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1. Un essere sconosciuto, e latitante finora , che 
impudentemente con universale sorpresa domanda 
di essere ammesso in una delle più illustri lami- 
glie, e delle più storiche genealogie d' Italia , da 
cui lo escludono i registri e le memorie tutte della 
sua origine, la dichiarazione della pretesa madre, 
il silenzio e l’ inazione che serbò per anni venti- 
sei , cioè per tutto il tempo che ha vissuto, la cui 
nascita (seppur egli è quel desso) fu occultata al 
marito della donna che vuoisene autrice, la cui 
esistenza fu sempre ignota a quegli che reclama 
per padre, fino alla morte, la cui infanzia non 
trovò asilo che nella Casa degli Esposti, la cui vita 
fu consumata nella oscuriti di un tugurio, che 
non portò mai il cognome del quale oggi si vor- 
rebbe fregiare , che fu sempre straniero ai con- 
giunti ai quali pretende avvicinarsi, che la socie- 


tà, la fama pubblica, i conoscenti non riconob- 
bero che corno un bastardo , che per tale riconob- 
belo uno straniero adultero trattandolo da figliuo- 
lo, e per tale si dichiarò da sé medesimo in un atto 
formale non molto anteriore all' odierna contesta- 
zione ; che in conlradizione alla condotta , alla no- 
torietà , alla coscienza si vuol usurpare una legit- 
timità non reclamata nè vivente il preteso padre , 
nè prima che mancasse 1’ unico figlio e successore 
di questo, che perseguita dei terzi con questa chi- 
mera , che inquieta il riposo di mille creditori , 
acquirenti, legatarj, cause pie, assegnamenti ve- 
dovili , che con questa illusione vorrebbe disfare 
i calcoli della più giustificata buona fede di tanti 
interessi , ed il riposo di tanti lustri e di tante fa- 
miglie, ecco la causa sulla quale siete oggi chia- 
mati a pronunziare, o Signori , ecco T azione di Fi- 
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lippa Montani per la eredità del Duca D. Francesco 

Sforza Cetorini. Questo semplice prospetto baste- 
rebbe a deciderne, a qualificare la presente per una 
dello più romantiche ar.inni , e costui per uno 
de' piti insensati c temerarj invasori di uno stato 
che non gli ha mai appartenuto . 

2. II Duca D. Francesco Sforza Cetorini fu come 
sapete lo sposo di Donna Gelinole Conti, una dello 
più rare beltà di questa nostra città. Due figli eb- 
bero gl'illustri conjugi; il primo maschio D. Sal- 
vatore, la seconda femmina Donna Anna Sforza 
Cesarmi oggi consorte di S. E. il Sig. D. Marino 
Torlonia Duca di Bracciano . I.a necessità , e il do- 
vere non mi permettono dissimulare la condotta 
di quella Dama sulla quale un rispettoso velo do- 
vrebbe lasciarsi , specialmente dopo il notorio ed 
esemplare cangiamento seguito da tanti anni nei 
suoi costumi a pubblica testimonianza. Divenuta 
da lungo tempo il modello della ritiratezza e della 
penitenza, pagù in altra epoca un tributo alla vi- 
vacità del suo temperamento, ed alla corruzione 
del secolo ne' primi anni del suo maritaggio. Ella 
si fece sedurre da varie passioni. Dei meriti per- 
sonali, dello spirito, doli’ avvenenza non ordina- 
ria allettarono varj idolatri dello suo attrattivo . 
Spiacoini dover confessare, che essa non seppe re- 
sisterò alla forza di tanti assalti. 

3.11 Duca suo marito no rimaso offeso. Fino dal- 
l'anno 1803 in cui ora nata una seconda prole (I) 
egli risolvè di separarsi di letto e di quartiere 
da sua moglie. 11 motivo di questo partito fu, 
com'egli stesso l'espresse mille c mille volto ai suoi 
confidenti , perché non voleva toipelti sulla qualità 
de' figli che natcetiero in sua casa. Esegui fermamen- 
te il decreto , e niun fatto in alcun processo si A 
mai assicurato come questo. Il divorzio pronun- 
ciato fu osservato fra questi conjugi fino alla mor- 
te del Duca. Eglino non si vedevano che alla men- 
sa nell' ora sola del pranzo. In tutto il resto cia- 
scuno vivea separatamente dall’ altro (2) . 

*. Non molto dopo l'epoca predetta un giovane 

(0 Somm. num. i. 

(t) Sonun. num. a, a, «, al is. 


russo di vago aspetto, ma di feroce carattere, fe- 
ce conoscenza della Duchessa . Carlo Marchal di- 
venn ofacilmente l'arbitro del suo cuore. Questo 
predominio spiegato dallo straniero con una ribut- 
tante insolenza determinò 11 Duca ad allontanarlo 
dal suo palazzo. Non mancarono perù mezzi ai due 
amanti di combinarsi. Quosta galanteria non era un 
mistero, e vi fu perGno chi sorpresoli nell'atto stes- 
so della colpa. Era difficile che una relazione cosi 
impegnata non producesse le sue conseguenze (3). 

5. Ecco dunque la Duchessa incinta, ed eccola 
nel più serio imbarazzo riguardosi marito. La se- 
vera separazione tra essi non permetteva di poter 
occultare la causa illegittima di quella fecondità. 
Non si studiò Gcltrude che di farne un mistero, se 
fosse stato possibile. Ella si stringeva e fasciava 
artificiosamente; ella si comprimeva con verghe 
perfino di ferro il ventre pregnante; Gngeva di sof- 
frire i mesi come per l’ordinario, àia temendo sem- 
pre di esser presto o tardi scoperta si abbandonò ad 
un nuovo eccesso , che non suol essere che troppo 
frequontomente in simili casi conseguenza del pri- 
mo; procurò, ma invano, con do’rimedj di togliere 
ogni ombra ai sospetti, e di ovviare alle conse- 
guenze dell’ adulterio colla risorsa dell' abortici- 
dio (4). 

6. Era il febbrajo del 1807. Si era lusingata la 
Duchessa di potersi sgravare fuori di casa segreta- 
mente. Anche in questo furono deluse lo sue spe- 
ranze. I forieri del parto la sorpresero di notte. 
La violenza delle doglie non lo permise di traslo- 
carsi. Il ginecèo era tutto in allarme. La parto- 
riente nel colmo della dispcraziono giungeva per- 
fino ad attentare alla propria vita. L'autore di 
quel disordine, il fiero Marchal, con due pistole 
alla mano guardava ferocemente l' ingrosso dello 
sue camere, minacciando di uccidere chiunque 
osasse di penetrare. La prudenza e la destrezza riu- 
scirono noi mantenere il segreto deU’avvonimento. 
Il bambino che ne usci, dopo una specie di agonia, 
si trafugò frettolosamente senza nè anche nettarlo 

(s) Somm. num. *, 5, al ss. 

(») Somm. num. *, al si. 
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e custodirlo, e li mandò in fretta alla Caia degli 
Erpo/ti. Fu poi tale e tanta la premura di occulta- 
re il frutto furtivo nella Duchessa , che per torre 
qualunque sospetto quella stessa mattina si recò 
al solito a mensa, e prese il caffè, e colle proprie 
mani si fece vedere spremere del limone in pre- 
senza di suo marito. II breve riposo del puerperio 
fu caratterizzalo per un incomodo ed emorragia di 
utero , e il Duca rimase fino alla sua morte , cioè 
per altri noci anni, nella più assoluta ignoranza 
dell'esistenza d' un individuo che era sialo messo 
al mondo nel proprio palazzo (!) . 

7. Che cosa avvenisse del fanciullo dopo la sua 
estrazione dal palazzo ducale, ove non pose sicu- 
ramente più piede dal giorno della sua nascita , 
non si potrebbe accertare da alcuno. Gli Avver- 
sar) raccontano, e ci vogliono far credere, che una 
Caterina M arguiti gii nutrice del Duca D. Sal- 
vatore, a cui Donna Gellrude avoa commesso di 
portar via quello sciagurato pegno e monumento 
dell’ adulterio, recassclo alla levatrice Giovanna 
Moggi . Costei avrebbe posto al pargolo per con- 
trassegno un grotto spaccato, e legato col filo, 
l'avrebbe presentato alla Casa degli Esposti ( sen- 
za peraltro veruna indicazione del padre , o della 
madre) ove fu battezzato col nome di Lorenzo. Indi 
secondo il racconto di costei ne sarebbe alalo riti- 
rato per farlo allattare a spese della Duchessa da 
una nutrice. Quindi ricondotto alla Casa di S. Spi- 
rito tra i projetti ne sarebbe di nuovo oscito per 
passare nella casa della IHargutti ove fu cresciu- 
to, educalo, e visse nell' oscurità fino al presente 
col nome di Filippo Montani impostogli da essa 
stessa , ebo gli ha tenuto e gli tiene luogo di ma- 
dre (2). 

8. Non fa d’uopo di molta penetraziono per co- 
noscere,' che tutto questo racconto appoggiato 
all'isolata veracità di una vii donnicciuola cotanto 
interessata a vantaggio del suo Pippetlo ( come so- 
glion chiamare il Montani ) non può sicuramente 
presentarsi in modo allo spirilo da persuaderlo 

(<) Somm. per lut. e specialmente num. 7, 8, 9, IO. 

(S) Somm. conlr. c nostro num. ss. 

Tom. VI. 


seriamente sull' identità di quest' individuo con 
quello che partorì la Duchessa nel 1807. E molto 
meno potrebbe esserlo all'effetto terribile di met- 
tere a soqquadro i drilli e il riposo di una gran 
famiglia, e di eludere tanti interessi di tutti quei 
che riputarono finora il Duca D. Salvatore come 
l'unico successore legittimo di casa Sforza, e il 
proprietario di quell' intero retaggio. 

9. Comunque sia la povera Duchessa, il Marebai 
e quanti furono al giorno di questo segreto crede- 
rono costantemente alle novelle della Margulti ; o 
al Montani , finché non si abbandonò a delle te- 
merario illusioni, non fu invidiata la qualità di 
bastardo di una illustre matrona. In tal supposta 
qualità ricevè costantemente de'sussidj dalla cre- 
dula madre, fu come figlio trattalo dal lontano 
suo genitore naturale, fu generalmente riputato 
in una parola pel frutto dell' illegittima relaziono 
fra la Duchessa e il Marehal (3). 

10. Cessò di vivere nel 1816 il Duca D. France- 
sco. La vedova ne pianse la perdila , ma più ama- 
ramente ancora pianse gli oltraggi al suo talamo 
recati dallo proprie debolezze. D' allora in poi 6 
stala un esemplare di virtù e di penitenza. Una 
violenta malattia nel 1817 Cavea ridotta all'orlo 
del sepolcro. Dovè sacramentarsi. Fu allora che 
in una confuciane generale tornò ad accusarsi delle 
suo caduta col Marehal , della conseguenza delle 
medesimo nel parto del 1807, e della sicurezza, 
che il marito non vi poteva aver avuta parte al- 
cuna per la separazione da varj anni seguita fra 
essi , e prolungata finn allo scioglimento stesso del 
matrimonio colla morte del Duca. La rivelazione 
di un venerando religioso , che autorizzatone dalla 
penitente fece di questa sua confessione, è quella 
cho spiega le surriferite particolarità (è) . 

11. So fosse stato possibile di attribuire il parto 
del 1807 a suo marito, non si saprebbe spiegare 
nè la smaniosa premura della Duchessa di far- 
gliene un mistero, nè la ingiusta ostinazione nel- 
l'ahjurazione, e nell'abbandono che ne fece fra 

(3) Somm. num. (7, 18 , t», * 0 . 

(t) Somm. num. st. 
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gli spurjl, nè U ostinazione di questo contegno in- 
dio dopo la morte del conjuge. Sembrava impos- 
sibile dopo tutto questo ebe il Montani potesse 
mai concepire il folle o disperato disegno di recla- 
mare una legittimità della quale era stato esso il 
primo a riconoscere l'incompetenza . La ristret- 
tezza in cui è sempre vissuto per cinque lustri, la 
magnificenza dello stato a cui la coscienza Io foco 
rinunciare, non permettono di dubitare che egli 
non ne fosse pienamente convinto. Ad onta però 
delle suggestioni chimeriche, le quali non man- 
cano giammai per parte di consiglieri speculatori 
quando l'oggetto è grande, ancorché il titolo sia 
un nulla, fino all'anno scorso i sani voti non si 
estesero che a domandare un qualche sussidio più 
generoso. Fu allora che con un foglio dei 30 set- 
tembre 1831 , riconoscendo formalmento di non 
atrere alcun titolo di fi hoc ione , e non discendere af- 
fatto dalla eh. me. del Duca D. Francesco Sforza Ce- 
sarmi, rinuncio a qualunque pretensione polene 
aree concepita sull' eredità del medesimo . In cor- 
respettivilà di ci6,.a titolo però di gratuita bene- 
ficenza, gli venne assicurala una vitalizia pen- 
sione di scudi diciotto dal Duca D. Salvatore (1). 
In quest’ alto fu assistito da un rispettabile protet- 
tore. 

12. Poco dopo cessò di vivere il giovane Duca D. 
Salvatore nel 19 maggio del corrente anno 1832. 
É nota la sua disposizione colla quale nella sicu- 
rezza di esser l’unico proprietario dell’asse paci- 
ficamente ed esclusivamente posseduto da esso fin- 
ché visse, divenuto libero in forza delle nuove 
leggi , provvedeva alla sussistenza della decrepi- 
tezza di tanti familiari , alcuni de' quali coniavano 
un servizio perfino quinquagenario, costituiva un 
fondo di dotazioni a favore di povere fanciulle, 
istituiva finalmente nella discendenza di sua so- 
rella la Duchessa di Bracciano il successore del 
nobile suo patrimonio (2) . 

13. Chiusi appena gli occhi questo giovane ma- 
gnato, il Montani dimenticò in un momento (ulto 

(i) Somni. num. 13. 

(t) Semai, num. ss. 


il passato, e calpestati lutti i riguardi per abban- 
donarsi ciecamente alla più folle dello illusioni 
osò di proporre una domanda, colla quale dichia- 
rava — che i figlio ed erede della eh. me. del D. 
Franceeeo Sforza Cetorini , e io tal qualità richie- 
deva — f immissione al poteetto di tulli i fideeom - 
miui , maggiorassi e primogeniture della famiglia 
Cetorini. 

14. Non v'era bisogno ebo la sventurata Du- 
chessa trafitta da questo passo , che rinnovava in 
lei delle piaghe cicatrizzate dall’ espiazione , e dal 
pentimento di più di tre lustri, facesse ancora 
dello nuovo dichiarazioni. La coscienza però che 
terribilmente le comandava di riparare a più po- 
tere uoa ingiustizia che si meditava a danno del 
sangue, e a pregiudizio de' dritti legittimi, e di 
tanti interessi, l'obbligò a farne noa nuova, o 
piuttosto a render pubblica e solenno quella che 
prima col fatto dell'occultazione, poi colle slra- 
gindiziali suo confidenze, finalmente nell' augusto 
segreto della sacramentai confessione, aveva già 
fatta più volle . In questa spiegò le circostanze più 
minute del parto del 1807 (3). Compito quest'ul- 
timo dovere di coscienza, che ciascuno può stimare 
quanto penoso o umiliante debba essere stalo al 
cuore dì ona donna costretta a confessare pubbli- 
camente da' falli già pianti si lungamente, si ritirò 
di nuovo nella sua solitudine per compire un volo 
di lagrime, che non cesserà se non colla sua mor- 
te , e di cui non è stata per essa che uoa nuova e 
più copiosa fonte lo scandalo della presente conte- 
stazione. 

15. Dama infelice! Dopo il lutto di una penitente 
vedovanza perde l’ unico maschio della sua unio- 
ne, e immedialamcnto succede lo strazio di una 
causa feconda per lei di disonorante pubblicità, e 
di rimorsi implacabili. Il pianto sulla perdila di 
un figlio legittimo ti confonde con quello che pro- 
voca l'oltraggiosa persecuzione di un altro ripu- 
talo ugualmente per frutto benché illegittimo della 
proprio viscere. Forse niuna donna provò una 

(l) Sonato, uum. 14. 
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lotti più terribile fri l'istinto o il dovere, fra la 
coscienza e l’onore, fra la giustizia e l' umanità. 

16. Chiamali voi , o Signori, con leggi di uno 
straordinario regolamento por render giudiiio a 
pieno contento tu questa canta , non dubitiamo , 
cbo sarete per rigettare tenia esitanza l'azione 
del Montani, come ossequiosamente vi doman- 
diamo , 

17. Il Moniaoi domanda la successione ai fido- 
commiati , ed ai beni liberi già posseduti dalla eh. 
mero, del frac* 1). Francesco Sforza Cesarmi, Egli 
(i fonda sulla qualità di figlio legittimo del mede- 
simo. Egli deve provarlo ad evidenza, poiché la 
prima cosa che deve stabilirsi è la legittimazione 
della persona, ossia la prova di quella stessa qua- 
lità tuli fondamento della quale 1’ attore promuove 
la sua domanda. Decii. tiu Voto 535. par. 14. Ac- 
eti». i*. 1 d 23. — ibi — Quam immisiionem ob non 
« jutlificalam taro diciam asserlam filiationem 
« Francisci . quamquod ilio futi de legitiroo raatri- 
c monio procrcalus proul in pracsenli roquireba- 
« tur oninino denegati (laro distintavi . . . quia 
a probationes istae ftlialionis , et legitimitatis re- 
« pulantur ex necessari!» extremis ad effsclnm ob- 
t tinendi in hoc jndicio, quibus non jostificatis 

< som por denega tur immissio » Carata Mulini» 
Dici». 688 n. 5 . ibi « Cum agitar de gravi prao- 
a jndicio (ertii , et de avocanda possessione fidei- 
« commissaria a consanguinea fideicommitteotis, 
« consequcns fit , ut conjecturae addnetae ad pro- 
« bandam dictaro filiationero debeant esse urgen- 
o lisci mae, efficace», et per neccssc concludente», a 
Fa §. 16. a Alternai quod curo ex supradieti* in- 
e gressus Anni 1666 rcroanseril exclusus ex se- 
0 «onda deposiliono judiciali ejusdem cestodis 
a formiler espleta ad declarationem fidei extraju- 

< dicialis ab eodem primo luco facile favore Phi- 
0 lippi praetensi filli , ve) «altero oegari nequeat 
a quin diclus ingressus sit in stalu turbiditatis, 
« uliquo praetensa fìlialio respectu mariti io fi- 
li gora matrimoni!, non dicitar concludentor pro- 
ti baia , prout requiritur ex doctrinis supra alle- 
g gatis, sufiicitque Fiaviae posseditrfei bonorum 
« fidoicommissariorum et reao convenlao roddero 


a turbidas probationes Actoris ad bue ut sit ab- 
» sol venda. » 

18. E tanto più deve fare egli una prova con- 
cludente e perfetta della sua legittima filiazioni ri- 
guardo al Duca, quanto più manca in esso il pos- 
sesso di italo. Quando un individuo si presenta 
colle divise delta legittimità e del possesso, il pa- 
dre, la madre, i fratelli, i congiunti , la società 
l’ hanno riconosciuto per figlio e membro della 
famiglia , sicuramente vi vogliono prove gravissi- 
me , sta per la maternità , sia per la paternità da 
«scindersi, lo questo caso tutto è in suo favore, 
la legge lo copre con una egida insormontabile. Il 
padre che volesse venire contro le proprio ricogni- 
zioni , la famiglia che volesse disdirsi , e cacciarlo 
fra i bastardi ed estranei , difficilmente trovereb- 
be adito presso i giudici , meno ebe non provasse 
con evidenza o di non essere il figlio di quella 
donna da cui ripete l’ origine , o di non averne 
per padre il marito. 

19. Ma il Montani chi è? Egli uscito dagli Btpo- 
Hi, vissuto per più di cinque lustri con un cogno- 
me otturo , non nel palazzo de' Ducbi , ma nel tu- 
gurio di una povera donniectnola si allaccia come 
il successore degli Sforza , e pretende che circoli 
nelle sue vena il sangue generoso dei Dnchi Cosa- 
rmi. Egli non mai riconosciuto dal padre ,*cbe 
ora reclama dopo la sua morte da quasi quattro 
lustri seguila , egli rifiutato dalla madre , che non 
sa ne anche con sicurezza indicare , è in una si- 
tuazione ben diversa. È possibile che se non era 
più che evidente la sua illegittimità , i suoi geni- 
tori, esso stesso, il mondo avessero per tanto tem- 
po riconosciuto il Duca D. Salvatore come 1' unico 
rampollo dogli Sforzo? Egli deve convincere il 
tribunale di essere mfi Ilibilmente l'individuo che > 
sorti i natali delittuosi da Ilei trutte Conti . E dopo 
ciò potrà egli correre di un salto a concludere la 
paternilà? Potrà invocare con tuono di sicurezza 

il principio patir ut qvtm nuplìat demonstrantf 
fio. Basta che questa presunzione gli venga resa 
dubbia. Con questo solo ha perduto, con questo 
solo la causa degli eredi , e de' congiunti legittimi 
è posta in salvo dalla nuova invasione, 
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90. Non si (ralla di diicaccian un essere che ai 
trova io famiglia , ma di respingere un estraneo 
che vi si vuole intrudere. 

21. Non basla. Non è un bambino derelitto, nn 

ramingo, un profugo venuto da lontani paesi do- 
po qualche catastrofe. Egli ha ventitei anni. Egli 
ha dimorato sempre io Roma , sempre in casa 
della Margutli , da cui ha potuto essere istruito 
de’ suoi natali minutamente. Egli dunque si è ri- 
conosciuto per illegittimo col silenzio. Tacque vi- 
vente il marito della donna da cui ripete i suoi 
natali , ed avoa ben 10 anni alla sua morte. Tac- 
que dopo morto il suddetto. Non è comparso che 
dopo la morte di D. Salvatore. Egli dunque re- 
clama uno stato di che osto medesimo ha dichia- 
ralo e riconosciuto l' incompetenza. L'ha rico- 
nosciuta col silenzio, coll’ inazione e col cognome 
estraneo cho ha sempre portato, l' ha riconosciuta 
formalmente colla dichiarazione del 30 settem- 
bre 1831. 

22. E quali effetti si tratta di produrre con que- 
sta cosi serotino e temeraria sortita? Tutti hanno 
riputalo D. Salvatore per I’ uoico figlio ed erede 
di suo padre. Questa è stala l' universale opinione 
e fama. Egli ha alimelo de' beni fino al cospicuo 
valore di scudi 111550 (1). Tutti, credendolo ar- 
bitro e senza comproprietario , hanno a chiusi oc- 
chi acquistato. Egli ha contratto infiniti debiti (2). 
Niuno ha avuto difficolti di prender ipoteca , di 
correre la fiducia ispirala dal principesco suo pa- 
trimonio. Eccoli tutti delusi. Ecco le alienazioni 
tutte compromesse fino alla somma di un valore 
enorme di Se. cinto undici mila cinquecento cinquan- 
latti (3). Ecco i creditori tutti defraudati ed illu- 
si sino alla somma di Se. duecento ottantotto mila 
trecento quattro ebaj. 36. (*). 

23. Non basta. Nell'opinione di esser egli l'uni- 
co proprietario dispone il Duca D. Salvatore prima 
di morire. Lascia de’ legati ai familiari antichi 
e decrepiti, alcuni di un servizio persino quinqua- 

(t) Sonora. num.'iS. 

<1) Sonun. num 17. 

(I) Somm. num. 16. 


genario (5). Ecco latti questi infelici alla strada , 
alla limosina. Istituisce una Causa Pia in tante 
doti. Vedete quali c quanto sacri interessi immo- 
lali alla strana comparsa di un pretendente fino- 
ra sempre vissuto e ritenuto per bastardo! L'asse- 
gnamento della giovane vedova ; la sua stessa do- 
te non più assicurata. Quanta buona fede delusa, 
quanti interessi compromessi! Tutti questi sono 
gli effetti che esso si propone di produrre con que- 
sta nuova specie di rivoluzione domestica. 

2f. Con questo prospetto innanzi agli occhi, con 
questi dati , o Signori , interrogale il vostro spiri- 
to , e lassate il rigore che dovete esigere dalle sue 
prove. Vediamo come egli vi corrispondo , e ve- 
diamolo separatamente con distinzione. 

Sulla pretesa maternità. 

25. Noi non impugniamo che Donna Geltrude 
Conti Cesarmi ebbe un parto tuli’ altro che legit- 
timo nel 1807. Ma il Montani deve provare qual- 
che cosa di più ; esser' egli l' individuo , che mise 
al mondo la Duchessa in quell’epoca. Egli deve 
identificare la sua persona. E che cosa egli conchiu- 
de finalmente su questo fondamentale articolo? 
Come sicgue la storia della sua esistenza , come 
forma una catena senza l' interruzione di un solo 
anello per dedurne che non può essere che egli 
quel desso , di cui si sgravò la Dama Cesarmi 
nel 1807? 

26. Egli racconta , che raccolto il bambino di 
Donna Gellrudoda una Caterina Margutti gii nu- 
drice del Duca D. Salvatore fu da questa traspor- 
tato in casa di una levatrice ; che da questa fu 
posto alla creatura il contrassegno di un gratuito 
spaccato legato con un filo bianco; che la levatrice 
stessa portò il fanciullo alla Casa di S. Spirito; lo 
ritirò il di venienlo per consegnarlo ad nna balia, 
ove allattato fu ricondotto di nuovo agli Esposti , 
e quindi ritirato di nuovo crebbe e visse lino al 
presente in casa della stessa Margutti. 

(i) Somm. num. 17. 

(5) Somm. num is. 
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27. Ma tutto quello fondamento per provare 

l’ idratila non dipende che do un sottilissimo filet- 
to. Finalmente non è che Caterina Margutli , 
la solo Caterina Margutli quella dalla cui assortiva 
tutto dipende. Ma chi è colesla donna? La più 
minutata, quasi uua seconda madre dei Montani. 
F'inalmentu è un testimonio unico , e voi sapete il 
detto volgare tulimonium unii» lesfimonium nul- 
fius. Supponiamo che avesse costei voluto sosti- 
tuire un altro bambino più prediletto a quello par- 
torito dalla Duchessa , e quello da easa ricevuto 
avesse avuto altro destino , o fosse anche morto , 
ecco lutto finito, e divenuto tutto un vero ro- 
manzo . . .. . . , lì*» 

28. Il porto dello Duchessa dal momento in cui 
fu abbandonato alla Margutli rimase a sua dispo- 
sizione. Non potè «aera un diverso bambino 
quello dio dice di aver trasportato successi vameo- 
te presso la levatrice Giovanna Moggi? Se avesse 
voluto farlo non dipendeva che da lei V eseguirlo. 
Ed cesa sola è quella che ci assicuri di essere stata 
fedele esecutrice dell* incarico ricevuto nel quar- 
ti» delle donna della puerpera di portare il neo- 
nato presso f ostetrico delia Duchessa. 

29. Con vien dunque credere a cosi» benché uni- 
co. benché minutata , benché sospetta , finalmen- 
te, vi aggiungerò, benché bugiarda . Uno afronta- 
tissimo ammasso di mendacj fu quello della Mar- 
gulti , quando nella sua deposizione inventò che 
la Duchessa — si sgravò alla di Iti presenza essendo- 
ti assistenti le cameriere Ortola e Manetta che to- 
no mori», e le rimiti Teresa Gabrielli , e Marianna 
Cugini , — e che quindi — Dalla Duchessa teme 
ordinalo ad essa Deponente che prendeste il detto 
bambino allora nato , e lo por tatù alla levatrice Gio- 
vanna Moggi ingiungendo alta medesima di portarlo 
a S. Spirilo ponendogli un contrassegno, e guindi gli 
trovaste una énfio — (1). Ora le due cameriere, la 
Cugini e ta Gabrielli , ci assicurano , che la M ar- 
guiti lungi dall' aver poinio esser presente al par- 
to della Duchessa non fu chiamala che dopo il 

(t) Somm. conlr. 

(*) Somm. mim. 7 e s. 


parto medesimo, o che ti trattenne fuori della 
ruota delle donne per aspettare la consegna del 

fanciullo, senza far monzione alcuna dell' ingiun- 
zione del contrassegno , rimarcando anzi all' oppo- 
sto, che ne da me ne da altri fa posto alcun contras- 
segno — (-2) . E Della dichiarazione fatta in aggiun- 
ta al primo certificalo spiegano anche meglio l’as- 
seDza della Margutli dalla camera ove si sgravo 
la Duchessa , od ove non erano presenti che le so- 
le donne di casa (3). E questa circostanza non è 
i ndifierento : è il mendacio maliziosissimo. Poiché 
so la Margutli non udt gli ordini della partorien- 
te Duchessa che per mezzo delle damigelle , e se 
queste nulla diasoro alla Msrgulti riguardo al etm- 
trassegno del bambolo , come si esclude dalle loro 
deposizioni , è chiaro che il contrassegno »od fu 
apposto per volere della Duchessa. Ed è ugual- 
mente chiaro che la Margutli per verificare il con- 
trario inventò la circostanza importantissima di 
essersi trovala presento al parto , e di aver parla- 
to dirottamente colla partoriente Signora. Comun- 
que sia , ella è una mendace , o so è mondare in 
uu fallo inventalo di pianta , positivo , o che non 
si può attribuire a tradimento di memoria, non 
merita fede in ogni altra cosa che dico. 

30. Supponiamo però veridica colesta donnic- 
ciuola vilissima. Supponiamo fodel mente dà lei 
eseguita la supposta commissione di consegnare il 
bambino a chi dovea portarlo noli' asilo dogli spu- 
rj . Chi ci assicura che non succedesse alcuno scarn- 
ino quando il fanciullo fu ritirato dalla Casa di S. 
Spirito per trapassarlo alla nudrice che dovea al- 
lattarlo a nome del Luogo Pio ? Un bambino sarà 
stalo, voglio eroderlo, ritiralo. Ma era quello stes- 
so che qualche giorno innanzi era stato confuso in 
quel vivajo di tanti altri cootanei? Voi sentilo già 
qual segno equivoco o comune fosse quello non di 
una impronta singolare numismatica , ma di un 
grassetto spaccalo e legato con filo bianco. Credo ebe 
pochi bastardi abbiano un contrassegno diverso. 
La stessa ostetrico attcsta che era solita di contras- 
ti) somm. nem. *t, 
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legnare in tal modo i depositi ebe si {accano di 

parti furtivi nelle sue mani — Vi pose un filo 
bianco con un grossetlo spaccato ticcomt atta costu- 
me i li fare quando pone ra i contrassegni , e di poi fu 
fasciato ec. — (1) . Chi ci assicura dunque che un 
segno cosi poco marcalo e sicuro non si scambiasse 
con altri simili? Erano forse le discipline e i rego- 
lamenti della Casa di S. Spirito cosi esatti da ga- 
rantire ogni sospetto di sostituzione e di scambio 
nelle creature ebe si consegnano e ebe si rendono? 
Noi sappiamo che tutto era confusione ed irrego- 
larità specialmente nel 1807, e che non è stata la 
riforma introdotta se non ultimamente. 

31. Figuratevi in quel teatro di miseria una fol- 
la di bambini lutti coetanei, e quasi indiscernibi- 
li , poiché meno sono pronunciali i lineamenti , 
altrettanto più diflicile é la ricognizione di un es- 
sere non adulto. Pendono dalle poppe di una sola 
nudrice più allievi, lina coll' altra se ne discarica- 
no e so li cangiano, si fanno spesso vivere i mor- 
ti , e si suppongono morti quei che son vivi. Una 
balia succede all'altra o inferma, o partita dal 
luogo, o per altra qualsivoglia causa. Qual esat- 
tezza geometrica vi vorrebbe nei regolamenti , 
qual precisione quasi impossibile nella loro ese- 
cuzione per esser sicuri, che un contrassegno non 
si é confuso, che un bambino è con certezza quel- 
lo che si reclama? Qual facilità che una nutrice a 
cui fu affidato il nome di un allievo fra tanti lo 
caugi , lo alteri, lo dimentichi? E i contrassegni 
come sono custoditi? E la loro corrispondenza co- 
me è garantita? Quanto poco vi vuole che si falli- 
sca in un registro, che si traslochi un segnale; 
ed ecco tutto incerto , tutto confuso, tutto perdu- 
to. E cosi dite di mille altre combinazioni tutte 
naturali, e probabili ad avvenire. Poiché final- 
mente la regolarità dell' Istituto di fi. Spirito non 
era almeno in quell' epoca tale da assicurare con- 
tro tante eventualità l' identità di uno di quelli 
allievi infelici. Nè certamente poteva annettersi 
tanta importanza a tal garanzia, non essendo cosi 
ordinar] i casi di rcclamaro do' bastardi. Menlro 

(l) Somm. Contr 


altronde, confessiamolo, fra noi gli atti di nascita, 

si può dire, che non esistono nè anche nelle legit- 
timità . La fede del battesimo , che sola noi cono- 
sciamo, non prova che il sacramento. I nomi, la 
famiglia, i genitori non ci sono annunziali dal 
parroco che sulla non verificaia , e non sicura as- 
sertiva di chi porta al sacro fonte il neonato. Ed 
è quindi giustamente ricevuta come massima nel 
foro Libri Parochiales probant haptisma , sed non 
filialionem, come mille volle il Card, de Luca de 
Judiciis , disc. 30. n.8. — ibi — Liber Baptismatis 
« non prnbat circa filiatinnem et alia quae ab eo 
a actu estranea sunt, quoniam eslloqui extra id, 
a quod ad cjus officium portine!. » Rota in Ree. 
in Indice ad Verbum Filiatio quomodosit protenda 
in genere — ibi — Conlrarium scilicet, quod ex sola 
a Fide Baptismatis non probatur filiatio. Fides 
a onim Baptismatis probai quidem aelalem , non 
a autetn filialionem » dccis. 288. num. 13. par. 
13. decis. 779. num. 1. et seq. pari. 18. lom. 2. — 
Et in Imo Un. seu Bononicn. Filiationis 9 Jun» 
1727. §. (luitei cor. Cornelio. 

32. Nè osta la dichiarazione dell' Archiospedale 
sulla restituzione del bambino — o Geltrude Conti 
sua madre e per essa a Luigi Margotti — Che cosa 
ne inferireste ? Che il Canonico o altro Soprainten- 
denle credè all'assertiva di chi reclamò il putto a 
nome di una tal Geltrude Conti ? Eccoci sempre 
nello stesso modo. Dunque la madre era real- 
mente quella? Io non vedo la forza di tal conse- 
guenza. Nè mi tornale ad annojare colle solito 
presunzioni in favore di un certificato officialo . 
la) presunzioni sono eccellenti , ma qui non bastano 
per la gravità dell' effetto. Mollo meno presun- 
zioni ridevoli di una Istituzione cosi disorganizzala 
com'era allora la Casa do’Projetli. Potete sup- 
porre che i superiori facessero un serio processo 
ad ogni restiluziono di fanciulli di quel luogo? 
Dove sono i regolamenti , dove i dati che ce ne 
assicurino per riposarvi? Ma io perdo bene il tem- 
po. 0 parlava l'alto di una Geltrude Conti senza 
sapere chi fosse, come no sembra; 0 intendeva 
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dulia Duchessa. Ed allora, perche non quali tirar la 
almeno col titolo di Signora , ae non con quello 
dcU'allo suo rango? E sapendo che non era una 
fanciulla coleste donna, ma una moglie, non so 
quanto regolarmente si sarebbe condotto l'Offi- 
cialede' projetli a trattarla da adultera, facendola 
madre di un projetto , o non facendo menziune al- 
cuna del padre . Udiste nulla mai di più sciocco 
o di più ronlraditlorio? 

33. Nè da quest’ imbarazzi sulla identità del 
bambino ci avrebbe tolto la ricognizione fallane 
dalla levatrice quando lo ritirò dalla Casa di S. 
Spirito per consegnarlo alla nudrice Leonardi. Po- 
treste voi assicurarvi sulla ricognizione di un 
putto che coniava due soli giorni fatta da una 
donna, Dio sa di qual vecchiaia, di qual memoria, 
di quali occhi, che per un solo momento l’ebbe in 
mani tutto inviluppato, e imbrattato com'era 
sortilo dall'ulero allora allora! Verificando cosi 
il titolo del Codice de hie qui tanguinolenloi nu- 
triendoi acci piani — Riferiamo le parole della 1U ar- 
guiti indotta dalla Parte — La Testificante ( dice 
di sé medesima { portò il bambino in casa della 
nominata Levatrice, la quale iniirme alla figlia 
lo custodirono .... Dopo ciò la suddetta Levatrice 
portò il riferito bambino a S. Spirito. — Non avoalo 
dunque la Leonardi visto che pochi momenti quan- 
to vi volle a custodirlo, e Dio sa con qual di- 
ligenza, trattandosi di un putto che si andava 
a gettare alle ruoto di 8. Spirito ! Se fosse stato 
anche un adulto non so con qual sicurezza avreb- 
be potuto riconoscerlo duo giorni dopo una ba- 
lorda mammana. 

34. Sicuramente. Anche negli allievi legittimi 

possono accadere degli scambj , e non sono rari i 
casi di sostituzioni come per esempio dopo la per- 
dita di un fanciullo presso una nutrice lontana. 
Ma il possesso dello stato legittimo ba dello prero- 
gative non comnni ad altra condizione. In tali 
casi l'ordine pubblico, la quiete delle famiglie 
esige chesi presuma l’identità, se non si provi il 
contrario. Ma finalmente é sempre una presunzio- 
ne ; ed io domando, se all' effetto durissimo di cui 
trattiamo si possa fondare un' azione sopra delle 


mere presunzioni anche in ordino alla materni- 
ti? 

35. Non mi dite adunque freddamente, che no» 
si presume nulla di ciò. Né anche per far salire un 
avventuriere pretendente sopra un trono? Quando 
si (ratta d'introdursi dopo 2G anni di rinunzia, di 
divenire da bastardo un Duca e un Duca Cesarini 
a danno di tanti terzi interessali , tutto si può sup- 
porre ciò che non 6 impossibile, e molto meno ciò 
che non è improbabile ; nulla si deve presumere, 
tutto dev'essero verificato e garantito a rigor» 
senza lasciare alcun dubbio nello spirilo di cbi 
deve fare un rovescio di questa sorte. 

36. Quando si tratta di favorire la legittimiti di 
un individuo , che sta in famiglia , si deve ripo- 
sare sul verosimile, tutte le presunzioni si elevano 
a suo favore; non si suppongono errori , occulta- 
zioni o scambj. Ma qui tutto all' opposto. Si vuol 
turbare la pace, si vuol sostenere la legittimili di 
un individuo finora giaciuto nell' oscuriti e nel- 
l'incertezza de* suoi natali. 

37. Lo stato dell' uomo si garantisce col suo pos- 
sesso. Siamo figli, siamo fratelli, perché fin dalla 
nascila per tali siamo stali riconosciuti. Siamo 
quello stesso individuo che fu presentato al fonte 
battesimale come figlio de’ tali genitori , e membri 
della tal famiglia. Volete voi escludere l'origine? 
Volete voi impugnare l'identità? Dovete pro- 
varlo . 

38. Ma se all'opposto volete entrare in nna fami- 
glia a cui non vi dichiarano appartenere né i re- 
gistri de neonati, né le ricognizioni della stessa fa- 
miglia , in una parola la catena non interrotta del 
possesso di stato, dovete escludere qualunque dub- 
bio dalle vostre prove . Il giudice non dovo arre- 
starsi alla minima ombra di dubbiezza. Dovoto 
caratterizzare coll' impronta della evidenza i con- 
trassegni e gli argomenti coi quali volete supplire 
alla mancanza di un atto solenne, ed a quello di 
un possesso notorio. Test, in Cap. Trannnissae, 
ibique Abb. Qui Fil. tini legitim.: Talenzuet Cou- 
til. 169. num. 118. etseq. Quetad. Controvers. Cap. 
16. n. 18. Cevallos de cognit. per t iam violent. pari. 
2. quatti. 4. n. 60. Asin. Praxi pari. 2. cap. 164. 
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nuro. 8. Bali, in fcg. 1 . mim. 3. Coi. de Aie qui ac- 
catari non poi». Gugtietm. de Benedici, in cap. Rai- 
nufiui de Tetlam. pari. 5. in veri. Quae Fili um ex 
eo sui nuro. 15. Dedan. Retpo n«. IO. miro. 5. Ma- 
nenl. Coutil. 139. nuro. 21. el 22. Noguerol. Alle- 
gai. 25. num. 21. Pegat. de Majoral. pari. 2. cap. 
9. sui. n. 455. Aula in Romana Filialionit quoai 
tnalrem 10 Januarii 1744. cor. Mi IL un $j. 2. — 
ibi — profìler injutliliam ex eo depromplam . quoti 
Fauslinae attigna!. Filium asseveri tent , non lame n 
probanlcm te ex ea genitura et naturo ette , quando 
a «x plorati juris osi , plonas ot directas ad hoc 
a aflcrendas esse probationes, quia mater semper 
« osi certa . — 

39. Ed allora solo si potrebbe contentare di ar- 
gomenti non perfettamente dimostrativi sulla ma- 
ternità quando si trattasse di una antica filiazio- 
ne ed origine come pondera il Baie, in Cap. Per 
luat num. 1. de proba!., Decian. Respont. 40. num. 
5. lib. 1 . (iralian. ditcepl. 653. num. 8. , Capon. 
conlrot. 6. nuro. 38., Pral. ditcepl. 40. nuro. 6. 
lotti. 3. , Rota in Romana Filialionit 26. Januarii 
1726. el in laudala Romana Filialionit quoad Ma- 
treni IO. Januarii 1744. cor. Millino §. 13. ti 
14. — ibi — Quandoquidem eiilem Scnlentiae tulli 
s demum locus est cum agitur do comprobanda 
a fìliatione a tempore remotissimo , quo testes 
« oculati vivere desicrunl, et sino culpa asserti 
« filli non polucrunt subjici examini , nec in 
i consequens testatimi lacere puerperium , cnjus 
« fuerunt inspcctores vcl cum idem asserlus filius 
n reperitur in possessionem Glialionie rospeclu 
« malris; His aiilem seposilis, quae ab hypolhesi 
a praesenli sunt prorsus aliena firmum, immo- 
ti lumqno stai, quod maternilas sii probanda per 
« probationes directas et plano concludente* , re- 
« jeclis praesumptivis, et indirectis, cum mater 
< semper sii certa. Eoquo firmius rctinendum 
« esse videbalur in casu, non modo propter quam- 
a multa documenta adducta in confirmationem 
a boncstatis mulieris, quae contrariis sunt profe- 
u renda , sed ctiam propter ambiguilalcm supc- 
a radditam natali bus Francis» per edudionera 
« pueri ab Hospitali S. Spiritus faci am a medico 


a Arnó, ojusquo traduclionem in domum Gratiae 
t Perazzolae nulricis. — 

40. E la sola circostanza di essere stato un figlio 
abbandonato fra i propelli, ed esserno stalo quindi 
estratto, sparge di una tenebrosa incertezza la sua 
origine anche in ordine alla madre. Rota in Ro- 
mana Filialionit 10. Januarii 1744 cor. Millino $. 
27. — ibi — llic vero infans delatus fui! in do- 
a mum Gratiae Perazzolae nulricis, eiqne Iraditus 
a a juvonc serviente d. Hospitali* posleaquo in li- 
a bro Status Animarum anni 1702 reperitur de- 

■ scriptus intcr persona* familiae dictae Gratiao 
a sub nomine — Ferdinando bastardo — , nulla 
« ballila mcntiono allerius infanti» in quo possit 
e inveniri persona Francis». In hoc igitur statu 
« rerum, in quo constai do principio certo exlra- 
« elioni* pueri factae per medicum Arno ab Uo- 
i «pitali S. Spiritus, doquo ejus transporlatione 
« in domum Gratiae nulricis, el cducaliune apud 
« ipsam , cresci! rasgnopcro incerlitudo filiationis 
a dicti Francis» , et magia alque magia ambigua 

■ redditur paternae, ac maternao suae origini* 
a demonslralio. — 

41. Che poi la Duchessa abbia creduto il Montani 
per quel frutto del suo seno , la sorte posteriore 
del quale è avvolta tuttora nella caligine dell'in- 
certezza , non esclude una conseguenza o dell’in- 
ganno , o dell' illusione sia della Margulti, sia 
della levatrice. Questa credulità è naturale sia 
noli' ipotesi ebe la Margulti ingannasse, sia nel- 
l'ipotesi ebo la levatrice si fosse ingannata . Mei 
primo caso colei dovea dare ad intendere alla ma- 
dre, al drudo, a tutto il mondo, ebo quello era il 
bambino di una Duchessa . Doveano e poleano es- 
sere questi il bersaglio di una cosi facile impostura 
di quella vilissima femmina. E la speranza di un 
premio, e forse di aspirare a qualche temerario 
partito non avrebbe potuto alla Margulti far pren- 
dere qualunque concerto per accreditare la sua 
falsificazione? 

42. Se poi si fosse illusa la levatrice nel ritirare 
il bambino, qual meraviglia elio d' illusione io il- 
lusione f idem itti della persona del fanciullo fosse 
passata in una specie di tradizione, ma sempre 
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priva di fondamento, perdi* figlia di una prima 
illusione , di duo soli occhi di una vecchia e stor- 
dita mammana? 

43. Sono ben curiosi costoro ! Per escludere la 
paterni!* legittima esigono un rigore di prove che 
tolga perfino la fattibilità del contrario. E la fa- 
miglia non avrebbe diritto di esigere altrettanto 
quando si vuol provare la maternità di un estra- 
neo da uno che Don vi 6 mai stato, e cbe da tanti 
anni si trova fuori di essa? Torniamo a dirlo. Lo 
prove dell'Identità debbono essere pii) limpide, e 
terse del cristallo. Il tribunale non deve trema- 
re, ed aver delle amareno quando è invitato ad 
introdurre in una casa di tal carattere chi non vi 
6 stalo giammai . Non deve sospettare , cbe sia un 
vulgo concepiti! , un filiut pojntli , un fi li ut «ut bus , 
un prodotto di non so chi quegli che si pretende 
nato benché adulterinamente da una gran matro- 
na. Deve ricordare gli annali delle imposture di 
tanti falsi pretendenti, dei quattro Demetrj in Rus- 
sia , dei Mago in Persia sul trono di Ciro, e di 
tanti altri o impostori o illusi. La credulità poi, 
e le ricognizioni materne potrebbero al più aver 
qualche peso contro la sola madre , non contro » 
terzi, non contro la famiglia, che non riconob- 
be nè la legittimità , nè la naturai filiazione di 
un avventuriere. Poiché non potrebbero i genitori 
col proprio errore , e talora colla propria collu- 
sione recar pregiudizio all' interesse del terzi . 
Text. in le g. Parmltt 2. Cod. de liber. cavi. Rota 
Decit. 409. Num. 30 et eeq. Pari. 5. Deci». 469 
N ani. 14, 15 et eeq. Part. 19 Recent. , et in Ro- 
mana te u Tnictana Alimentorum super Tramaci. 5. 
Februarii 1740 Jj. hane vero corata Yicecom. in Ro- 
mana seu Toletana Alimentorum 6. Mariti 1739 $j. 
15 cor. De Canilliae, in Romana Fitiaticmit 19 J te- 
mi 1741 §. 6 cor. Emo Calcagnino, et in Romana 
Filiationit 10 Januarii 1744 cor. Millino §§. 1 1 , 
et 12 — ibi — Pro eo autem quod attinet ad de- 
< monstrationem patrie, agoiliones omnes seu ta- 
« cito , seu expresse factae a Jeanne Georgeo , ma- 
« gnum possent pondus habere ad constiluendum 
* Franciscum in possessione filialionis, ciquetri- 
e buendam actionom prò alimeotis cantra boua 
Tosi. VI. 


« libera illlns; veruno enerves ex loto sunt in ju- 
« dici» praesonti institnto adversus bona primo- 
a geniaiia , et fideicommissaria , eorumque pos- 
< sessorem D. Ducem Josephum, quibus «sedera 
a agoiliones non officinnt. Quia otiam in praeju- 
« dicium terbi confessione» paternas quanluroli- 
t bet solemnea non valere, quia parentes nalalis, 
« non confessi» assignat. — 

44. Ed anche contro la madre stessa dello prove 
equivoche , e mal sicuro non avrebber effetto ebo 
per gli alimenti accettar] c pnnvitionalt , non per 
islabilire a lutti gii effetti la filiazione anche spu- 
ria , come ponderano Barlholue in L. si neget n. 
1. vere, vidram. Alberie. ff. de Liberti agnoteendie , 
Rota Dee. 34 n. 3. et 4. par. 16. Dece n., Decit. 136. 
«. 2. coram Carillo, Decit. 151 a ». 27 ad 29 par. 
18. Recati. Decit. 689 coram Matinee n. 3. et eeq. — 
ibi — Non obstnt quod ad effectum praeslafio- 
« nis alimentorum soleat adhiberi sommaria co- 
« gnilio filialionis, et levioros ad caro probandam 
v prebaliones admittantur, ole. (Juoniam prò re- 
« motiono objecti ponderabant Domini in casu no- 
« stro pelila alimenta reapice re fempus perpe- 
e tuum, ex quo agitur ad instar acqtiirendae suc- 
« cessioni» , et ideo probationes debent esse con- 
s eludente» prò suadenda filialione, ut dislinguen- 
c do etc.— Et in voto seu Decit. 535. par. 14. Re- 
« ce». ». 68 — ibi — Coadusio quod quasi pos- 
« sessio filialionis sufliciat ad effectum immissioni* 
« non potest babere locum quando in ea consistit 
» totum partis fundamentum, atque agitur de gra- 
« vi praejudicio tertii , ac de auferenda aiiis ho- 
« reditate. Incidonter cairn dicitur deducta filia- 
e lionis probatio, quando adducitur prò conse- 
o quendis alimentis , vcl quid simile, non autem 
« ubi adeit tertii praejudicium , et agitur de succo- 
a dendo, quia lune magi» exaclae et fortiere! pro- 
li balioncs requirunlur. 

45. La legittimità che non risulti da atti pubbli- 
ci, cbe non risulti dal possesso dello stato di figlio, 
non si pud fondare sopra la sola prova testimonia- 
le tanto equivoca e tanto pericolosa . La Legge 6. 
Cod. de Tettibus è ben precisa sa questo punto — 
Defende (dice l' imperadoro Alessandro ) cantata 
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tuam inslrumcntii, et argumentis gin bui polis: Moli 
riunì lata ad ingenuilalis probationcm min sufficiunt. 
— Vi sono duo solo eccezioni; 1' una della faggi 
6. Culi, il Fidi Inetrum. rbc animelle delle prove 
sussidiarie (piando siasi smarrilo il titolo autenti- 
co del matrimonio c della nascita — Slatum (unni, 
natali professioni perdila mutilatimi non esse certi ju- 
rii est. — L'altro della Legge 0. Cod. di fiuptiis, che 
autorizza un individuo a provare anche con testi- 
monianze la sua legittimità quando il matrimonio 
do' genitori non 6 provalo con un atto scritto, e 
la sua nascila non è verificata dai registri pubbli- 
ci, purché sia, ricinis et aliis scienti bus , nato dai 
medesimi. Fuori di questi due casi, niuno do'quali 
è applicabile alla causa , la legge deU’imperadn- 
re Alessandro ripronde il pieno vigore, o i soli te- 
stimoni — soli lesles — non bastano per fondare 
la prova della legittimità . E come basterebbero le 
ciancio di una sola Margutti , o della sola figlia di 
una mammana defunta? 

46. la maternità stessa 6 dunque per lo meno 
un problema . Ed ecco crollante o mancante lo 
stesso fondamento principale di una dello più ar- 
dile azioni che abbiano scandalizzato il santuario 
della giustizia . 

Della illegittimità , e primieramente sull' ammissibi- 
lità della prora esclusiva della paternità legitti- 
ma , ancorché la maternità fosse sicura . 

47. Crederebbe però a torlo il Montani di aver 
mollo e molto mono di aver tutto ottenuto colla 
prova della maternità, odi aver con ciò conquistata 
una porziono quasi insuperabile. Ma in realtà non 
avrebbe fatto nulla . Poiché è certissimo che se 
egli A l'individuo che nacquo nel 1807 dalla Du- 
chessa, non ebbe altrimenti per padre il Duca di 
lei marito, e ohe esso non fu il frutto che di una 
colpa e di nn adulterio . 

48. Pater est quem nuptiae demonstrant. Ecco ciò 
che mille Tolto il bastardo v' intuonerà , e vi ripe- 
terà oggi fino alla nausea ; che la natura ci dà la 


madre , s la leggi il padri nel di lei marito . Quanto 
mai egli perù abusa di questo principio nella sua 
generalità sacro e rispettabile, ma che spinto al- 
l’ eccesso diverrebbe un assurdo, tiu fomite d' in- 
giustizie, un baloardo ed un asilo della immora- 
lità, e come nel caso nostro il nemico dello paco e 
della sicurezza delle famiglie , per cui é stato isti- 
tuito ! Voi , diceva una donna di allo rango ma di 
bassa moralo a suo marito, non polite aver dei Prin- 
cipi senza di me, io posso donili senza di coi. Guar- 
di il Ciclo, che questa insultante millanteria di un 
orgoglioso libortinaggio non si trovi nel caso di es- 
sere giammai smentita I 

49. La regola, che il figlio concepitone! matrimo- 
nio ha per padre il marito, non 6 cho una presun- 
zione. E presunzione A sinonimo di congettura. Una 
congettura non A mai infallibile, e la legge sarebbe 
in contradizione coi primi elementi della ragione e 
della giustizia se mantcnesseinflcssibile questa con- 
gettura quando da provo positive, o da presunzioni 
più forti, A distrutta. Questa regola, dice un giu- 
reconsulto di Francia , t fondala soltanto sopra una 
presunzione , ed una presunzione altro non A che una 
congettura mercé della quale si ricara da un fatto 
stola una conseguenza che rende cerisimile un altro 
fatto dubbio cui cercali di scorrivi . U matrimonio é 
un fatto conosciuto d‘ onde concliiudesi che il figlio 
concepito duranti il matrimonio é figlio del marito . 
Ma questa conseguenza , o presunzione , non essendo 
nc necessaria, né indubitabile , la regola ehi il figlio 
concepito durante il matrimonio é figlio del marito 
non potrò essere infallibile, i la legge sarebbe in eoa- 
tradizione coi primi elementi della giustizia e della 
ragione se lasciasse sussistere questa presunzione 
quando da argomenti inrincibili , da prore posilice, 
o da presunzioni più forti , é distrutta (1). 

50. Dunque la presunzione legale della pater- 
nità pud e deve cedere talora alle prove esclusive. 
Invano si obbietta, che sia una presunzione, come 
dicono, juris de jure. Checché abbiano alcuni rug- 
ginosi, ed antichi ingegni opinalo, nulla di più 
contrario ha sempre professalo la giurisprudenza 
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più ricevuta , o quella legnatameli le del noatro Fo- 
ro, e della Sacra Rota. Nè poteva esser diversamen- 
te dacché il testo romano luti' altro stabilisce fuo- 
ri che tale assurdo . Le leggi romane non cono- 
scono , come si sa , questa nomenclatura sup- 
plita dalle scuole di giurisprudenza posteriore . 
Non si legge in alcuna di esse che la paternità non 
si possa escludere. Una brevissima analisi ne con- 
vince. 

51. Permettete di schiarire la materia con qual- 
che preliminare osservazione. Ogni disposizione 
di legge ha ii suo motivo , e sotto questo rapporto 
sarebbero tante le presunzioni quante sono le leg- 
gi . Quindi, a rigore parlando, la presunzione che 
si chiama juris de jure non è che un principio poli- 
tico, contro cui non si ammette la prova contra- 
ria. La pretunzione è il molino della legge . La di- 
sposizione stessa non è più una presunzione, ma 
una regola assoluta ed inflessibile . La confusio- 
ne fra il Biotico di una Ugge e la sua ditposizio ne 
ha sparso di una nebbia foltissima questa materia 
delle presunzioni , ed è stata la sorgente deilo più 
imbarazzanti aberrazioni de' forensi, e degli tiessi 
legislatori . 

53. Il testamento non vale se non ha quei nu- 
mero di testimoni, 6 quelle tali formalità. Sicura- 
mente. La legge presume ebo senza queste garan- 
zie 1’ ultima volontà non è assicurala . Questo è il 
motivo della sua disposizione . Ma eretta una volta 
in una leggo positiva sarebbe inutile che voi pro- 
vaste altronde la volontà del testatore . La leggo 
non è adempita, la nullità dei testamento fatto in 
altro modo da quello che vien disposto è indecli- 
nabile . 

53. Presume la legge che un minore propter lu- 
bricum aelatU possa sempre essere iocauto, o com- 
promesso ne’ suoi affari. Esige delie formalità che 
garantiscano il suo interesse. Indarno mi provere- 
ste che un giovane era pieno di maturità quanto 
il Newton , cho di anni dieso Ito scopriva le formule 
del binomio , o un Leibnilz, che di ventithu lece il 
Trattato de «oca melkodo jurisprudentiam additee n- 
di, sorprendente anche per una canizie legale e 
letteraria. La legge non ha voluto che dipendesse 


la sorte do' minori dal giudizio pericoloso ed equi- 
voco sulla loro individuale capacità . Comunemen- 
te li trova iocapaci , e le straordinario eccezioni , 
i mostri , i privilegi della natura non arrestano la 
marcia franca del legislatore, che si regola ex to 
gu od plerumgue fit. Su questo dato pronunzia cho 
un contratto fatto da un minoro, fosse anche un 
Platone, un Pico, ed un Roche prematuro, senza 
lo solennità è nullo. 

54. Ma altro è quando la legge presume, e di- 
rpone insieme, altro quando non fa che presumere. 
Quando non fa che presumere, per regola non esclu- 
de la contraria presunzione. Essa e. g. presume 
ogni possesso legittimo; presumo lo tlromenlo, e la 
scrittura privata validi, e ginsti ; presume tale il 
contratto , non perù esclude la prova del contrario 
in lutti questi casi, ed in altri inGnili simili a que- 
sti. Infiniti dissi. Mi sia testimone l'Opera del Mo- 
nocbio de praeiumptionibut . 

55. Per elevare una prestmzions della legge al 
grado di principio positivo, o di disposiziono asso- 
luta per convertirla (usando dei termini scolastici 
del Foro) da presunzione juris in presunzione ju- 
ris de pure vi vuole multo di più che una semplice 
enunciativa della legge stessa suli’effetlo di una 
presunzione. Altrimenti tutte lo presunzioni legali 
sarebbero juris de jure , assurdo pressoché incon- 
cepibile. Essa deve spiegarlo senza lasciar dubbio 
alcuno. Altrimenti appunto perchè la leggo parla 
col tuono di presunzione, e non di comando, ooo 
esclude la prova contraria alla sua presunzione , 
esseudo di regola cho ogni presunzioni deve cedere 
alla rerifd. ogni verosimiglianza ad una certezza . 
ogni generalità al fatto Particolare. 

56. La presunzione è una regola dedotta ex eo 
gu od pìerumgue fit. Forse anche, aggiungerei, ex 
eo guod esse debet. Per questo presuntesi buono cia- 
scuno, finché non si prova esser malvagio; presu- 
ntesi innocente chi non si prova reo. Ma il pltrum- 
gue non è eemper. Se si prova che non è stato, sa- 
rebbe assurdo di far prevalere a ciù che è ciò che 
tuoi essere e che dovrebb' essere . Puù sicuramen- 
te la legge per motivi di generale utilità proibire, 
o por dir meglio impedire cho si provi il contra- 
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rio. Ma siccome la ragione logica e naturale, e la 
ragione legalo debbono al possibile andar d' accor- 
do, cosi I' onnipotenza politica del legislatore non 
devo supporsi spiegala mai per produrrò questa 
prodigio di eroder per vero il falso, e di fare dt 
albo mgrum , lincile la medesima non l'abbia per 
riguardi superiori assolutamente e con evidenza 
disposto . 

57. Dunque non vi è mai presunzione /urti de 
/tire, so non sia formalmente dichiarala per tale 
dal legislatore. 

58. Applichiamo alla presunzione — p aler eli 
qurm nupliae deinonslrant — questi principi , la cui 
semplicità non sembra poter incontrare diflicollà 
presso una mente sana . £ inutile che voi cerchiale 
ne' libri del Drillo Comune la caratteristica di pre- 
sunzione /uris dejure. I giureconsulti romani non 
conobbero questo gergo delle scuole più reconti 
istituito nell' età de' barbarismi . Niuna legge for- 
malmente stabili , che la paternità si dovea sem- 
pre presumere nel marito non ostante la prova 
contraria . Anzi , come vedremo, dichiararono i 
giureconsulti che era quella una presunzione sog- 
getta a varie limitazioni, e con ciò esclusero 
senz'altro che fosse un principio assoluto, e se cosi 
volete, una presunzione semplice, non /urti tan- 
ta m , ma /urli dt /uri . 

59. Nè la lettera , nè la ragione , nè la politica 
porterebbero ad una contraria conseguenza. Non 
Ja lettera , perché il dire che regolarmente la pa- 
ternità li presume nei marito della donna da cui nac- 
que il figlio non esclude per sè stesso, che si possa 
provaro il contrario. Non la ragione , perchè sic- 
come è possibile di tradire la fedeltà conjugalo , e 
di generare do’ figli illegittimi, sarebbe troppo cru- 
dele ed ingiusto di obbligare un uomo a ricono- 
scere de'figli non suoi, quando potesse convincerne 
l’autorilà che ne deve decidere . Non politica , ossia 
io riguardo alla pubblica quiete; perchè quanto è 
giusto a riguardo di ciò di esigere delle prove con- 
vincenti e certo conira una presunzione cosi tute- 
lare dello stalo dell'uomo, altrettanto sarebbo esa- 
geralo, ed anche pernicioso di rigettare un conju- 
ge tradito dalla sua donna, quand'anche offrisse 


l' evidenza della convinzione su di una maternità 
adulterina. Dopo ciò esaminiamo brevemente le 
disposizioni dello leggi romane sull'argomento . 

60. l’aria il Dritto Comune di questa regola in 
tre luoghi prinrjpalmonto. Il primo nella Legge 5. 
ff. de inj ut vacando ove si legge — Quia maler itm- 
per certa eet diami vulgo conceperil. Pater vero ss 
e et quem nupliae demonelrant. — Questo brano di 
Paolo dice dunquo, che la paternità si prova dal 
matrimonio, o non altro. Qual dubbio nella sua 
generalità di quosta regola? Ma ciò non esclude 
che si possa dimostrare il contrario, corno le leg- 
gi stabiliscono in altri luoghi, di cui passiamo a 
parlare, senza che il giureconsulto Paolo vi abbia 
punto contradotlo , mentre non si è internato in 
questa ricerca, e non ha fissato che la regola ordi- 
naria per comprovare la paternità cioè col matri- 
monio. In una parola altro è dire che la prova 
della paternità è il matrimonio della madre, altro 
è diro cho questa è una presunzione jurit dt /y re 
ossia una regola ebe non ammollo prova in con- 
trario. Anche la scrittura privata, o pubblica pro- 
va e stabilisco la convenzione. Ma forse ai escludo 
la prova contraria con altro scritturo, coi testimo- 
nj , o spesso con indizj o con congetture? 

61. Il secondo luogo è la Legge 6 Filium ([. de 
hit qui sui rei alieni /uni sunt , ed è di Ctpiano. Re- 
citiamone l'intero tenore — ibi — Filium enim de- 
< finimusqui ex viro, et uxoreejus nascilur . Sod 
e si fingamus abfuisse marilum , verbi gratin por 
a decennium, reversum anniculum invanisse in 
« domo sua ; placet nobis Juliani sententia hunc 
n non esse mariti filium. Non tameu ferendum , 

« Julianus ait, eum qui cum uxoro sua assidue 
e uioralus nolil filium agnosccro, quasi non suum. 

« Scd mihi vidotur quod clScaovoIa proba! si con- 
e atei marilum aliquando cum uxore non concu- 
e buisso iufirmilale interveniente, voi alia causa ; 

9 voi si ea valetudine pater familias fuit ut gene- 
« raro non possi!, hunc , qui in domo natus est , 
t licci vicinis scientibus filium non esse a . 

69. È questo carattere di una presunzione jurie 
dt jure ? Tutto all' opposto mentre il giureconsulto 
si occupa anzi tanto dot casi in cui la regola vien 
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«■elusa . Voi già redole quanto «odo lontane dal 
carattere di una regola ferrea quello perplessità 
opioionislicho — Placet noi il eentenlia Juliani — 
Seti et miài videtur quod et Seaecola proba t ti con- 
ile! etc. — Quando la leggo avesse determinato 
una presunzione infallibile , avesse marcalo una 
linea di rigore , non vi sarebbe luogo ad opinioni 
e a disputo sulle controprove. Ma Ulpianoci dico 
qualche cosa di più . Esso dopo aver assegnato lo 
limitazioni ebo nascono dall'impotenza assoluta o 
continua del marito, dalla sua lontananza , dal- 
l'impotenza passeggierà — infirmilale lupa-veniente 

— includo finalmonte ogni altra circostanza che 
provi non avere il marito avuto commercio con la 
moglie. — Si consti I marilum rum usure non con- 
cubuisse alia ex cattila. — Non dico non potuiae con- 
cumbere, ma solo non eoncubuitie. Dunque so faccia 
costare di non aver avuto il necessario commercio 
colla moglie, tanto basta, ancorché non provi che 
ora impossibile il modesimo. Dunque olirò la lon- 
tananza, oltre l' impotenza , sia continua, sia eflì- 
mera, ammette Ulpiauo una limitazione della rego- 
la anello più generale , in qualunque caso in cui si 
escluda aver il marito avuto 1' unione necessaria 
colla madre del fanciullo. E notate che ammette 
egli questa limitazione anche nel caso di una na- 
scita non occulta e furtiva, ma pubblica e mani- 
festa — hunc qui in domo natus eit eliam vicinis 
scientibui fìlium non ette. 

63. La Legge di Ulpiano lascia dunquo una la- 
titudine immensa allo limitazioni della regola sulla 
legittimità. Udite Toullier al luogo citato Art. 812 

— Riguardo ai falli che dipendono dalla tolonld del- 
l'uomo et sono due specie d' impossibilità ; la fisica, e 
la morale. La prima per di che riguarda la materia 
di cui ci occupiamo non può risultare, che dall" allon- 
tanamento, e dall'impotenza perpetua, o passeggierò 
del marito . 1 V impossibilità morale risulta dal con- 
corso de' falli, e dalle conseguenze che possono rica- 
ttarsi; in una parola dal complesso di una causa che 
p rotta esser impossibile, ex communi hominum more, 
che il marito sia il padre del fanciullo. Ciocché pro- 
duce V impossibilità morale é dunque la riunione di 
uno moltitudine di particolarità che possono variare 


all' infinito ; né ti é cosa più ardua del determinare 
i casi ore riconoscerla. Bisogna confessare che questa 
impossibilità morale per sua natura non é altra cosa 
se non una forte presunzione, o la riunione di molte 
presunzioni che assembrate in un sol (aedo determi- 
nano la credenza , ed operano la persuasione . La 
quarta eccezione contenuta nella Legge 6. jj. de hit 
eie. comprende generalmente , senza parlicolarizzar- 
ne alcuna , tutte le circostanze che provano il marito 
non licer coabitato colla moglie, tei alia ex causa. 
Ciò che sembra far credere che i Romani ammette- 
vano l' impossibilità morale come eccezione alla re- 
gola pater is est etc. ; né trovasi nel corpo del dritto 
alcuna legge che provi non averta etti ammessa . 

(il. Filialmente l'ultimo doi tre luoghi princi- 
pali delle leggi romano é quello della Legge itile s 
ad Legem Juliam de Adulterile, ove l'apiniano di- 
ce al §. 9. — Non utique crime n adultero quod mu- 
lieri objicilur , infanti p raejudicat; cum possi! et illa 
adultera esse, et im/mbes defunctum palrem habuis- 
se . — Questa dottrina del primo degli antichi giu- 
risti 6 anche meno positiva sulla supposta infalli- 
bilità della regola — p ater est eie. — E di fatti l’a- 
piniano che cos'altra dice so non che l'adulterio 
della madro non esclude la legittimità? E noi non 
pretendiamo che la sola prova doli' adulterio di- 
strugga la legittimità di un figlio, benché l'adul- 
terio fra gli elementi della convinzione abbia un 
posto non poro importante. 

63. Quindi appunto perché la Leggo Mila cosi 
sobriamente! o modesta niente non parla chodi una 
possibilità — cum postil defunctum palrem habuiste 
— lutti argomentarono elio so la possibilità venisse 
distrutta da altre provo convincenti e stringenti, 
la paternità legittima vien esclusa , e si ammette- 
va l'adulterina. Egregiamente il Gozzadin. Coni. 
13. numcr. 41. — ibi — Cum ergo tot et tanta con- 
a cumini, publica vox, et fama, nominatio, tra- 
« ctalio, et confessio adulteri , et adullerae, ilem 
s mariti , qui nunquam oum prò filio imbuii , 
« non est dubium probalam liliationem adulteri- 

< nam .... quia tot praesumptiones eflìcaciorea 
a tollunt illam , quae prò matrimonio polest in- 

< surgere .... non obstat textus in Lego Miles 
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a §. defuncto IT. de Adalter. quia iile textus in 
< caso nihil probat .... Nani dum adducil ratio- 

« neni , quaro mulier non polesl potere dilatio- 
a noni, quia crimen adiilterii, quod mulieri objici- 
« tur , non praojudicat iufanti; ralionem hujus po- 
a nit, vidolicot clini possi! adultera esse, et im- 
e puberem defunctum patroni liabuisse, dum ergo 
a considerai possibilitatein infert posse etiam es- 
a se, quod non sii patris; et ideo probatio non est 
« concludens , et necessaria , et sic toxtus non pro- 
li bat esse praesumptionein prò matrimonio .... 
a Itcm fama publica est quod erat filius Uartbolo- 
« maei, non Ciaudii; ùntilo nossumus in fortioribus 
a tcrminis, quia probatum est, non solum esse 
a famam prò Barlholoraaeo, sed etiam Claudius 
a maritus nunquam eum tractavit prò Clio suo . 
rt Praeterea mortuo marito ipsa mulier eum tra- 
a didii pracsbytcro qui eum tenui! prò suo. — Soe- 
cinus j un. Coni. 80. num. 34. voi. 2. — ibi — 
• Quando aiiquis nascitur ex muliere conjugata , 
a etiam quod ipsa probaretur adiilterium collimi- 
li sisse praesumitur filius mariti ad Leg. Milcs g. 
a defuncto. Veruntamen , bis obslanlibus , con- 
a trarium vidotur concludendum non esso proba- 
a toni, quod Nicolaus sii filius Domini Marci; non 
a enim est dubium quod ad eum vel palrem ejus 
a specie! probaro talem filialiuncm, curii per eum 
a vcluti fi I i ii m in efieelu petatur heredilas D. 
a Marci .... Et magia quia negatur, ut dixi, 
a quod ilio tempore, quo fuit conceplus dictus 
a Nicolaus perD. Lucreliam, D. Marcus cum illa 
a convcrsaretiir , noe per multos annos antea , ut 
a satis vcrosimililcr videtur probatum .... Nec 
a quidqiiam facil illa Lcx Miles g. defuncto fT. do 
a Adultcr. cum sua praesumptinno, prout in con- 
a trarium allegabatur .... Omncs enim Doclo- 
a res ubiquo de tali praesumpliono loquenles , 
a praesupponunt filium natimi in domo viri ex 
a muliere, quae secum tempore conceptionis celia- 
li bitabat. Cum igilur in casu nostro non prnbetur 
a conversano tempore conceptionis .... et pro- 
a bollir quod cum aliis I-ucrelia se iminiscucrit, et 
a maximo cum quodam Alexandro de Prato, ve- 
a rissimum est praedictam filiationem non osso le- 


a gitimo probatam ; et sic ea mediante non possit 
a venire Nicolaus conira testamentum D. Marci , 
a et ejus hcreditatem auferre de marni Magnifici 
a D. Antonii. » 

6G. I testi romani sono dunque ben lontani dalla 
chimera del jurit dejure. I legislatori fecero certa- 
mente lina regola ed una presunzione della legitti- 
mità, ma non sognarono mai di escludere la prova 
evidente e decisiva del contrario. Viziano, che spie- 
go più minutamente la materia, fissò anzi la mas- 
sima diametralmente opposta. Forse la giurispru- 
denza posteriore , forse lo scuole in appresso vi 
avrebbero contradetto ? Non sarebbe presumibile 
che si fossero volute in ciò allontanare ugualmente 
dalla ragiono e dalla giustizia, che dalle massime 
del Dritto Comune. E se non mancarono dei rug- 
ginosi partigiani del paradosso che sia questa una 
presunzione non suscettibile di prova contraria, si 
è universalmente e costantemente professata la 
massima, ebesia quella una mera presunzione ju- 
rit, ma non de j’ure, e in conseguenza suscettibile 
di provo contrario purché capaci di portare nello 
spirilo la convinzione . 

67. Cosi il Menoth. de Arbitrar, judie. lib. 2. 
Cai. 89. num. 19. etteqq. , oc num. 65. et teqq. — 
ibi — Ailferri solet notabilis textus in Leg. Miles 
a g. defuncto fT. de Adullcriis; Veruni is textus 
a solum aflirmat fieri posse, ut filius ilio mariti 
a sii, et lamon mater sii adultera ; non ergo inquit 
« jurisconsiiltus filium illum praosumi a marito 
a concepitilo ; sunt enim multa possibilia , quae 
a non praesumuntur. Praeterea in ilio g. defun- 
a ciò crai res intcr alios acta, quae Olio nocero mi- 
a nime poterai. Reclius itaquo probatur baco ex- 
a tensio illa ratione, quia favorabilior , ot beni- 
a gnior praesumptio sumenda est in dubio. Illud 
a tamen non concedo quod (raduni Marsil. et Uoer. 
a liane prapsumptionem cssojuris, et do jure, 
a nam falsino hoc est , ut scriptum rcliquit Ema- 
a nuel Costa lusitanus; est enim tantum prae- 
a sumptio juris, quae probalionem in contrarium 
a admitlil a Leg. 1. g. quemadmvdum de liber. 
agnato. et in leg. 1. g. idem a il, et. Leg. 3. g. 
li Mater ff. de Carboniano edicto e Lotter. de be- 
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nife. lib. 2. quarti. 48. num. 58. — ibi — Textus 

< indurii pracsumplionem ad lavoretti filiorum 

< circa Icgilimitalom , lametsi verum sit, prao- 
a sumplionem banc non esse juris et de juro cuoi 
• admittat contraria* probalioncs, et conjecluras; 
« proindequo contrarila , et validioribus prao- 
c sumptionibus falli potcst a Spini. die. 174. 
numer. 40. — ibi — Crcbriori calculo receplum 
a eal pracsumplionem legitimilalis ex matrimonio 
a orientem pracsumplionem oste juria tantum , 
« et probaliouem in contrarium adinitleru > Sa- 
ltili. Bibliolh. verbo Filialio num. 1. — ibi — Filia- 
« tio probalur ex eo quod quia ait natila ex uxore 
« illiua viri niai vir fuori! alisene , ve) aliler im- 
a peditua, voi niai plurea aliae urgermi conjectu- 

< rao ut assortili parentum tracia tua, fama vici- 

< niac. a Patralìt de patria potatali pari. 2. eap. 
2. num. 41. — ibi — Praesumptio Log. Miles est ju- 
a ria tantum ila nt etiam conjecturis oxcludi va- 
a leat quamvie quia nascatur in domo viri a Ri- 
minoli!. futi. Coni. 611. num. 41. et seqq . — ibi — 
ii nec obstaro conjecluras auperius adductas , quod 
a fueriot filli mariti D. Ursulinae, quia simul ipsi 
a conjugca babitarcnt, quod dicli fralrea nati fun- 
a rinl domo viri, et ejus nomino baptizali. Cum 
a enim plurea adaint conjecturao sopra relalac , 
a quod immo fuerint filii D. Nicol. re pauciurea il- 
u lia cedere debent. Al in casu proponitur, banc 
a praosumplionom cobabitationis ronjugum sic 
e esse poteutem ad diccndum, quod filii sint ma- 
li riti , ut velul juria et de jure non admittat pro- 
li balionem in contrarium. Ilcspondet Decianus 
n plori bus modis , et primo, quod omnes fere, 
u qui bac materia consiiluerunl, admiserunt coll- 
ii jecturasadversua diclani praesumptionem coba- 
a bilalionis, voi nativilalis in domo mariti, quam 
a auperius adduxi , ut Paria lestaliir, Gozadinus, 
« Ancbaranus, Caatrcnais, Alexander, Corneus, 
a et Alciatus, qui dicit, quod contra illam prao- 

< suoiptionem adinillentur illae, videlicet malris 
a confessili, fama, trattatila adulteri.,., lil- 
a tcriua ad illam conjccluram , quoti nati fuerint 
« in domo mariti, quae arguii illos esse Glios 
« suos, respondei idem Itecianus, quod procedi! 


a in dubio , quoties non constat in contrarium do 
a verilate per alias conjecluras; quia plurea eon- 
s jecturac conjunctaevincunt islam. Dico ego con- 
ti trarium , verius esso, quasi possr-saionem Glie- 
li tionis, quae probalur ex fama publica , trac ia- 
ti tu , et cducalione, tanloquo magia ex aliia con- 
ti currontibus in casu nostro, sufficcro etiam in 
a petitorio judicio » Constanti n. ad Slalutum Urbis 
Cap. 114. Adnotat. 38. art. 2. num. 264. — ibi — 
a Praesumptio deducta ex Lego Miles eie. est juria 
a tantum, non aulem juria et de jure, ideo admit- 

< lit probationes in contrarium , quod filius pos- 
ti sit esse adulteri, etiam deduclas ex praesum- 
n ptionibus et conjecturis. a 

68. Il tribunale della S. Rota nella Decis. 409. 
Pari. 5. 7om. 1. Riera. §. 15. uq. — ibi — Ad 
« proliandam filialionem solao praesumpliones et 

< conjecturao admilluntur.... Ncque illud ostare 
a pularunt Domini, ( in quo mullum insisiebant 
a informanti» prò DD. Catalanis), quod scilicet 
a Marllia matcr de lemporo conceplionis, et nati- 
ci vitali* l'abrilii maritum Imberci Federicum, et 
a ideo inlrct praesumptio juris, do qua in Leg. 
n Miles ole. , quod ccuscri debeat Fabritius filius 

< Federici mariti, non autem Pelri adulteri, baec- 
a que praesumptio juris, et do juro dicatur, vel 
a sallem solum ex potentissirais conjecturis in 
u contrarium elidatur dieta praesumptio , quale* 
i suoi , vel absenlia mariti , vel impotenti* . 
« (fuoninm praesumptio Legis Miles ole. non est 
c fundala in solo matrimonio, sed in conjugum 
e cohabitalione, vel sallem accessi] mariti ad uxo- 
o rem , quia lune prole* censelur polius legilima , 
a quam spuria. Al si praelor malrimonium nibil 
n aliud concurral, non probalur filiatio rospeclu 
a mariti , vel sallem faciliti* aliis praesumptioni- 
a bus, et conjecturis tollilur illa praesumptio, et 
a judex potcst conjungero praesumpliones ad in- 
a forma odimi animimi suum, quod filius non sit 
a mariti , sed adulteri . a Decis. 8. Pari. 10. Ri- 
cini. per tot. et §. 12 e uq. — ibi — Nec ohstat , 
a quod cum Catbarina mater dicli Henrici contra- 
a xerit malrimonium cum Nicolao Poggio, ideo 
a Henricus eo constante natus pracsumilur ex iis- 
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« delti conjugibus genita» Lag. ctc. osto quod 
n Ilcnriru» ad eamdera mulierem haborct aditimi, 
a Nani qualentia dirtnm matrimoninm lcgilinto 
a justiiicctur, fuit raspo nsum praedictam pron- 
ti sumplionem attendi quando filili» nascitur in 

< domo mariti , vel alia , in qua ipsi conjuges co- 
li babitaliant, saltem circa tompus conrcptionia 
a illius, quod est prohandum . Non sufficit onini 
a ad hunc cflcctum probalio malrimonii, nisi 
« probctur cohabitatin ipsorum conjugum Decian. 
« ctc. Deindo uoc procedi! quando alia» validiorcs 
e ropugnant conjecturae, quao filium ex alio, 
a qunm marito progenitum suadent cflicaciua , 
« quale» su n t pracmissao in proposito concurren- 
« tes; qtiippo illarum legum pracsumplio juria 
« est quidam, non juris, et de jure sccundum ve- 
« riorem, ac rcccptiorein DD. sententiam, ideo- 
o quo contrariis validioribus refellitur , ut bene 
o proba! Alex. etc. . . . Quae sano facilina ad- 
« mini debent. Infioccasi!, in quo ntillus om- 
« nino adducitur adii» noe verbum ultimi a prao- 

< diclo Nirolao Poggio Caiberinao marito prove- 
« niens, quo dictum Henricum in suum agno- 
« Torit, vel ullam de ipso notiliam babero judi- 
a cavai it , undo oliditur legali» illa Cliationis 
a pracsumplio, et contraria resultai: Rota eie. ubi 
a dicit filium esso judicandum illius a quo fuit 
a nominali», educali» ole. potiusquam mariti, 
a qui nullum unquam erga ejus personam fccit 
a aduni patri convenientom. a Deci ». 318 Pari. 13. 
e Recen. J. 6. 7. — ibi — Probaia utiqne rema- 
a net ad islum efiectum ejus Glialio ex ipso Lau- 
a rontio adultero, ot excludilur pracsumplio lo- 
« già, quae ( ut nmnos ennreniunt) est juris sim- 
a pliciter non autein juris , et do jure, et sic tul- 
li litur et sulfocalur ex contrariis probationibus , 
a et praesumptionibus. a 

69. Similmente nella Decit. 896 jSj. 18 et ttqq. 
coram Moline» — ibi — Ncque ullum praebet obsta- 
a culum quod Ambrosio» in ejus testamento do- 
« daraveril Cristopliorum esso ejus filium susce- 
a ptum ex Praxedo Oravela uxore Ambrosii Gsm- 
a bini , undu potius rcnsendus sit lilius mariti , 
« quam amasi i ex famigerata disposinone textus 


a In Log. Milea etc. Non solum quia ad elimina» 
tionem objecli concurrunt praefata argumenta 
quae siculi simul sinopia prnbant dictam filia- 
tionem adullerinam, ideo faciunt cessare di- 
ciate praesumptinnem , ut formiter discusso ar- 
liculo dixil Rota etc. , sed quia dieta declaralio 
contine! ctiam quod do tempore susceplionis di- 
cti filii Praxcdis babitabat seorsim a marito: 
unde dieta confessio non potesl scindi et adpro- 
bari in una parto , et in altera reprobala. Ex- 
clusa ontani cohabilationo mariti cum uxore 
cessai praesumptio dictae Legis Milea etc. Quae 
non fundalur tantum in matrimonio , sed in 
praesuinpto commercio mariti cum uxore . a 
Ieri». 688 §. 6. cor. eoilem — ibi — Non obstat 
quod Pbilippus voluti conceptus et ortus in fi- 
gura et consistenza veri malrimonii dicatur 
babero fondatalo intenlionem in jure juxta cele- 
bro respnnsum Papiniani in I.ege Miles etc. Si- 
quidem prò reraoliono objecti animadverlebant 
Domini lune demum dictam praesumpfionem 
esso magni faciendam in subjccta materia , ac 
posso valido procederò quando filini» nascitur in 
domo mariti ; non sufficit rnim existenlia matri- 
moni! nisi probctur habitatio conjugum, ot ratio 
ost quia dieta juris praesumptio non dicitur fun- 
data in solo matrimonia , sed est juris tantum, 
ideoqun cedit ventati, noe non refellitur contra- 
riis et validioribus conjecturisa Deci». 880. $}. 10. 
uq. cor. eod. — ibi — Noe praemissao prohatio- 
ncs destruuntur ex illa facli circumslanlia, quod 
Aloysia mater Spiriti» de tempore conccplionis 
et nalivitatis esse! nupla Antonio Rostan, undo 
Spiritus pracsiimi deboat conceptus ex illius vi- 
ro , et non ex amasio , ad texttim in I.ege Miles 
etc. , ultra quod enim siculi praefata argumenta 
simul surnpla prnbant sufficienler filiationem 
ex Barone ad cffcctum consequendi alimenta fa- 
ciunt cessare dictam textus praesumplionem, ex 
eo quaclibet eliminalur diflicultas quod dieta 
praesumptio non fundalur tantum in matrimo- 
nio , sed in cohabilalione mariti cum uxore, et 
in mutuo eorum commercio . adco ut ilio non 
verificato tal» praesumptio nihil curalur. a 
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70. E recenlissimamonto nella Bononicn. Filia- 
lionit el Alimmtorum 5 Julii 1830 coram /tirchia 
Jj. 4 el 5 — ibi — Necjuval prò Alovsio exadverso 

■ adesso praesumptionrm juria cnliacrenter Log. 
a filium 6. IT. do ila qui sui voi alieni juria suni, 

■ atque I.og. Miles $j. defuncto IT. ad Leg. Jullam 
« de Aduller. per quam li lina constante malrimo- 

< nio gemina marilum non uxoris adulterimi pa- 

• treni ab eo censetur. Nani si exceplionem habel 
a praesutnplio ial lutee — ti contiti marilum ali- 
ti quandiu cum u xorc non concitimi ne in firmi tale 
a interveniente , tei alia causa , quae si interrcncrit , 
a rum , qui in domo nalut al licei vicini! intuì iloti 
a filium non ette jurit esl induhii. dieta Lege filium 
a 6. ff. de Ut qui eie. Quid crii difendimi ubi, 

■ proul in Ibernale coucubitus conjecluram amo- 

< veat De dunt thorus, et habitalio, et locua domi. 
a cilii conjugum tempore conceplionis , ac par- 
ti tus , diversus ac louge dissilus, sed et animo- 
« runt inler eoa jugia dissenlio ? Quid dicendum 
a cum dia in domo mariti nata non sii, nec vi- 
ti cinis scienlibus? Praotcreaque nec mariti nomi- 

• no inaignila fuit, ncque unquamab ilio ugnila, 

• voi ut agnoscerelura matro, vel alio quovis ipsi 
« obslenlata , adeo ut probabililer praosumi li- 
i ceat ejusmodi parlus nullant notiliam adbuc 

< habuiase marilum , vel habere? Talibus rei ad- 
a junctis vel horum praccipuis quoad aliquem 
« concurrentibus praesumptionem legitimao ejus 
a filialionis omnino cessare , onusquo probalionis 
« illi incumbere , qui juxta nativilatcm tuctur. 
« El in Confirmaloria anni 1831. §. 6. curam Eo- 
a dein . 

71. Quindi lutti insegnano che la presunzione 
della paternità nel coniuge cedo alla forza riunita 
di altre presunzioni dalle quali risulti ebo il padre 
della prole è stalo un estraneo. Uenoch. de Arbitrar. 
Judic. Uh. 2. Catti. 89.num.21. — ibi — Doclara- 

• tur tertio ut non procedal hujusmodi conjeclu- 
« ra, quando contra haoc aliae plurcs urgeront, 

• nani , etsi singulae per so consideratae suol hac 

< una infirmiores, atlamen junclae siimi!, buie 

< praovalere dobent, ila fialdus in d. leg. dium, et 
« Ancliaranus idem respondit, quod quando con- 
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e curri! assertio parentum , tractalus, et fama vi- 
ti ciniae, spurius aliquia praesumilur. Anrliara- 

■ num soquulua esl Alexander, qui respondit, il- 
a lum aptirium non aulem natura ex viro praesu- 
i ai, quem aduller domi deindo rclinuit, prò quo 
a legilimationis privilegium petiit, quem legili- 
« roalum berctlem fecit, et conira qticm fama orai, 
a eum esse spurium: Idem respondit Corneus; Nec 
« aliler sensi! Gozad., qui semper Ancbaranum 

• esl sequutus, sic eliam Alcialus. Est ratio, quia 
e una conjeclura pluribut titnul junctis , ul forliori- 
« bui cedere debel .... Nec verum esl pracsumplio- 

■ nem, et conjecluram banc provenienlem a cau- 
ti sa matriroonii cantoria omnibus simul junctis 
a pratTerri debore: Nam abbas in Cap. transmis- 

• sae in fin. qui filii sin! legilimi solum ait, con- 
« currenlibus multia conjocturis , slandum esse 

• forliori , et recte, etsi cnim singulis per se con- 
a sideralis praeaumplionibus , illa una , quao na- 
ti scitur ex caussa matrimonii, sii cacleris forlior, 
a non lamen forlior ex omnibus illit est timul cola- 
li gal il. Ex quibus et illud cessai, quod aucto qtii- 
ti dent per pendi I Palaeolus ex Corneo, et Aloxan- 
a dro, qui ra sola raliono usi videnlur ad delo- 

< gendutn dium esso illegiliine natura , quoniatn 

< scilicotejus malcrcum adultero, non aulem cum 
a marito cotnmorabalur, quoniam Alexander, et 
a Corneus non reccdunt a caoler is conjecturia , 
a quamquam illam ex matrimonio provenienlem 
a solidiorcm in illa faci! specie judicaverunt. Nec 
a vero ego dubito, quin si conjeclura illa cessassct 
a in eo casu , adbuc idem respondiascnt , caetcris 
a concurrentibus; ut rospondi! eliam ilarb. qui 
a ait, mudai alias eonjecluras, al ex fama, rumi- 
li milioni, el Iraclalione proveniente t praeferendat 
a use ilU uni , quae a caussa matrimonii procedi/. 

72. Il Mascard. de proba!, voi. 2. concini. 788. 
a. 6. el seqq. — ibi — Etiamsi tempore conro- 
a ptionia uxor eaaet adultera , lamen ctiam hoc ca- 
a su praesumilur filius mariti per loxlum in leg. 
a Miles §. defuncto IT. ad leg. Jul. de aduli. . . . 
a Limita secundo banc conclusionem locum sibi 
a non vindicare, si maritua raro adirei uxorem , 
a quia lune praesumilur potius filius adulteri, qui 
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a frequentili»' rum muliere versahatur, qnam ma- 
i rili : Ita lene! Alcialus ponderarla lextum in di- 

< eia lego fìlium , ubi lex confiderai , quod mari- 
ti tua ail assillilo versatila rum uxore; et ex hac as- 
<* sii! uà conaueludine adulteri cum muliere, po- 
a tius praeaumitur adulteri, qnam mariti filiua. . . 

• l'rinio limila hujusmodi extenaionem; quando 
a cum communi repulalione concurrcrct oliam 
a educalio, Iractatua, et nominatio tamquam (ilii 

0 adulteri ; boc nempe casu Lessarci alia praesum- 

• ptio de marito, et praeaumerelur adulterinua. 
a Socundo limita noD procedere, quando, ultra 
a supradicla io prima limi [aliene, concurret eliam 
a coufeaaio ipsiua Glii, et mairi» aaserentium esse 
a li li u m adulteri ; quia lune praeaumerelur Clius 
a potius adulteri, quam mariti .... Secundo li- 
« mila praedirlam aecundam ampliationem non 
a procedere, si filiua eo pacto nalus solerei se ap- 
« pollare li I min adulteri, et non mariti, quia lune 

1 praeaumitur Glius cujus se appellai, et eo ma- 
a già proredit, si saepiua ita se appellassci . Nani 
a confessili licei, absente parte, non praejudicet, 

< tamen sccundum coni, quando est frcqiiens, et 

■ pluriea repelila, videtur Iransire inquamdam pu- 

■ blicanifamam.et lune nocet.Terlio limila, quan- 
n do tali» filiua natus, fuissel inalitutus bacres per 
a adulterimi, nani lune praeaumitur ejus filiua; non 
a enim illum insliluistet, itisi verosimililer ejuses- 
« set filiua .... Quarto limila et inlellige praefa- 

• tam conclusioni-m non veram , esse aimpliciter, 
a nec per solam cohabilationem (cum marito) prae- 
tt sumi filialioncm legilimain, sed requiritur eliam 
<i Iractatua, et nominatio parentum, alioquin ni- 
« hit tacerei, et quod ultra cohabilationem requi- 
« ratur etiain nominatio, trsctatus, et reputatin, 
« recto conaideranl omnes Iioctorea, et praccipue 
a animadverlil Aretinus, Andr. Sicuius, et Alii 
a in Gap. per luas, et ibidem Dccius n. 8. et Ab- 
a bas. Noi. 2. 

73. La Giurisprudenza Botalo ad dee». 725 co- 
roni fiorano N. 20 , et teqq. — ibi — Quotiea- 
« cumque possibile est filium esse nalum ex mairi- 
a mouio, ex eo nalum praeaumitur, niai contra- 
a rium probetur, L. Miles §. defuncto ff. de adul- 


« ter. Non sufficit tamen solum malrimoniuin, 
a sed necessaria est conjugum cohabitatio , vel 
o aaltem arcessus mariti ad uxorem tempore con- 

• ceptionis ; quod si praeter matrimouium nihil 
a aliud concurrit, non prohatur filiatio respectu 
» mariti , vel saltem facilina aliis praesumptioni- 
a bua , et conjecluris lollilur illa praesumptio . 
« Imo cum praesumptio d. leg. Miles Jj- defuncto 
o ait juris tantum; non aulem juria, et de jure; 
« ideo ex aliis praesumplionibus , nrgentioribus , 
a et efficacioribus lollilur .... Quod ad cliden- 
a dam praesumptionem d. §. defuncto eulliciant 
a alian conjccturae, et praesumplione» , quamvia 
o non concurrat absenlia, vel impolentia mariti, 
< tenuit expresse Ancbaranus, qui consulit in ca- 
« su , in quo uxor tempore conceptionis cum ma- 
a rito habitabst, nec aliquam feci! menlionem de 
s impolentia mariti , sed alias adduci! conjecturas 
a — Et coram Pampbilio dee. 415 n. 3. et seqq. — 
a ibi — Ex ipsa legilimalione data prò parte DI). 
a llcllufalinis appare!, quod Faustina nata ex Lu- 
« eia coniugala, quo casu subintral vebemens ju- 
« ris praesumptio, quod fucrit concepta ex mari- 
a to, otiam quod mater adultcrium admiserit por 
a texl. in leg. Miles §. defuncto IT. de aduli. Et 
a licei ab hac praesumplione, quae tantum est ju- 
a ris, recodatur eliam ox contrari» praesumplio- 
« nibus , et conjecluris , dummodo urgenliores 
a sint; tamen in praoscnli casu hujusmodi conjectu- 
a rae non adsunt. — In recent. dee. 363. Part. 5. 
a num. V. — ibi — Quamvis praesumptio L. Mi- 
ti le» Jj. defuncto ff. do aduli, juris tantum ait, al- 
ci men ea» duintaxat probaliones in conlrarium 
a admi Hit, ox quibus probetur, filium ex marito 
a susceplum non fuisse. — Cor. l'baldo dee. 377. 
a n. 15, et seqq. — ibi — Cum ipsomel pater eo- 

• dem contexlu , et in eodem instrumento dixeril 
a esse fìlium suum, quamvis ox muliere conjuga- 
a ta susceplum , debet ista patri» coofessio acco- 
« ptari Iota simul , et non dividi, praeserlim cum 
a possint staro ista simul, quod sii filius 1 botnae, 
a et roulieri» conjugalae, cum nec probetur habi- 
t latio mulieris cum marito, nec quod filius sit 

• natus in ejus domo .... et tanto magis roncur- 
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» rentibus in conlrariutn trac tatù, educatone, iti- 
li stilutiooe haeredis, legilimatione, et asseritone 
< praedictis , ex quibus communiter Doctores vo- 
• lunt elidi , vel tolti , pracsumptionem icgij Mi- 
ti Ies §. defuncto ff. de adulteri! , ut per Surd. d. 
« cons. I, n. 57, et 62, ubi dici!, quoti suo judi- 
« ciò nemo erit adeo supinus, qui non venia! in 
a earn sentcntiam, qood quia sii polius filius ejus, 
« qui uti tilium nominavi! , traclavil, et instituit, 
« quatti ejus, qui oullutn adusi fccit, qui patri 
a conveniat. — 

7*. £ lasciandone altre infinite Cor. Biehw 
Dee. 755. n. 5. — ibi — Cum sit ulrimque in 
a confesso quod lloratium gemi il Maria tam de 
« tempore nativilalis quatti de tempore colice- 
li ptionis alteri nupta iotrat legali» praesutnplio 
a quod Horatius polius mariti, qua in Laureo- 
a tii asserti adulteri filius sit. Adversus hujusmo- 

0 di praesutnptionem quia juris tantum non au- 
« lem juris , et de jure , admittilur contraria 
« probalio resultans ab impolenlia , vai absenlia 

1 mariti, ve) ab alita urgeulibus conjeciuris — cor. 
o Merlino Dee. 716. «uni. t. et«q. — ibi — Quae 
a praesumptio tollilur ex probalione impoteoliae 
u mariti , sed absentiae ejusdem; vel ex aliis ur- 
li genti bus ac solidi* conjecturix , quae adrmttun- 
« tur centra disposilionem diete L. Miles cum non 
a ea sit praesumptio juris , et de jure , ut docue- 
a runt eie. — Coram Cerro Dee. 672. «. 7. — ibi — 
a l’robata remanet ex ipso adultero et exdudilur 
a praesumptio legis quae ut omnee conven i un t est 
a juris simplieiter non autem juris , et de jure et 
a aie tollitur et auffocatur ex contrariis probatio- 
« nibus , et praesuroptionibus. 

75. Di grazia dunque abbondoniamo le logoma- 
chie , cui ci possono condurre i barbarismi scola- 
stici del juri t de jure su di usa materia cosi facile 
a produrre equivoci , come quella sottilissima 
delle presunzioni. Che la regola sulla legittimità 
non ceda a sospetti ingiuriosi , che non piaghi di- 
nanzi ad ineeroiimigliasts», ed a congetture lievi , 
alla buon'ora: Che si presuma sempre un accaso 
del marito per legittimare la prole ; Che anche co- 
stando della violazione dell’ onore e della fedeltà 


si debba il parlo attribuire alla legittimità , e non 
all' adulterio, ecco fin dove può essere spinto l' ef- 
fetto della regola — Pale r est eie. — Se in tali ca- 
si , e sotto questo rapporto volete voi chiamarla 
una presunzione juris de jure, e non una presun- 
zione juris semplicemente , non perderò tempo a 
farvi op|Kisizione. Ma se volete spingere tutto agli 
estremi , ed all' eccesso , che quand’anebo il giu- 
dice sia pienamente convinto non esservi stata 
giammai I unione dc'conjugi , sia costretto rilut- 
tare alla propria coscienza, vi dirò, cho la regola 
rientra nell' ordine di tutte le istituzioni ; cho cioè 
si trova fuori de’ suoi casi . Anello la regiudicata 
è una presunzione juris de jure. Ma se la contrav- 
venzione della legge ( ed una volta l' ingiustizia ) 
è manifesta, cederà la presunzione al fatto, e la 
regola si troverà fuori di applicazione. Cho mi 
trovino dunque la proibizione di fare una prova 
decisiva contro la presunzione. La ragione vi ri- 
pugna. La tradizione si decide in contrario. 

7G. Lasciamo dunque nel suo trono la maestà 
della regola salutare sulla legittimità. Ma sia luo- 
go anche alla sua non meno giusta, c necessaria 
limitazione. Questa la molte fuori di applicazione: 
Rettificali in tal modo i principi, tutto le opinioni 
ai parranno d'accordo tra loro c col buon senso e 
colla giustizia. Poiché si stabilirà per massima — 
che la paternità si presume mai sempre purché co» 
prore assolutamente decitice della convinzione del 
giudice non tenga stabilito il contrario. — Chiama- 
tela pure allora col vostro prediletto barbarismo, 
col vostro gergo delizioso di juris de jure. Non di- 
sputeremo più sui termini 0 sullo astrazioni, ma 
avrò libero il campo di difendere una famiglia 
dall' ingiusto invasore dello suo sostanze , o del suo 
onore senza temere l'ostacolo di una presunzione 
chimerica e assurda quando si vorrebbe far pre- 
valere contro la verità e l'evidenza . 

77. Nè queste prove si limitano alla sola lonta- 
nanza, ed impotenza, ossia ad una fisica impos- 
sibilità. La Legge Romana, quella che regola (e 
nostre decisioni non ò cosi crudele , nè così as- 
surda. Il testo generalmente dice — tire ex gua- 
cumque causa. — Mille volte si è deciso , che un 
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figlia ora adulterino, benché non costasse nè della 
impotenza , nè della lontananza del marito. Ruta 

Decis. 597. pari. 5. Tom. 2. num. 1. et seq. Rc- 
ceni. — ibi — Quae pracsumplio licei tollatur vel 
e ex probalione impotentiae mariti, seu algen- 
ti tiae ejusdem de tempore concepii parlus, vel 
a ex aliis valde urgentibus, ac solidi» conjectu- 
n ris, quae admittunlur contra disposi lionem di- 
« ciac leg. Milcs, cuoi ea sii praesnmptio juris, 
a non autem juris, et de juro ut docucrunl eie. — 
a El pari. 10. Derii. 8. num. 16. , et «rg. — ibi — 
« Deinde nec procedi! quando aliae validiures rc- 
o pugnant conjecturao, quae filium ex alio quam 
a marito progenilum suadcant efilcacius, quale» 
a sunt pracmissao in proposito concurrenles , 
a quippe illarum lagoni praesnmptio juris est 
a quidem , sed non juris et de juro secundum ve- 
a riorein ac receptiorem doctorum senlentiam, 
a ideoque contrariis validioribus refellitur eie. 
a quae sane facilius admitti debent in hoc casu , 
a in quo nullus omnino adducitur actus, nec vcr- 
a bum ullum a praedicto Nicolao Poggio asserto 
a Catbcrinae marito proveniens, quo dictum Hen- 
a ricum in suum umquam agnoverit, vel ullam 
a de ipso noliliam habere indicaveril, unde elidi- 
si tur legali» illa filiationis praesnmptio, et con- 
a traria resultai. — Et Decis. 409. end. pori. 5. 
a Tom. 1. num. 25. — ibi — Nec rcslringcndae 
a videntur praesumptiones istae et conjeclurae 
a quando agitar ad cfTeclum succedendi patri , 
a illuni inslituendi , et trahendi uti filium ad so- 
a lam absentiain mariti , et illiu simpotentiam , 
a quia bae non sunt praesumptiones, si ve con- 
a jecturae de quibus loquunlur Dnctores citati in 
a hac materia, sed sunt evidentissimae probatie- 
a ncs, imo demonstrationes, cum absens, et im- 
a potens nullo modo possi! generare eie. et Rota 
a ttc. censuit Alexandrum esse filium adulteri , 
a quamvis inaritus nec absens, nec impotens es- 
a set, et ibi nec tot, nec ita urgente» militabant 
« praesumptiones prò filiatione respectu adulto- 
a ri , prout bic militati!, et Decisio illa in Itoma- 
a na de Bonellis ole. licei fuerit confirmata, atla- 
a men baec secunda Decisio confirmatoria primao 


a praetermisit conclusionem illam , qnod reqnira- 
a tur vel absentia, vel impotentia mariti, et De- 

a cis. 1. Achille num. 1. non requiri! probalio- 
a nera concludentem circa impotentiam, vel ab- 
a sentiam mariti ad firmandam fìlialionem respe- 
a etti adulteri, sed contentalur conjectura absen- 
a lise , et adniiltendo hanc conjecturam non ox- 
a cludil alias conjecturas prout islas conjocluras 
a etiam sino absentia rei impotentia mariti admi- 
a sii Itola etc. et etiam Menoch. dict. Cons. 687. 
a nuiu. 15. nullam nicntionem faciunt de impo- 
a lentia , et absentia, quando agitur sutura de 
a succedendo ipsi patri , ot (amen ex aliis conje- 
a Claris, quae bic etiam adsunt, et concludimi 
a prò filiatione respectu adulteri. Dtcit. 125. 
a pari. 15. n. 30. — ibi — Quando vel absentia, 
a vel impotentia viri non justificetur, exquisilao 
a et per nccesse concludenti» exiguntur probatio- 
a nes — In ])ononicn. Filiationis et Alimentorum 
a 3. Junii 1831. Confirmat. praecedentis <tj. 7. et 
a eeq. cor. 2 occhia — ibi — Quin dislinclio facien- 
a da sii inler filialioncm dumlaxal naluralem , 
a atque caro , malrjmonii sanctitatem violataru 
a supponi! , ut ut severiori trotina in hoc serun- 
a do casu rei momenta expendi velini. Fieri enim 
a ncquit per rerum naturato, ut alio probalio- 
a num genere alia atque alia vindicetur etc. Al- 
a qui sanctio legis justam nalivitatein cuique tri- 
a buenlis nibil aliud est , quam legis praesum- 
a plio contrariis probalionibus obnoxia : quippe 
a quae non tam in matrimonio, sitte quo concu- 
a bitus haburi polest, sed in conjttgum cohabila- 
a (ione, et congressi!, qui unus prolis nativitati 
a operatur fumlamenlum babet dieta Leg. Fi!. 6. 
e fi. I)o his qui sui vel alieni etc. Adde Decis. 
a quae confirmaltir <j. *• Concurrenlibus itaque 
a pluribus aplis conjecturis, atque argumenlis 
a quentquam ab adultero potius, quam a mairi.» 
a viro genilum tuisse cerlies responsum est legis 
a praesumptinnem cessare, proletnque spuriam 
a non legitimaut esse judicandum. 

78. E questa stossa è la dottrina di tutte le più cul- 
le legislazioni di Europa. Blakslo n parlando dello 
Leggi d’ Inghilterra dopo aver enuncialo la regola 
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anche in qnelle Isole — Prae fumi tur prò legitimi- 
tate — soggiunge — Ma se si presume che il mari- 
to abbia potuto aver accesso presto sua moglie il figlio 
è legittimo meno che non provi in un modo chiaro, ed 
evidente che quest' accesso non può essere accaduto — 
e più sotto — In uno separazione a mensa et thoro 
il figlio che ne nasce è bastardo di pieno dritto , per * 
ehé si suppone che il marito, e la moglie si conformi- 
no alla sentenza di separazione , tranne il caso in cui 
il commercio fra essi fosse ben provato. Ma in una se- 
parazione volontaria ( qual è il caso nostro come 
vedremo ) la legge suppone f accesso , e il figlio è 
legittimo a meno ancora che la negativa non sia pro- 
vata . Commentair. (1) 

79. Il Codice di Federigo il Grande opera di Coc- 
cejo, e cosi fedele al Dritto Romano nella Parte f . 
lib. 2. Tit. 5. $. 2. — Il padre ( dispone ) «rrd te- 
nuto di riconoscere il figlio per suo quand * anche la 
madre prima o dopo il parto lo dichiarasse concepito 
in adulterio , ben' inteso che il marito abbia praticalo 
con essa costantemente il dovere coniugale. Sarebbe 
altrimenti se la dichiarazione fosse accompagnata da 
circostanze che confermassero la verità di questa di- 
chiarazione come se fosse appurato che essa ebbe de- 
gl’ intrighi con quello che dichiara per padre del bam- 
bino ; u si trovasse che si fossero scritti dei righetti 
dolci re. E al $j. 7. — Può accadere altresì che du- 
rante il matrimonio il padre abbia ragione di dubi- 
tare se de ve riconoscere un figlio che sua moglie mette 
al mondo. Perché se a motivo di alcuni sospetti ( ve- 
dete il caso nostro o Signori ) li sarà astenuto per 
alcuni mesi dal toccare la consorte , e che questa non- 
dimeno partorisca nel nono o decimo mese , sarà ne- 
cessario nel caso che non voglia riconoscere il figlio 
di esaminare queste circostanze . — E Goal mente al 
§. 8 dispensa assolutamente il marito dalla rico- 
gnizione di un figlio che sua moglie partorì quan- 
do sia convinta dì adulterio. Tanto si allontana 
anche dalla Legge Miles in questo caso ! — Se la 
moglie è convinta del delitto di adulterio il marito non 
sarà tenuto di riconoscere il figlio ch’ella mette al 

(4) Des Lots Aojrlaisos Tom. *. pag. t8t. 


mondo , quad" anche amse prestati i doveri conjugali 
in quest’ intervallo . 

80. Le Leggi dell* Austria coltivano lina simile 
moderazione riguardo alla presunzione della legit- 
timità: nell’ Articolo 158 del Codice Civile univer- 
sale Austriaco si dispone — Il marito che asserisce 
di non essere il padre dell’ infante nato dalla di lui 
moglie nel termine legale deve impugnare la legittimi- 
tà al più tardi entro tre mesi da che gli fu nota la na- 
scita — Ed ecco ammessa la conlropresunzione nel 
caso di una nascita occulta. Ammette poi il marito 
— a dimostrare f impossibilità che f infante sia stato 
per opera sua concepito — Ne! che si astiene accor- 
tamente, ed a ragion veduta dall’espressione tm- 
possibilità fisica qual' è quella della assenza , ed im- 
potenza organica. Aggiunge finalmente — ne* l’adul- 
terio commesso dalla madre né la stessa di lei asser- 
zione di essere il parto illegìttimo valgono per té soli a 
togliere alla prole i diritti di legittimità — Si noli 
quel per sé soli. Con questo la Legge Austriaca rien- 
tra nel sistema della legge Miles del Drillo Roma- 
no — Nam potu it mater adultera esse et tamen im- 
pubi defunctum balere p a freni — E noi abbiamo 
di sopra fatto vedere che questa dottrina di Papi- 
niano lascia aperto l’adito ad altre prove che con- 
giunte all’ adulterio materno , e mollo più alla 
materna confessione no convincano che il concepi- 
mento non potè procedere dal marito. 

81. Finalmente lo stesso Codice Civile di Francia 
quantunque il solo che abbia spinto in apparenza 
il rigore delle prove contro la presunzione della pa- 
ternità alla impossibilità fisica, in realtà soggiun- 
ge tre limitazioni sostanzialissime (due delle quali 
applicabili letteralmente al nostro tema ) nel caso 
delle quali ammette tutte le provo di qualunque 
natura contro la presunzione, ancorché si tratti 
di figlio nato della moglie in costanza di matrimo- 
nio. La prima è il caso dell’Articolo 313 in cui il 
marito è autorizzato a non riconoscere il figlio per 
causa di adulterio della moglie qualora — glie ne 
sia stata celala la nascita, nel qual caso verrà am- 
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m esto a proporre miti i falli tendenti a giustifica- 
re non esserne egli il padre. — Il secondo caso è 
quello degli Ari. 321 e 325 quando un figlio non 
è dichiarato legittimo nè dall' atto di nasrita , nè 
dal possesso di stalo. Quando ciò si verificili auto- 
rista il tìglio a provare la sua origine dal matri- 
monio . Ma — la prora contraria potrà farti con 
tutti i mezzi proprj a stabilire che il reclamante non 
sia il figlio della madre che pretende avere , oppure 
che non è figlio del marito della madro quando 
fosse provata la maternità. — Voi vedrete che am- 
bedue i casi si verificano nella nostra questiono . 
Il terzo caso finalmente è quello del ratto, sul qua- 
le dispone l' Articolo 3 A0. — Mei caso di ratto , al- 
lorché f epoca di esso coinciderà con quella del conce- 
pimento, il rapitore .... potrà essere dichiarato il 
padre . — La generalità di questo lo rende applica- 
bile anche al ratto di una donna cunjugala come lo 
avvertono i Commentatori presso Toullier ai luo- 
ghi indicali. 

82. Altrettanto potrei fare delle leggi di altre 
nazioni. L' Europa civilizzata echeggia dtinquo 
alla dottrina del nostro foro, ed alla Giurispru- 
denza Rotale, che la presunzione della paternità 
legittima non è juris de jure , ma che ammette lo 
prove in contrario, le quali escludano la paternità 
tanto per impedimento fisico come l'assenza, e 
l'impotenza del conjugo, quanto per la impossibi- 
lità morale. Tutto dipende dal conoscere i gradi , 
la forza e la esigenza di queste prove. 

83. Distinguiamo i casi . 0 si tratta di un essere 
riconosciuto in famiglia, e ritonuto in figura di fi- 
glio. E converremo che non sarebbe allora si fa- 
cile distruggere la presunzione della legge. Si può 
objettare al padre il proprio fatto. Egli credè dun- 
que di poterne essere stalo l'autoro. Egli che do- 
vca saperlo, se non vi avesse avuto alcuna parte 
por non aver avuto commercio con sua moglie , 
non sarebbe ascoltato fondandosi su de' sospetti più 
ingiuriosi forse cho veri all' onore del suo talamo. 
E forse di questo caso parlano quei che hanno erot- 
ta la presunzione — pater est etc. — in presunzio- 
ne juris et de jure. Appunto perchè la paternità è 
uu mistero più imperscrutabile dell'origine favo- 


losa del i Vito, o del Niger dell' Affrica centrale, la 
legge assicura il possesso dello stato sotto questa 
egida di prudenza. Contro un figlio mantenuto 
pubblicamente in possesso della sua legittimità , e 
specialmente riconosciuto dal marito di sua ma- 
dre, sarebbe serotino un ripudio non fondato che 
sulla evidenza stessa. 

8 A. Ma se si tratta di un figlio non mai ricono- 
sciuto, o nè anche conosciuto dal padre, di un figlio 
la cui nascila gli fu costantemente occultata , di 
un figlio rigettato dalla madre fra gli spurj, ri- 
masto ignol o alla famiglia, e specialmente di un 
essere che pretenda d'intrudersi in famiglia dopo 
la morte del padre e de' suoi figli a turbare il pos- 
sesso de' suoi legittimi successori, dai quali non 
fu lungo tempo conosciuto , e non mai riconosciu- 
to , qual barbara legge potè portare la presunzio- 
ne della paternità oltre il grado di una semplice 
presunzione suscettibile di tutte le contro-prove 
non solo evidenti, ma anche capaci d' intorbidarla, 
e di annebbiarla soltanto? Cosi Soccin. Jun. Co ni. 
86. n. 3A. — ibi — In casu nostro niimquam toni- 

< poro coucoplionis vir et uxor cohabitaverunt 
e simili , et per aliquod tempus anto neduin Mar- 
« cus rum Lucretia non conversnbalur , sed ejus 

• inimicus ersi, et eam odio habrbat, ut per ali- 
si quos lesles deponitur,similiter eliam nunquam 

< Dominus Marcus uti Glium liabuit , tenui! , aut 
t traclavit dictum Nicolaum.ncc in vita, noe etiam 
e in morto, ut ex ejus testamento constai. Et istud, 
« quod in morte dico, puto valile considerandum: 
> nam Dominus Marcus cum mullos baberet fi- 
li lios .... eosque sempor paloni in propria domo 

■ tenuerit, et aluerit, dceis postea in testamento 
s meminit , plurima illis relinquendo; de islo au- 
lì lem \icolao verbum nullum, ultra quod num- 
« quain illuni in domo aluil, noe tenui!. Ex quo 
« ubi quis recta monte pensare voluerit, luce cla- 

< rius mgnoscot, dicium N'icolaum non esse ipsius 

< fi I in ni , quoniamsi ojusfuissct, verosimiliter do- 
ti ini nluissel , et de eo in testamento meminis- 

■ set, eidom saltimi alimenta relinquendo prò 

• exnnoratione conscientiae suae ; et multo magia 

• si fuisset filius legitimus, tum propter majorem 
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t affectionem, quara comrouniter parente* habent 
« ad legitimoa , lune etiam ut ejus testamenlum 
« filli praeteritione non rumperelur. linde cura 
« nibil diclo Nicolao reliquerit, nedum bel vero- 
a simile, sed verissimum vidobilur, eum non esse 
o fi 1 i u rii Domini Marci. Concurrit «tiara, quod 
« Dorainus Marcus, et Lucretia numquam siraul 

• cohabilaverunt tempore conceplionis Domini 
a Nicolai . Merito ilaque concludendum est non 
a esse probalam lìliatinocra praediclara. Posset 

• etiam dici, quod si aliqua praesumptiva filialio 
a esset probata, non tamen sulBceret isto casu , 

< cum agatur de auferenda heredilate. 

85. E nella sullodata Bononien. Filialioniset Ali - 
mentorum 3. ./unii 1831. §. 9. Cor. Zacehia — ibi 
— Id quod potissimura intelligendum est prout 

< in themale nulla lìlium tuealur quasi possessio 

< legiliraa filiationis, quod nec in domo mariti 
a matris suae nalus , nec nomine distinctus num- 
a quaui velutì illius Clius se se babuerit , vel a ma- 
a tre aut ab aliis habitus sit; sed e conira alium 
a certuin patrem ostondoro potest , a quo agnitus, 
a allusalque instilutus ad ejussobolem perlinere 
a communiter repuletur. Adeo namque vale! in 
a ejusmodi causis quasi possessio, ut praesum- 
a ptionem Legis Filius 6. II. de bis qui sui vel alio- 
a ni juris omnino dcslruat, onusque probationis 
a in eum trajiciat , qui juslam nalivilatem vindi- 
a care contendil , voluti cerlissimum jus pluribus 
a cumulatis auctorilalibus tradii saepius dieta De- 
a cis. %. 5. Si ergo perimatur legis praesumptio ex 
a contraria Hippoljtae quasi possessione de qua 
a possessione ne ipsiquidem ambigebanl proAloy- 
a sio oratore», nihil huic supereritargumentorum 
a ad evincendara legilimam puellae prosapiam: — 

86. E questa fu la ragione per coi nel Codice di 
Francia , tutlncbè partigiano cotanto della pre- 
sunzione della paternità del marito , la fona di 
questa presunzione fu esclusa assolutamente nel 
caso di un individuo che si trovasse fuori di posses- 
so, e che non fosse neanche dai registri natali ri- 
conosciuto per membro della famiglia che reclama. 

(!) Legninole pjg. 375. E cosi li Toullicr al luogo 


— È oggi rirerulo (dico il Repertorio di Giurispru- 
dènza { che in ordino al figlio cht non ha né titolo , 
né poi sesso la prora della maternità non porta più 
necessariamente seco quella della paternità del ma- 
rito , e la ragione ti i , come lo diceva il Rapporto al 
Corpo Legislativo, perché in quello coso non ti tratta 
di combattere più la presunzione che non esiste sen- 
za titolo e possesso di italo te. né relazione cognita 
di parentela, a di famiglia (I) . — 

87. Ma è qualche cosa di peggio la situazione del 
nostro spurio. Egli non solo è fuori di possesso, 
come sarchile un bambino abbandonato per qual- 
che catastrofe da'genitori rimastogli lungo tempo 
ignoto, ma fu anche, come vedremo meglio, la sua 
esistenza occultata Uno alla morte al marito della 
donna da cui si dice generato. Ed occultalo perché? 
Perché era conscia a sé stessa la infelice genitrice di 
esser quel parto il frullo di un tradimento ; e per- 
chè era sicura di non poterne illudere un marito 
con cui sapeva di non aver avuto commercio, di 
non essere stata possibile la paternità. Qual diflo- 
renza fra il caso in cui un figlio rimane ignoto ai 
genitori , e quello in cui è da uno di essi confinato 
tra gli spuri I Si sono veduto sulle scene con com- 
mozione delle agnizioni di figli perduti di vista fin 
dalla nascita. Non è questo il caso . Egli non é il 
Giorni dell' Alalia, nè il Ciro riconosciuto. Il Mon- 
tani era pur troppo noto ; ma fu occultato. 

88. In tal caso anche le leggi più crudamente 
attaccale al principio della presunzione, a della con- 
tro-prova fisica ammettono lutti i mezzi ad esclu- 
dere la paternità dol marito. Abbiamo citato il 
Codico di Francia all' Articolo 313 io cui il padre 
viene autorizzato per causa di adulterio della mo- 
glie a non riconoscere il figlio — quando glie ne sia 
stala occultata la nascila — Udite gli eloquenti mo- 
tivi de' legislatori . 

89. Cosi l'oratore al corpo legislativo — Inveriti 
non é imponibile fisicamente che una donna infedele 
debba il concepimento di un bambino al marito che el- 
la odia , e cht sfugga , e non ad uno t'amor del quale 
la rende schiava. Ala tutti i calcoli del ragionamento, 

sopra riferito . 
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t tulle le affezioni del cuore, e la natura m edeiima 
si rirollano contro una tale possibilità. Il dubbio al- 
meno i inevitabile , e diciamolo lenza timore, il dub- 
bio medesimo non ditterebbe senza questa presunzione 
della legge cosi rispettabile, ma che non esercita al- 
cun'influenza su i moliti di questo interna convinzio- 
ne. E se questo dubbio già comandato dalla legge piul- 
tostoehd dalla ragione si trova ancora combattuto no» 
con la dichiarazione della madre di cui mille motivi 
hanno potuto corrompere f intenzione, e possono inde- 
bolir f effetto , ma da una confessione tacita , sponta- 
nea, e continua ben più forte che una dichiarazione 
passeggierò e concertata, non ci sentiremo trascinati 
verso ta verità o almeno verso il bisogno di cercarne 
l'evidenza? Se la femmina adultera ha nascosto a suo 
marito la gravidanza , il parto, la nascila del figlio, 
il sentimento, che le ha dettato questo mistero e im- 
poste le cure e f imbarazzo che il medesimo esige , i 
di una tal preponderanza, che sarebbe ingiusto di 
non chiamarlo in testimonio sulla ricerca della vera 
paternilà , Una donna in questo caso non dice nulla, 
nulla dichiara : al contrario ella tace, e si occulta . 
Egli è il suo cuore medesimo che suo malgrado svilup- 
pa i suoi recessi più nascosti: i la sua coscienza che 
ti lascia sfuggire il suo più misterioso giudizio. Ella 
si mostra intieramente dominata dalla convinzione 
intima alla quale sacrifica il suo proprio figlio, e ciò 
che il tuo figlio Ita di più caro, la legeltimità. Allo- 
ra ciò che la presunzione legale del matrimonio può 
eseguire , egli i che la presunzione contraria giunta 
a un ai alto grado di potenza non batta ancora per 
distruggerla : lUa non ai può ricusare al marito che 
ha già provato il delitto di sua moglie , e il imiterò 
orni' ella ha inviluppato il frullo della sua colpa , la 
facoltà di offrire alla giustizia le altre prove che pos- 
sono completare la dimostrazione , e sottrarlo al ca- 
rico , ed all' onta di una falsa paternità , ecco la 
traccia segnata da tulli i lumi della ragione. 

90. La giurisprudenza nostrale, quella della Sa- 
cra Ruta b sicuramente lauto meno giudaica , e fer- 
rea sulla qualità della presunzione della patcrni- 
nità legittima . Ed essa non ammetterà nel caso di 
adulterio seguito ed accompagnato dall' occultazio- 
ne del parlo le contro-prove di ogni specie I E la 


ragione n' è chiara. La presunzione legalo della 
paternità fu istituita non per intrudere do' bastar- 
di nelle famiglie, non per favorire i disordini, ed 
i traviamenti di uno de' conjugi , ma anzi per la 
quiete e la tranquillità dello medesime. Si capo- 
volgerebbe il voto, e lo scopo di questa grande 
istituzione, si aprirebbe un varco, e si torrebbe 
ogni diga ai più furtivi prodotti del delitto se si 
fosso colla presunzione della paternità autorizzati 
a turbare ii riposo o la paco delle famiglie, e de- 
gl' individui legittimi. Cosi a proposito nella fie- 
ni. 8. Pari. 10. ficee n. JV. 16. et seg. — ibi — 

< Deinde nec procedi! quando aliae validiores re- 
« pugnali! conjecturae, quae Gliuiu e* alia quam 

< marito progeuituiu suadeanl eflìcaeius , quales 

• sunt praeraissae in proposito concurrcntes, quip- 
« pe illanim leguni praesumptio juris est quidero, 
« sed non juris et de jure secundum veriorem ac 

• receptiorem I)D. sonlontiam , ideoquo contra- 

< riis validioribus refellilur. Quae sane Cacilius 
o admitli debent in hoc casu , in quo nullus ora- 
» nino adduci tur oclus, nec verbum nuli uni a 

• praedicto Nicolao Poggio asserto Calberinao 
« marito proveniens, quo dictum Mcnrirum in 
« suoni unquam agnovcrit, voi ullam de ipso no- 
li tiliam indicavcrit , unde elidilur legalis illa G- 
t liationis praesumptio et contraria resultai Glium 
a esse judicandum illius a quo fuil , ut Gliusno- 

• minatur , educalus, legitimatus, et istilulus po- 
li liosquam mariti, qui nullum unquam orga ejus 
a persona»! fecit aelum patri convcnicntem- 

91. Come! La legge ha spiegato un'odio, e 
una passione , diciamolo pure, cosi decisa contro 
gli adulterini. Perseguila il delitto periato negl'in- 
nocenti frutti del Medesimo. Se vaiesso il sistoma 
del Montoni non vi sarebbero piu Ggli adulterini, 
se non nel raro caso di lunghe , non interrotte o 
ben accertate assenze. Imperocché il caso dell'im- 
potenza annulla il matrimonio , od allora por al- 
tra ragione la presunzione pater est eie. non avreb- 
be luogo. Avrebb’essa coperto coli' suo scudo, che 
è la difesa della legittimità, gli eccessi e le viola- 
zioni della fede coniugalo? Lo so. Non basta 
l'adulterio per escludere la paternilà. È vero l'ora- 
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colo di Papiniano — nam potuti adulleram eue 
matrem , et itfunetum habtre p atrem. — 

92. Ma quando all' adulterio ai unisce anche t'oc- 
eultazìone del parto , cioè la confessione di fallo del 
conjuge colpevole, allora la leggo non trova più 
nè il favore della legittimità, ni i riguardi all' im- 
penetrabilità naturale della paternità. Allora la 
presunzione, se non è distrutta, è cosi snervata 
che poco più ci vuole per assicurare il conjuge in- 
nocente dal peso insoffribile di una paternità che 
non ebbe dalla natura, e che la legge non deve im- 
porgli cosi ingiustamente suo malgrado. 

93. Ecco dunque la precisa posiziono della cau- 
sa, e della questione ridotta ad una specie di for- 
inola . La presunzione della paternità sarà invin- 
cibile nel caso di un reclamante che si trova fuori 
del possesso di stalo a datare dalla sua origine fi- 
no all'anno tigesimo stilo della sua eli , la cui na- 
scila i accompagnala da un notorio adulterio della 
madre , e della cui esistenza si é fatto al marito fin- 
ché risse un mistero ? Io vi domando se la presun- 
zione della paternità in tal caso è cosi terribile da 
non ammettere le prove della convinzione moralo 
del giudice? Vi domando, so un infelice marito, 
e molto più so i suoi legittimi figli ed eredi si tro- 
vino anche allora nella impossibilità di fare la con- 
troprova? Se a meno di non provare o la sua as- 
soluta impotenza, o la sua certa, continua e du- 
revole assenza sia interdetto a questa illustre ma 
sventurata famiglia di far emergere la verità , e di 
squarciare i veli di un mistero , che una temera- 
ria speculazione obbligò di scoprire , e di metterò 
al giorno? 

94. Dunque la contro-prova in lutto questo com- 
plesso di circostanze è ammissibile. Anche a sup- 
porre la regola, confessi vogliono, siamo ne' casi 
della eccezione. Basterebbe di render dubbiosa la 
presunzione . Basterebbe d' intorbidare la supposta 
paternità. Basterebbe d'ingerirvi de' fondati so- 
spetti sulla paternità adulterina. Asinius in Prax. 
Cap. 84. Jj. 2. — ibi — Quarto limitatili' dieta 
< conjeclura (quae ex eo oriturquod qui constati- 
s te matrimonio in domo natussit, mariti filius 
« praesumalur ) quando tractatur de bonis defun- 

Tom. VI. 


s eli alteri auferendis , propterea quod in eo casu 
« non habet locum regula Leg. Mila , dum Declo- 
ra volunt lune piene probare oportere . Ma noi 
c'imponiamo una legge anche più severa. Noi pre- 
tendiamo di portare nel vostro spirito la convin- 
zione. Noi vi vogliamo non solo rendere sospetto- 
si, ma convinti ebe il Duca Cesarini non fu, e non 
potè essere il padre della prole che illcgilimamen- 
le nacque dalla Duchessa nel 1807. 

Argomenti esclusivi della paternità legittima. 

95. Al fatto dunque, e non più al dritto, da cui 
crediamo di esserci sbarazzati. Il fatto deciderà. 
Troverete ciascuno degli argomenti per sè stesso 
decisivo. Ma la loro riunione vi si presenterà co- 
me I' evidenza stessa , poiché anche la riunione 
delle prove imperfette ha quest' effetto di convin- 
cere lo spirito più ritroso, e di trionfare perfino 
del pirronismo. Questa riunione manda al pati- 
bolo i rei de' delitti più occulti, c più impenetra- 
bili , questa tanto nella storia , quanto nella filo- 
sofìa , quanto nella stessa religione , e in conse- 
guenza nel foro elevò le virtù morali all' infalli- 
bilità stessa delle verità matematiche . 

96. È costante dal complesso processuale che i 
due conjugi Sforza Cuarini vissero nello stato di 
separazione fino dal 1803, cioè da anni cinque e 
più prima del concepimento del Montani (par- 
lo sempre nel combattuto supposto che s' identi- 
fichi la sua persona), e che questa separazione 
durò fino allo scioglimento dell'infausto loro ma- 
trimonio. Fin d' allora i conjugi non ebbero più 
comune il talamo. Abitarono in un quartiere se- 
paralo. Non si vedevano che una volta al più nel- 
l'ora del pranzo, poiché la cena anch'esca era 
separata. Hoc solimi nomen de conjuge restai , dicea 
Didone abbandonata da Enea . Si era alzato fra 
essi un muro di bronzo; quantunque abitassero 
lo stesso palagio si poleano considerare per la di- 
sunione , e come dicono , per f assenza degli spiriti 
come separati quanto al conjugalo commercio da 
un deserto, e da un Oceano. 

97. Per i circostanti polca ciò essere un sospet- 
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la, ma pe' conjugi era una certezza , ed una co- 
scienza. Se essi ne rendono testimonianza, quella 
non può fallire. E ae è verificata la loro confes- 
sione, se ha i caratteri della veracità più parlan- 
te, noi siamo sicuri che il parto del 1807 non 
potè essere il frutto della loro unione . 

98. ltisulla primieramente la dichiarazione del- 
la Duchessa da un atto formale , e solenne. Sven- 
turatissima donna I Qual' espiazione delle sue de- 
bolezze! Qual lotta crudele fra i doveri della co- 
scienza che la rendeva responsabile di uno spoglio 
di tanti interessati per sua colpa, e l' umiliazione 
di confessare al pubblico i suoi giovanili travia- 
menti ! Essa non ha potuto esitare sul partito da 
prendersi. Ha confessalo, c dichiarato innanzi a 
Dio, che tutto sapeva, oal mondo che ben poco 
r ignorava — In isgravio della mia coscienza che 
dal mese di g iugno dell anno 1803 il defonlo mio 
marito si separò affatto di letto, ed in seguito non ci 
siamo più riuniti in commercio carnale , motirv per 
cui il figlio nato posteriormente alla delta separazio- 
ne non i stato da me generalo col detto Dura U. Fran- 
cesco Sforza Cetorini ma bensì col Sig. Carlo Mar- 
chal (I). 

99. Che non si oppongano lo solite dicerie, non 
potersi da una madre pregiudicare ai natali di 
suo figlio, e non doversi attendere la deposizione 
di chi si disonora. Sicuramente. Non possono i 
genitori colla sola dichiarazione recar pregiudi- 
zio oc. ; ma se la dichiarazione è avvalorata da un 
complesso di circostanze , come vedremo , è inu- 
tile di opporre l' inefficacia di una isolata dichia- 
razione. E noi non fondiamo sulla sola dichiara- 
zione della madre la qualità adulterina della pro- 
le, ma sulla dichiarazione verificata, e corrobora- 
ta da un complesso di dati che troppo la racco- 
mandano alla persuasione. 

100. Anche ne'giudizj di nullità per impotenza 
non è sufficiente la dichiarazione di uno, o di 
entrambi i conjugi, ma unita alle verificazioni 
basta per dispensare da un vincolo e da un sacra- 
mento, che dopo la consumazione non si può scio- 


gliere da veruna autorità umana, nè anche dalla 
stessa Chiesa. 

101. Anche in un reo specialmente di pena ca- 
pitale non basta la confessione per condannarlo. 
Ma verificata forma il titolo principale della sua 
condanna. 

102. Intanto guardiamoci dal confondere di- 
chiarazione con dichiarazione. Che una donna 
non sia creduta quando attribuisce la sua feconda- 
zione ad uno piuttoslochè ad altro, alla buon'ora. 
Essa stessa si può ingannare. Ma non si può in- 
gannare sul fatto positivo, e sicuro di non aver 
acuto commercio eoa suo marito. Potrà ingannare, 
ma non ingannarsi su questo punto. 

103. Altro non resta che di supporla non veri- 
dica. Ma viva Dio! potesse farlo di buona fede? 
Supponete che anche una volta abbia potuto aver 
seco accesso il consorte prima del concepimento. 
Quale spergiuro orribile le attribuireste, quale 
ingiustizia a danno di un figlio? Qual ribrezzo 
avrebbe di ripararne 1’ onore ? Qual rimorso se 
fosso consapevole a uè stesso della possibilità più 
remota di aver avuto una origine onorevole e glo- 
riosa? Un mostro vi vorrebbe per disonorare ad 
un tempo o sè stessa , e l'innocente suo prodotto , 
por privarlo ingiustamente de' suoi diritti , por 
ispogliarlo di tutti i boni, e dell' onore più pre- 
zioso di tutt’ i boni, di una legittimità! A chi offri- 
rebbe questa donna cotanto infame olocausto? Ad 
una figlia, a dei nipoti che non dovrebbero esserle 
più cari di un figlio del miglior sesso: a sé stessa , 
montresi sacrifica con un eroismo quasi inaudito; 
a Dio che irriterebbe collo spergiuro, e con un 
nuovo delitto mentre vuol placarlo coll’ abjura 
più terribile dell' amor proprio; all'onore, nel- 
l'atto stesso che si condanna volontariamente al- 
l’ infamia? 

104. Giovane sconsigliato! A che obbligasti tua 
madre , so tu sei quel desso? Chi l'illuse per con- 
durla a questo nuovo genere di supplizio? Tu le 
amareggiasti le consolazioni di una lunga peni- 
tenza che aveva eoa) esemplarmente cancellate le 
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onte degli anni del delirio. Alla sola giustizia, 
alla coscienza, ai tuoi rimorti ella pagò questo 
severo tributo, a cui tu barbaramente la costrin- 
gevi . 

1 05. Qui perù , o Giudici , non v' è meno : 0 è 
coitoi la più snaturala e la più empia di tutte le 
madri , o la sua dichiarazione non è che la verità 
medesima. Ma gli Avverarj, che si sforzano di 
rilevare cotanto le tenerezze della Duchessa verso 
il bambino Montani , non dovrebbero supporla 
nna nuova M etica verso il medesimo. Essi dicono 
che lo visitava presto la Margutli , che lo stringe- 
va fra le sue braccia , che lo vezzeggiava , lo ba- 
ciava ora nel suo carro ove si trasportava il fan- 
ciullo, ora non disdegnando salire le scale della 
casa della Margutli . Se lo amara , perchè congiu- 
rare a danno de' tuoi diritti? Perchè giungere Cuo 
allo spergiuro per qualificarlo come illegittimo ? 
Che si ripeta insulsamente il dilterio — non ere- 
ditar alleganti propriam lurpiludinem — Certo ; 
non ereditar quando per solo interesse privato si 
copre da «è medesimo d’ ignominia un testifican- 
te; non ereditar, quando si manifesta la propria 
turpitudine senza un dovere imperioso ebo obbli- 
ghi a farlo; non ereditar , quando il cuore non si 
trova nel bivio, o di rovinare degl' innocenti col 
silenzio, o di salvarli con una vittoria tanto più 
gloriosa , quanto più cara, e penosa all' amor pro- 
prio (I). 

106. Se ciò valesse, la confessione degl’ imputati 
sarebbe la più inconcludente di tutte le prove a 
loro cario), mentre n'è la regina. Si dovrebbero 
bandire gl’ interrogatorj giudiziari ove portassero 
nel rispondente nn aggravio della propria riputa- 
zione. fai rivelazioni de’ complici, le scoperte de- 
grimpunilarj si dovrebbero bandire dai processi. 
Quali stravolgimenti de' principi, e quali assurdi! 

107. Nulla più rispettabile di queste dichiara- 
zioni de' genitori, professione! parentum. Queste 
provano regolarmente la filiazione legittima. Que- 
ste provano la naturale. Queste finalmente, se nel 
complesso delle circostanze siero verificate da al- 
ti) Bota in Beeen. Decit. il. par. tu. Catch :! de 


tre presunzioni , provano anche la qualità adulte- 
rina di un figlio. Il Repertorio di Giurisprudenza 
alla parola Legittimità pag. 358. $- 6. osserva 
giustamente che — Se alle precauzioni prese per 
occultare al marito la conoscenza del parlo della 
madre li accoppiaste la dichiarazione della medesima 
madre . questa dichiarazione formerebbe incontrasta- 
bilmente uno dei principali elementi della prora che 
il marito sarebbe autorizzato di fare della tua non 
paternità . 

108. La dichiarazione della madre cosi per sé 
stessa decisiva è però fiancheggiata da un romples* 

• so di verificazioni , che non lasciano il minimo re- 
cesso di dubbio allo stesso pirronismo. Risulta la 
dichiarata separazione de’ conjngi Sforza dalle 
cause impuliire, c finali cioè dalla libera condotta 
nelle sue galanterie della Duchessa, e dal propo- 
sito deliberalo del Duca di non coler figli sulla cui 
legittimità potesse soffrire dei sospetti inquietanti. 
E non meno risulta dalle dichiarazioni più ener- 
giche e più pronunciate del Duca mentre vivea , 
e dalle conquestioni replicate della Duchessa. Tut- 
to ciò ne presentano prima i riveli del Sig. /latti, 
uno de’ più specchiati ed illuminati aoggolti, ed 
insieme uno che fu sempre nelle più strette confiden- 
ze del Duca , da cui sappiamo le pratiche della 
Duchessa fino dal 1798 col Muterà Ajutante del 
General Berihitr , il quale per questi amori ebbe 
un duello a Villa Borghese con un altro Generale 
francete, gli appuntamenti con altro amasio nella 
Vigna fuor Porta Salara coll' opera mezzana del 
Sensi quindi espulso dal Duca, quei col Suonatore 
di molino in carrozza , ove fu assalito dal Dura 
stesso ormato, e donde questo galante dovè fug- 
gire per lo sportello ; successiva mento le pratiche 
con altri amanti , e particolarmente col Roccaro- 
mana. Inseguito di che — potei conoscere che asso- 
lutamente voterà toglierei ogni dubbio copra future 
gravidanze . ... ni esponi al pericolo di avere a ca- 
sa i figli Hi altri — Ed in fatti — Da quell' epoca 
>i separò affatto di talamo ritirandosi nell' apparta- 
mento che guarda la piazza, e e he i interamente di- 
patria potcsluU par. i. cap. 1. a. SI. , e altrove sovente. 
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«io dall' altro net quale confi nini ad abitari la mo- 
glie .... Quota «paninone i durata fino alla mor- 
te del Duca (1). 

109. Altrettanto confermino i due fratelli Mar- 
citesi Lunghi i cui ne fecero le più precise confi- 
dente ambedue i conjogi (9) riferendo i sani ten- 
tativi usali per riconciliare il marito colla moglie. 
Le due cameriere Anna di Girolami, e Terna Cu- 
gini (3) anch' rase informatene dalle conquestioni 
più amare della Duchessa, e dall’oculare ispezio- 
ne della separazione dei quartieri , mentre prima 
fino al 1803 aveano sempre avuto comune anche 
il letto. Il domestico Giovanni Gabrielli, a cui 
inoltre ne fece lo sfogo più vivo la Signora una 
sera che esso servivaia nella cena (4); I' altro do- 
mestico ora argentiere Giuuppe Monti (S) ; lo stesso 
Stanislao Gabrielli di quel tempo anch' esso dome- 
stico, testimonio di più indotto dagli Avversarj e 
ad essi non sospetto (6). 

110. Altrettanto ci contesta l'Eccellentissima 
Signora Ducheua Cetorini ne' Longhi sorella del 
DucaD. Francesco tanto sulla separazione, che 
sulle cause impulsive, e finali della medesima (7) 
il Cav. Navazquet ciambellano del Principe di 
Lucca, a cui dopo replicate insistenze protestò fra 
le altre cose il Duca D. F rancesco che non si sa- 
rebbe mai più riunito alla Duchessa — ss non pas- 
tosa un anno che non le aerate vieto più adoratori 
intorno (8); il cameriere Manci anch' esso aditolo 
dalle lagnanze più amare della Duchessa (9) ; il 
Cav. Benucci confidentissimo de' due Eccellentissi- 
mi Conjugi (10). Finalmente i due fratelli, e so- 
rella Mainai congiunti della Duchessa , il primo 
de' quali fu anche incaricato dell' esportazione del 
bambino (ti), il Sig. Cortesi (19), il Sig. Antonio 
Morelli vedovo della Signora Candida Conti sorella 
della Duchessa , a cui confidò la defunta consorte 


di aver udito dalla Germana Duchessa che il ma- 
rito dopo il parto della figlia ti separò affollo e di 
letto e di appartamento — e ebe perciò la Duches- 
sa si tenne essa sua torello (allora ancor nubile) a 
dormire con se nel suo letto coniugale — (13). Alle 
quali contestazioni corrisponde la dichiarala rive- 
lazione fatta nella confessione in extremis dalla 
moglie nel 1817, che il marito era separalo quoai 
thorum da essa, a vi persistè fino all' ultimo respi- 
ro (U). 

111. Da questo complesso irresistibile di testi- 
monianze di ogni genere , e nobili , e plebee , di 
donne , e di uomini , di domestici , e di estranei 
risulta la prova più sicura tanto delle cause im- 
pulsive , che della risoluzione del Duca di sepa- 
rarsi di talamo da sua moglie . Non era la cau- 
sa, non era il motivo grave, proporzionalo? Non 
bastano tante conquestioni della moglie, tante 
dichiarazioni dol marito per convincere di que- 
sto fatto ? Potete supporre , che quando appun- 
to la condotta della donna era più provocante 
ed oltraggiosa il Duca desistesse da un proposito 
che da una soia dispensa e violazione che ne aves- 
se fatto una volta era reso inutile, sciocco e con- 
tradittorio? 

US. E tutte queste cosi circostanziate deposizio- 
ni sodo avvalorate dal fatto visibile e noto a tutti 
della separazione dei due quartieri , sistema adot- 
tato per parte del marito fino dal 1803, e conti- 
nuato fino alta morte seguita nel 1816 per ben 
tredici anni — Fin d 'allora ( cosi una delle came- 
riste ) ri tepori affatto dalla Buchetta , e nel secon- 
do pia no del palazzo Cetorini la Ducheua abitava 
ntlC appartamento a mano dritta , ed il Duca in 
altro separalo appartamento a mano dritta mila li- 
mitra . ... L' appartamento del Duca aveva due 
altre tortile .... Quitta separazione era nota a tul- 
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la la famiglia — (Y) a cui corrispondono le depo- 
sizioni di tulli gli altri . 

113. Ed ecco dunque una «epurazione di talamo 
più che formale , pronunciata da un giudice cosi 
inesorabile, com'è la gelosia del proprio onore 
in un marito di quel carattere, e la diffidenza 
ispirala dalla condotta cosi libera di una donna , 
la cui straordinaria bellezza era idolatrala da mil- 
le cuori. Il decreto di questa separazione più che 
giuridica era motivalo da queiramara protesta — 
di non voler figli di altri , « di non coler unire di 
coperchio a tua moglie. — Or vedete se mantenne 
costantemente la sua parola. 

11*. Si; la mantenne finché visse. Egli non ab- 
braccio più la Duchessa , e non ascese più quel 
talamo imbrattato gii nella sua opinione dal di- 
sonore . Il Duca non si trovò più Ira le braccia di 
sua moglie se non una volta, e questa fu quando 
colpito da una morte improvvisa accorsa la Du- 
chessa per soccorrerlo se lo vide spirare fra le me- 
desime. Ecco il solo ravvicinamento funesto dei 
due sventurati conjugi. L’ udiste dai confidenti 
più intimi e più rispettabili insieme. 

115. Ma uditelo da un testimone tanto più elo- 
quente quanto più muto; uditelo , o per dir me- 
glio vedetelo, o toccatelo nel fatto stesso del parlo 
adulterino. La Duchessa ha giù ceduto alla sedu- 
zione di un giovane straniero del Nord , di un 
llusso, in una parola di un Marchal. Egli frequen- 
ta, egli è divenuto il padrone di casa come lo era 
del cuore della sua conquista. Ogni velo è rotto, 
ed ogni riguardo calpestato dal fiero amasio. La 
pubblici!* insultante della tresca obbliga il Duca 
a prendere delle misure. Le visite del drudo non 
fanno perciò che diradarsi in paleso, ma prose- 
guono in segroto , o furtivamonte anche peggio. 
La fama ne parla, la corte n’è scandalizzala, e 
ne mormora . 

116. Certa Geltrude di essere rimasta incinta , 
consapevole della risoluzione di suo marito , di- 
ti) Somm. num. S. 
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sperata di rimuoverlo, sicura di non avere scam- 
po nè difesa se si scoprisse , non cerca che di oc- 
cultargliene il mistero. Essa l'occultò ai Sig. 
Lunghi, coi quali esternava i più gelosi segreti (2). 
Dalle più informale ed intime persone voi cono- 
scerete com' ella cercasse di stringere e di cer- 
chiare il ventre per occultarne l'intumescenza. — 
Principiò a farti tlringere la pancia in un modo 
tlraordinario e non maio in panato . Portava ena 
una /ascia, o panciera quale gli abbracciata tulio il 
corpo, ed era legala anche al di tallo ed al di die- 
tro . Ed io che la vellico gliela tlringera moltissimo . 
A l di sopra poi tenera un corti con una tlecca di fer- 
ro , ed anche quello u lo faceva tlringere in un modo 
tlraordinario — (3) Aggiungendo che penata mol- 
lissimo , e quando ti tpogliava mi avvedeva che sen- 
titasi tollerala da quello italo di r era pena — (*). 

117. Conoscerete come si studiasse di far com- 
parire la regolarità delle mestruazioni — Per non 
far vedere che le mancavano le tolile purghe si met- 
ter a de' panni tporchi di tang ue — come depongono 
Anna di Girolami, e Tertta Cugini le duo superstiti 
cameriere cioè le sole cho potevano conoscere que- 
sti segreti della padrona (5), c come procurasse in 
tutti i modi di nascondere una malernilù, di cui 
il marito non poteva essere l'autore, e non voleva 
ersero lo zimbello. Conoscerete che per togliersi 
d'imbarazzo giunse all' eccesso, per mala ventura 
cosi comune in simili casi , di procurare in tutti 
i modi l'aborto — Più di una rolla (udite la di 
Girolami ) fuori di caia ri fece la tanguigna al piede, 
ed in caia faceva qualche tempo in ogni giorno i bagni 
tlandovi un'ora e un' ora t mezza , e più. Qualche 
rolla prendeva alcuni brodi che gli preparata Terna 
.... uppi che quelli erano mezzi per abortire, e che 
anzi una colta prete un medicamento forliuimo che 
per quanto ernie italo dello ti dava ai carelli — (6). Il 
che conferma Tereta Cugini sua compagna di ser- 
vigio specificando i brodi per quei di dillamo greco 
e marrubbio bianco — (7) Circostanze avvalorale 
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dall* conformo deposizione del Gabrielli marito 
dello Cugini ex nudila da delta sua moglie io tem- 
po luti' altro che sospetto. (IJ 

118. E la deposizione del confessore, che udì 
accusarsene la dama ravveduta io arlieulo morti/, 
pone il suggello alla certezza di questo nuovo de- 
litto, conseguenza pur troppo ordinaria del pri- 
mo . ma insieme a questo argomento cosi eloquen- 
te per conchiudere il fatto significante della occul- 
tazione del parlo. 

119. La natura però che comanda cosi imperio- 
samente la riproduzione a tutte le specie, trionfa 
della vaniti degli sforzi infanticidi di rado efficaci 
Controls sua potenza, e talora più funesti alla 
madro che al feto * /aspe suor utero guae neeat 
ipso perii u come lo disse Ovidio. L’ora fatale del 
parto è giunta. Aveva ella preso i più studiosi 
conrerti per isgravarsi segretamente fuori di casa. 
\e avea prevenuto il Matusi che dovea trafugare 
il parlo (2) confesso depone, e come Lutgarda 
Mattili sua moglie conferma (3). Avuaue disposto 
rolla Margotti, e colla levatrice (*) . . . . Falli- 
rono però le sue speculazioni e rimasero deluse 
tutte le sue precauzioni . Di notte appunto senti 
le prime chiamate, e la natura stessa colla violen- 
za dello doglio improvvise le proibì di uscire di 
casa. La sua disperazione era al colmo. 

130. I dolorosi forieri del parlo incalzavano, il 
favore dol bujo andava mancando, ed il sole na- 
scente spargeva i suoi raggi importuni sovra quel 
tenebroso segreto por cui si sarebbe voluta una 
notte che non linisse. Non era quello un parto, 
ma un'agonia , e la dama infelice si sentiva da 
una mano invisibile spinta a finire colla violenza 
del suicidio una vita più crudele di mille morti. 
Io non fard che riferirvi lo parole di dii fu pre- 
sente a quella tragedia. — Per la smania delle do- 
glie, e per paura di abortire voleva gettami dalla fi- 
nestra per morir subito , e non sopracvictre al gra- 
vissimo disordine che sarebbe ocre nulo te il Duca si 
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fosse arredalo di gualche coso, mentre sapeva di certa 
che non pofea esser figlio suo tubilaekc dall" epoca ee. 
vivevano separali , e non vi era stato più commercio 
carnale fra loro — (5) Al che si uniforma in lutto 
la conteste Teresa Cugini t neh' essa testimone pre- 
sente all’ avvenimento di quella deplorabile na- 
scila (6). 

121. Ditemi ; se una sola volta avesse il marito 
esercitato i diritti e doveri dei matrimonio colla 
moglie, se noa fosse stala la Duchessa troppo con- 
scia a sé stessa della più assoluta separazione, non 
ai avrebbe risparmiato tutto questo supplizio? 
Qual bisogno avea di occultare con lauta pena il 
portalo del suo seno ? Qusl necessità di partorire 
fuori di osa iu segreto? Qual motivo di attentare 
alla vita propria e del foto innocente cogli aborti- 
vi'/ Qual' era il motivo della sua disperazione? 
Quale di raccomandare cosi energicamente a lutti 
quei che assistevano al parlo il più rigoroso se- 
greto? Poteva il Duca annidare i più neri sospetti. 
Una sola volta che avesse procurato di divenir pa- 
dre, ecco disarmata la sua indegoazione; ecco di- 
venuti ingiusti ed oltraggienti i suoi moti ; ecco 
la sposa innocente o purgata , quand’ anche fosse 
stata rea di cento oltraggi alla fedeltà. 

122. Qual era dunque il motore di tutto que- 
sto misterioso operato? La separazione e il divorzio 
marilale ; e questo solo , e nuli’ altro. Questo solo 
avrebbe formato il processo di Geìlntde agli occhi 
dell’ oltraggialo marito, questo solo T avrebbe 
condannata inappellabilmente presso un tribunale 
cosi competente. Ecco perchè non ebbe ribrezzo 
di aeppeitire per sempre il fanciullo nell’ oscurità 
della Casa dei bastardi . Ecco perchè non fu pre- 
sentalo con verno cognome senza quello non solo 
<b)l padre ma nè aocbe della madre, l’oicbè leg- 
gio la fede della Casa degli Esposti — Fu «sposto 
in questa ruota un bambino di nascila con un grosso 
spaccato, e filo bianco , fu battezzato in guata Pa- 
rocchiale Chiesa col nome di Lorenzo , di poi fu da- 
tti Somm. num. 7, 8, 9 
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10 ad attuari ite. mutalo il dello nome di Lorenzo 
in altro di Luigi — (!j Dunque il nome della sup- 
posta madre non fu annunzialo, che da un Mar- 
gutli, il quale dopo un anno e mezzo riprese il 
pargolo già spoppato. Ed anche allora non si ebbe 

11 coraggio di qualificare la Duchessa con altro no- 
me che quello di GeUruit Conti e nulla più — A 
sua madre Geli rude Conti (3) . 

123. Visse altri dieci anni circa l'infelice Duca 
D. Francesco non essendo morto che nel <816. 
Ebbene I Egli parti da questa vita senza aver mai 
risaputo l' esistenza di quell' essere, che era nato 
nel suo palazzo ma fuori della sua famiglia. Voi 
sapete bene le vicende ulteriori del preteso figlio. 
Voi sapete che passò dagli Esposti in casa di Ca- 
terina Margulli già nutrico del Duca D. Salvato- 
re. Sapete che quivi ha sempre vissuto nell' oscu- 
rità sotto un nome diverso da quello del suo bat- 
tesimo , e che non ai è anuuuziato alla società che 
sotto quello di Filippo Montani. Sapete che dalla 
supposta madre non ricevè che dei sussidj mensi- 
li, e proporzionati agli alimenti di necessità. Sa- 
pete finalmente che trovò qualche risorsa nella 
professione di miniatore , e che rimase sepolta 
lunga pezza la memoria della sua origine nella 
più profonda oblivione per più di dodici anni dopo 
la morte del Duca Sforza Cesarmi, per quasi cin- 
que lustri dalla sua nascita, e che non ebbe il co- 
raggio di presentarsi che I' allr' jeri alla Giustizia 
dopo la morte del preteso fratello uterino il Duca 
Don Salvatore per reclamare una legittimità che 
esso stesso avea riconosciuta per calunniosa in un 
atto formale alcuni mesi innanzi , come meglio ve- 
dremo fra poco. 

1:11. Non ho duopo suggerirvi le riflessioni che 
in folla si presentano alla sola esposizione di que- 
sta condotta . Una donna che avesse potuto dubi- 
tare della paternità, una dama di quel carattere, 
non avrebbe senza divenire un mostro potuto spo- 
gliare un essere uscito dalle sue viscere del dono 
più prezioso che abbiasi in società della legittimità 
dello italo. Sarebbe questo stato una nuova specie 
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d'infanticidio anche più orribile di quello che 
avea cimentalo vanamente la prima volta . 

<25. Che si dica quanto si vnoie , aver essa te- 
muto gli sdegni del Duca già conosciuti fino da 
nn altra nascita precedente. Non è questa che una 
ragione di più in favore del nostro assunto. Ap- 
punto questa ci fornisce la spiegazione della causa 
impulsiva alla deliberazione del volontario divor- 
zio fra essi. Appunto l’esperienza, che il Duca 
non avrebbe tolleralo l’ effetto degli oltraggi del 
talamo , che non si sarebbe rassegnato ad aver dei 
figli non suoi , rende regione dell'impegno con 
cui fu procurila cosi smaniosamente l'occultazio- 
ne e la soppressione del parto delittuoso. Ha tor- 
niamo a dirlo. La sola poetibilild, una volta che 
fossero intervenuti gli amplessi coniugali , il feno- 
meno morale rende senza spiegazione, e l’occulta- 
zione con tutte le sue conseguenze diviene senza 
ragione un effetto senza causa , vale a dire un as- 
surdo anche più logico che legale. 

126. Ha fingi le puro che una perovescenza cosi 
irragionevole, e cosi inintelligibile nell' ipotesi di 
una poetibilild per parte del marito avesse eserci- 
tato tanto impero sullo spirilo della moglie. Fin- 
gete che l'avesse indotta alla più ingiusta disere- 
dazione ed abjura di un figlio che la legge , e la 
morale ugualmente le intimavano di attribuire a 
suo marito quando aveste potuto esserlo fisica- 
mente. Avrebbe persistito in questo snaturamento 
anche dopo la morte di suo marito? Vi persiste- 
rebbe anche ora dopo la perdila luttuosa dello 
stesso figlio il Duca D. Salvatore? Le potrebbe 
reggere il cuore di madre a dichiarare solenne- 
mente l ' imponibilità di aver avuto quel frutta 
dall' unione con suo marito? Teme ancora questa 
Bidone le ombre di qualche Sicheo? 

127. Che si mediti il colmo della demenza o 
della scelleratezza che ai dovrebbe supporre in 
questa ravveduta Matrona nell' ipotesi contraria . 
Essa occulta un parlo a suo marito, e glie uè fa il 
più geloso mistero finché respira. Dopo la sua 
perdila, epoca donde specialmente comincia in lei 
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una esemplarissima conversione, cessato ogni ri- 
guardo per il risentimento del conjuge trapassato, 
quando non era più moglio ma vedova , prosieguo 
a lasciare il figlio ( quale almeno essa credeva il 
Montani ) nel primitivo abbandono. Lo lascia nel- 
la macchia di adulterino, di cui essa stessa (a tor- 
to secondo voi) l'aveva improntato. Non basta. 
Al muoversi che fa il Pretendente con una dichia- 
razione positiva e solenne rendo una disonorevole 
pubblicità ad un imaginario delitto, e ad una il- 
legittimità calunniosa. Calunniatrice gratuita di 
sè stessa, o di un figlio legittimo, si rende com- 
plice di uno de' più ingiusti spogli commesso da 
uno contro di un altro de' suoi figli. Qual motivo 
di una parzialità verso gli uni, e di una ingiusti- 
zia verso l'altro? La natura dovea bilanciare i 
sentimenti del suo cuore a cui parlava egual- 
mente in favore di entrambe lo parti. L' ambizio- 
ne dovea farle proferire fra una figlia femmina ed 
un figliuolo maschio quest' ultimo. Il cognome 
Sforza Cesarmi aveva un maschio agnato, aveva 
uno Sforza Ccsarioi, ed essa lo giegue a proscri- 
vere corno uno spurio. Qualunque prediloziono 
sarebbo stala inesplicabile. Era madre ugualmen- 
te dell' una o dell'altro. In questo conflitto non si 
saprebbe spiegare perche avesse? dovuto essere cosi 
ingiusta, ed avesse dovuto aggiugnere per colmo 
al delitto della calunnia e della ingiustizia quello 
dello spergiuro. 

128. Poco m'inlerterrù nel rispondere alle fred- 
de objezioni , che al Duca tuo nutrito non poterà ce- 
larti la pregnanza , ebe non sembra verisimile aver 
esso ignoralo l' esistenza di un figlio nato in sua 
casa. Valgon ben poco, contro i fatti, dei cavilli 
e delle frivolo inverosimiglianze. Che direte? Dun- 
que non sussiste l’occultazione? Negate intanto se 
vi riesce, che si stringesse il ventre, che sci fa- 
sciasse e frenasse con verghe di' ferro, che si pro- 
curasse l'apparenza degli esiti del periodo mulie- 
bre , come ci raccontano le depositarie di questi 
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donneschi segreti. Negate che del parlo del feb- 
brajo 1807 non facesse un mistero. Negate che il 
neonato non fosse stato espulso per suo ordino dal 
palazzo , e confinato Ira gli Etpoiti di S. Spirito . 
Negate ebo fosse nudrilo ed allevalo fuori di casa , 
ove non pose più il piede per anni 26. Negate ebe 
procurasse lo stesso giorno del parlo a costo della 
propria vita di presentarsi indifferentemente alla 
mensa secondo il consueto in presenza del marito. 
Negate che per occultare anche meglio il puerpe- 
rio di quella stessa mattina non giungesse perfino 
a prendere una tazza di caffè, ed a spremere co- 
raggiosamente colle proprie mani il limone a ci- 
mento della stessa sua vita in quella critica circo- 
stanza (1). 

129. La tumidezza di un seno pregnante, special- 
mente in una macchina grandiosa , maestosa , e 
Giunonica com'era questa bellissima Signora, se 
poteva faro colpire qualche sguardo prevenuto e 
sospettoso, poteva rimanere indifferente per la vi- 
sta di ogni altro. Ilsig. Marchese .1 Iberto Longhi co- 
si confidente di casa ci dichiara che di nulla si avvi- 
de (2). Nè anche in un travestimento carnevalesco 
rappresentante il Carro degli Dei ove la Duchessa 
rappresentò nel primo rango la Giunone regina 
de' Numi si seppe distinguere che da più mesi era 
feconda. Il domestico Saltatore Gabrielli al quale 
si era strappala dagli Avversarj qualche espressio- 
ne contraria la corresso col dichiarare — che non 
atta mai inteso di asserire che tt » 'era egli acceduto 
prima che ti divulgata la fama in palazzo dell' avve- 
ralo — (3) Il tignor Ratti conferma di non esser- 
sene mai avveduto, e di non aver risaputo l'esi- 
stenza di una prole adulterina che dopo varj an- 
ni. (4) Lo stesso verifica l'argentiere Monti, (5) e 
il Cav. Renacci (6) I due signori fratelli Longhi ci 
attestano, che dalla bocca del Duca Cesarini non 
usci mai un accento che lo mostrasse non solo in- 
formato, ma nè anche insospettito di tutta quella 
cabala tenebrosa, mentre si esternava con tanta 
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effusione di Aoro sopra tutti i torli di cui addebi- 
tava la consorte, e per cui aveva presa la risolu- 
zione irrevocabile di un divorzio perpetuo il). Al- 
trettanto contesta il Signor Ratti soggetto cosi 
specchiato, e il Cav. Bertucci cosi confidente dei 
due conjugi ( 3 ) e nella confessione sacramentale 
del 1817 fu rivelata anche la circostanza della oc- 
cultazione fatta al marito ( 3 ). 

130. In fine che volete? Che il Duca sospettasse 
seriamente, che sapesse gli oltraggi della sua com- 
pagna, che conoscesse i frutti di quel tradimento? 
Ebbene. Non pero men vera sarebbe l'occultazio- 
ne per parte della moglie quand'anche non avesse 
ottenuto l' intento per parte del marito. Se fu sco- 
perta, non per questo la congiura non fu tramata 
con tutta la finezza. Se la prudenza del marito 
dissimulo, non perde forza la confessione di fatto 
della moglie sulla propria reità. E se il marito 
affettò fino alla morte la più assoluta ignoranza 
dell' avvenuto, se lasciò ad occhi veggenti, ed a 
ragion veduta fra i bastardi un figlio nato fra le 
mura del suo palagio, era segno che la sua opi- 
nione era quella stessa di sua moglie sulla qualità 
spuria, ed adulterina di quella nascita. 

131. Egregiamente la Rota coni m Cerro ieeit. 
721. num. 1. et 7. — ibi — Diebus 18 Martii 1630 
« corsm Queippo, el 31 Miji 1655 coram Bichio 
« Rola rcspondil, juspatronatus cappellae, seu 
« oratorii S. Sebastiani, do quo agilur pertinere 
« ad Capponile», ex qnn insufficiens visa fui! pro- 
« balio filiatìonis Horatii ex Laurenlio de Poccis, 
a et muliere ux orata , propter juris praesumptio- 
« nem deducimi ex Text in Leg. Miles §. defun- 
« rio ad leg. Jul. de Aduli. ; sed causa pluries re- 
« proposila , et diligenter ponderati! depositioni- 
< bus teslium , et conjeduris, ac facti cirrumstan- 
« tiis in proposito concurrentibus , quae quara- 
« plurcssunt, valdequeurgentes, etvehemcntei, 
« domini recetierunt a dii. decitionibut .... Cum- 
* que leste* ullerius dcponant de publica voce, 

(I) Somm. num. S. 

(!) Somm. num. <i. 

(s) Somm. num. II. 

To«. VI. 


• el fama , atque pienissime adminiculentur , ex 
« conjecluris, ac facti circumstantiis late in deci- 
« sione ponderali!, et dednctis ex gestis tam ex 

• Laurenlio adultero, et ab Horatio filio, quam 
t etiam a tota familia Puccia , ac ipsamet Octavia 

• Capponia, junc/o, guod nullus actus a m arilo Ma- 
ri ria » grilli! , ex quo desumi varrai , gitoci umguatn 

• ngnorrrit Bnratium in ncccrn finivi , utique tanto 
« cerlins existimarunt DD. corum depositiones 
« esse atlendendas. » Et in Fiorentina Oraiorii 30 
» Januarii 1665 coram Emerix §. 8. eteeqq. — ibi 

• — Lsurentius semper educavil Uoratlum utiex 
« se genilum fecitque legitimari ; in procurato- 
« rem, taroquam lìlinm de familia Pnccia, con- 
ci stituil, et in testamento «idem annua acuta 100 

• reliquie Ilnratiiii vero uti filius Laurentii ex 
i muliere conjugala natus dispensationem impe- 
ci travi! a Sede Apostolica ad suscipiendos ordi- 

• nes .... Quibus omnibus facti circumstan- 
< tiis conjunctim ponderali!, sufiìcicntcr remano! 

• comprabili filiatio adulterina, maxime dum 
a nullus adducitur actus gestus a marito Mariae, 

• ex quo desumi valeat, ìllum umquam agnovis- 
s se Horatium io filium suum. s 

132. Nè si può dubitare in questo complesso di 
circostanze che padre dell’ adulterina prole del 
1807 non fosse che uno straniero disceso dalla Sci- 
zia , il russo Marcimi. Egli , come dissi, era nella 
più amorose relaziooi colla Duchessa da qualche 
tempo, e nelle medesime durò per più anni sino 
cioè al 1811, epoca in cui attesi varj eccessi di un 
prepotente e facinoroso carattere la Polizia del 
Governo Francese, che occupava allora questi Sta- 
li, lo espulse da Roma, come dagli attestati delle 
domestiche di Girolami , e Cugini { ♦) . Ad una di 
esse confidò la Duchessa di esser gravida per ope- 
ra di costui . Lo scandalo della sua pratica era co- 
mune, come dalle deposizioni di Stanislao Gabriel- 
li indotto dagli Avversarj (5) e del Monti argen- 
tiere (6) . Egli fu sorpreso in flagranti da un testi- 
ti) Somm. num. 7 , s. 

(!) Somm. n. cs. 

(S) N. *0. 
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monio oculare (I). l’na simile scoperta fu fatta 
dal Cav. Benucei (2). Egli no’ momenti cogl ango- 
sciosi del parlo illegittimo come un forsennato si 
pose in guardia con due pistole alla mano d»*l!’ a- 
dito che metteva al quartiere ove si sgravava la 
complice del frutto dello loro tresche. Egli minac- 
ciava di uccidere chiunque .... E voi capite chi 
poteva essere principalmente in quella occasiono 
l'oggetto de' suoi furori. Quello che n’ era stato 
del disonore (3). Egli furibondo domandò ad una 
delle damigelle che cosa avosse fatto del bambino, 
minacciandola collo solito bocche di fuoco (4). 

133. Egli divenuto, corno avviano, il tiranno 
di colei , di cui era stato il seduttore ed il galan- 
te, la minacciava nei trasporli di gelosia o di altri 
motivi di scoprir tutto al marito (udite nuove con- 
ferme della occultazione) se non fosse stata ligia 
sempre ad un modo de' suoi brutali capricci, co- 
me il Sig. Alberto Longhi ne riferisce (5). Egli 
trovandosi in carrozza con loi , lo fu addosso colla 
ordinaria pistola, e fu in quella circostanza che 
ne rimase contusa la sorella p ii giovane ora de- 
funta della Duchessa , come no depone il vedovo 
suo consorte , che volle sapere minutamente tutto 
quel bestiale aneddoto (6). Egli trattò da figlio il 
Montani, e questi lui da padre, come sa pur trop- 
po il Pretendente bastardo, e come fra gli altri 
da una lettera di quello straniero raccolse il Sig. 
Patti , che ne depnne (7). 

134. E la M arguiti non diceva a tutti che il suo 
Montani era il figlio della Duchessa col Marcimi ? 
Lo disse alla sua confidente Bottomei (8) aggiun- 
gendolo che il Marchal non mancava di dare ad 
essa cd al ragazzo dei sitssidj. Lo disse al possi- 
dente Sig . Candì (9), al Pajottini ministro di Casa 
Itospigliosi . al Giusti (10) ed a chiunque voleva e 
non voleva sapere chi era quel suo bastardo. Final- 
mente la pubblica o la comune persuasione spe- 
li) 8omn. num. 9. 

( 2 ) Somm. num 42. 

(3) Somm. num. 7 , 8. 

(4) somm. num. d. 

■ (3) Somm. num 5. 

(6) Somm. num. 4 5. 


cialmenle di tutto il palagio, e diritte le cono- 
scenze pongono il colmo a questo processo (1 1) .... 
Ed a questo aggiungete la doppia dichiarazione 
della Duchessa e in confessione, e nel foglio ulti- 
mo (12). Nell'uno o l’altro è espressa la paternità 
di quel settentrionale di cui potrebbe aver detto 
come Arianna di Teseo la Duchessa — Atque «li- 
noni nunquam hic edam . . . dulci crudeltà forma — 
Consilia in nostris requiesset sedibus hosptsl — Bota 
Decis. 72. $}. 14. cor. Caprara — ibi — /n hit prae- 
cisit tenninis ad effectum comequutionis alimentorum 
ex epistolis jtrobari filialionetn dixii Peregrin. — In 
Romana Fi Uationis 29 Aprili s 1701 — ibi — //u;u«- 
modi autem conjeclurac, et actus agni tionis filiali s 
satis su per q tu conducente » visi sunt ex circumstan - 
tiis enumerai i$, et discussis in praeteritis proposito - 
ni bus , et praecipue ex epistolis ejusdem Magni Con- 
nestabilit ; ti enirn illarum verbo ultra eorum i inpro- 
ba t ione in non ifcu* referenda sunt quam ad id quod 
Magnus Connestabilis loqueretur de dieta Bieronymo 
tamquain ejus / ilio , inde tequitur quod filialio re- 
sultai ab ipsa patris confessione. 

135. Cost, e non altrimenti si provano gli adul- 
teri, e tutti i delitti che amano il bujo , ed odiano 
la luco. Se non si ammettessero queste prove co- 
me sufficienti, questo delitto non esisterebbe, o le 
tante disposizioni e civili, e criminali, e canoniche 
non sarebbero che inutili cicalate. Gli alti prossi- 
mi alla consumazione, le relazioni, le tenerezze 
paterne verso un essere cosi sospetto, ecco tutto 
quello che può presentare un processo in simili 
casi , e sopra di ciò mille e mille condanne si souo 
basate, mille separazioni si decretarono, mille de- 
cisioni hanno statuito sulla qualità adulterina di 
un individuo. Nella sola mitologia si può tnnare 
un accoppiamento del Dio della forza colla Dea 
della licllezza provalo innanzi a lutto il Cielo. Ma 
vi volea la rete di Vulcano per ottenerne questa 

(7) somm. num. 2. 

(8) Somm. num. 20. 

(9) Somm. mini. <9. 

(10) Somm. num. 17, 48. 

(41) Somm. num. 48. 

(42) Somm. num. 24, 24. 
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verificazione cosi bizzarra . Il Marchal ai è an- 
nuozialo da sè medesimo per autore di quel parlo. 
E-so fu Degnatalo dalla comune riconoacenza per 
lata . Per lata I' annunziano tulle le sue relazioni 
con quella casa che per sciagura lo conobbe co- 
tanto. Per tata lo stesso Montani. Per lata il fu 
dalla Duchessa nella sua casi venticela dichiara- 
zinne, che si pud dire una professione ili fede. Per 
tata finalmente fu denunziato nel tribunale più 
augusto, in quello delta sacramentai penitenza da 
chi |iotea saperlo anche meglio di lui . 

I3tì. SI; nel tribunal di penitenza . lo vi dispen- 
serei da tulli gli elementi di convinzione, co' quali 
vi stimo già bastantemente decisi . Questa solo 
preziosissimo documento avanzerebbe per decidere 
della sorte del bastardo, e di tutta questa sua in- 
sensata persecuzione. Era la Duchessa da una vio- 
lenta malattia nel 1817 già condotta sull' orlo del 
sepolcro. Vedova già da un anno di un marito 
che l’era spiralo innanzi agli occhi, disingannata 
da qualche anno dell' illusione e del sogno breve 
e crudele di quanto piace al mondo si dispose al 
passo terribile che [ar ti dece, e non pii di una volta. 
I medici arcano ordinato i conforti estremi della 
religione perfino quasi all’ estrema unzione. I n 
ministro esemplare, e nuovo per essa , si sceglie 
per disporla . La religione avvezza a tanti trionfi 
era già nel suo cuor ravveduto , e I' avea rasse- 
gnala fra i trofei delta sua potenza. Ella sponta- 
neamente si determina a fare la conftttitme genera- 
le. Potete supporre che alla prospettiva delta mor- 
te imminente, del giudizio tremendo di un Dio 
volesse mentire? Ebbene il ministro che ricevè la 
sua confessione, autorizzalo dalla sua penitente 
(e notale bene, sua penitente per la prima, ed 
ultima volta io quella occasione ) ecco che cosa 
vi attesta di esserle stato confidato dalla mori- 
bonda sua penitente. — Uopo le facoltà datemi , e 
le richieste [alterni coram Ueo depongo che la detta 
Duchessa si accusò che habuit rem co» persona stra- 
niera, et conccpit stando affatto divisa da varj anni 
qssoad thorum dal suo marito, di modocké essa era 

(>) Sonine uuiu. II. 


sicura che il concepimento non potata Mirre opera del 
proprio consorte. A tale oggetto mi confesso ancora 
che mise in opera tulli i mezzi per abortire senza 
perù avere ottenuto l' intento , per cui a suo tempo si 
sgrani senza che il marito avesse mai dimostrato es- 
sersi accorto tu! delta gravidanza ni dello sgravio .... 
accertandomi, che di tali colpe antecedentemente se 
n era accusala , ed ottenuta /’ assoluzione sacra- 
mentale — (1). 

>37. Dubitale ancora, se potete. Dite pure .... 
Ma che dir potete? Che s' ingannò? No. Il fatto 
di noa aver avuto commercio col marito non è 
soggetto a illusione per una donna . Chi volle in- 
gannare? Ma chi? Dio? Sè stessa? Presse chi? In 
un tribunato di penitenza, sotto il sigillo sacra- 
mentale del segreto che non figuravasi mai dover 
dispensare dopo dodici anni . Quando? Noi conge- 
darsi per l' altra vita, o per l'eternità. In qual 
materia? Nel dichiarare un suo figlio (qual sup- 
poneva vi vento nel Montani) per un bastardo, nel 
privarlo dell’ onore , do' beni , di lutti i diritti 
delta famiglia e della società. Ma si finisca, lo 
non saprei persuadere chi dubitasse del giorno 
stesso. Non saprei pregarlo che di aprir gli occhi. 
L' evidenza si offusca quando >i vuole troppo spie- 
gare. E qui noi ci troviamo nel centro luminoso e 
quasi in un abisso di luce di una perfetta «ri* 
dsnzit. 

>38. Ai più non dovrei aggiugnere a tutto que- 
sto che 1' argomento della universale, della co- 
stante, della inalterabile fama pubblica . Quanti 
poterono penetrare il segreto di quella nascita 
tutti senza esitanza si mostrarono convinti che 
non era legittimo; tutti l' attribuirono allo stra- 
niero. E ciò non per altro, se non per la certa e 
notoria consapevolezza della separazione dei con- 
iugi , e della surrogazione del Marebai agli eser- 
cizi de'diritli di marito. Cosi si pensava da lutti 
di quella corte (3). Cosi pensò chi senza nominare 
i genitori presentò il bambino agli Esposti, e chi 
ne lo riportò non annunciandone che la madre sot- 
to l’oscuro nome di — La madre Gellrude Conti. 

lì) Sotnm. duri. 7, s, ». 
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— Cosi gli amici lutti di casa, specialmente il Na- 
vasques, i signori l.ouglii, il Ileuucci, e tanti al- 
tri (I) . Cosi la Margutli spiegandosi colla nutri- 
ce (2; . Cosi pensò il Marcirai stesso. E se tulli cosi 
credettero, se sempre, voi soli, o Giudici , o solo 
in quest'oggi, sarete i primi ed i soli a dubitarne? 
Sapete voi in questo genere qual peso dia la giu- 
risprudenza alla pubblica voce e fama. Ruta De- 
eie. 310. §. 6. par. 11. Recen. — ibi — Atlestan- 
lur p raclerea iidcmmel Tette*, Bartholomaeum dum 
r .Triti! in liumanit prò fitto Calumitela publice , et 
palai n habitum fuiste, ac reputatuin: tox auleta, et 
fama tolcl exhibere non lece argomentimi filiationis, 
cujut dircela probatio rei impossibili* , tei tallem 
diffidili ma repulatur . — Deci*. 532. §. 8. corata 
F.merix . — ibi — Quarta confettura ex publica 
voce, el fama elicila apluribus gesti* a Marchiente, 
et eliam Alarcliioniua efut uxore , ex guibut urgerli 
guogae detumilur conjeclura lilialionis. — Deci*. 
72. JJ. 11. coram Caprara — ibi — Quarta demani 
ex publica voce et fama alque communi repulatione 
ut referunl Tester: guae [ama el opinio sicul in aliit 
probationiliut, ila prò justificanda filialione pluri- 
tnum sole t operati. Deci*. 136. Jsj. 7. coram Ubaldo 

— ibi — Quibut accedi t publica tox et fama bene 
probata per «udrai teste* , guud Apollonia habebatur 
prò filia Curtii, guae multum fadt ad probandam 
filiationem eoncurrentibus supradiclis . — Deci*. 
1265. §. 10. coram Lancetta — ibi — hlae deposi- 
ti onci aperte praeseferunt, quod tam dieta* JVicolaus 
guani eliam Joachim ortum liabuerint ex Minio 
conculn'tu Dominici Sen. cu m dieta Antonia eo tem- 
pore retenta in schemate concubinatus ; et propterea 
suffieienttm filiationis probalioncm continuum, prae- 
cipue rum ex illi* contici de publica re/mlalione el 
fama: guae maxime valida el efficax ad Aline effe- 
cium repulatur. 

139. Quando dissi (ulti, vi compresi lo stesso 
Montani . Egli si 6 giudicato da sé medesimo. Egli 
per anni 26 confessò di esser tuli' altro ebe uno 
Sforza, un Cesarmi . Egli lo confessò vivente co- 
lui elio ha la temerità oggi di reclamare per au- 
lì) Somm. num. 3, s, s, a. ss, u e ss. 


toro de' suoi giorni . Egli lo confessò fino quasi al- 
la morte del figlio che ora ardisce di reputare suo 
fratello , anche consanguineo e legittimo . Ecco il 
caso d'interrogare con quel notissimo — Cur lam- 
diu /acuii — del Capo Accepitli de Frigidi s, el Ma- 
lefidaiit. Perché non assunse mai un cognome 
glorioso che credeva competergli ? Perché non si 
presentò a suo padre, a suo fratello, a tutta la sua 
famiglia? Perchè si contentò d t i non avere occul- 
tamente dalla Duchessa elio de' sussidj e delle li- 
mosino? Perchè non si vergognò di baciar le ma- 
ni al padre naturale , di riceverne de' soccorsi , e 
di sentirsi chiamar figlio nello sue lettere ? 

140. Cosi il Testo in Le g. Consensu $j. super pla- 
gi* Cod. de divori. Aim . Con*. 18. num. 6. et 7. 
Rota Deci*. 366. n. 7. post Secund. colum. Con*. 
Fort tute.. Deci*. 13. num. 18. de proba!, coram Fal- 
coneria; in Romana Filiationis 21 Novembri* 1710. 
§. penali, cor. Aldovrando , in Arerai. Dee. 100. 
n. 34. pari. 19.; el in Urbanien. Immissioni s 12. 
Maji 1789 coram Origu 1 1. — ibi — Sed ultimimi 
e ralionibus inox perpeusis adjiciebal calcolimi 
a longacva annerimi circiler septuaginta obser- 
« vanlia eruta ex acquiescenlia ipsius Josephi Sa- 
li vini , ac Philippi ejus lilii , qui .... longo 
et hoc Icmporis intervallo niliil mussitarunl circa 
a qtiaeslioncm filiationis , sed ultro passi sunt S. 
a Mantelli Pietatis l'rbaniao cuncla Antonii Savi- 
o ni bona possidere. Neminem quippe laici, plu- 
u rimi fariendam esse observantiam in iis prae- 
<r serdm rebus, qtiae juris non suni , sed facli. 
— El in Romana Filiationis 19 Junii 1741. Jsj. 18. 
et 19. — ibi — 1 1 1 cui peculiari animadversione in 
« proposila spedo digntim exislimatum est, quod 
« per annos fere triginla, quibus post naiiim « li- 
ce bertum Princeps Eranciscus supcrvixit , nihil 
« umquam depraelensa filialione audilum fui!.... 
« Quodque post Principis Tranciaci abitimi idem 
• Gibcrtus, ut sihi parare! alimenta, vulgo jacta- 
« re carpii , se a dirlo Principe Francisco fuisse 
v progenitum .... Sed in omnimodam oversio- 
< tieni praetensae lilialionis ex facto domonslra- 

12 ) Somm. uum. <7 ai so. 
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o (tim Mi , quod vivente Principe Francisco , ne- 

< dum ulius excilatus non fuori! praelensae filia- 
li lionis rumor a dicto Giberto , sed neque ab eo- 
v dem fuerit sibi familiao Piae cognnmen adro- 
a gatum, vcl aliquid expeditum, tainquam natu- 
« rati filiodebilum, quia imo compcrtum est. . . . 

<r non ante , quam agentem fere annos Ingioia , 

« defuncto jam dicto Principe Francisco, iustrue- 
s re cepisse praelensinnem asserlae filiationis ad 
« elferlum consequendi alimenta perpetua: In bis 
a aulem facli circumstantiis, cum verisimile non 
a sii , quod , si diclus Gibertus vere fuisset fìlitis 
« dicti Principia Francisci , tamdiu relevantissi- 
o maio kujusmodi actionein diflerre voluissel , 
« facile arguimus, eamdem serotinam praeten- 
« sionem post obilum dicti praelensi palris , ac 
« caeterorum informalorum, per meram omnino 
a calumniam , et ad indebitum faciendum quae- 

< slum excilatam fuisse — 

Ut. Ma a tante suo professioni di fallo visi 
unisce anche 1' espressa. Esso fu che nella dichia- 
razione di freschissima data dei 30 settembre 1831 
assistilo da un degnissimo prelato della nostra 
Curia che lo proteggeva, di buoDa fede professò — 
non avere alcun titolo di filiazione, e non discen- 
dere affatto dalla eh. meni, del Duca D. France- 
sco Sforza Cesarini , e conseguentemente dichiara 
non potergli competere alcun diritto o titolo sul di 
lui patrimonio , e per tal motivo rinuncia solenne- 
mente , e deiiete da qualunque pretensione poteste 
aver concepita — aggiungendo di farlo — per debi- 
to di coscienza (1). — Questo foglio dettato dalla 
più viva persuasione della sua origino e della sua 
qualità basterebbe a farvi rigettare l' istanza alla 
qualo un temerario consiglio f ha finalmente de- 
terminato. QubI errore potrebbe affacciare per 
eccezione? Di fatto no. Egli tutto sapeva, e forse 
quello che gli mancava a sapere , e che forse ha 
dovuto a sua disperazione conoscere dalla causa 
di oggi non erano elio nuove dimostrazioni della 
verità della sua professione , cioè della illegitti- 
mità . 

(<) Somin. num. si. 


142. Errore di dritto sarà stato ! Ma 1’ errore 
di dritto non suffraga contro la confessione . E 
non si potrebbe supporre in un uomo di anni 26 
in una materia cosi significante per esso. E mollo 
meno in quei che io assistevano, e lo proteggeva- 
no , segnatamente in un Prelato Avv. Concisto- 
riale di esimio ingegno , il nomo del quale è se- 
gnato appiè della dichiarazione. 

143. Che vi pare di lutto questo complesso ? Vi 
resta ancora nulla a desiderare ? Pesate ciascuna 
prova separatamente. Pesatene la riunione coni' è 
dovere in tulle le ricerche morali . Se anche quae 
lingula non prosunf unita juvanl, che diremo della 
riunione di tanti Achilli , ciascuno de' quali po- 
trebbe far trionfare la causa dei successori legit- 
timi , ed assicurare la famiglia da questa ina- 
spettata e temeraria invasione? 

144. Provata la separazione assoluta fra i due 
conjugi , provalo con ragioni cosi irresistibili 
l' adulterio e'dagli antecedenti, e dai concomitan- 
ti , e dai susseguenti tace con questo solo la mas- 
sima della paternità , la presunzione diviene mu- 
tola , la legittimità della figliazione è a carico di 
chi vuol sostenerla . Di fatti quando vi concorro- 
no questo due circostanze separazione, e adulterio, 
comunemente si è ammesso che la paternità del 
marito separalo da sua moglie non si presume, se 
non venga provata espressamente. Cosi nel Reper- 
torio di Giurisprudenza Art. Legittimità pag. 234. 
— Fi i una specie di assenza che non consiste tanto 
nella distanza dei luoghi quando nell' allontanamen- 
to degli spirili e dei cuori, e che nondimeno produce 
i medesimi effetti dell'assenza propriamente detta . 
Ed t la separazione pronunziata fra due Conjugi 
per snotico di adulterio , e che non é stata seguita da 
una riconciliazioni . Il Giornale delle Udienze ci for- 
nisce due Sentenze Supreme che dichiarano bastardi 
adulterini dei figli concepiti dopo la separazione a 
mofiro di adulterio , e proibisce loro di prendere il 
cognome dei mariti delle loro madri . 

143. E la ragione si è, perché non si presume 
che un marito irritato , e stanco della condotta 
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della sua compagna al segno di provocare una se- 
parazione giuridica, abbia voluto abbandonarsi 
anche una volta alle tenerezze antiche, agli am- 
plessi innocenti cd onorati con una moglie che lo 
tradi , o di cui volle render pubblico il disonore . 
Provi costei In riconciliazione, provi che il ribrez- 
zo fu vinto da un perdono cosi diflicilea supporsi, 
provi in somma 1* accesso dell’ oltraggiato marito 
almeno per una volta. Se in tale stalo ha conce- 
pito la donna , di tuli’ altri che del marito può 
essere stata l’opera. E di fatti un marito divor- 
zialo in tal modo che dovrebbe fare per non con- 
tinuare ad essere la vittima delle nuove sregola- 
tezze di una donna? Dovrebbe espatriare, dovreb- 
be frapporre fra sé ed essa dei mari , o de* de- 
serti , mentri; la sola assenza secondo voi è quella 
che anelli* in tal caso esclude la presunzione della 
legittimità anche tra conjugi separali? 

1 VG. L* assurdo si sente troppo, e il Duca Sfor- 
za non era appunto in questa situazione? Non avea 
decretato la separazione appunto pel dispiacere 
del libertinaggio a cui vedeva abbandonala la spo- 
sa? Non avea risoluto di non aver più datigli che 
gli si potessero attribuire? Non osservò egli costan- 
temente il proposito non solo fino all’ epoca dello 
spurio concepimento , il che basterebbe , ma tino 
che sopravvisse? 

1 i7. Analoghi a questo principio sono i senti- 
menti della giurisprudenza Fulgosiusad L. Filium 
ff. de hi n qui sunl sui rei alieni jurisnum. 3. — ibi 
— Ad probandam iìliationem oportet primo prò- 
« bari (ilium, et filiam fuisse legilimos conjuges, 
o i tem simul collabilasso, idem nalum cum de 
« quo quaeritur ex ipsa uxoro vicinis scicnlibus. 
a Istis concurrenlibus concludilur esse filium ina- 
li riti. Si quis autem diversum vult probaro, ani 
« fatici capitulum de absentia mariti per annum, 
« aul probabil, quoti si cobabilaverunt, non ta- 
ti men simul conni bueni ut, itero maritimi non 

• concubuisse, voi propler iofirniitateni, voi pro- 
« pler irai» , item impolentiani generandi , vel 

• possimi probare adversam valeliidinem in mum- 

• bro: aliquo burino probato concludilur non esso 

• filium mariti , et hoc de probationc propriolatis 


« fìliationis. — Asinius in Praxi Judiciaria de Fi- 
li lialione cap. 164. num. I. et 4. — ibi — Prae- 
ir terea quod non sii filili» pariter absentia vel ali- 
li quo concludenti impedimento probalùr . Prae- 
<i terra etiam idem directo et concludentissimo 
« prohatur si maritus vel maler, ex qua nalus di- 
ti citur,eo tempore impediincnlum aliquod natii- 
a rato vel accidentale habebal, ila ut simul coi- 
ti turo habere non possent .... aul vero quod li- 
a cet simul cohabitavcrunt, nou la men simul con- 
ci cubuerunt , item inanimo non concubisse vel 
a concuiobore non potuisse propter infirmitatem , 
« vel iram. — Gozadin. Cons. 13. num. 14. , Bu- 
rat. Cons. V‘J. num. 14. et seq. — ibi — Tertio pro- 
ci batur ex fama publica in conlraclu, et vicinia, 
a quod geueraliter palatti , ot publice ab omnibus 
« tenebatur prò lìtio adulteri , et cujusdatn nomi- 
a ne Salvaloris, non autem mariti, ut tcsles adir- 
ci mani, quae fama mulluni couclodit , ac proba! 
a prò illegiliinilate tilii adulterini , etiam quod fi- 
a lius in domo mariti nalus essel, conira prae- 
a sumptionera Leg. Mi lei. $. defuncto IT. de adul- 
ti teriis. Quarto loco in praesenti accedii proba- 
« tio farla , quod dieta maler continuo cum adul- 
« Ieri» conversabatur ante, et post concrplinnein 
o Federici , ac cum eo in ledo jacebal, ac se ex 
« Salvatore adultero gravidam fatebatur, non au- 
a tem ex viro suo, cum quo miniale coibal , quin 
« mimo, et invicem se niaximn odio proseq orbali* 
« tur, ut deponunt testes, quaeconlinua cum adul- 
a (ero conversalo» , ut mariti odium valdo infe- 
a ruut, Federicum licei iu domo nalum magis la- 
■ nieii praesumi, et dici adulterinum, quam ledi- 
li timoni, et naturalem. Natusenimcx uxore,el 
<t adultero, licei in domo mariti, spurius , ot ilio- 
« giti mu» prono» judicatur. Istis cui ui condir- 
ci rentibus, videlicct fama, confessione parentum, 
u tractatu , et similibus, ut bic, minime dubitan- 
u dom est illugilinium esse filium probari, etiam 
« quod alia concurrent ad favorem Olii ex prac- 
<r sumptione dicli §. defuncto, prout saepe S. Au- 
lì ditorium determinai il in una Piacentina Legati 
a coram Rev. Sa mense de Mense Mariti 1538, et 
« alibi. Ex bis itaque dcducitur, Dominum Fe- 
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« dericum esso filiitm Salvatori*, nno autom (lieti 
a equilis, etti qua praesuinptio adest ex quasi 
« possessione filiationis probata ex parte rei , tol- 
o litur ex praoredenlibus validinribus ao firmio- 
<i ri bus , lum eliam quia illa possessio induci» fuit 
« non ex verilate, et animo deliberato l>. Sigia- 
li mundi, ecd timore poenae. — Pascali» de viri- 
li Ita i Putriac poleslalit Nutrì. 46. — ibi — Itom 
a magna praexuiuplio conira assorlum fil inni est 
a si frcquenlius rum adultero mater mibat — Ila- 

• rat. Conni. 88. A’iim. 15. — ibi — Oliarlo loco 
a accedii probalio, quod dirla mater continuo cum 
a adultero ronversabalur auto et posi concepito- 
li ocm Foderici ac cum eo in ledo jacebal, ac se 
a ex Salvatore adultero gravidam fatebatur, non 
a autem ex viro suo, cum quo minime coibat ; 

■ quin immn et in vicem se maximo odio proso- 
« qiiiihanlur, quae continua rum adultero con- 
« versalio, et mariti udium valile inferunl Fride- 

• rimili licei in domo nalum, magi* (amen pise- 
li suini, et dici adullorinum, quani logilinuiin et 
« natili aloni — Menochia» de praetumplionibus lib. 
« 6. Praetump. 53. A’. 19. rt tcq. — ibi — Decla- 

< ralur quarto praosumplionein diclae Log. Fi- 
« lium %. defuncto IT. de bis qui sui vet alieni 
« juris non baliere locuin, quando marilus raro 

■ accedobat ad ipsam uxorem babilanteni in do- 
« ino adulteri. Nani hoc caso natus ex illa prae- 
u sumilur procrealus ab adultero, non autem a 
a marito. Ita drrlarnndo dici. log. Filium, et L. 
a Miles IT. de adulleriis scripserunl Paris, Alcia- 

< tus. Me scarti us et l’etra. Non autem ferenilum 
« Julianusail, eum.quicum uxoro sua assidue 
a murales nolil lì I inni agnoscere quasi non suum. 
« Hic lllpianus consideravi! assiduam convorsa- 
a tionem mariti rum uxoro; ergo secus si parum 
a frequenter cum ea fuit .... Declaralur sexto 
e ut cessai praesuinptio diclae legis. 

148. Questo solo , torno a dirlo, per la decisio- 
ne basterebbe. Ma questa is anche più certa, c più 
somplice. Il fallo. É certo ebe il marito non co- 
nobbe sua moglie, lai dichiara chi potea saperlo, 
e la sua dichiarazione è corredata da tulle le pos- 
sibili verificazioni . Lo dichiarò in punto di morte 


ad nn confesso™ che lo rivela dopo la dispensa 
del gran sigillo salto cui era velala la confidenza 
di questi eccessi . l-o dichiara , come In dichiarò 
suo marito, a più persone di confidenza, sullo de- 
posizioni dello quali non può cadere sospetto, o ec- 
cezione. Lo dichiarò col fatto della occultazione 
della pregnanza . Lo dichiarò co' tentativi repli- 
cati deiraburlimeiito. Lodichiarò co' concerti pre- 
si per isgravarsi fuori di rasa e, ciò fallilo, colla 
disperazione in cui si trovò essa e il suo compli- 
ce per rendere impenetrabile il parto al marito. 
Lo dichiarò coll'espellere in tutta fretta dalla casa 
maritale il neonato o abbandonarlo nel miserabile 
asilo degl illegittimi. Lo dichiarò col dissimulare 
il puerperio, col cimentarsi in quella stessa matti- 
na perfino alla mensa in compagnia del marito , 
e col far uso di cibi e bevande elio Ingliessero 
perfino il sospetto di poter esser quella una donna 
sgravatasi di un parlo innanzi poche ore . Lo di- 
chiarò col serbarne il mistero lino alla morte del 
coiijugo. Tutto ciò rimarrebbe inesplicabile, so 
fosse stalo possibile il concepimento por opera del 
marito . Tutto ciò dimostra che la madra lo cre- 
deva impossibile. K questa iinpouibilità non ora 
uu giudizio , ma una certezza , quanto tuì siete 
certi di non essere stati mai io uu paese lontano, 
o di non aver avuto mai relazioni personali con 
un principe indiano. 

1 49. Che direte ancora? Che non ostanto poteva 
èticamente esservi stato fra i conjngi l'avvicina- 
mento, perché il marito-di Donna tìeltrude non 
era né impotente, né assente. Ma che imporla se 
puleva, mentre in fallo è certo che non vi fu? 
Tutto al più potrete esigere, che la convinzione 
del fallo sia piena, sicura ed assoluta. Ma quando 
la troviate tale sarti inutile di licurrere a dello 
vane punibilità, distruggere 1' estere col pouibile , 
negare ciò eh’ etisie perché avrebbe potuto non ri- 
ttre . 

150. Abbiamo già provalo , rbe I' opinione di 
quei , i quali non ammettono altra prova che 
quella dell' assenza, o della impotenza, è una opi- 
nione screditata e prescritta. Quando senza que- 
sti due ostacoli si è convinti allo stesso modo ebe 
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il padre non può essere stato marito, la presun- 
zione del diritto è distrutta . E per qual ragione 
si dovrebbe rispettare? Perchè dovrebbe la co- 
scienza del giudice far questa forza a sè stessa ? 
Perchè dovrebb' esservi questa lotta rivoltante fra 
la verità e la giurisprudenza , fra la ragione e la 
legge? Perchè in una parola la legge dovrcbbo 
essere ingiusta , c costringere i suoi interpreti a 
mettersi in contrasto colla propria coscienza ? 

151. Io lo so ; i sospetti , i dubbj , le improba- 
bilità non basteranno a distruggere il principio 
regolatore della paternità. Sarebbero troppi gl' in- 
convenienti che ne verrebbero in caso diverso , o 
la paternità e la legittimità diverrebbe un pro- 
blema ed un trastullo delle opinioni , delle fan- 
tasie e forse delle passioni e de' capricci dell' up- 
mo . Questo è tutto l' omaggio che gli si pud pro- 
fessare. àia sacrificare al principio della legittima 
filiazione anche la certezza , anche la «tminshnu, 
ali quosto sarebbe un eccesso, non sarebbe ebo un 
assurdo, cd una specie di sacrilegio! Quali incon- 
venienti potrebbero nascere in tal caso? Ogni 
qualvolta saremo nella circostanza di una itera- 
zione cosi provata , cosi dichiarata , o cosi confes- 
sata, di un adulterio cosi appurato , di un parto 
cosi occultato, di una illegittimità cosi riconosciu- 
ta dalla Madre e dal figlio , di una cosi lunga 
esclusione dal possesso di uno stalo , che si recla- 
ma dopo 26 anni contro i terzi, o a danno dei ter- 
zi , lungi dal trovar inconvenienti nell' abbando- 
nare la presunzione legale non se ne troverebbero 
che nella ferrea sua applicazione ad un caso co- 
tanto eccentrico , e cotanto estraneo alla ragione 
animatrice della medesima. 

152. Fingete uno sventurato padre di famiglia 
che giustamente alienato dalla condotta di sua 
moglie, e laceralo da quei sospetti di cui il Filo- 
sofo di Ginevra non trova i più crudeli in un 
uomo , che recandosi fra lo braccia uu bambino 
nato nel matrimonio, dubita di esserne egli il pa- 
dre. Fingete, clic non voglia più di tali supplizj, 
che per giusti riguardi non si determini a sepa- 
rarsi di abitazione, non abbia il coraggio di pro- 
cedere ad un divorzio giuridico dall'autrice delle 


sue inquietudini ; che stabilisca però di non voler 

proteggere le debosce e le infedeltà di una donna 
incorreggibile col seguitarla a trattare per mo- 
glie. Egli spora che tanto basterà per porre un 
freno ai traviamenti ; che se non per virtù almeno 
per timore e per riguardi politici colei si asterrà 
dal condannarsi di nuovi e certi delitti con una 
maternità, di cui egli non potrebbe esser autore. 

153. Vana lusinga ! Colei non si sa emancipare 
dal giogo del vizio che ne tiranneggia il cuore . 
Diviene madre, si conosce e si annunzia quasi 
pubblicamente il complico e l'autore di ciù. Le 
vien fatto però di nasconderlo agli occhi dell' in- 
quietudine e della gelosia del conjuge. Il mo- 
numento vivente dell' obbrobrio si allontana dalla 
casa del matrimonio. Il mistero si perpetua per 
tutta la vita di colui, e per più lustri dopo la sua 
rnurte. Il pentimento è già succeduto in colei alla 
passala servitù della colpa. In una agonia confida 
tutto ai sacro ministro, come ne aveva fatta la 
confidenza nel bisogno , e nella prossura a più e 
più conoscenti . Quando si credeva con tutto que- 
sto assicuralo il riposo dell' ombra tradita, e la 
pace dei legittimi superstiti, il frutto adulto del- 
l'Infedeltà già espiala, ed assoluta rompe un lun- 
go silenzio, o dal sordido ritiro, ovo la macchia 
de' natali lo aveva si lungamente serbalo, dimen- 
ticate le sue tanto agnizioni si presenta colle divisa 
di una legittimità, che non avea mai indossate, 
e di cui fin dall' origine l' avea spoglialo la co- 
scienza e la persuasione degli autori stessi do' suoi 
giorni . Egli chiedo l’ ingresso in una famiglia a 
cui non ha mai appartenuto. La giustizia sapreb- 
be con una mano tremante accompagaarvelo , e 
sarebbe questo il caso di piegare anche lo spirito 
ricalcitrante innanzi ad una presunzione cosi mal 
invocata, ocosi fuori d’applicazione sulla legit- 
timità? 

151. Sarebbe dunque vano escludere la qualità 
di adulterina in una prole qualora non vi sia stala 
o l'assenza, o l'impotenza fisica. Forse non ( 
egualmente certo quando vi concorre la convin- 
zione come in uno di questi due casi , che il figlio 
non nacque dal matrimonio , benché nacque du- 
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ranle il matrimonio? L'assenza e l'impotenza fi- 
nalmente sono aneli' esse fondate in ultima analisi 

sulla prova morale. Quanto alla prima i giudici 
non possono riconoscerla che dalle testimoniarne 
con cui si provi che il marito fu lontano dalla casa 
durante l’epoca inciti era possibile il concepimen- 
to. Ma in questo stesso quanti duhbj, quante in- 
certezze vi si possono frammischiare ! Nulla dirò 
dell' incertezza stessa di questo tempo, di que- 
st' epoca cosi controversa in cui era fattibile il con- 
cepimento. Sono forse in fisica assicurati i limili 
della gestazione e della maturità di un parlo ? È 
certo il massimo ed il minimo? Nel minimo sono 
forse i centottanla giorni del Codice di Francia , 

0 i cenlollantadue d' Ipocrite? Alcuni hanno per- 
fino dichiarali per vitali i parli quadrimestri , al- 
tri neanche reputano tali quei del periodo ipocra- 
lico, cioè di circa tei mesi. E sulla vitalità quante 
tenebre, e quanti problemi tuttora insolubili? 
Nel massimo limite poi della gravidanza sono forse 

1 dieci mesi , o gli undici, o una cifra inlcrmedia? 
Quali oscurità , qual mancanza di dati ! Eppure 
per escludere coll' assenza la legittimiti convien 
determinarsi anche su questo. Sono undici mesi 
che un uomo A partito per lontane regioni, o an- 
che per Yallro mondo, e nasco un figliuolo in sua 
casa . Sari egli illegittimo , o no ? I n altro è tor- 
nalo; e non pii! tardi di sei mesi dal suo ritorno 
si sgrava la donna , sarà egli legittimo questo par- 
to? Sarà vitale, o imperfetto? La medicina an- 
cora disputa, la legislazione si dibatte , e la giu- 
risprudenza non sa come regolare , e fondare le 
sue decisioni. 

155. Non baila. Come si prova l'assenza ? Qual 
lonlananza si ricerca? Quante giornate di cammi- 
no si esigono ? Come si esclude la sua interruzio- 
ne? Testimonj , crìtica, in somma atti di fede, e 
fuori di scherzo prora morale, lln uomo, o una 
donna conjtigala è slato racchiuso in una prigione. 
È accaduto il palio in tal situazione . Ecco un im- 
pedimento fisico. L’ impedimento sarà sicuro ? Da 
che dipende mai? Dalla corruzione de' carcerie- 
ri ; dalla testimonianza de’ contendenti ; dalla pos- 
sibilità in somma degli accessi per decidere se 
Tou. VI. 


poterono i conjugi aver commercio qualche vol- 
ta, o ae là protesi debba riputare furtiva. 

156. E che dirò dell' impotenza? Niuno meglio 
di noi che esercitiamo in quella metropoli del 
Mondo Cattolico , ove si portano tante cause di 
matrimoni attaccali di nullità per motivo d' im- 
potenza , niuno meglio di noi conosce quanto 
problematica sia la definizione di una impotenza. 
E relativa , o assoluta? È originaria e preesi- 
stente, o sopravvenuta? Ècurabile, o incurabile? 
Effimera e accidentale, o sostanziale? Tulle que- 
ste ricerche convien fare per decidere di una im- 
potenza. Vi sono dati sicuri? La fisica, la medici- 
na non vi presta che una languida face , la quale 
sovente vi lascia nel bujo , e non rado vi sommi- 
nistra del falso lume. E il carattere delle prove 
quanto è lontano dall' evidenza? Il giuramento 
della tellima mano do' congiunti è una prova piti 
curiosa che seria . L' ispezione della verginità A 
avvolta tuttora nella nebbia dell' oscurità , e forse 
condannata come un avanzo di antichi pregiudizi 
secondo la tesi comunissima — Multa tlanlur rirgi- 
nilalis tigna — La visita e gli sperimenti sulla vi- 
rilità sono anch' essi sotto la giurisdizione fallico 
ed equivoca dell' empirismo. E qual garanzia in 
ogni raso ci danno sotto il rapporto sia della peri- 
zia , sia della fedeltà le relazioni dei professori , e 
quelle delle ostetrici , da cui tanto ti fa dipendere 
per necessità il processo? E voi sapete a quali ri- 
sorse , a quali sperimenti , a qnali mezzi A costret- 
ta la Chiesa di ricorrere in queste gelose e delicate 
maniere , le risoluzioni delle quali sono siate tante 
volle accusale dall' evento di errore- 

157. E notale che il Diritto Romano , e la no- 
stra giurisprudenza ammellono l’ impotenza invi- 
libiie ed occulta, ammellono anche l’ accidenta- 
le e I’ efimera per escludere la paternità adverta 
valetudine rei morbo. Eppure quanto mai è fallace 
il caratlerizzare quest 1 occulta impotenza nella vi- 
rilità 1 Udite i legislatori di Francia che presero 
per questo il partilo di abolire un lai motivo per 
non riconoscere i figli — Più si sentiva il bisogno 
di culpir nella erriti più ti mnllipticaeano i mezzi 
intentali per itcoprirla: e dieci secoli perdati a ri- 
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etrcar follemente la fausa misteriosa di un incerto ef- 
fetto non hanno prodotto che eonlradizioni , scandali 
e mentite rese dalla natura medesima a dà giudizi 
fondati sopra le più speciose verosimiglianze .... 
L ' oscurità insormontabile della causa e dell' effetto 
aveva /atto condannare da tutti gli spirili saggi que- 
sto me:» ridicolo di attaccare la presunzione eie. 

( della paternità ). Quanto più incerlo , se il gra- 
do di una malattia abbia compromesso l’organis- 
mo al segno d'impedire l'esercizio dei doveri con- 
iugali anche una voltai Ed ecco nei casi stessi di 
assenza e d ' impotenza , ne' quali si ammette da 
tutti l' esclusione della presunzione legale sulla le- 
gittimità. tutto gittalo nel iaberinlo delle congettu- 
re , nel vasto regno dei dati morali, c delle pre- 
sunzioni le più vaglie e le più perplesse . Cbe so 
non ostante ciò non è proibito di ricorrervi , non 
e dunque la sicurezza e I' evidenza maggioro di 
queste due impossibilità a torlo denominate fisi- 
che quella che deve escludere ogni altro caso, in 
cui la convinzione del giudice escluda allo stesso 
modo la presunzione sulla palernilà del conjuge. 

158. Non mi posso stancare di ripetere I’ argo- 
mento preso dalle cause ecclesiastiche di dispensa 
super matrimonio rato , et non consumatalo . È dog- 
ma che il matrimonio consumato è indissolubile 
per dritto divino, c che la potestà delle chiavi non 
si estendo che alla dispensa di un maritaggio con- 
tratto bensì legalmente , ma non seguilo dalia 
consumazione. Eppure quante volle dalla Chiesa 
si è accordata, e si accorda colai dispensa il di cui 
preliminare si è la certezza della non consumazio- 
ne? Non mancano osempj di malrimonj dispensali 
in tal modo dopo tre, dopo cinque, dopo ancora 
dieci anni di consorzio. Eppure la Chiesa ha cre- 
duto in tali casi esclusa la consumazione, non po- 
tendosi presumere che in una materia cosi gelosa 
abbia proceduto temerariamente e con una indul- 
gente credulità. Verificate le giuralo dichiarazio- 
ni de' conjugi , udito il giuramento canonico dei 
sette congiunti, calcolati gli amminicoli, e le cir- 
costanze ha sollevalo la mano sacerdotale per di- 
sciogliere un vincolo raccomandalo allo stesso al- 
tare. e per lasciare i divorziali conjugi in libera 


facoltà di disporre della propria mano. Non mi 
dite cbe la dispensa si è fondala sull'impotenza. 

Talora si è dispensalo senza che si pouesse in dub- 
bio la virilità , quand' anche si questionava su 
questa. La Chiesa si è contentala del dubbio, poi- 
ché quando T impotenza è provata il matrimonio 
è nullo, e non ha bisogno di alcuna dispensa. Se 
dunque ad un effetto cosi serio , coni' è lo scio- 
glimento del vincolo, si crede tra noi ammissibile 
la prova esclusiva della consumazione, quanto più 
lo sarà per escludere la presunzione di legittimità 
di un figlio , sull' illegittimità del quale si accu- 
mulano tante dimostrazioni? 

159. Invano vi ripieghereste col ricorrere alla 
necessità o pubblica utilità della presunzione sulla 
legittimità, e che aDche una ingiustizia particolare 
è un sacrifizio richiesto dal vantaggio di una di- 
sposizione generale. Tornerò però a rispondervi , 
cbe la generalità della presunzione ne' suoi casi non 
é distrutta dalle eccezioni; Cbe il salutare effetto 
di porre sotto la salvaguardia di quella presun- 
zione la legittimità dello stalo dell’ uomo nulla 
perde dall' eccezione dei rasi io cui cospirino tante 
circostanze esclusive della legittimità. Temereste 
forse che autorizzata da un esempio la facoltà nei 
padri di non riconoscere per legittima la prole ri- 
manesse compromesso I' ordine sociale, ed il ripo- 
so delle famiglie? No, Signori. Figli, non temete. 
Mariti, e padri, non vi lusingate di essere autoriz- 
zati a delle risoluzioni che vi dettasse il capriccio 
e la temerità de' sospetti di prendere contro le vo- 
stre mogli, e a carico de' pegni comuni. Ma quan- 
do succedano di tali casi , cbe si combinino tante 
circostanze, l'adulterio, la separazione , l’ occul- 
tazione, la spontanea dichiarazione di una donna, 
o tuli' altro che concorre a provare l’ illegittimità 
del figlio di Marchal, la causa pubblica non rice- 
ve alcuna scossa, l'onore delle famiglie invece di 
allarmarsi ne ritrae una nuova garanzia, e il vo- 
stro giudizio , o Signori , sgomenterà per sempre 
le folli speranze di chi volesse usurparsi una le- 
gittimità che gli era stata rosi notoriamente nega- 
la dalla natura, e cbe vorrebbe cosi a torlo estor- 
cere dalla legge. 
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160. Udite il tribunale della Ròta. Coi) recen- 
tissima utente. In /fonofilm. Filiationii , «I Alimtn- 
torum 3 Junii 1 831 cor. Z occhia §. 13 et 14 — ibi — 
» Alqui ti rerta distinclio fiat inler adeo dispara- 
ti tas hominum condiljones , forum nempe , qui 
a possessione beantur legilimae origini», alque 
a aliorum , quibus ca possessio deficit , ut conira 
« illegilimi , nisi sint , rcputenlur lamen , alque 
« ab omnibus traducali tur; si id probe inquam 
a dislinguatur , in auras abibuut inanes Aloysii 
« qtieriinouiae, qui in proturbationein status per- 
o sottanini , alque in rei pubiicae grave delri- 
« mentimi . exemplo pessimo, cessurum ail ju- 
• dicium ile adulterina llyppolylae generalione. 
a Ouod enira amabo.iliscrimen personarunt slatui 
« porlendilur, quod nam rei pubiicae damnum, 
a si is qui usque ab sui nalivitalo ultra vigesimum 
a annuiti non sine validissiinis rationibus spurius 
a apud omnes fui! habitus, spurius pronuncielur, 
a cui» legilimam nativitatem , cujus quasi pos- 
a sessione deslituilur, vindicare despcrel'f Malum 
a quident rei publicao impenderet, omni raliono 
a evitandura, si status ac possossio lilialionis le- 
a gitimae temerò convellerelur . Sed hoc nibil 
a perline! ad bodiernam quaestionis speciem , in 
a qua aliud, ac prorsns aliud expendilur, quam 
a num intervertenda sii Hippolylae legitima filia- 
a tionis possessio, qua nunquam gavisa est. De- 
a ter rime bine allegabatur exemplum, quod nar- 
« rat Cardinali» Paleotlus de rege, qui ut patria 
a filius in paternum regnimi successemi , queni- 
a que ex matris unico testimonio euin adulteri- 
fi num proferenti», regni controversiani non pali 
a jure optimo responsum est. Ltg. tic. Naniquc in 
a dubin prò falsis Itabenl ac velut ab iis, qui non 
a sanae sunt mentis profecla , quaecumque mali- 
fi gnuui parenluin circa libero» judicium conti- 
fi nenl , donne asserlorum verità» fueril aliuude 
« probaia Leg. non est 4. IT. de inoOìc. YcsUtn. 
a princ. islit. end. Tit. nov. 113 cap. 3-, quam 
a probationem siculi in casu regi» impossibilcm 
a fere reddcbal possessio legilimae lilialionis, ila 
a quoad llippolytam vei ipsa supplel possessio , 
a quam non ex voto relinet , spuriae nalivitatia. 


161. Diranno forse ebe alcuni fra i testimonj 
non sono, che persone ordinarie, e che alcuni 
possono avere un qualche interesse nella causa . 
Ma la moltitudine, ma la corrispondenza e con- 
testualità fra i teslimonj eccezionabili o quei su- 
periori ad ogni eccezione , ma la accettili! di do- 
versi servire di questi soli hanno fallo sempre 
tacere queste critiche comunissime in ogni causa 
civile, o criminale. I congiunti, se il figlio fosso 
legittimo , avrebbero anzi un interesso di difen- 
derlo , come un agnato , o come un maschio , e 
come un successore di un cognome che appartiene 
alla storia. Finalmente chi altri poteva essere il 
depositario dei segreti confidenziali de' due coniu- 
gi? Le vicende di un talamo nuziale sono forse 
degli atti solenni? Come volevate provare le cir- 
costanze di un parto adulterino? Si chiamano for- 
se gli officiali pubblici per assistervi, e fame il 
rogito? Egregiamente la Rota Decit. 72. $. 12- ca- 
rati t Ca prora ; Dtcit. 190. §. 24. coratn Ratta; nel- 
la /fonofilm. . seu Imoten. Filialionit 9 Junii 1727 
corata Cornelio 1j. minime — la quale è conferma - 
fona della predetta coram Ralla — ibi — Minime 
a relevanlibus exceplionibus quac adversus teste» 
a in conlrarinm proponebanlur , videlicot quod 
a ipsi vel sinl persona» file», et pauprrs», vel sint 
a in aliquibus singolare» , et ronirarii ; Etenim 
a urget quod ad prohandam fUiaUonem adotillunlur 
a ctiam letta inhabilet, et dia; singolarità» vero 
a leslium pariler obesse nequibat , quia ad elTe- 
o cium de quo agilur deferlur etiam teslibiis sin- 
a gularibus deponcnlibus de diversi» aclibus, ex 
a quibus junclis piena constituilur probatio; et 
a cuin concordenl in substantia eorum dieta, non 
a sunt cavillanda , sed coadjuvanda. » E nella 
llunonien. Fihalionit , et Alimenlorum .... 1830. 
coram Zacchia 11. — ibi — Inanissinta crani 
a quae propterea opponebantur. Nani quod non 
< umile» leslcs fuerint formali examini subjedi, 
a qui super hac controversia lidem facere pole- 
a ratti , cum net adsessor ncccssariam ptilaveril , 
a ncc Aloysius quaesiverit, id illuruntdiclis in qui- 
a bus omnes conveniunt, tum qui interrogali in 
a jure sunt, lunt qui extra judicium, nibil detra- 
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« hcbal. Frustra quoque eorum condilio exagita- 

0 batur. Li ut c- nini fingeudi esperii personae v i Ica 

• vel in ditto singolare*, vel in aliqua re invi- 

• ceni conlrarii, nibilominus eorum verbi» defe- 
« renduni essel in hac liliatiunis disceplalione, 

« quae sarpe nonuisi a famuli» ac celeri» btmiilio- 
« ria generis hominibus probari polesl, quaeque 
» cuoi ex pturibus actibus, ac diversi» siinul juu- 
« clis argualur ; singularitato altestanlium non 
« vacillai. » 

162. Finalmente non si lusinghino d' imporne 
con esempj c decisioni in materia di filiazione. 
Che nc portino alcuno nei termini del caso . Cria 
di quelle che sogliono vantarsi dai piotetluri degli 
adulterini è la dteimaterza del Titolo de Probalmn. 
turala Falconieri. Preveniamoli se nc facessero mai 
qualche uso. I n tal Dionigi chiedeva gli aliineuli 
al Cav. Sangegni , dallo cui relazioni amorose con 
Vittoria sua madre preteudeva aver egli avuto 
l’essere. Qual disparità dal caso nostro! Ivi il le- 
gittimo vulea farsi canonizzare per bastardo; qui 
il bastardo vuol farsi dichiarare legittimo. Fu ri- 
gallala l'azione tanto all’ A. C. (1) che in S. Rota. 
Fu esclusa la paternità adulterina . Ma forzo per 
la sola ragione che Vittoria de Rotei da cui era 
nato l'attore era una donua maritata al Gemmici 
come pretcndcsi dai nostri Conlradillori? Nò, ma 
perché le prove della paternità riguardo all'adul- 
tero — tenti ponderili vitae non sunt probationee per 
Dionyiium adductat , ut praedictam juris praetum- 
ptionem vincere posimi. Et propler levitatem , atijue 

1 muffici ini cm probationem . Se dunque le prove fos- 
sero stale gravi o concludenti , la presunzione 
della legittimità sarebbe rimasta vinta . Ed ecco 
che la dottrina di questa decisione si rilorce di- 
rettamente contro il bastardo. Difatli si preten- 
deva di escludere T accesso del marito per l'as- 
senza de temixtre concepitimi» . E questo era quello 
che non costava , o che almeno non costava pie- 
namente. Cosi al §. •>. — In hypolhiti au lem non 
probari, ut concetti! , abtentiam viri /lumini rre- 
didcrunt . Siquidem de abeenlia proemia tempore , 


quo fui I concepiti! Dionyeiut, deponil solimi unirti» 
teetii , qui ntc bene coarctal negatiiam ile tempore 
couceplut pur ri ; nam licei ditceuerit marilue de an- 
no 1696, et Venetiie mortuue fucrit anno 1699, po- 
tuti nihilomintu medio tempore urlimi ripetere , tei 
ipso tette ignorante , cui» milioni auignet caueam , 
cur hac ipee idre debilitici, ac rcapte illuni revereum 
fante àrponunt olii numero piarti lutee. — E qual 
dubbio che Dionigi perdesse la causa? L' assenza 
del marito non era provata , e colla sola assenza 
si combatteva la presunzione delia legittimità. 

161. Non basta. Quand'anche Dionigi avesse 
superato la presunzione della legge Milet non ne 
risultava la paternità adulterina del Sangegni . 
Egli sarebbe stalo un vulgo quactitus ma non un 
adulterino perchè non era assicurato il ventre ma- 
terno, come riflette il S. Tribunale. 

165. Che più? Erano le prove della filiazione 
riguardo a Sangegni tulle — de audilu a vili famu- 
lo et tic nuK magie probant guani eorum auclores. 
— Non si provava in alcun modo che l' adultero 
avesse trattato da figlio Dionigi. Non se id era 
presa cura alcuna. Non avea provato le tenerezze 
che ispira la natura, e comanda la coscienza an- 
che ad un padre illegittimo, come eloquentemente 
rileva la decozione . E voi vedete quanto si ri» 
torcano anche questi riflessi contro il Montani , 
che nou fu mai riconosciuto uè trattalo per figlio 
dal Duca, ma lo fu sibbeue dal drudo della Du- 
chessa. 

166. Finalmente Dionigi si era qualificalo pub- 
blicamente, e in «Ili giuridici per figlio legiltimo, 
avea spiegato il cognome del marito di Vittoria 
sua madre, e dopo il silenzio di molti anni si era 
determinato di inquietare il Sangegni con un' azio- 
no cosi indecente come quella di un individuo che 
per interesse si sfurza di farsi dichiarare illegitti- 
mo, lei §. 18. Tulio ciò si allontana ben mollo 
dalla contestazione che fa oggi il Montani . 

167. Mille esempj al contrario si rincontrano 
di filiazioni caratterizzate per adulterine non tr- 
itante il matrimonio, e senza che vi concorresse 


(t) Le due iniziali A. c significano Apostolica Cantera — così rltiaraari ài Roma uno (lei tribunali di prima istanza. 
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I' assenza, n 1' impotenza . A 'ella Deci*. 400, delle 
Recenz. Pari. ò.T. 1 . non si veiilìcava nè assenza, 
nè impotenza del conjuge . Eppure si escluse la 
presunzione del jmter est quem nupliae demonstranl 
per la riunione delle congetture die provavano 
T origine adulterina del figlio. Nella Decis. 8. 
Pari. 10. l' adultero fu canonizzato per padre senza 
aver riguardo alla presunzione in favore del mari- 
to per la stessa ragioue. Nella Deeis. 318. pari. 13. 
fu parimenti caratterizzata la qualità adulterina 
del figlio senza rendere omaggio alla presunzione 
della legge Mi Ics. Egli è vero che il marito dimo- 
rava separatamente da sua moglie, ma la distauza 
non era che di poche miglia , e non si escludeva 
la possibilità , e forse la probabilità delle comu- 
nicazioni conjugali. Nella Deci*. 688 avanti Moli- 
ne* di cui abbiamo estratti varj brani quantunque 
si opponesse la custodia del marito in una prigio- 
ne , nondimeno era inolio dubbio l' accesso e lo v i- 
site di sua moglie non difficili ad ammettersi an- 
che in tal caso. Nulla ostante il S. Tribunale ri- 
putò per adulterino il Gglio e rigettò f istanza del 
medesimo per Y immissione ai fìdecommissi di fa- 
miglia. Anche nella Decis. 880 avanti lo stesso 
Molines si mancò di rispetto alla presunzione del- 
la paternità legittima. E benché la moglie avesse 
anche asserito poter essere il tiglio un fruito del 
matrimonio , nondimeno attesala riunione delle 
tante congetture per la origine da un Barone ama- 
sio della moglie , e specialmente in reflesso al tro- 
varsi f attore fuori di possesso dello stato legittimo 
fu riconosciuto per spurio . Finalmente nelle duo 
conformi decisioni Itononien. Filiationis et Alimcn- 
torum 1830 e 1831 cor. Z acchiti fu canonizzata la 
qualità adulterina ed esclusa la legittimità nono- 
stante la vicinanza del luogo ove risiedeva il ma- 
rito , e senza che vi concorresse o 1* impotenza , o 
l a assenza . 

Ostacolo della rinunzia alla lite per parte del - 
C Avversario. 

168. Supponiamo che quanto è limpida ed 

(!) Sonno mini. . 


evidente la causa lasciasse pure un' ombra di dub- 
bio nello spirito del giudice. Come potrebbe il 
Montani schermirsi dall' eccezione della rinunzia 
che fece a qualunque pretensione non più tardi 
del 30 settembre ultimo 1831? Fu allora che dopo 
aver riconosciuto e confessato — non avere alcun 
titolo di filiazione, e non discendere affatto dalla eh. 
mem. del Duca D. Francesco Sforza Cetorini — emi- 
se la più solenne rinunzia a qualunque azione 
avesse creduto ne' suoi delirj di poter intentare . 
— • Riconosce e dichiara evi presente atto non poter- 
gli competere alcun drillo o titolo sul di lui patri- 
monio e eredità , e per tal motivo rinuncia solenne- 
mente e desiste da qualunque pretensione potesse aver 
concepita sulla medesima , protestandosi di non esser 
mai per allacciar te nel trailo successi co coll ’ espressa 
clausola de non pelendo etc. , e colla stipulazione 
Aqui liana (1). . . . Come potrebbe dunque imme- 
more di un atto cosi serio, e cosi perentorio pre- 
sentarsi oggi alla Ciuslizia , ed affacciare appunto 
in qualità di Gglio legittimo le pretensioni abjura- 
le, e dimandare I* eredità dei Duchi Sforza Cesa- 
rmi , alla quale ha confessalo non aver dritto al- 
cuno, ed ba promesso di non volerne alcuno eser- 
citare? 

169. Egli dirà che la sua dichiarazione fu er- 
ronea, che la rinuncia non fu correspettiva , che 
la stipulazione fu lesiva. Tutto però inutilmente , 
tutto gratuitamente, tutto temerariamente, o Si- 
gnori . 

170. Non si può scusare colf errore. Chi meglio 
di lui di lutto iuformato? Di lui cho avea tanti 
auni vissuto con una Margutti servitagli , come 
dissi , di una novella madre , quella che lo raccol- 
se dalla Casa degli abbandonali bambini, che lo 
crebbe , custodi ed allevò in sua casa Gno al salo 
lustro che ornai conta dell' età sua ! Egli che sette 
od otto soli mesi dopo quella rinunzia si è impe- 
gnato in un processo cosi strepitoso. Egli non sa- 
pea un momento innanzi le più minute circostan- 
ze della sua origine! Egli non era in caso di cono- 
scere e di calcolare i suoi diritti ! Egli era sepol- 
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lo nell’ ignoranza più profonda del proprio alalo , 
di quanto cioè può interessare sovra ogni altra 
cosa un essere della nostra specie! Egli protetto 
ed assistito dall' esimio MoDsig. Cagiano , sotto- 
scritto a quel foglio in qualità di testimone unita- 
mente al Htverendissimo P. Orioli , egli firmò cie- 
camente una dichiarazione , ed una ricognizione, 
che gii area col fatto e colla condotta di rentiui 
anni anche più eloquentemente premessa sulla 
propria illegittimità? 

171. Potrà furso più ragionevolmente contrap- 
porre la mancanza di correspellività ? Né anche. Sot- 
to quale aspetto volete considerare 1' atto del 30 
settembre 1831? Non potete ravvisarlo che in uno 
di questi tre; 0 come una rinunzia alla lite da 
promuoversi ; 0 come una transaziono ; 0 come 
una riunione di ambedue questi titoli . 

172. Se fu una rinunzia alla lite, ed alle sue 
/«Manze, come si dice , vi rispondo che non avea 
bisogno di alcun correspetlivo ; vi rispondo che 
se ne avea bisogno, questo non manca; la pro- 
messa cioè di «n assegnamento vitalizio di Scadi die- 
ciotto mensili. 

173. Se vi piace di qualificarlo come una tran- 
sazione , vi risponderò che il correspetlivo ed il 
sacrifizio per parte del Duca D. Salvatore itoti 
mancò punto. — In correspetlivilà, dice il foglio, 
di questa reridica dichiarazione , ed ingenua confes- 
sione S. E. il Sig. Duca D. Salvatore Sforza Ce- 
torini, sebbene in nessuna maniera obbligato per alto 
solamente di sua liberalità, e per commiserazione 
dell' attuale elato in cui trovasi il detto Sig. Filippo 
Montani mancando della necessaria sussistenza co- 
stituisce al medesimo un sussidio mensuale ee. 

173. E la stessa risposta soddisfa all' ipotesi in 
cui ti voglia considerare quell' atto per un titolo 
di doppia qualità; di rinunzia cioè alle pretensio- 
ni della gran chimera sulla legittimità di un ba- 
stardo, e di transazione sopra una lite cho si era 
in procinto di muovere. 

175. Ma molto mono si può cianciare di lesione. 
Sicuramente, se aveste voi rinnovalo I' esempio 
di quel famelico del Pentateuco che per una sco- 
della di legumi rinunziò ad una primogenitura 


certa ed incontrastabile, potreste parlarci di le- 
sione e di sproporzione. Ma voi a qual pretensio- 
ne rinunciaste? Alla più disperata ed alla più ar- 
dita di quante se ne udirono. Il tribunale ornai 
conosce tutto, ed è in caso di pesare il valore di 
questa lite. Fu forse trattato male il Montani col- 
l' assicurare un assegnamento di Scudi dieciotto 
mensili sua vita durante? Nelle transazioni non è 
1' oggetto della lite ma l' alea della medesima quel- 
la che ne forma il valore. Un diritto quanto si vo- 
glia rispettabile, ina destituito di fondamenti , è 
come una lotteria , in cui un valore cospicuo in 
caso di vincila, ma incertissima, è bilanciato da 
una tenue contribuzione, ma sicura per parte del 
giuocalorc. Zanch. de Laesione part. 2. cap. 13. 
num. 87. et segq. — ibi — Kes super qua transigi- 
« tur debel esse dubia , ut absit laesio ilemqtie 
a nullitas, ulque propterea laesio in transaclione 
« dignoscatur , talis debet aestimari dubietas , ut 
e ejus collalione facla cum eo, quod est ulrinqne 
« datum, et rospcctive rcteutum justitia, vel inju- 
o stilla conlraclus appareat. N’ain dubius iitis 
a evonlus oncris vicem oblinel, quo rea sub tran- 
a sactione contenta minuitur, qua re si quadra- 
« gioia rcceptis, sint cenlum, aut supra diinissa 
a per transactionem , spectari debet dubius Iitis 
a eventus, ejusque aestimatio, quae si eatenus di- 
a minual rei valorera.ul laesio ultra dimidiamab- 
a sii, nostrum conlicescit rescissionis remedium. 

176. La causa è dunque finita anche prima di 
nascere. Che non si ripieghino col motivare che 
le questioni sullo stalo delle persone non possono 
essere soggetto di transazione. Vi vuol poco a di- 
struggere il cavillo e l'equivoco. La domanda 
odierna è la successione, non è la dichiarazione di 
legittimità. Questa n'è il mezzo. La prima do- 
manda è un interesse pecuniario e non altro . Qual 
legge proibisce di formarne l' oggetto di una tran- 
sazione? Che non ostante ciò possa un individuo 
reclamare per altri eflètti i diritti del suo stato, 
possa rivendicare I' onore, ed asterger la macchia 
de’ suoi natali in altro giudizio separato e princi- 
pale senza pregiudizio della transazione quanto ai 
diritti rinunciati, non appartiene al giudizio pre- 
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genie il discuterne. La proibizione di transigere 
cade su questo solo . La domanda presente è ben 

diversa . Essa cade su i diritti di succedere al- 
I’ eredità Sforza Cesarmi . E questa indipendente- 
mente dalla prova della illegittimità è decisa dal- 
ia sola transazione. Ad Ttxl. in leg. Fratrie 10. 
Coi. de Tramaci . , ubi Glou. veri, noia primo, ir- 
ctol. de Tramaci. Quatti. 55. A'um. 18. Roto in 
Romana leu Tulliana Alimenlorum super Trama- 
elione 3. .Varili 1741 §. 8. cor. Vicecomite , Roma- 
na Filialionit 10. Junii ejutdem anni §. final, cor. 
Emù Calcagnino, el in Romana Filialionit 10. Jan. 
174-1. cor. Mulino §. 6. — ibi — Parvi inlererat 
a aduni esse de Alimcntis jure sanguini*, et na- 
o turae Francisco debitis, quorum tam magnus 
« est favor, ut pactis et transactionibus quantum 
e vis juramento munitis minui, nedum adimi ne- 
a queaol ; quidquid enirn dici posset, si nulla ca- 
si deole controversia , aul dubitatone in ipso jure 
« sanguinis el nalalium , de alimenlis tantum , eo- 
li rumque modo Iraosactum esse!, profeclo in 
o casti, in quo fui! inita Iransactio inter Fraoci- 
o scum et bo: me: Ducem Cajelanum masimae 
< videlicel incerliludinis nalalium, et Glialionis 
e ejusdem Francisci, tam quoad patroni, quam 
a quoad malrem, et in quo polissimum fransi- 
« geodi causa sletil in incertiludine hujusmodi, 

« ac monslrua praeslalio fuil promissa in compcn- 
a sationem incerliludinis praedictae, et dubii li- 
» tisevenlus, cessare debet favor, et grafia ali- 
si tnentorum, alque Iransactio bona fide inila di- 
« ligenler servauda est. — 

177. Aè si potrebbe attaccare la validità del 
trattalo concbiuso per essersi dopo il medesimo 
forse riuniti altri documenti relativi alla contro- 
versia. Già nulla di nuovo, o d’ incognito si è sco- 
perto dal nostro bastardo. Ma se ri fosse stato 
qualche documento non affatto antico, e nolo da 
prima, è forse decisivo? È forse quello che tor- 
rebbe la dubbiezza delia lite? Tanto basta per ri- 
spettare la transazione. Texl. in Leg. tub prae Iurta 
19. Coi. de Tramaci . , Vrceol. de Tramaci. Quatti. 
95, n. 3. Rota in Romana teu Tutelano Alimenlo- 
rum 6. Marlii 1739. jtj. 16. cor. R. P. D. Canil- 


liac, el in eadem super Traneactione 7. Febr. 1740. 

9. cor. R. P. D. Vicecomite . in Romana Filia- 
Homi IO Jan. 1744. cor. .Villino §. 7. — ibi — 
e Nihil ilidem profuil Francisco refugere ad pro- 
a bationes super sua filialione post transactionem, 
• et rem judicalani acquisitas ; praeterquamquod 
« enim in exploralo est , transartionem bona fide 
a ini tam sub praelextu documenti post reperti 
a non esse rescindcndatn , ut etiam probafiones 
a omnes Francisci quolquol transactionem ante- 
<■ cesserunt, vel sunt insecuta seorsum , aut uni- 
« firn expendantur, certe non sunt aptae ad di- 
« luendam obscuritalcm , et antbiguilalem suae 
a origini paternae , et matcrnae inhaerenlem , 
a quae siculi hodie dtim juslissimain transactioni 
a causam darei, ila multo magia elìicit ut jam ini- 
a la religioso cuslodialur. 

178. Se dunque, tornerò a dirlo, la più trion- 
fante di tutte le causo presentasse un’ ombra di 
dubbio, se mancasse qualche cosa alla dimostra- 
zione, l'avrebbe tolto questo nuovo suggello. 
Egli è ed era maggioro di età quando vergò quel 
foglio in seguilo de' più sani o maturi consigli dcl- 
l' amicizia e saviezza de’ suoi protettori, e de’ suoi 
assistenti. Aggiungete, o Giudici, anche questo a 
lanlealtre ragioni contro la domanda del Montani, 
e decidete se il bastardo lutto al più di un oscuro 
Moscovita balzato dal Nord casualmente sotto il 
nostro cielo debba da voi canonizzarsi come il le- 
gittimo successore degli antichi Duchi di Milano, 
di quegli Sforza che si misurarono coll' Impero, 
mila potenza di Venezia e con quella di Francia 
in altri tempi. Altro non mi resta che di riepilo- 
gare brevemente, e di conchiudere. 

EPILOGO. 

179. L' oggetto c la popolarità di questa penden- 
za è grande; il merito e il peso è un nulla . Si può 
aspirare allo sovranità ed agl' imperi più vasti. Ma 
dove sono i titoli e le forze che si ricercano? 

180. lin oscuro bastardo, che in qualità di le- 
gittimo domanda la successione di un principesco 
retaggio, è obbligalo di legittimare la sua perso- 
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na. Egli deve provare ad evidenza di essere il fi- 
glio di colui, alla famiglia del quale vuol' essere 
ammesso, alla eredità di cui pretende aspirate. 
Egli è alture. Egli si vuole intrudere in una fa- 
miglia alla quale è stalo per venlisei anni , quanti 
ne conta di età, allatto straniero. Egli vuol soste- 
nerlo non contro la madre solo, ma contro il pa- 
dre , contro i suoi figli legittimi e successori . 
Vuol rovesciare la buona fede di cinque lustri. 
Vuol sovvertire mille possessi, eludere mille fi- 
ducie di quei rhe acquistarono, di quei elio ac- 
creditarono il loro avere al Duca I). Salvatore 
come unico figlio e successore del proprio padre. 

181. Egli non prova con quel grado di forza che 
si richiede neanche di esser figlio della Duchessa 
('.osanni . E quand' anche provasse non ne pm'i 
dedurre di a vere avuto per padre il Duca marito. 

182. Maternità . I.a prova della medesima è 
tutta appoggiata al romanzo raccontato da una Ca- 
terina Margotti custode, lulrice ed educatrice 
convivente collo spurio dalla culla fino al presen- 
te. Essa solaci vuol far credere che Filippo Mon- 
tani sia quell' essere rhe nacque dalla Duchessa 
Donna Gcllrude Coati l'anno 1807. Potrebbe in- 
gannare. potrebbe essa stessa esserne stata illusa. 
Chi ci assicura aver essa fedelmente portalo alla 
levatrice il parto della Duchessa? Non dipende 
che dalle sue assertive. Essa r v una vii donna, è 
interessala, è convinta di un solenne mendacio. 
Non ha dritto di farsi credere sulla sua sola parola. 

183. Supponendola fedele noli' esecuzione del 
suo incarico del 1807 , e veridica nella odierna de- 
posizione, potrebbe esserv i stato uno scambio fa- 
cilissimo ad accadere nella (Usa degli Esposti . Po- 
trebbe il figlio del Mnrchal esser rimasto nella 
folla de' prejetli, o surrogato un altro fanciullo 
con somma facilità. Si tratta di un attore, e di 
un azione delle più serie conseguenze . Non si può 
riposare sopra presunzioni , come quando si tratta 
di uu possessore legittimo . basta la possibilità del 
contrario per mettere in forze le provp , od il fon- 
damento della contraria intenzione contro de' ter- 
zi , e contro i legittimi successori e possessori del 
patrimonio ducale . 


181. Paternità . Ammessa la maternità, ammes- 
sa l'identità dell'individuo, luti' altro ne viene 
fuori che sia egli un figlio legittimo . I.a legittimità 
non si presume se non in favore di chi si trova in 
possesso della medesima. Egli non è stato inai ri- 
conosciuto dal Duca (Usarmi per figlio. Egli t 
sempre vissuto, cd è stalo sempre riputato e rico- 
nosciuto corno uuu spurio . In questo caso non ba- 
sta provare la maternità per presumere anche la 
paternità legittima. Poco almeno occorrerà per 
escluder quest' ultima. Anche i sospetti, anche le 
probabilità, anche le verosimiglianze di una ori- 
gine adulterina distruggeranno la presunzione 
della massima — pa/rr est guem ni tpliae tirmon- 
etranl — . Questa regola ò stata istituita non per 
proleggero gli adullerj, lo nascile furtive, le ope- 
re tenebrose del delitto, ma per assicurare la pace 
delle famiglie. Ove succeda l'opposto, la presun- 
zione si trova fuori di applicazione. Essa aberre- 
rebbe diametralmente dallo scopo della sua istitu- 
zione. 

183. Questa presunzione altronde , ed in ogni 
caso non è di quelle che si dicono jttrti de jure. È di 
semplice diritto. Non è che /urie. Cede a presun- 
zioni più fnrli, cede alle prove di una convinzione 
che conlradica e ripugni alla paternità legittima. 

186. None la sola assenza, o la sola impotenza 
fisica quella rbe si può opporre all' effetto della 
presunzione della legge Milee. Se il giudice si tro- 
va moralmente convinto in qualrhe circostanza che 
il marito non può riconoscersi per autore di una 
nascita , si fa luogo alla verità, la regola code il 
suo luogo alla giustizia, e sparisce sotto la rea- 
zione di una prova superiore in contrario. 

187. Cosi la questiono si cangia tutta in una 
ricerca di mero fallo, e non in problema di dirit- 
to. Esaa è risoluta dalla risposta ai seguente que- 
sito. Si può supporre che il Duca Cetorini fotte , o 
ito il padre di guata prole ? 

t88. I fatti la risolvono negali coniente . Sono 
gravi , precisi , concordanti lutti ad uno scopo. 
I.a loro riunione spiega una forza che s'impadro- 
nisce dello spirilo, e che comanda la convinzione. 

189. È provato che il Dura fin da varj anni pri- 


Digitized by Google 


57 


ma di questa natività ai era separato di talamo da 
ana moglie. N' erano le rame impelai re la ililfi- 
denaa che gl’ ispirava la poco plausibile condotta 

della Duchessa , quanti' era altra danna da quel 
che è naia in appresso, ed il proposito fermo di 
non aver dei figli sui quali lo tormentassero dei 
sospetti cosi crudeli pel cuore di uno sposo. 

190. Questa separazione costantemente osserva- 
ta lino alla morte del conjuge risulta 1." dallo fre- 
quenti e continue conqurslioni della Dama con tut- 
te le {tersone di sua confidenza ; 2.* dalle corri- 
spondenti proteste o dichiarazioni confidenziali 
del marito; 3." dalia visibile separazione dei due 
quartieri di abitazione fra gl’ illustri conjugi ; 

dalla pubblica faina del palazzo e della città . 

191. Quindi il figlio da lei concepito nel 1807 
non potè essere opera di quello con cni solo gliel 
consentiva il dovere. Non fu dunque che il frutto 
di una fiamma illegittima da cui era sedotta la 
giovane Dama in quell’ epoca . Costa realmente 
eh’ essa si era abbandonata alla seduzione del Mar- 
cimi, di quel drudo cho tutti gli occhi videro di- 
venuto l’arbitro del suo cuore e quasi della sua 
casa , da cui il Duca dovette perfino bandirlo per 
k> scandalo e per prudenza. Vi è chi sorprese i 
due amanti nella consumazione stessa del delitto. 
Inoltre la paternità adulterina di questo straniero 
emerge dalla parie che prese nel parto della Du- 
chessa , da quella ebe spiegò sul bambino che 
n’era nslo, dalle relazioni di paternità che man- 
tenne costantemente col Montani da esso credulo 
suo figlio, e nelle lellorc e ne' sussidi che gli tras- 
mise, dalle minacce che nei trasporli di una fero- 
ce gelosia fere alla Duchessa di volere svelare al 
marito tutto il mistero di quella procreazione , e 
finalmente dalla stessa pubblica fama , ebe lauto 
piò giustamente al Marchal attribuiva questo ri- 
«olialo delle sue pratiche colla Duchessa, perchè 
niuno ignorava la separazione così severamente 
osservata dal Duca riguardo a sua moglie. 

192. Con questi antecedenti concorrono lo Ire 
confessioni della madre; la prima di fallo, la se- 
conda autenticala col sigillo della sacramentai pe- 
nitenza in «ri relais, la terza con un atto solenne e 

Tom. VI. 


formale appena il Montani osò di qualificarsi par 

legittimo, « io tal qualità promuovere un’ istanza 
di consuccessione in giudizio contro il sangue, e 
conlro i successori legittimi della famiglia. 

193. La prima è costituita dall' occulta siane del- 
la gravidanza e del parlo, accompagnata dall’ im- 
portantissima circostanza dei tentativi usati per 
l’ aborto, occultazione con tutte le sue particolarità 
così minutamente comprovata e specificala da un 
complesso di testimonianze di lutti quei che vi po- 
tevano aver parte. Questa ocrallaziont non ebbe 
e non poteva avere altra causa che la persuasione 
della moglie dell' impassibilità di aver avuto anche 
una sola volta commercio col proprio cmquge. La 
medesima continuò tutto il tempo della vita del 
Duca cioè per anni noce. E di questa fu coese- 
guenza I’ aver trafugalo il bambino, l’ averlo se- 
polto nella Casa degl’ illegittimi, il non aterin in- 
titolalo cho con un cognome ìmpositizio, senza 
quello di veruno de’ due illustri conjugi, munirò 
solo nell'estrazione che se ne fece dagli Esposti 
da terze persone fu nominalo conte figlio di una 
(leltrade Conti senza veruna onorevob; qualifica 
della Dama. 

19V. La seconda conftitione della madre fino dal 
(817 in tempo tanto lontano da ogni aoapetto se- 
gui nel sacramento della penitenza premesso dalla 
medesima al ricevimento dell’ estremo viatico in 
preparazione alla morto annunziatale corno certa 
e prossima dai professuri. Nella medesima non 
solo dichiarò aver avuto quel figlio dagli amplessi 
furtivi col Marchal, ma anche di non aver avuto 
commercio alcuno col marito, ragione per cui si 
accusava ancora dei conati di un aborticidio pro- 
curalo per occultare la sua fecondazione a chi non 
poteva avervi avuta parte alcuna. 

195. L'ultima dichiarazione è quella che, dopo 
tanti anni di esemplare ravvedimento, e di una 
vita cosi cristiana ed irreprensibile non dubitò di 
fare solennemente in occasione del giudizio por 
discarico della propria coscienza, e per non dive- 
nir complice col suo silenzio di uno spoglio giuri- 
dico che si tentava dal Montani all’ ombra della 
presunzione legale così fuori di proposito invocala. 

K 


Digitized by Google 


58 


196. Tulle e tre le confezioni suddette presen- 
tando ciascuna separa la mente l' impronta della 

più evidente verità, concatenandosi scambievol- 
mente a modo di funiculu* triple x il quale diffìcile 
rumpitur, come dice il Sacro Testo, verificatee 
nella sostanza, c nelle più accessorie circostanze 
del complesso di Inde le altre risultanze delle giu- 
slificszioni , e degli alti, ricevono 1* ultima con- 
ferma dalia lunga «ignizione del Montani it quale 
per anni cent ire» quanti ne conta di vita non ha 
inai reclamato nè iti vita del Duca , che pretendo 
suri padre, nè per più anni dopo la sua morte la 
qualità di legittimo ad onta della ristrettezza, del 
bisogno, e della seduzione di una cosi gloriosa filia- 
zione, e finalmente dalla sua recentissima dichia- 
razione del 30 settembre dello scorso anno indi in 
dii dichiarò — per debito di conciai za non avere al- 
cun tiioh di filiazione , t non discendere affatto dalla 
Ch , Man. del Duca I K Francesco Sforza Cetorini . e 
conteguentemm te non po tergi» competere alcun dritto 
sul di lui patrimonio , t per lai motivo rtnunaa so- 
lennemente re. (!) 

197. Se dunque vi può essere, sevi è stato mai 
il caso di riconoscere in una nascita la qualità dì 
adulterina , egli è questo. 

198. Invano si esagerano gl' inconvenienti di 
ammettere delle prove contrarie alla presunzione 
della legittimità. Non si ammettono sospetti, non 
si ammetto no congetturo , ma lo dimostrazioni , 

(i) somin num. sa. 


ma le provo perfette, ma la convinzione più irre- 
sistibile dello spirilo fanno tacere la presunzione, 

appunto perchè la presunzione per quanto rispet- 
tabile deve cedere, c devo piegare innanzi all’ evi- 
denza del faUu. E quando vi è un concorso di cir- 
costanze e di fatti , come nel caso , l'ordine pub- 
blico e la paco delle famiglie non n' è punto al- 
larmata, nè compromessa, ma riposa nello stesso 
modo Botto l’egida della presunzione, di cni non 
sono queste straordinarie circostanze elio un' «- 
celione. . 

199. Finalmente quand' amitela calunnia del- 
I' azione non fosso cosi evidente, ogni ombra di 
dubbio sarebbe lolla dall' atto 30 settembre 1831. 
Il bastardo ri nunzio a qualunque pretensione, ri- 
nunzio alla lite. N'ebbe il rorrospctfivo. E pcr 
una lite disperata qualunque vantaggio era giu* 
sto e proporzionalo . Egli maggiore, egli illumi- 
nato, egli consiglialo, protetto cd assistito sacri- 
ficò delle pretensioni delle quali senza alcuna spe- 
ranza non avrebbe altro ricavato elio una pubbli- 
cità del suo disonore, o il rimorso di aver ama- 
reggiata la penitenza edificante di quella che chia- 
ma sua madre; di aver costretti quei che protendo 
per suoi congiunti anche legittimi a pubblicare 
delle memorie le quali doveano rimanere perpe- 
tuamente in deposito alla segretezza e al silenzio 
doli ignoranza e dell* oblìo. 

Laonde oc. 


4pp« Carlo Aumkujm estensore 
Aer. Giovarsi De-Pi etro 
A re. Anacleto Baldicci 


Antonio Pac.no*. celli Procuratore. 
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SOMMARIO 


Fede di Itali esimo delta Signora Due fi essa di 
Bracciano naia Cetorini nel 1803. 

* • ' T* • * ' ' , 

I. Universis praesenles iiispecluris Fidom brio 
e^o infrascriplus Parodio* Venerabili, et Rcgiao 
Ei< lesine S. Insania Baplislao Milioni* Fiorenti- 
noriim de Urbe, qualiter in libro Baplizatorum 
umlecimo pag. 6. repcrilur sequens par Ucu la , vi- 
delicct . 

Anno Uomini milloaimo octingentesimo tertio. 
Die celava iunii . 

Mariannain, Carolinam, Angelieam, Gcrtrudem 
nolani die d. hora 12. ex ExcelIcnlissitnoD. Fran- 
cisco Duce Storia Cesarmi , et Kxcellenlisaima D. 
Gertrude Conti Rom. conjugibua ex Par. 9. Bla- 
aii , ego Ignaliu) Luciani l’arochus baptiiavi . Pa- 
trinus fuit Frater Elias Carmuliinnus, Obx. Pe- 
tronilla Gioiti ex Par. S. Laurcnlii in Dainaso . 

In cojus fidem praesenlem feci marni mea exa- 
rafani, et snbscriplam , acaigno, quo in talibus 
ntor mondani, nbique vatilurarn. Dedi ex .t.’di- 
bus Parochialibus anno Domini 1832. diel 1. mea- 
sia J li ri i i 

Petrus Itedoni l’arochus. 

Registralo ec. 

Veynsi none Jet Signor Niccolo Batti giù Segre- 
tario, ed Archivista Jet Palazzo Centrini . 

Nel Nome Santissimo di DIO, regnando la Santità 
di Nostro Signore Papa Gataainto XVI. 

Deposizione in originale come appresso. 

2. A di fi luglio mille otlnccntn Irenludue. In- 
dizione Romana quinta. Anno secondo del Ponli- 
bealo della 9. 9. 


Avanti di me Raimondo Calvaresi Nolaro Ca- 
pitolino di Collegio con Studio in Piazza di Spa- 
gna nani. 58, e dei sottoscritti signori (eslimonj 
idonei, ed abili a forma dello vegliami leggi, 
personalmente esisterne. 

L’ llluslriss. Sig. Nicoola Radi della bo. mom. 
Giovanni romano, possidente, abitante nella Piaz- 
za di Monte Glorio nnm. 131, a iqe cogitilo, il 
quale di sua spontanea volontà ha deposlo , e de- 
pone come appresso . 

Prima che il Duca D. Francesco Sforza Cesarmi 
di cb. mern. si unisse in matrimonio colla Signora 
Gellrude Conti , io incominciai ad essere presso di 
lui in qualità di segretario, o di archivista . Tanto 
per lo suddette qualifiche, quanto per essere stalo 
per varj anni di Ini precettore, e per avermi egli 
affidato, finché visse, tulli i suoi affari, io fui 
sempre nello di Ini più stretto confidenze, non 
solo rapporto agl’ interessi di famiglia , ma rap- 
porto ancora a tulle le amarezze sofferto per parto 
della moglie sua, ed a tulle le lagnanzo che egli 
ne faceva. 

Nell’anno milleseltecento novintollo, primo an- 
no del matrimonio, mi avviddi come tulli si av- 
viddero, essendo cosa noloria, che la Sig. Duches- 
sa Gellrude avea stretta amicizia con un tal Malo- 
ra Ajutante di Campo dol General Berlhier , il 
qualo era alloggialo in casa Cesarmi , e ehe, co- 
me pure fu nolorio a tulli , per causa di questa 
amicizia elite un duello a Villa Borghese con imi 
allro General Francese, del quale non rammento 
il nome. Poco dopo, non ricordando il tempo pre* 
ciso, un servitore venne a riferirmi , diceudo di 
farlo per obbligo di coscienza, che la Sig. Ibubes- 
sa sudata ogni giorno a trattenersi con un allro 
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atn,*HÌ<> in una Vigna Inori di Porla Salarti, o Pia, 
e che por quello si serviva dell’ opera mezzana di 
un lai Sensi che frequentava la rasa Cosarmi ed 
orane commensale giornaliero . Essendosi reso 
troppo pubblico io scandalo, mi credetti in dovere 
di avvertirne il Duca che immediatamente, seguen- 
do il mio consiglio, cacciò di casa il Sensi. In ap- 
presso mi avviddi , ed anche questa era cosa no- 
toria, che era subentralo un altro amasio, un tal 
(ìiovannono suonatore di violino. Il Duca se no 
avvidde ancor esso, e ne fece meco delle forti la- 
gnanze, ed una sera, avendo egli saputo che la sua 
moglie andando a trottare prendeva in carrozza 
questo Giovannone, assistito da un suo domestico 
per cognome Paradisi, arrosto assali la carrozza 
medesima a S. Silvestro a Monte Cavallo, e l'ama- 
ho si sottrasse dallo sportello opposto, il che ini 
fu raccontalo dallo stesso Paradisi. Quindi seppi 
ancora di varj altri amasj, e fra questi particolar- 
mente del Principe di Huccaromana- Per tutte 
queste cose, e per questi molivi il Duca D. Fran- 
cesco dopo la nascita della Sig. D. Anna, attual- 
mente Duchessa di Diacciano , risolse di separarsi 
affatto di talamo dalla sua consorte, e dagli sfoghi 
continui die mi faceva intorno alla di lei cattiva 
condotta, e dalle commissioni che mi dava spesse 
volto di ammonirla da parte sua , potei conoscere, 
che assolutamente voleva togliersi ogni dubbio so- 
pra futuro gravidanze che potessero accadere, e 
che in nessun modo voleva più esporsi al |>ei icolo 
di avere a casa sua i tigli di altri. Infatti da quel- 
i epoca si separò affatto di talamo dalla medesi- 
ma , ritirandosi nell' appartamouto che guarda la 
Piazza Sforza , e che è intieramente diviso dal- 
I* altro, nel quale continuò ad abitare la moglie , 
e che è sulla strada maestra . 

Durante questa separazione, che è durala fino 
alla morte del Duca D. Francesco, io non mi sono 
mai accorto, che la Signora Duchessa tosso stata 
incinta, ed il Duca suo marito, del quale io ero 
coolìdentiMuino per ogui rapporto, come ho detto 
in principio, oon nu fece mai conoscere in alcun 
modo che avesse avuto it minimo senloro che la 
sua moglie fosse stata incinta ed avesse partorito. 


.Nel tempo posteriore seppi , che la Signora Du- 
chessa cosi separala di letto dal Duca era uscita 
gravida di un corto russo Marchal, il quale per 
varj anni era stato, come vidi io stesso , e tutti 
conoscevano, di lei amico, frequentando di giorno 
e di notte la casa Cestinili . Anzi vedova , che sul 
principio il detto Marchal veniva in rasa libera- 
mente, e che in appresso non piacendo piò ni Du- 
ca la sua frequenza, vi veniva furtivamente. Sep- 
pi ancora . che la detta Duchessa aveva occultato 
al marito la gravidanza ed il parto, e che il figlio 
adulterino slava in casa di una certa Caterina giù 
stata balia del fu Duca Don Salvatore. 

Io uoii loavea mai conosciuto di persona, quan- 
do quattro o cinque anni indietro, non ricordan- 
domi il tempo preciso, Monsignor Cagiano mi dis- 
se volermi raccomandare il bastardo della Du- 
chessa per ottenergli qualche assegnamento dal 
Duca I). Salvatore. Disconvenendo troppo di par- 
lare al figlio di cosa infamante la madre gli ri- 
sposi che tutto quello che avrei potuto faro si era 
di somministrargli qualcho piastra di quaodo in 
quando sotto altro titolo, comesifeco. Da quel- 
l’epoca essendo questo giovane venuto da nio mol- 
le volte, in una di queste volte trovossi che io 
avevo ricevuto da Germania una lettera da ricapi- 
tarsi ad un certo Margulli. Gli domandai se que- 
sti poteva essere il marito della balia Caterina , 
clic aveva un tal cognome. Egli mi rispose di si, 
perché colla stessa direzione a quest’ uomo il padre 
suo Marchal gli aveva scritto qualche lettera, e 
mi pare ancora ohe aggiungesse di avergli colla 
stessa direziono mandato qualche soccorso. 

lauto il nominalo Signor N ircela Dalli in osse- 
quio della verità, di fatto proprio , ed in causa di 
certa scienza ha deposlo e depone come sopra, di- 
chiarando di esser pronto di ratificare il (ulto con 
giuramento, e si è firmato unitamente ai signori 
testimoni all'atto, ed a me Notaro, previa let- 
tura da ino fattagliene nella sopradclta di lui casa 
di abitazione. In fede ec. — (legnano le firme) 

La tortila del Dura D. Francesco Signora Marche- 
sa Lunghi udì dal fratello la de lermt nazione in* 


SI 


fieuibile dilla sua separazione dalla moglie , e la 

causa impulsiva e finali dilla medesima. 

Nel Nome Santissimo di DIO. 

3. Deposizione in originale come appresto . A 
di vonlotto giugno mille ottocento trentadue. In- 
dizione romana V. Anno secondo del Pontificato 
della Santità di Nostro Signore gloriosamente re- 
gnante. 

Avanti di me Raimondo Caltaresi Nolaro Capi- 
tolino di Collegio con Studio in Piazza di Spagna 
non. 58 , o dei sottoscritti signori leslimonj , 
aventi le qualità legali, personalmente esistente. 

S. E. Dono' Anna Sforza Marchesa Longhi , fi- 
glia della eh. mem. D. Gaetano Duca Sforza Cesa- 
rmi , Dama di Onore della fu S. A. R. la Duches- 
sa di Cbablais, Dama della Crociera, domiciliata 
nel suo palazzo in Piazza Paganica num. * a me 
ec. cognita, la quale di sua spontanea volontà ha 
deposto e depone quanto appresso. 

Il mio fratello Dura D. Francesco Sforza Cesari- 
ni dopo la nascila della sua figlia Anna più volte, 
e per mollo tempo, o precisamente fino all' anno 
mille ottocento otto , nella qual epoca mi maritai, 
si lagnò eoo me della infedeltà di sua moglie, ed 
io sebbene conoscessi che con ragione ne viveva 
disgustato e diviso, pure per quanto potevo cer- 
cavo sempre di metter pace: ma tutto era inutile, 
perché esso eostautemente ripeteva di non voler 
fare da coperchio a sua moglie. 

Tanto la lodala Sig. Dono' Anna Sforza Mar- 
chesa Longlii per la pura verilà, di fatto proprio 
ed in causa di certa scienza ha deposlo o depone 
come sopra , dichiarando di esser pronta di ratifi- 
care il tutto con giuramento, e si è firmala unita- 
mente ai sigg. leslimonj all' allo, ed a me Nolaro, 
previa lettura fattagliene nel sopraddetto palazzo 
di abitazione. In fede ec. — ( seguono le firme ) 

Deposizione del Sig. Marchese Longhi a neh' eleo 
confidentissimo di casa e dei due conjugi. 

Nel Nome Santissimo di DIO, regnando la San- 
tità di Nostro Signore Papa Gregorio XVI. 


4. Deposizione in originale come appresa*'. 

A di venlotto giugno milleottocento trentadue. 
Indizione romana V. Anno II. del Pontificato 
della S. S. 

Avanti di me Raimondo Calvarasi Nolaro Capi- 
tolino di Collegio con Studio in Piazza di Spagna 
nunt. 58, e dei sottoscritti signori testimoni eventi 
le qualità legali , personalmente esistente. 

Sua Eccellenza il Sig. Marchese Guglielmo Lon- 
ghi figlio del Marchese Pietro di eh. mera. Nobile 
romano. Mastro della fu Casa di S. A. IL la Du- 
chessa di Chablais, Cav. Gran Croce dei SS. Mau- 
rizio e Lazzaro, Grande della Corte di Sardegna , 
ec. ec. abitante nel suo palazzo in Piazza Paganica 
num. 4 a me cognito, il quale di sua spontanea 
volontà ha fallo la seguente deposizione. 

Li slretta e confidenziale amicizia che mi uni- 
va al Duca Don Francesco Sforza Cesarini, fin da 
prima che prendesse moglie, si accrebbe assai più 
nel trattare continuamente insieme in casa Conti , 
e non solo ai conservò dopo seguito il matrimo- 
nio, ma venne sempre più crescendo. In quel 
tempo per più anni io ero continuamente in quel- 
la casa Cesarini , vi pranzavo tutti i giorni , e qua- 
si sempre vi ccnavn; anzi , nella prima malattia 
d'asma della Duchessa, che durò lungo tempo, 
neppnr la notte ne uscivo , dormendo appunto 
nella camera contigua alla slanza sua di letto, e 
particolarmente dal mille ottocento cinque inclu- 
si veniente fino a quasi lutto il mille ottocento otto, 
vissi in modo in casa Cesarini come se fosse sta- 
ti la casa mia propria . E quantunque già fino 
dalla gravidanza , e parto di Dono' Anna , ora Du- 
chessa di Bracciano, per alcuni sospetti del Duca 
sulla fedeltà di ana maglie fosse venuta a romper- 
si fra loro ogni armonia , io seppi cosi diportarmi 
coll’ uno e l' altra in tutto il tempo che fui con 
loro, che sebbene fossero fra loro io discordia, 
pure ciascun di loro separatamente riguardava 
me come confidenzialissimo amico . 

La Signora Duchessa molte volte con me si sfo- 
gava dell' irreconciliabile acparazione di suo ma- 
rito quanto all'appartamento e al toro fin dal 
tempo del suddetto parlo: queste lagnanzo mi fu- 
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rono continuamente ripoluto dal mille ottocento 
cinque non solo Uno al 1808 allorché mi maritai, 
ma ancora in appresso, lo mille volte le risposi, 
che lo meritava per la sua pessima condotta , c te 
suggerii più meni di umiliazione e di prove per 
riallacciare il suo marito, ma tutto riuscì sempre 
inutile, lo stesso più volte o per contentare la Du- 
chessa , e per veder riuniti iconjugi tentai d' in- 
durre il Duca alla riunione; ina esso ostinatissimo 
rispondeva sempre di non volerlo e non poterlo 
fare per lo sicure riprove che aveva dell' infedeltà 
di sua muglio. F. periino mi ricordo elio in gior- 
nata di freddissima tramontana sulla porla ili S. 
Agnese fuori delle mura , mentre io rinnovavo le 
solile premure, esso fromondo rispose, che era 
impossibile quel che io chiedeva , perchè altro non 
si sarebbe fatto che coprire i delitti di tua moglie , 
e che etto non colera mantenere figli di altri. In una 
parola quanto mai si facesse, e dalla Duchessa, e 
da me per ottenere la sospirata riunione, tutto 
riuscì inulilo . Quantunque io fossi continuamen- 
te in casa Cesarmi , e tulli i giorni conversassi 
colla Duchessa , puro essa mai mi foce parola del- 
la nuova gravidanza, clic cercù sempre occultar- 
mi, nè saprei per qual ragione, ma forse per ver- 
gogna, sapendo quanto mi ora nota I' ostinata se- 
parazione matrimoniale di suo marito fin dal tem- 
po del precedente parto, in cui gli nacquero, come 
ho detto, i sospetti d’ infedeltà. 

Tanto il lottato Sig. Marchese Guglielmo I.oo- 
ghi, come sopra ha deposto o depone per la pura 
verità, di fatto proprio, ed in causa di certa 
scienza, dichiarando di esser pronto di ratificare 
il tutto con giuramento, e si è sottoscrìtto unita- 
mente ai sigg. testimoni all' atto, ed a me Notaro, 
previa lettura fattagliene nella sopraddetta di lui 
abitazione in i’iazza l'aganica mini. 4. In fedo ec. 

( seguono le firme ) 

Deposizione del Sig. Car. Alberto Lunghi. 

Nel Nome Santissimo di DIO, regnando la San- 
tità di Nostro Signoro Capa Gregorio XVI. 

5. A di vcutidue giugno mille ottocento trenta- 


due. Indizione romana V. Annu li. del Pontifi- 
cato della S. 8. 

Avanti di me Raimondo Calvaresi Notaro Ca- 
pitolino di Collegio con Studio in Piazza di Spagna 
num. 58, e doi sottoscritti signori testimoni aventi 
le qualità legali, personalmente esistente. 

Il Nobil Uomo Signor Cav. Alberto de' Marche- 
si l.onghi , figlio della eh. mem. Pietro romano 
Cavaliere professo dell'Ordine della Concezione, 
e Cavaliere dell' ordine Pontificio di S. Gregorio , 
abitanto in Piazza l’aganica num. 4 a me cognito, 
il quale di sua spontanea e deliberala volontà ba 
deposto e depone quanto appresso. 

Cominciai ad andare in casaCcsarini nel Natalo 
dell' anno mille ottocento tre, o dell' anno mille 
ottocento quattro, epoca in cni la Duchessa Donna 
Anna era in fascie, ed aver non poteva ancora un 
anno. IV allora in poi io pranzava e cenava sem- 
pre nella suddetta casa , facendo compagnia o vita 
continua o col defonlo Duca Don Francesco, ov- 
vero colla Ducliessa Donna Gellrude ancora viven- 
te; così che divenni ben presto amicissimo, o della 
più intima confidenza di ambedue li suddetti con- 
jugi , dai quali per confessione di bocca loro pro- 
pria venni a sapere, che dalla nascila della sud- 
detta Duchessina I). Anna vivevano essi separali 
di appartamento o di letto, senza essersi inai più 
riuniti , come puro mi venne ciò confermato dal 
Sig. Don Girolamo Altieri anch' esso mollo prima 
di me amicissimo di casa lassarmi , la qual cosa io 
pure vedevo, ed ho continualo a vedero lino alla 
morte del lìnea suddetto, avendo sempre conti- 
nuato a far vita in rasa loro, pranzandovi e ce- 
nandovi sempre , come già dissi , ed avendovi an- 
che dormito per mollo spazio di tempo , ed iu va- 
rie e diverse epoche. 

Più precisamente o positivamente posso con 
certezza affermare , che il Duca di bn. mem. più 
e più volte mi prendeva in legno, o mi recava fuo- 
ri di Porta Pia , ovvero in altro silo meno fre- 
quentato, ed ivi scendendo a piedi mi faceva degli 
sfoghi confidenziali , raccontandomi lo forti ragio- 
ni rhe lo avevano indotto a separarsi dalla moglie 
fin dalla nascila della predetta lì. Anna, e lutto 
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In volte che io gli suggerivo di riunirsi colla mo- 
gli», egli l'GsIantumcnlo rispondeva , elio iu non 
sapevo — mezza metta — ( modo suo di esprimersi j 
elio sebbene vedesse sua moglie anche per un anno 
tenere una vita irreprensibile, pure non I' avreb- 
be più toccala neanche una sol volta, poiché 1 non 
roterà arerc in caso « mantenere i figli altrui, o 
queste conlidenze mi furono sempre di quando in 
quando ripetute lino alta morte di I). Francesco. 

Frequenti erano pure e continuati li sfoghi con- 
fidenziali die mi faceva anche la Duchessa per lut- 
to il suddetto tempo, la quale lagnavasi del conte- 
gno del Duca, o mi diceva, che dopo il parto di 
Manna non ha voluto più convivere con lei , sepa- 
randosi affatto di appartamento o di letto, o senza 
averla voluta più toccare da quell'epoca in poi 
neppure una sol volta , sebbene avesse procuralo 
in qualcbo favorevole circostanza d' indurlo ai do- 
veri di marito, per cui la Duchessa ini soggiun- 
geva che essa era giovano, che aveva scelto lo 
stalo conjugale per avere un marito, e che cosi 
era come non 1' avesse affatto , giacché il Duca non 
la toccava più. 

In seguilo vidi cho la suddetta Signora Duches- 
sa aveva stretto amicizia con un tal Marcimi, e 
quindi il Signor D. Girolamo Altieri mi confidò 
che era gravida, e che egli per questo era sempro 
in gran pensiere cho se ne avvedesse il Duca, 
per cui , o il dello D. Girolamo, ed io vedevamo 
che la Duchessa si studiava in ogni modo di tener 
celata al marito la gravidanza. 

Infatti il Duca uon diede mai alcun segno, né 
dimostro in alcun modo di essersi accorto della 
gravidanza , e di essersi avveduto quando la Du- 
chessa partorì, ed io stesso non l' avrei scoperto , 
so non ini fosso stalo da altri palesato, e non 
F avessi immaginato quando lo intesi, o vidi in 
letto incomodata con un corso. 

Venne pure il tempo che il Duca assolutamente 
non volto più per casa il suddetto Marebai, evi 
allora fu , cho il suddetto minacciava la Duchessa 
di voler prima lutto svelare al Duca , e recargli 
in prova della loro amicizia il ragazzo che era 
nato. 


t.)ucsle medesime minacce più volte vennero 
dal Maritisi rinnovalo, e sempre con maggior 
forza, quando voleva spaventare la Duchessa, a 
farla fare a suo modo, ed io sono stalo testimonio 
dell' imbarazzo non piccolo in cui talvolta rilro- 
vavasi la Duchessa in simili circostanze. 

Tanto il lodato Sig. Cav. Alberto do' Marchesi 
Looghi di fatto proprio , evi in causa di certa scien- 
za ha deposto , conio sopra , dichiarando di esser 
pronto di ratificare il lutto con giuramento, e si 
è sottoscritto unitamente ai sigg. lesliniouj al- 
I' allo, ed a mo .Notare, previa lettura da me fat- 
tagliene nella sopradetta di lui abitazione. 

( teguono le firme ) 

Deposizione ilei Sig. Cav. Aarasquet eli Lucca. 

Duralo di I.ucca. — In Nome di DIO, e di S. A. 
R. Carlo !.. di Borbone, Infante di Spagna, re. tv. 

6. L'Anno mille ottocento Ircnladun, questo 
giorno di giovedì ventotto del mese di giugno in 
Lucca . 

Avanti me Francesco-I.uigi Frndiani Notare 
pubblico del It. Duralo residente nella Gita ili 
Lucca , assistilo dall' Illustrissimo Sig. D. Giulia- 
no del fu Sig. Domenico Bidelli fiammico della 
Chiesa di S. Michele, c del Mollo Rev. Sig. I). Car- 
lo figlio del Signor Cristofaro Nomadi Cappellano 
della R. Casa, e Corte domiciliali in Lucca, Icsii- 
monj richiesti per quest' alto , e presente I' Illu- 
strissimo Sig. Cav. Domenico Maria del Mobil fu 
Sig. Sebastiano De Navasques Nobile ereditari» di 
Spagna, ed aggregato alla nobiltà ereditaria luc- 
chese, domicilialo e dimorante in questa Città di 
Luci» possidente. Ciambellano, e Segretario inti- 
mo della sullodata A, S. R. il Serenissimo Infante 
Duca di Lucca Nostro Augusto Sovrano, da me 
Nolaro pienamente conosciuto . 

Ed in virtù del presente pubblico allo , che si 
rilascia in brovello, il prelodalo Sig. Cav. Dome- 
nico Maria De Navasques in ossequio della verità, 
pronto a confermarlo con giuramento Dinanzi a 
qualunque tribunale quanto volle faccia di biso- 
gno , depone come sicguc . 
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Puro dopo la ruttila di Dunn' Anna Sfuria Ce- 
torini, ora Duchessa di Bracciano , e precisamen- 
te nell' anno mille ollorenln quattro, incornine ia i 
ad andare in casa Sforza Ccsarini, e tubilo senili 
in famiglia , e rodeva ancora co* miei proprj oc- 
elli , die il Duca I). Francesco , e la Duchessa D. 
Gellrudo sua moglie erano diciti di letto e di ap- 
partamento, c qualcuno mi disso anche il motivo, 
perché la Duchessa I), Geltrude non fosse più toc- 
cata dal suo marito dall' epuca della nascila di I). 
Anna , ed il motivo era , che il Duca aveva avuto 
dei dubbj e dei sospetti intorno alla della D. Anna, 

0 che io avvenire per esser certo, e uon correrò il 
pericolo di avere i tigli altrui , aveva preso I* espe- 
diente di non toccar più sua moglie . 

lu seguito poi essendo divenuto intimo amico 
del Duca D. Francesco, seppi da lui stesso repli- 
cate volto, che egli non toccava più la moglie, e che 
non f arerà mai più toccala dair ultimo parlo di -uà 
figlia D. Anna per non esporsi al pericolo di avere 

1 figli d'altri. Siccome io era vero amicu della fa- 
miglia Sforza, più volto, ed nnchu qualche anno 
prima della morte del dello Duca , mi sono piova- 
lo , ma sempre invano, di far riunire moglie e 
marito, 0 mi rammento beno che una sera tra lo 
tante, che cenava insieme col Duca, io faceva di 
tutto per persuadere il Duca medesimo a tornare 
colla moglie nel maritalo commercio, tanto più 
che la Duchessa da qualche mese a quella parte 
pareva non avesse nessuno intorno, c dopo aver 
parlalo a luogo su tal profusilo, il Duca D. Fran- 
cesco rispose in tuono grave: Gradisco le premure 
dei miei amici, ma assicuratevi che conosco il 
fatto mio, e fino a tanto che mia moglie non patti un 
anno almeno tenia avere adoratori intorno, io non 
mi riunirò mai più con lei , e ciò vi baiti per non 
parlarmene di più — Allora tacqui, nè da me si 
tentò mai più nulla , giacché neppure avvenne il 
caso che la condizione apposta dal Duca D. Fran- 
cesco si verificasse . 

Qual deposizione è stala ricevuta da me Nnlaro 
in l-ucca nel palazzo di abitazione dello stesso de- 
ponente Signor Car. De Navasques situala in Par- 
rocchia S, Martino sulla Piazza del Duomo questo 


sudd. giorno 88 giugno Ì83-2, in presenza di del- 
ti testiuionj, i quali dopo lettura in loro presenza 
fatta al Sig. Navasques della detta sua deposizio- 
ne, l‘ hanno firmata col medesimo unitamente a 
me Nolani . — ( seguono te firme ) 

Deposizione dilla cameriera Anna di Giratami Cu- 
gini , una di quelle che ri (non) al parlo illegit- 
timo . 

Nel Nome Santissimo di DIO, regoaodo la San- 
tità di Nostro Signore Papa Gregorio XVI. 

7. A di venti giugno mille ottocento trentadue. 
Indizione romana V. Anno II. del Pontificalo 
della S. S. 

Avanti di me Raimondo Celvaresi Nnlaro Capi- 
tolino di Collegio con Studio in Piazza di Spagna 
num. 38, e dei sottoscritti signori teslimonj aventi 
le qualità legali, personalmente esistente. 

La Sig. Anna Di Girolami, figlia del qn. Fran- 
cesco, romana di anni quarantacinquo, ora ma- 
ritala al Signor Vincenzo Cugini abitante nel pa- 
lazzo Raggi in Via del Corso num. 173, cognita al 
Signor Salvatore Bartolini uno degl' infrascritti 
lestiinonj a ma cognito, la qual» di sua spontanei 
e deliberata volontà, ha deposto e depone quanto 
appresso . 

Posso deporre che entrata al servizio della Sig. 
Duchessa I). Geltrude Conti Cesarini, quando la 
Duchessina D. Anna Sforza aveva appena quattro 
mesi, conobbi subito che Is mia padrona viveva 
separata alTallo dal marito Duca D. Francesco 
Sforza Cesarmi, e niun commercio avea col mede- 
simo, anzi fra loro crani i delle folli amarezze, 
benché al solo pranzo avessero comune la mensa. 
Vivevano ossi in duo separati appartamenti al se- 
condo piauo del palazzo Cesarini , e comune essen- 
do il primo ingresso , di poi a aiuistra era l' appar- 
tamento del Dora , ed a dritta quello della Du- 
chessa. Peraltro il Duca aveva in fondo di detto 
suo appartamento una porta eoo scala segreta 
che scendeva nel cortile della cavallerizza , ed al- 
tra scala interna per la quale più comodamente 
dovasi la sortita , e comunicava nel primo cortile 
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del palazzo. Regolarmente quasi tulio lo toro il 
Duca noi lor naro a palazzo passava non por la sca- 
la comune, ma per una tli questo duo in compa- 
gnia di qualcbo femmina : il elio non ora ignoto 
alla Duchessa. Presso la Duchessa poi era conti- 
nuamente un tal Monsieur Marclial , mi avvedeva 
della stretta amicizia e confidenza che passava fra 
loro due, cosa che non era ignota al Duca D. Fran- 
cesco, e che, per quanto ue udiva presso tulle le 
persone di servizio della casa, manteneva nello 
stesso Duca un'avversione alla mnglie, ed una 
diflidenza colla medesima. 

Sul finir dell'anno mille ottocento sei la Duches- 
sa incominciò a farsi stringere la pancia in un 
modo straordinario, o non usato in passalo. Por- 
tava essa una fascia, o pnnziera, quale le abbrac- 
ciava tutto il corpo, ed era legala anche al di sot- 
to e al di dietro, ed io che la vestivo gliela strin- 
gevo mollissimo. Al di sopra poi teneva un corse 
ron stecca di ferro, ed anche questo se lo faceva 
stringere in un modo straordinario, quandoché 
anzi prima di tal' epoca andava sciolta, ed anche 
senza corse, mettendosi solo una fascia sotto -al 
petto qualche volta, quando andava in conversa- 
zione . Io mi avvedevo che la pancia cresceva, o 
sospettai che fosse gravida per le confidenze col 
Marclial , o che teneste perciò questo metodo per oc- 
cultarlo al marito con cui non avea alcun commer- 
cio , a segno che crescendo la pancia , ed io doven- 
do stringerla, come avevo incomincialo a fare, 
essa penava moltissimo, e quando poi tornava in 
camera e si spogliava, mi avvedevo che sentivasi 
sollevata da quello stalo di vera pena. Durante 
questo tempo , per non far vedere che le manca- 
vano le solite purghe, e per non dare sospetto , 
la detta Sig. Duchessa si metteva dei panni spor- 
chi di sangue, ed io mi accorgevo di questo, per- 
chè la vedevo tutto all’ im prò viso piena di sangue 
in modo , che assoluta mento non poteva esser na- 
turate . 

Io dormivo in alcune camere al disotto, che da- 
vano P ingresso al superiore appartamento della 
Duchessa per mezzo di una comoda scala di legno: 
accanto poi alla Duchessa in un piccolo camerino 
Tom. VI. 


dormiva la soprabnlia Teresa Cugini Gabrielli , 
che assisteva la Duchessa , e conosceva al pari di 
me lutti questi fatti, u come suol farsi in casi si- 
mili ne parlavamo segretamente fra noi , e teme- 
vamo che dal Duca D. Francesco si scoprisse que- 
sto intrigo, e nascesse qualche scandalo col Mar- 
cimi, che era un uomo temerario, faceva da pa- 
drone con lutti, ed andata sempre armato di due 
pistole . Finalmente una mattina di buon'ora, di 
un giorno di febhraro mille ottocento selle, fui 
chiamata contro il solito in grau fretta al di so- 
pra , mi vi condussi subito, e trovai la soprahalia 
leresa tutta in scompiglio e costernazione colla 
padrona che aveva i dolori del parlo , ed allora 
ini disse ciò elio io giù precedentemente conosce- 
vo, cioè, che oragli successa una disgrazia, e fa- 
ceva smanie orribili non tanto por i soliti dolori 
del parto, quanto porche temeva che il marito 
Duca Don Francesco potesse sospettarlo, e ciò tan- 
to maggiormeule, perchè era giù venuto Marchal , 
il quale passeggiata furioso nelle camere aranti eoli» 
solile due pistole , dicendo di roler ammazzare chiun- 
que si fosse presentalo per entrare. 

Intanto la padrona scese nell' appartamentino 
ove io dormiva, ed ivi sopra il mio letto assistita 
da me, e da Teresa, e da Orsola , che andava in- 
nanzi e indietro alla ruota, partorì un maschio, 
ma stentava a secondare, e venne il chirurgo del- 
la famiglia Felice Gridoni mandato a chiamare da 
Orsola. In questo frattempo essendo venuto alla 
ruota mio padre , il quale era solito di venire a 
trovarmi tutte le mattine sul mezzo giorno, la Sig. 
Duchessa mi ordinò di mandare a chiamare per 
mezzo dello stesso mio padre Caterina Margotti, a 
cosi fece. La stessa Sig. Duchessa avendo poi se- 
condato, il bambino fu da Teresa involtalo in al- 
cuni panni, e col mezzo della ruota consegnalo a 
Caterina Margutti la quale giù era venula alla 
chiamala , e stava aspettando fuori della mola me- 
desima, ed al bambino nè da me, nè da altri fu 
posto alcun contrassegno. Dopo lutto questo dalla 
Sig. Duchessa ci fu dato a tulli il segreto, special- 
mente al chirurgo, con espressioni tali, che !h*ii 
faceva conoscere la paura estrema « Ite aveva la 
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Duchessa, rhe un (al fallo potesse scoprirsi, «1 io 
e Teresa restammo sollevale dal pericolo n dalla 
paura oho avevamo avuto (ino a quel momento. 
In tal circostanza la padrona ci confidò , che ave- 
va divisalo di andarsi a sgravare fuori del palano, 
ma non orale riuscito perché le doglie eranle so- 
praggiunta con violenza . 

Restò in quella mattina la Duchessa in letto, 
ma poi all' ora di pranzo la vestii , e volle andare 
secondo il solilo a tavola, e nel ritorno mi disse, 
cho per allontanare qualunqno sospetto aveva da 
sé spremuto il limono e bevuto il caffè. Peraltro 
nei giorni seguenti si tenne in letto, come malata 
di un rorso di sangue. Nel giorno seguente poi 
mi rarronlii Teresa, chn la sera aveva avuto una 
buona paura, mentre sortendo dalle mie camere, 
e salendo all' appartamento della Duchessa per la 
scala di legno , nell’ entraro lo si presentò avanti 
Marchal, o richieselo con impelo rosa aveva fallo 
della creatura : essa gli rispose prima di non saper 
nulla , ma poi minacciala colla pistola disse, che 
era stalo il bambino suddetto consegnalo a Catari- 
na Margotti. 

Finalmente devo aggiungere che durante la gra- 
vidanza, nascosta corno sopra, la Sig. Duchessa 
più d’ nna volta fuori di casa si fece la sanguigna 
al piede, ed in rasa faceva per qualche tempo 
ogni giorno i bagni, standovi un' ora, o un' ora 
e mezza , e di più qualche volta prendeva alenai 
brodi cho lo preparava Teresa, ma che io non co- 
noscevo, e dopo il parlo fra mo e Teresa essendosi 
fallo sii di ciù delle segrete confidenze, seppi dalla 
stessa Teresa, che quelli erano mezzi per abortire, 
o che anzi una volta prese la stessa Sig. Duchessa 
un medicamento fortissimo, cho per quanto orale 
stalo detto si dava ai cavalli, ma nondimeno non 
aborti: per cui essa Teresa essendosi poi confessa- 
ta di aver preparalo tali brodi e medicamenti, il 
confessore avevaie negalo f assoluzione, che poi 
sotto gravi promesse di mai più ingerirsi in cose 
simili le aveva concessa. 

Mi raccontò ugualmente, che nella notte prece- 
derne al parto, sopraggiunli i dolori alla Duches- 
sa , chiamò subilo la stessa Teresa , o per la sma- 
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nia delle doglie, n per la panra del marito voleva 
gettarsi dalla finestra per morir subito, e non so- 
pravvivere al gravissimo disordine che sarebbe 
avvenuto, so il Duca D. Francesco si fosso avve- 
duta di qnalcho cosa, mentre «apra di certa, che 
non poterà enee fig lio tue, tubiloché dall' epoca dilla 
rateila della Duchessina ritirano tifar ali , e non ri 
era «tato più commercio carnale Ira loro. 

Tanto la suddetta Sig. Anna di Girolami Cugini 
in causa di certa scienza ha deposto e depone coma 
sopra, dichiarando di esser pronta di ratificare il 
tulio con giuramento, e si è sottoscritta unitamen- 
te ai seguenti teslimonj all' alto, ed a me Nolaro, 
previa lettura fattagliene nella mia abitazione po- 
sta nella Piazza di S. Claudio num. 165. In fede 
ec. — ( «ejuono le firme ) 

Depoti zinne di Tenta Cugini Gabrielli, altra came- 
riera e toprabalia che ateisti al parlo illegittimo. 

Nel Nome Santissimo di DIO , regnando la San- 
tità di Nostro Signore Papa Gregorio XVI. 

8. A di venti giugno milla ottocento Irenladuo. 
Indizione Romana V. Anno H. del Pontificato del- 
la S. S. 

Avanti di me Raimondo Calvaresi Nolaro Capi- 
tolino di Collegio con Studio in Piazza di Spagna 
num. 58, edei sottoscritti signori teslimonj aventi 
le qualità legali , personalmente esistente. 

La Signora Teresa Cugini Gabrielli figlia del q. 
Antonio Cugini romana , abitante nel palazzo Ce- 
scrini, cognita al Sig. Salvatore Bartolini uno de- 
gl' infrascritti teslimonj a me cognita ec. , la qua- 
le di sua sponlauca e deliberata volontà ba fallo 
la seguente deposizione . 

Allealo per la pura verità , pronta a ratificarlo 
con giuramento , di aver assistito per soprabalia 
la Duchessa I). Anna Sforza Cesarini ora consorte 
di S. E. il Sig. Dura di Bracciano Don Marino 
Torlonia , e dormivo quindi colla suddetta Donna 
Anna in un camerino cho aveva T ingresso nella 
stessa camera della Duchessa Madre 1). Gcllrude. 
Seguila appena la nascila della suddetta Duches- 
sina, il Duca D. Francesco si separò affatto dalla 
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Duchessa Donna Gollrodo, e nel secondo piano 
del palazzo Cesarini la Duchessa Donna Geli rode 
abitava nell' appartamento a mano dritta , od il 
Duca M. Francesco in altro separalo appartamen- 
to sulla sinistra , la scala era in comune , ma l’ ap- 
partamento del Duca aveva due altre aortite, una 
cioè per la scala cosi detta della credenza , e l' al- 
tra in fondo dell’ appartamento , che ora una sca- 
letta segreta la quale aveva I’ ingresso nel cortile 
della cavallerizza. 

Questa separazione era nota a tutta la famiglia, 
anzi chiaramente si conosceva, che fra i suddetti 
rnnjiigi Sforza Cesarini oravi dell amarezza, e la 
DuchessaD.tieltrnde, essendo con me confidentis- 
sima, più volte mi assicurò, che dopo la nascita 
di llonn' Anna il marito essendosi separato ave- 
va fallo proposito di non più toccarla, e le aveva 
mantenuta la parola fino alla sua morte, veden- 
doti con grande indifferenza al solo pranzo . 

Depongo inoltre, che spessissimo volte il Duca 
D. Francesco nel (ornare a casa passava per una 
delle due scale separate, specialmente quando era 
in compagnia di qualche femmina , lo che nella 
sera era ben frequente, cooforroe si sapeva da tut- 
ta la famiglia, e si conosceva ancora dalla Signo- 
ra Duchessa. 

Sulla fine dell' anno mille ottocento sei , non ri- 
cordando il meso preciso, mi avvidi, che la detta 
Sig. Duchessa , che in passato era solita andare 
aciolta, adoperava allora una panzicra, o sia gran 
fascia , colla quale si faceva stringere mollissimo 
il vontre al di sotto , e al di dietro e di sopra , poi 
ponevasi un corsò con stecca di ferro, che dalla 
sua cameriera Anna faceasi stringere a (ulta for- 
za , e si conosceva che soffriva moltissimo. Io poi, 
che ero di coutinuo nella di lei camera colla figlia 
D. Anna che era allora creatura, mi avvidi be- 
nissimo che ciò lo faceva per occultare la gravi- 
danza al marito ed a tutti di casa, (emendo che 
accadesse qualche scandalo con Mon&ieur Marchal 
che in quel tempo era di lei amico, anzi la sud- 
detta Signora Duchessa me ne fece la confidanza , 
assicurandomi che era restata incinta di Marebai, 
perchè da tanto tempo, come gii sapevo, non 


aveva avuto più commercio carnale col marito, 
e che quantunque giovane la disprezzava del 
tutto. 

Depongo inoltre che durante la gravidanza la Si- 
gnora Duchessa aveami confidate lutto, e slava 
sempre agitata per timore che il marito se ne a» 
corgesse. A questo effetto nelle solite ricorrerne 
mensili io mi accorgevo che la detta Sig. Duchessa 
si poneva dei panni sporchi di sangue per far ero- 
dere alla famiglia, che essa aveva le solile pur- 
ghe, tornando a casa allo volto tutta piena di san- 
gue in modo che si vedeva benisimo, che non 
poteva esser venuto naturalmente. Finalmente 
debbo attestare, che più d'una volta durante la 
gravidanza così nascosta la Sig. Duchessa si foco 
la sanguigna al piede fuori di rasa , ed in casa poi 
per qualcho tempo faceva ogni giorno i bagni 
standovi un’ora e più, e che tale era la sna coster- 
nazione di essere dal marito scoperta, che prese 
dei medicamenti per abortire, o mi ricordo beue 
di averlo fallo dei brodi di dittamo greco e di 
marrubbio bianco, che cesa stessa mi consegna- 
va, ed una volta prese un rimedio fortissimo che 
mi disse si dava ai cavalli, ma pure non aborti, 
od io poi dopo il parto mi confessai del lutto dal 
mio confessore a S, Giovanni de' Fiorentini , che 
da principio non volle assolvermi , ma poi final- 
mente dopo qualche tempo mi accordò l' assolu- 
zione colla promessa perù di mai più ingcriimi in 
cose simili , 

In una notte poi de) mese di febbraro mille ot- 
tocento sette presero alla Duchessa le doglio , mi 
chiamò subilo, stando io nei contiguo camerino, o 
fa quella una notte di costernazione, poiché la det- 
ta Signora Duchessa non potendo riuscire di sgra- 
varsi fuori di casa, conforme aveva deliberata, 
trovavasi nella più terribile costernazione, temen- 
do che potesse essere intesa , e che potesse giun- 
gere sii’ orecchie del marito questa novità. Nello 
smanie nelle quali trovavasi voloa buttarsi dalia 
finestra, facendo alti da disperata fino a giorno , 
mentre allora furono chiamato le cameriere cito 
erano al di sotto, o queste vennero subito, cioè 
Orsola ora defittila, ed AnnaCugiui. In quello 


Digitized by Google 


6K 


scompiglio la Sig. Duchessa stando per partorire 
proseguirà a fare delle smanie, e srese nell' ap- 
partamento delle cameriere, buttandosi sopra il 

letto di Anna, setnpro costernala, anche perchè 
aveva saputo, che Monsieur Marcita! era nelle ca- 
mere atanti per impedire che niuno entraste, e 
diceva che se qualcuno parlava, o avesse vuluto 
entrare a forra, egli lo avrebbo ammazzato, ed 
era veramente un uomo prepotente, e capace di 
farlo, andando sempre armalo di pistole. Orsola , 
altra cameriera defunta , era quasi sempre alla 
ruota delle donno, andando avanti c indietro. Fi- 
nalmente la povera padrona pallori, ina non po- 
lendo secondare, c noi trovandoci imbarazzatissi- 
uie. Orsola mandò a chiamare il chirurgo tirillo- 
iii suo cognato, chu venne subito, ed assistè sino 
elio la Sig. Duchessa secondò, lo poi involtai su- 
bito la creatura in alcuni panni, e senza avergli 
posto alcun segno la portai alla ruota , e chiamata 
Caterina Marguttiche stava al di fuori, gliela con- 
teguai girando la ruota. Dopo ciò la Sig. Duchessa 
raccomandò a tulli il massimo segreto , ed il chi- 
rurgo se ne parli; e noi, riavuteci dallo spavento 
che avevamo avuto, sentimmo dalla stessa Sig. 
Duchessa, elio aveva stabilito di andare a parto- 
rire fuori di casa , ma che poi non le ora riusci- 
to, perchè le doglie le eran venuto di notte. De- 
siala la medesima in letto, circa l'ora del pranzo 
vulic alzarsi e vestirsi, e quindi volle andare a 
pranzo per timore che non nascesse alcun sospetto 
dell accaduto, e nella sera raccontava, che ave- 
va fatto un grande sforzo a tavola nel bere perfi- 
no il caffè secondo il solito, e nello spremere il li- 
mone. Nei giorni seguenti poi restò in ledo dicen- 
do noi che aveva un corso di sangue. Nella sera 
poi del parlo , tornando io dall' appartamentino 
delle carnei iere per salire a quello della Sig. Du- 
chessa, mi si presentò in cima alta scala di legno 
Monsienr Mari hai ditto furibondo, direndomi : 
cosa hai fallo dilla aratura ? lo, nuu sapendo come 
regolarmi, mi strinsi nelle spalle; ma egli mise 
nomo alla pistola minacciando di ammazzarmi , 
ed allora tutta tremante gli risposi, che l’avevo 
consegnata a (Caterina Maigulli a lui ben cognita. 


e raccontai poi questo fatto allo cameriere , perchè 
avevo avuta una grandissima paura. 

Tanto la suddetta Signora Teresa Cugini Ga- 

brieili di fatto proprio, ed in causa di certa scien- 
za ha deposto o depone per la pnra verità , ed 
avendo dichiarato di non sapere scrivere, si sono 
firmali gii appresso lustimonj unitamente a me 
Nolaro, previa lettura della stessa deposizione 
fallano alla medesima Sig. Deponente nella mia 
abitazione posta nella Piazza di S. Claudio n. Ilio. 
In fede ec. — , teyuono U firmi) 

Utpotiziont di Giovanni Gabriilli domestico 
nil palazzo Cetorini da anni 10. 

Nel Nome Santissimo di DIO, regnando la Sautilà 
di Nostro Signore Papa Gregorio XVI. 

9. A di ventisette giugno mille ottocento trenta- 
due. Indizione Domani V. Anno li. del Pontifi- 
cato della S. S. 

Avanti di me Daimondo Calvaresi Nolaro Capi- 
tolino di Collegio con studio in Piazza di Spagna 
nuin. M. e dei sottoscritti signori loslimouj abili 
a forma dello veglianli leggi, personalmente esi- 
stente . 

Il Signor Giovanni Gabrielli sopranominato 
Mori del fu Antonio romano, domestico, abitati- 
lo entro il palazzo Cesarini, cognito al Sig. Sal- 
vatore Darlolini uno degl' infrascritti leslimonj a 
me cognito, il quale di sua spontanea volontà ha 
fatto, e fa la seguente deposizione. 

Da circa anni quaranta sono stato ai servizio 
dell' Eccellentissima Casa Cesarini in qualità pri- 
ma di servitore , poi scopatore di camera, came- 
riere, e guardaroba, e mi ricordo bene, che do- 
pn la nascita della Duchessa Donn'Aona , che mi 
pare accadesse nell'anno mille ottocento tre, i di 
lei genitori Duca D. Francesco, e Duchessa I). 
Geltrude Sforza Cesarini ebbero fra loro grandi 
amarezze, e fin da quel momento si separarono , 
e mai più si riunirono , mentre il Duca 1). F ran- 
cesro abitava nell' appartamento a sinistra, e la 
Sig. Duchessa nell' appartamento a destra del se- 
co mio piano del |ialazzo Cesarini, e non si vede- 
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vanii regolarmente so non chea lavala. Il Due» 
aveva nel suo apparlamenlo due scale separato , 
uua delle quali dava la sortila nel cortile della ca- 
vallerizza , o l' altra nel cortile grande del palaz- 
zo, e bene spesso la sera tornava col mezzo di que- 
ste scale nel suo apparlamenlo in compagnia di 
qualche femmina, lo che non essendo ignoto alla 
Sig. Duchessa, se ne lamentava , e mi ricordo be- 
nissimo che una sera , stanilo a cena , ed io serven- 
dola a tavola, mi disse — Vedi corno sono tratta- 
ta da mio marito, benché sia giovane? Ti paro 
che questo possa essere il mio stato? — e cose si- 
mili. 

•Juando poi io mi ammogliai con Teresa Cugini 
snprahalia della Duchessina Donn'Anna, lo che 
fu nell' anno mille ottocento otto, ini fece essa dello 
confidenze relative alla Sig. Duchessa, e mi rac- 
conta elio la medesima nou avendo avuto più com- 
mercio carnale coi marito fin dalla nascila della 
suddetta Duchessina, avea avuto per amico un tal 
March.il , lo che non mi era ignoto, specialmente 
per un fallo che narrerò in appresso, e mi aggiun- 
si* perciò ebe essendo uscita gravida del suddetto , 
avea penalo mollissimo per tenere occulta questa 
gravidanza al marito, mentre prima avea tentali 
tulli i mezzi per abortire, col farei bagni, cavarsi 
sangue al piede, e prendere alcuni brodi e medi- 
cinali che le dava ella stessa, ma non essendole 
riuscito , si facea stringere con un corsi* con stecca 
di ferro ed altri mezzi , a segno che penava moltis- 
simo, celie finalmente, benché avesse idealo di 
andarsi a sgravare fuori di rasa , all' improvviso 
poi una notte di febbraro mille ottocento sette le 
presero le doglie, e la mattina poi partorì assisti- 
ta da lei e dalle altro cameriere, e che in quella 
circostanza essa e lutto lo altro ebbero una gran- 
dissima paura per timore che il marito scoprisse 
questo intrigo , e che la creatura fu portata via 
dalla ruota da Caterina Margutli senza esserle sta- 
lo posto vcrun segno , e che in quella circostanza 
le smanio della Duchessa furono grandissime per 
tener tutto occulto al marito, od io difetti non mi 
ero avveduto che la Duchessa fosse gravida , e nep- 
pure avea saputo, precedentemente a questa confi- 


denza, cho la medesima avesse partorito. Solo 
posso dire che un giorno passando dall'apparta- 
mento della Duchessa per andaro nell'appartamen- 
tino delle cameriere, che stava al di sotto e che 
avea comunicazione mediamo una scala di legno, 
voltando un momento la lesta , viddi in quell' ul- 
tima camera che sopra un canapè la Signora Du- 
chessa ed il Marebai erano insiemo in alto osce- 
no, od io abbassai gli occhi, scesi nell' apparta- 
mentino delle cameriere, e non feci multo con al- 
cuno di questa circostanza . 

Tanto il suddetto Sig. Giovanni Gabrielli so- 
prannominalo Mori di sua spontanea volontà e di 
fallo proprio, ed in causa di certa scienza ha de- 
posto e depone come sopra, dichiarando di esser 
pronto di ratificare il lutto con giuramento, e si è 
sottoscritto unitamente ai seguenti leslimonj al- 
l'alto , ed a me Nolani, previa lettura fattagliene 
nella retrocamera del mio Studio notarile in Piaz- 
za di Spagna num. 58. In fodo oc. — ( seguano le 
firme ) 

Deposizione dell' argentiere (ìimeppe Monti già 
inserviente nel palazzo Cetorini. 

Nel Nome Santissimo di DIO , regnando la Sanli- 
lilà di Nostro Signore Papa Gregorio XVI. 

10. Deposizione in originale come appresso . 

A di cinque luglio mille ottocento Irenladue. 
Indizione Romana V. Anno U. del Pontificato 
della S. S. 

Avanti di me Raimondo Calvaresi Notare Capi- 
tolino di Collegio con Studio in Piazza di Spagna 
nuin. 58, e dei sottoscritti signori leslimonj abili 
a forma delle vegliatili leggi , personalmente esi- 
stente. 

Il Sig. Giuseppe Monti q. Pietro Antonio ro- 
mano , argentiero abitante a S. Celso num. 6. co- 
gnito al Sig. Salvatore Barlolioi uno degl' infra- 
scritti leslimonj a me cognito: il suddetto Sig. 
Monti di sua spontanea e deliberala volontà ba 
fatto la seguente deposizione. 

Entrai al servizio della eh. mera. Duca Don 
Francesco Sforza Ccsarini qualche lerapo prima 
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della nascila della Duchessa Dnnn' Anna ora ma- 
ritala a 8. E. il Sig. Duca di Bracciano, o mi ri- 
cordo benissimo, che allora il Duca Don France- 
sco viveva insieme e nello stesso appartamento 
colla Duchessa Donna (itllrude ma moglie , e dor- 
mivano nello ileuo Itilo. Dopo peraltro la nascita 
della suddetta Duchessina nacquero dei dissapori 
fra i conjugi suddetti, e si separarono di letto o di 
abitazione, nè mai più si riunirono. Difatti la 
Duchessa abitava nell' appartamento a mano dritta 
al secondo piano del palano Cesarmi, ed il Duca 
abitava ncU'appartamonto a sinistra del suddetto 
secondo piano ; e quantunque vi fosse una scala 
comuno che conduceva a detto secondo piano , 
pure l'appartamento del Duca avea due altre sorti- 
te, una cioè per scala della credenza, e l'altra per 
la scaletta che riesce nel cortile della cavallerizza, 
per le quali scale private lo stesso Duca era solito 
di passare, principalmente quando era in compa- 
gnia di qualche femmina, ed allora ninno polea 
entrare nelle di lui camere. Dopo quest'epoca 
tanto io, quanto tutti gli altri di famiglia ci avve- 
demmo, che un tal Marcimi era continuamente 
presso la Duchessa, e veniva liberamente a tutte 
le ore nel di lei appartamento , e si trattenevano 
con grandissima confidenza ed intrinsichezza, on- 
do fra noi famigliaci si diceva , che il Marebai 
suddetto era l'amante della Duchessa , aggiungen- 
do che il Duca avea ben ragione di essersi sepa- 
ralo dalla moglie, colla quale pranzava soltanto , 
e cosi da tulli si facevano dello ciarlo in proposi- 
to, tanto per questa separazione , quanto ancora 
per l'amicizia scandalosa col detto Marcirai, lo 
perù non mi avvidi mai che dopo la nascita della 
Duchessina llonn Anna la di lei madre Duchessa 
Donna Gellrudo sortisse gravida mai più. 

Tanto il Sig. Giuseppe Monti di fatto proprio , 
ed in causa di certa scienza, ha deposto e depono 
come sopra, dichiarando di esser pronto di ratifi- 
care il tutto con giuramento, e si è sottoscritto 
unitamente ai seguenti testimoni all' allo, ed a me 
Notare, previa lettura fattagliene nella mia abita- 
zione in Piazza S. Claudio n. 165. In fede ec. — 
( itijuono le firme ) 
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Demolizione di Francesca Haliti gii cameriera 
della Duellata . 

Nel Nomo Santissimo di DIO, regnando la Santi- 
tà di Nostro Signore Papa Gregorio XVI. 

fi. Deposizione in originalo corno appresso. 

A di venticinque giugno mille ottocento trenta- 
dne Indizione Koinana V. Anno II. del Pontifica- 
to della S. S. 

Avanti di me Raimondo Calvaresi Notaro Capi- 
tolino di Collegio con Studio in Piazza di Spagna 
num. 58, c dei sottoscritti signori leslimonj , 
aventi le qualità legali , personalmente esistente. 

La Signora Francesca Matlei figlia del fn Anto- 
nio di Civitavecchia , ove si trova domiciliala , ora 
qui in Roma di transito , abitante nel palazzo Ce- 
sarmi , cognita al Sig. Salvatore Bartolini uno de- 
gli infrascritti leslimonj a me cognito , la quale 
di sua spontanea e deliberala volontà ha fatto la 
seguente deposizione . 

Entrai al servizio della Signora Duchessa Donna 
Geltrudo Cesarmi in qualità di cameriera verso 
l'anno milleottocento novo, o milleottocento die- 
ci. lai Sig. Duchessa spesso volte si lagnava con 
me del contegno del marito , e mi diceva che dalla 
nascita della sua figlia D. Anna il marito medesi- 
mo non l'aveva più toccata, ed essa, ancor cosi 
giovane, era da quell'epoca come se non avesso 
marito. E questi sfoghi li faceva continuamente, 
ed infatti vivevano soparati di letto e di apparta- 
mento essendo insieme soltanto a pranzo, avendo 
ciù veduto dal momento in cui entrai al servizio , 
come sopra, fino alla morte del Duca D. France- 
sco, nella qual' epoca ero ancora al servizio della 
delta Signora Duchessa. 

Tanto la suddetta Signora Francesca Mattel per 
la pura verità, di fatto proprio, ed in causa di 
certa scienz.a ha deposto e depone come sopra , di- 
chiarando esser pronta di ratificare il tutto con 
giuramento, e si è sottoscritta unitamente ai sigg. 
leslimonj all' atto, ed a me Nntaro, previa InUora 
fattagliene nella casa di abitazione della stessa Si- 
gnora Deponeulo, anzi previa lettura fattagliene 
nella retroslinza del mio Studio notarile, posto 
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mmo sopra in Piazza di Spagna mun. 58. In fede 
oc. — ( teguono le firme ) 

Deposizione del Sig. Cat. Aletiandro Benueci. 

Nel Nomo Santissimo di DIO, regnando la San- 
litù di Nostro Signoro Papa Gregorio XVI. 

12. Deposizione in originale come appresso. 

A di quattordici giugno mille ottocento trenta- 
due. Indizione Romana V. Anno II. del Pontifi- 
calo della S. S. 

Avanti di me Raimondo Calvaresi Notare Capi- 
tolino di Collegio con Studio in Piazza di Spagna 
num. 58, e dei sottoscritti signori testimooj , 
aventi le qualità legali, personalmente esistente. 

L' Illustrissimo Sig. Alessandro Benucri roma- 
no, figlio della bo. mera. Bonaventura, Regolato- 
re delle Dogane in Foligno, Cavaliere di diversi 
Ordini, attualmente dimorante qui in Roma, ed 
abitante nella Locanda in Piazza Mignanelli num. 
5. a me cognito, il quale di sua spontanea volon- 
tà ha fallo la seguente deposizione, pronto a rati- 
ficarla, quaodo occorra, con suo giuramento. 

Posso deporre per la pura verità, che fin dal- 
I’ anno mille settecento novanlotlo ebbi occasione 
di avvicinare il Duca D. Francesco Sforza Cesari- 
ni di eh. mera., e con I' andar del tempo vi strin- 
ai formalo amicizia in guisa che dal principio 
dell' anno mille ottocento cinque fino all' anno 
mille ottocento tredici, epoca del mio secondo viag- 
gio a Parigi, ero sempre con lui, dormiva qual- 
che volta nel di lui appartamento, vi pranzavo, 
vi cenavo , ed il suddetto Duca mi faceva le con- 
fidenze più riservate. In quest' epoca di tempo 
anche il Signor Marchese Alberto Longhi fre- 
quentava la casa Cesarini non meoo di me; men- 
tre anche egli vi pranzava: era poi confidentissi- 
mo non solo del defonlo Duca Don Francesco, con 
mi lo vedevo andare continuamente a spasso, ma 
era ben anrho confidente della Duchessa D. Cel- 
ti ude, con la quale spessissimo ora solito di cena- 
re. Similmente era amicissimo del Duca, ed assai 
più della Duchessa il Comm. D. Girolamo Altieri 
di eh. meni. 


Kra notissimo in famiglia, che già da qualche 
leinpo i suddetti conjugi Duca D. Francesco, o 
Donna t ■olinolo Cesai ini vivevano allatto separali 
fra loro, o non si vedevano che al solo pranzo. 
Nei discorsi poi confidenziali che il suddellu Duca 
faceva muco fin dall'anno mille ottocento cinque 
in apprusso mostrava egli disprezzo ed avversio- 
ne verso la Duchessa di lui consorte , ed io volen- 
do smorzare quest' amarezza mi pare di aver dello 
delle cose piacevoli in favore della Duchessa, ma 
(■gli mi diceva, che aveva delle forti ragioni per 
vivero separato affatto dalla moglie, facendomi 
conoscere nei suoi frequenti discorsi, e dalla ma- 
niera con cui si conduceva colla medesima . che 
non aveva più avuto commercio carnaio colla Du- 
chessa medesima fin da qualche tempo indiotro . 
E ancora in appresso, fino all'epoca della mia par- 
tenza , molte volle ebbe occasione di farmi cono- 
scere lo stesse cose : rammento anzi che nell' esta- 
te del milleottocento sei si andò a Tivoli a divertir- 
si, e recitare commedie. Alloggiavamo nella Lo- 
canda delta della Regina , alquanto ristretta, ed 
anche ivi il Duca e la Duchessa abitavano due 
quartieri separali, anzi il Duca dormiva con I). 
Salvatore suo figlio. 

Depongo inoltre cho come confidente di casa mi 
avviddi benissimo della stretta amicizia e confi- 
denza quale passava ancora fra la Duchessa Donna 
Gellrude ed un tal Monsiour Marcimi russo, co- 
sa che si conosceva da tutti, aggiungendo di es- 
sermi avveduto una tolta ili gualche allo molto in- 
decente fra loro. Qualche tempo appresso non ram- 
mentando I' epoca procisamenlo intesi far delle 
ciarle, dicendosi in segreto, che la Duchessa ave- 
va partorito di nascosto del Duca , e cho la crea- 
tura fusse stala trafugala calandola da una fene- 
slra nel vicolo del Pavone , ma io per prudenza 
mi astenni di parlare di tal fatto, specialmente 
perché essendo confidentissimo del Duca non intesi 
giammai da lui una evia parola da cui potessi rile- 
vare, o cho conoscesse , o che avesse qualche indi- 
zio della gravidanza nascosta e successivo parto 
della Duchessa. 

Depongo finalmente, che ad onta della costante 
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frequenza confidenziale nella rasa Cesarmi, non 
solo non mi avviddi della gravidanza della Sig. 
Duchessa , ma non me no avviddi neppure nel 
giorno della mascherala p-seguiti nel carnevale del 
mille otlocenlo selle, della quale io facevo parie , 
a fronto che la Duchessa medesima fosse situala 
nel carro nel grado più elevalo degli altri ma- 
scherali , come la prima rappresentante. 

Tanto il lodato Signor Cavaliere Alessandro Be- 
nucci in causa di certa scienza ha deposlo e depo- 
ne come sopra; e si è firmalo nella sopraddetta di 
lui attuale abitazione, unitamente ai sigg. tesli- 
monj all'alto, ed a me Nolaro, previa lettura. In 
fedeec. — [eeguono le firme ) 

Definizione di Agallino ilfalnri incaricato 
del trafugamento del parlo . 

Nel Nomo Santissimo di DIO, regnando la Senti- 
titi di Nostro Signore l’apa lìregorio XVf. 

13. Deposizione in originale come appresso. 

A dt venlidue giugno mille ottocento trenta- 
due. Indizione Romana V. Anno li. del Pontifi- 
cato della S. S. 

Avanti di me Raimondo Calvaresi Nolaro Ca- 
pitolino di Collegio con Studio in Piazza di Spa- 
gna num. 38, e dei sottoscritti signori testimoni , 
aventi le quali lA legali , personalmente esistente . 

il Sig. Agostino Maivisi romano , figlio di al- 
tro fu Agostino , manganatore , abitante nella 
Piazza Coslaguli num. IO a me cognito, il quale 
di sua spontanea edolibarala volontà ha deposlo 
e depone quanto appresso. 

Sul principio dell'anno mille ottocento sette, 
non ricordandomi il giorno preciso, ma credo be- 
ne che fu qualche giorno dopo il matrimonio della 
mia sorella Lutgarda maritata al fu Pietro Buon- 
fili , tornato una sera a casa , la stessa mia sorella 
o mia madre mi fecero la confidenza, che pravi 
stata a ritrovarle la Duchessa D. Gellrude Conli 
Cesarmi mia nipote, ed avevagli dello di trovar- 
si in grande imbarazzo, perchè erale accaduta 
la disgrazia di rimanere incinta con un amico che 
avea : qual gravidanza dovendo tenere occulta al mu- 


rilo , e trovandosi prossima al parlo non sapeva 
come fare, per cui fu combinalo rulla massima 

segretezza tra mia madre . la suddetta Duchessa 
c mia sorella I.ulgarda , che io dovessi nascosla- 
menlo portar via la creatura col mezzo della ruo- 
ta, ed io acconsentii di prestarmi segretamente a 
quanto era alato richiesto. Di falli una mattina 
pochi giorni appresso mia madre e la mia sorella 
mi dissero di andare alla ruota di casa Cesarmi 
pel noto affare , e per vedere se vi era niente di 
nuovo, edomaudalo ad una delle cameriere come 
stava la Duchessa, mi rispose che era colle doglie, 
e che fossi tornalo più lardi per portar via la crea- 
tura. lodi falli ritornai, ed ero col ferrajuohz, 
ma quella stessa cameriera, che iu non conoscevo 
chi fosse, e che potevo vedere stando dall'altra 
parte della ruota , mi disse a voce bassa, che era 
già fallo lutto , c che non occorreva altro, mentre 
avevano mandalo via la creatura col mezzo di Ca- 
terina Margutti , ed io allora me ne andai . 

Tanto il suddetto Sig. Agostino Maivisi per la 
pura verità , ed in causa di certa scienza , ha de- 
poslo e depone come sopra, dichiarando di esser 
pronto di ratificare il lutto con giuramento, e si è 
sottoscritto unitamente ai sigg. testimoni all'alto, 
ed a me Nolaro, previa lettura fallagliene nel- 
I abitazione della di lui sorolla Signora Lutgarda 
Maivisi vedova Buonfili, iu via Fraltina nuiu. 80. 
Iu fede ec. — ; seguono le firme I 

Deposizione di Lutgarda Mollili zia della DueUn- 
su, torcila di Agostino Maivisi, che con ferma 
guanto depone evo fratello. 

Nel Nome Santissimo di DIO, regnando la santi- 
tà di Nostro Signore l’apa Gregorio XVI. 
là. Deposizione in originale corno appresso. 

A di ventiline giugno millo ottocento trenta- 
due. Indizione Romana V. Anno lì. del l’onliflra- 
lo della S. S. 

Avanti di me Raimondo Calvaresi Notare Capi- 
lino di Collegio con Studio in Piazza di Spagna 
num. 38, e dei sottoscritti signori testimoni , 
aveuli le qualità legali, personalmente esistente. 
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La Sig. Lutgarda Malvisi romana , figlia del Tu 
Aguatino Mairi» , e vedova della bo. mem. Pietro 

Bonfiglj, abitarne in Via Fraltina nom. HO a me 
cognita, la quale di sua spontanea e deliberala vo- 
lontà ba deposto e depone quanto appresso. 

ilammenlo benissimo di essermi maritala net 
giorno quattro fetibraro mille ottocento sette, a 
che mi trattenni in casa di mia madre per lo spa- 
zio di mesi quattro, ove stando, pochi giorni dopo 
il matrimonio, una sera, ebe era senza dubbio nei 
(mimi giorni di quaresima, venne a trovarci la 
big. Duchessa Donna fidinole Conti Cesarini mia 
nepote , e , prorompendo in dirottissimo pianto, 
tutta amaniusa fece la confidenza a mia madre, a 
me ed a mio marito ili trovar» in gravi angustie, 
dicendoci , con gran segretezza , che si trovava 
gravida e prossima al parto, ed era disperala , e 
non sapeva come fare, temendo che potesse giun- 
gere ali' orecchio del suo marito, c dimandava 
percid ajulo e consiglio . Mio marito inteso questo 
fatto protesto altamente non volersi imparciare in 
cosa alcuna. La Duchessa sentito ciò domandò di 
parlare alla mammana Giovanna abitante allora 
vicino al Ghetto , la qnale essendo venula mi paro 
la sera seguente, ed ivi ritornata la Duchessa, se- 
condo )' appuntamento, ai posero in disparte a 
parlare senza che io senlissi cosa fra loro dices- 
sero . 

La Duchessa prima di partire, connsriuta la no- 
stra volontà di non volersi intrigare in alcuna 
cosa, pregò almeno cho s' incaricasse il mio fra- 
tello Agostino di portarsi spesso in quei giorni a 
ritrovare la Duchessa medesima alla ruota delle 
donne, perché appena partorito doveva portar via 
nascostamente la creatura che gli sarebbe stata 
data dalla ruota suddetta. 

Infatti tornalo in casa il suddetto Agostino, 
venne di latto informalo , o dopo pochi giorni lo 
stesso Agostino di mattina essendo stato alla ruota 
secondo il conrertsto, e tornato da noi et raccontò 
che la Duchessa aveva le doglie , e quindi so ne 
andò dicendo di tornare un poco piò tardi, ma 
quando ritornò , avendo fatto un poco tardi , una 
delle cameriere , rhe non sa qual fosse, gli disse 
Tom. VI. 


dal buco della mota , che non ncrorreva altro per- 
che già era stato fallo lutto, e mandata via la crea- 
tura , o tornato a casa ci raccontò anche questo. 

Tanto la suddetta big. Lutgarda Mslvisi vedo- 
va Bonfiglj per la pura verità , ed in causa di cer- 
ta scienza , ha dpposlo e depone come sopra, di- 
chiarando di esser pronta di ratificare il tulio con 
giuramento , e si è sottoscritta unitamente ai sigg. 
leslimnnj all' atto, ed a me Nolaro previa lettura 
fattagliene nella Casa di abitazione della stessa Si- 
gnora Deponente, posta come sopra in Via Fratti- 
na n.» 80. In fede ec. — ( teguono le firme ) 

Deposizione del Signor Antonio Morelli 
coynata della Duchetsa. 

Nel Nome Santissimo di DIO, regnando In Santi- 
tà di Nostro Signore l’apa Gregorio XVI. 

15. Deposizione in originale come appresso. 

A di dieci luglio mille ottocento trentadiie . In- 
dizione Romana V. Anno II. del Pontificalo della 
8. S. 

Avanti di me Raimondo Calva resi Nolaro pub 
blico Collegiale del Campidoglio con Studio in 
Piazza di Spagna num. 58 , odei sottoscritti signo- 
ri testimonj idonei , ed abili a forma delle ve- 
glienti leggi, personalmente esistente. 

L' Illustrissimo Sig. Antonio Maria Morelli del- 
la bo. mem. Francesco Maria romano , impiegato 
e possidente , abitante nella Piazza di S. Claudio 
al num. tf>5 a me pienamente cognito, il quale di 
sua spontanea volontà ha fatto la seguente depo- 
sizione . 

Nell' anno mille ottocento otto presi ad amoreg- 
giare con la defonla min moglie Candida Conti, la 
quale atomi anni indietro la Signora Duchessa D. 
Geltrude Sforza Cesarini sua sorella carnale aveva 
tolta alla casa paterna, tenendola presso di sé in 
casa Cesarini . Allora appresi dalla delta mia mo- 
glie, che la medesima Sig. Duchessa aveva cosi 
disposto per tenersMa sorella a dormire con sé nel 
sno letto conjngale dappoiché ( come essa mi dice- 
va) la cb- mem. del suo marito Duca Don Fran- 
cesco Sforza Cesarini dopo il parto della sua figlia 
D. Anna si separò affatto dalla moglie, e di letto , 
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e di appariamolo. In un giorno dell’ anno mille 
ottocento nove, che io non ricordo precisamente, 
viddi sulla fronte dell' in allora mia amorosa un 

segno di contusione, c le dimandai se avea battu- 
to e come. Essa mi rispose negativamente: tornai 
a domandare la cagione di quella contusione, e 
ini avviddi clic non amava di manifestarlo. Alla 
(ino io pretesi di conoscerla, ed allora mi conGdò, 
elio trovandosi nella sera antecedente in carrozza 
con la sorella o con Marchal, che io ben conosce- 
vo, e sapevo essere V amasio della Sig. Duchessa, 
quegli preso a contrastare per gelosie con questa, 
ed il contrasto giunse a tanto , che il xMarchal si 
trasse dalla lasca una pistola per modo , che la 
Candida intimorita incominciò a porsi di mezzo, 
ed a gridare, e nel conflitto colui le diede un col- 
po di manico di pistola sulla fronte. A questo rac- 
conto, che non poco mi spiacque , io le dissi che 
non sapeva persuadermi come costui avesse tanto 
dominio sull' animo della sorella , e come questa 
solTrir poteva tante insolenze; ma essa mi soggiun- 
se, che ragioni imponenti 1' obbligavano a tolle- 
rarle. Curioso come io era insistei per conoscerle, 
e alla perfine condiscese essa a confidarmi , dietro 
promessa di mantenere il più alto segreto, che la 
Duchessa aveva con esso Marchal avuto un figlio, 
e che ogni volta dio questo voleva intimorirla , 
ed indurla a fare le cose a suo modo, lo minaccia- 
va di manifestare il tutto al marito. 

Tanto il suddetto Sig. Antonio Maria Morelli in 
ossequio della venti, ed in causa di certa scien- 
za , ha come sopra deposto o depone , dichiarando 
di esser pronto di ratificare il tutto con giuramen- 
to, e si è firmato unitamente ai signori teslimonj 
all’ atto, cd a me Notaro , previa lettura fattaglie- 
ne nella di lui abitazione posta nella Piazza di S. 
Claudio num. 165. In fede cc. —(seguono le firme) 

Stanislao Gabrielli indotto dalla parte contraria ri- 
tratta , e spiega di ne» essersi avveduto della gra- 
vidanza, come gli si era fattiPasserirc . 

Nel Nome Santissimo di DIO, regnando la Santi- 
tà di Nostro Signore Papa Gregorio XVI. 

16. Deposizione in originale come appresso . 


A di quattro luglio mille ottocento trentadue . 
Indizione Homana V. Anno IL del Pontificato 
della S. S. 

Avanti di me Raimondo Calvaresi Notare Capi- 
tolino di Collegio con Studio in Piazza di Spagna 
num. 58, e dei sottoscritti signori teslimonj. ido- 
nei ed abili a forma dello vegliami leggi , perso- 
nalmente esistente. 

Il Sig. Stanislao Gabrielli del fu Antonio ro- 
mano , domestico , abiianto nella Piazza di Branca 
num. 1*2, cognito al Sig. Salvatore Bartolini uno 
degl* infrascritti teslimonj a me cognito: il detto 
Sig. Stanislao Gabrielli di sua spontanea volontà 
ha deposlo quanto appresso . 

Fin dal decorso mese di maggio, a richiesta del 
Sig. Filippo Montani e di Caterina Margutli rila- 
sciai un attestalo in cui deponevo , che nell' anno 
milleottocento sei al mille ottocento sette , stando 
al servizio della casa Cesarmi in qualità di sotto 
credenziere mi avvidi che la Duchessa era gravi- 
da, e seppi che in appresso partorì, e che il figlio 
fu (tortalo via , e che in seguito il Duca D. Fran- 
cesco o la Duchessa D. Gcllrude proseguirono a 
staro in buona armonia , come precedentemente , 
e che di questo fatto si mormorò molto in fami- 
glia. Io nella circostanza di aver fatto il detto at- 
testato avrei voluto in quanto a me aggiungere al- 
tro circostanze , ma sul dubbio di offendere l'ono- 
re della Sig. Duchessa mi astenni di dirle, tanto 
più che su tal particolare non me no fecero i sud- 
detti Signori Montani e Margutli alcuna doman- 
da. Ora però esseudomisi fatto conoscere, che per 
dar luogo alla verità era bene dir tutto, schiarir 
bene i fatti, e nulla occultare, dichiaro , che no» 
m» avviddi positivamente della gravidanza della Du- 
chessa in quell' epoca in modo che avessi potuto assi- 
curarlo, ma no sospettai, o no restai convinto 
quando mi fu detto in seguito che avea partorito. 

Dichiaro ancora, che quando dissi, che tutti gli 
altri se no erano accorti, lo dissi, non perchè io 
lo sapessi di certo, ma perché lo supponevo. Mi 
ricordo anzi , cho in quel tempo la Duchessa trat- 
tava con tutta confidenza fino allo scandalo un (al 
Marchal che era tulli i momenti presso la Du- 


75 


ehcssa la quale viveva separala ili ledo e di ap- 
partamento dal marito, o rol medesimo pranzava 
soltanto. Il Marchal all' opposto, di ; porno e di mil- 
le era tempre colla Duchessa , e le faceta da padrone, 
per cui presso tulli i familiari vi era una gran 
mormorazione, e quando poi da qualcuno s' inco- 
mincili a parlare ilei parlo nascosto della Duches- 
sa, e della gravidanza rho era stala occultata , 
tulli dicevamo che quello era figlio di Marcita! . ns- 
aendo a tutti notissimo che dopo la nascita della 
Duchessina D. Anna i conjugi Sforza Osanni si 
erano divisi, e non vi era stalo più commercio 
carnale fra loro. 

Tanto il nominato Sig. Stanislao tìahriolli a 
schiarimento della sopraddetta precedente deposi- 
zione, in senso di pura verità, ed in causa di cer- 
ta scienza , Ita deposlo e depone come sopra , di- 
chiarando di esser pronto di ratificare il tutto con 
giuramento, e si 6 lirmato unitamente ai sigg. te- 
stimoni all’atto, ed a me Notare, previa lettura 
fattagliene nella retrocamera del sopradello mio 
Studio in Piazza di Spagna num. 58. In fede oc. 
— ( seguono le firme ) 

Deposizione del Sig. Giusti che udì dai Margotti 
la stessa qualità di bastardo del Montani. 

Nel Nome Santissimo di DIO, regnando la San- 
tità di Nostro Signore Papa (irogorio XVI. 

17. Deposizione in originale come appresso. 

A di cinque luglio mille ottocento trentaduc. In- 
dizione llomana V. Anno II. del Pontificato della 
S. 8. 

Avanti di me Raimondo I ialvaresi Notare Capi- 
tolino di Collegio con Studio in Piazza di Spagna 
unni. 58 , e dei sottoscritti signori testimoni abili 
a forma delle veglianti leggi , personalmente esi- 
stente. 

Il Sig. Domenico (àiusti figlio del fu Antonio di 
lirollaferrala , ove è domicilialo, ora qui di tran- 
sito, possidente, cognito al Sig. Salvatore Bario- 
lini uno de’ sigg. testimoni a me cognito: il dello 
Sig. Domenico tìiosti di sua spontanea volontà ha 
fatto la seguente deposizione. 


a 

Fin da prima della Repubblica in sono sialo , u 
sono tuli’ ora amico di Antonio .Margotti per modo 
cho nelle mio venuto in Roma non solo vi ho con- 
versato familiarmenlo, ma ben’ anello diverso 
volte ho dormilo in sua casa, come egli, la sua ma- 
dre Marianna , ed il defonlo suo padre Luigi Mar- 
gulti sono venuti diverse volto a passare dei gior- 
ni di villeggiatura in mia casa a lirollaferrala. 
Posso deporro altresì , cho On da quando presero 
in casa loro un bambino, esso Antonio Margulti 
mi confidò esser quollo un bastardo figlio della 
Duchessa Donna (ìellrudo Ccsarini, o di un lai 
russo chiamalo Marchal, e questo è stalo più vol- 
te nel tratto successivo oggetto de' nostri discorsi , 
od altrettanto in specio mi ratificò tre o quattro 
mesi indietro che lo incontrai in Piazza de’Mon- 
leroui avanti il palazzo Mencacci , aggiungendo- 
mi , che il dotto bastardo fattosi un giovanotto era 
divenuto un buon miniatore. 

Tanto il suddetto Sig. Domenico Giusti in osse- 
quio della verità , ed in causa di certa scienza , ha 
deposlo o depone come sopra, dichiarando di es- 
ser pronto di ratificare il lutto con giuramento, e 
si è firmato unitamente ai sigg. lestimonj all’ allis 
ed a me Nolaro, previa lettura fattagliene nella 
mia rasa di abitazione posta nella Piazza di 8. 
Claudio num. IS5. lo fede ec. — (seguono le firate) 

Deposizione del Sig. Pajotlini, che udì dal Margot- 
ti teiere il Montani un bastardo della Duchessa . 

In Nome di DIO, cosi sia. 

18. Deposizioni» in originale corno appresso. 

A di 5. luglio mille ottocento trenladue. Indi- 
zione Romana V. Anno II. dei Pontificato di S. 
S. Gregorio XVI. 

Avanti di lite Raimondo Calvarosi Nolaro pub- 
blico Collegiale della Curia di Campidoglio avente 
il proprio Officio io Piazza di Spagna num. 58, e 
dei sottoscritti lestimonj muniti delle qualità lega- 
li , è comparso il Sig. Lorenzo Pajotlini figlio del- 
la Ito. mero. Francesco Antonio romano possulen- 
lo abitante in V ia di Santa Caterina della rota nei 
palazzo Curii , a tue Nolaro coguilu, il qujl-j di 
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fui spontanei e deliberiti volontà bi fitta li se- 
guente deposizione. 

lo occasione che negli anni ISO», o 1809 io as- 
sistevo in qualità di ministro di campagna Sua Ec- 
cellenza il Sig. Principe 'Rospigliosi ebbi occasio- 
ne di conoscere il fu Luigi Margutti nella circo- 
stanza cbe al medesimo e ad alcuni macellari ebrei 
iti lui sodi feci vendita, di una parlila di bufale, 
e dopo ultimato queato contralto dimandai allo 
stesso Margutti se ne avea comprala anche la par- 
lila di casa Ceaarini , ed egli risposerai che non 
I aveva ancora comprata , ma era sicuro di averla 
avendo in quella casa un forte appoggio nella per- 
sona della Sig. Duchessa Donna (icltrude Sforza 
t, marini , mentre riteneva in sua casa uu tiglio, 
cbe la suddetta Duchessa per trafugo, s di «asco- 
lto del marito atta acuto con altro soggetto. 

Dopo una settimana circa tornò il Margutti da 
m« per avere il biglietto che sorvìr gli dovea per 
la consegna del bestiame e spinto in da pura curio- 
ailà dimandai allu stesso Sig. Margotti di chi era 
poi figlio quel ragazzo di cui mi aveva parlato 
1 ultima volta, e precisamente gli richiesi i‘ era fi* 
glio di Roccaromana, che sapevo essere stato una 
volta amico della Sig. Duchessa Ceaarini , ed egli 
mi risposo , cbe questo tiglio I' avea avuto con un 
tal Marebai russo il quale qualche voli» andava 
nella casa di esso Margotti a vedere questo suo 
figlio. 

Tanto di fatto proprio depone, ed attesta in 
causa di certa scienza, dichiarando di esser pronto 
di confermare il tutto cou giuramento, e si ò fir- 
mato unitamente ai sigg. leslimonj , ed a me Nn- 
tajo, previa lettura fattagliene in dello mio Offi- 
cio. In fede ec. — ( seguono le firme ) 

Deposizione del Signor Candì. 

In Nome di DIO, cosi sia. 

19. Deposizione in originale come appresso. 

A di cinque loglio mille ottocento trenladue. 
Indizione Romana V. Anoo IL del Pontificato del 
Sommo Regnante Pontefice Papa Gregorio XVI. 

Avanti di me Raimondo Cai. aiti Notaro pub- 


blico Collegiale della Curia di Campidoglio aven- 
te il proprio Officio in Piazza di Spagna num. 
58, e dei sottoscritti leslimonj moniti delle qualità 
legali, è comparso il Sig. Francesco Candì figlio 
della bo. meni. Giuseppe romano, possidente abi- 
tante sulla Piazza di Santa Rufina in Trastevere 
num. 19, cognito al Sig. Salvatore fiarlolioi uno 
degl' infrascritti leslimonj a me cognito, il quale 
di sua spontanea volontà ha fatta la seguente De- 
posizione. 

Attcsto per la pura verità, cbe avendo amicizia 
col fu Luigi Margutti da moltissimi anni a questa 
parte mi ricordo, cbe circa sedici, o diecisette anni 
indietro in occasione che nella stagione d' inverno 

10 staio in una dulie mie Vigne fuori di Porta 
Porlesa vocabolo Fucalasino , ove mi trattenevo 
anche nulla primavera , veniva qualche volta a 
trovarmi il dotto S. Margutti in compagnia di un 
ragazzo, cbe mi disse rasar figlio iella Duchessa 
Donna G timide Sforza Celarmi e di un Moscovita, il 
di cui nome io non mi ricordo, < che era nato fatto 
di nascosto del marito, e mi ricordo incora cbe 
questo ragazzo veniva dal Margutti chiamalo Pip- 
pello, e qualche volta io stesso li riaccompagnavo 
a Roma col mio calesse . 

Tanto di fatto suo proprio depone in causa di 
certa scienza ec. . . . . • 

Deposizione di Caterina Boltomei confidente 
della Margutti. • 

In Nume di DIO, cosi sia. 

90. Deposizione in originale come appresso. 

A di cinque luglio mille ottocento trentadue. 
Indizione Romana V. Anno IL del Pontificalo del 
Sommo Regnante Pontefice Papa Gregorio XVI. 

Avanti di me Raimondo Calvaresi No laro pub- 
blico Collegiale della Curia di Campidoglio avente 

11 proprio Officio in Piazza di Spagna num. 58, e 
dei sottoscritti leslimonj muniti delle qualità le- 
gali , è comparsa la Sig. Caterina Boltomei figlia 
della bo. mera. Giovanni da Frascati domiciliata 
al vioolo del Moro in Trastevere num, 1 1 , cognita 
al Sig. Salvatore Bai tolini uno degl’ infrascritti lo- 
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itimonj, a me Notaro cognito e spontanea mento 
ha depoato come appresso. 

Essendo io amica o parente della Sig. Marianna 
Margotti, e della Sig. Catarina di lei nuora abi- 
tanle prima vicino il Cihelto , e poi accanto il Su- 
dario incontro il palazzo Sloppani andavo spesso 
in di loro casa , e mi ricordo benissimo , che da 
venti anni e più indietro , e forse anche più di 
venlidue, vedevo in di loro casa una creatura che 
la chiamavano Pippetto, e domandando chi era 
quella creatura mi dicevano eh' era un bastardo 
nato dalla Duchessa Donna Gel trucie Cesarioi, e 
che di nascosto del marito aveva avuto con un 
russo chiamalo Marebai . Mi dicevano ancora, che 
il detto Russo di Ini padre veniva spesso a ritro- 
vare questo suo figliò, lo accarezzava, gli dava 
qualche confetto , e prometteva che quando sareb- 
be andato fuori avrebbe pensato a questo suo fi- 
glio, non che a rimunerare loro che lo tenevano 
in casa. In seguilo io ho frequentato fino a questi 
ultimi tempi la casa Margutli, ho veduto varie 
volte questo ragazzo bastardo , che era divenuto 
giovanetto, e sempre la suddetta Marianna e Ca- 
terina Margutli mi hanno confermalo, che quello 
era figlio del russo Marcissi , e della Duchessa 
Donna Gellrude Cesarmi . 

Tanto ha deposto di fatto proprio in causa di 
cei ta scienza ec. 

Rivela :ione falla dilla confluitine laeramenlale della 

Ruchetta in extremis dal P. Pier Luigi Canne- 

Ulano. 

J. * M. 

21. Nei primi giorni del mese di maggio del 
mille ottocento diecisclle fui pregalo d' andare a 
benedire con la reliquia di Santa Teresa S. E. la 
Signora Duchessa Donna Gellrude Sforza Cesari- 
ni, la quale si trovava inferma, andelti , e con 
divozione dell 1 inferma , e degli astanti fu adem- 
pita la cerimonia. 

Dopo pochi giorni essendosi l’ inferma aggrava- 
ta fumale dai professori ordinale la confessione, 
ed il S. Viatico. Non avendo coraggio veruno 


de' suoi darlo un tale annunzio , la mattiua del 
dieci di detto mese , come apparisco dal mio Regi- 
stro particolare nel quale sono notate lo applica- 
zioni dello messe, ove precisamente resta notalo 
il viatico che io somministrai alla sig. Duchessa 
il giorno undici come dirò in appresso, porlaron- 
si di buon ora al Convento di S. Maria della Sca- 
la il Signor Duca D. Salvatore figlio, e il Signor 
Errico Giuliani, e mi pregarono di nuovamente 
lornaro dalla Signora Duchessa, e a poco a poco 
renderla consapevole dell' ordinazione fatta dai 
professori di amministrarle i Santissimi Sacra- 
menti. Feci delle difficoltà per non accettare l'in- 
carico , ma allo replicate istanze del figlio Duca 
dovetti promettere di andare, come feci dopo 
qualche ora. Il volerla di nuovo benedirò con la 
reliquia della Santa, mi pare che fosso il mezzv 
termine con il quale m' introdussi nella camera 
o nel discorso, e cosi gradatamente venni al pun- 
to di dire, che il male andava aggravandosi, e 
che era necessario il premunirsi de' Santissimi Sa- 
cramenti , quali erano stali dai professori ordi- 
nali. Non ai turbò a tale intimo, e dopo alcuni 
Annoienti mi disse, so io confessavo . Fni obbli- 
galo risponderle di si, porche erano molli anni 
che confessavo l' uno e l'altro sesso. A questa ri- 
sposta mi disse, che si voleva confessare da mo, 
e fare una confessione generale. Mi opposi a que- 
sta domanda con tutta convenienza, facendolo co- 
noscere che nella circostanza attuale ora bene che 
si manifestasse al suo confessore fisso, il quale 
mediante la cognizione della sua coscienza poteva 
ajutarla, e rendere la confessione più facile e più 
breve. Nè questa, nè altro ragioni furono suffi- 
cienti a farle mutare sentimento. Cominciò a pre- 
garmi instantomente, e tante furono le preghie- 
re, che io por un impulso interno fui costretto 
dirle che l'avrei ascoltala, e cho intanto si fosse 
preparata, mentre io più lardi sarei tornalo, come 
feci, dopo essere stato di nuovo in convento. 

Ascoltai dunque la di lei confessione generale 
nel medesimo giorno dieci , dopo la quale mi pre- 
gò tornare la mattina seguente per riconciliarla , 
dire la Santa Mussa, e som ministrai le il Saulo 
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Vialirn per il quale già i suni di casa avevano ni- 
tenuto la facoltà dal proprio parroco, ed il consen- 
so dai professori, ebe il SaDlo Viatico si poteva 
prolungare alla mattina. 

Tornai la mattina dell' uodici all' ora appunta- 
ta, la riconciliai, la disposi per la Santa Comu- 
nione, o le feci conoscere essere necessario , che 
prima di comunicarsi avesso alla prcseoza di 
tulli domandato perdono di tutti gli scandali e 
cattivi esempj «lati. Dissi in seguilo la Santa Mes- 
sa, dopo la quale coll’ accompagno della famiglia 
c di diverse altro persone portai nella camera del- 
l' inferma il Santissimo Sacramento, ed adempito 
lo cerimonie proscritto dal ritualo, prima di ve- 
nire all'alto di comunicarla, l'inferma alla pre- 
senza di tutti con segni di vera contrizione do- 
mando perdono a tutti i presenti ed assenti degli 
scandali e cattivi esempj dati nel tempo della sua 
vita , e rinnovando gli atti di fede, di umiltà e di 
contrizione, con somma divozione, ed edifìcaziono 
di tutti ricevè il Santo Viatico rassegnata total- 
mente nella santissima volontà di Din per la sua 
ulule temporale, e piena di confidenza nell' infi- 
nita misericordia di Dio per la sua doma salute. 4 
Mi trattenni colla medesima a fare il ringrazia- 
mento , e poi mi licenziai e tornai in convento. 

Dopo tal giorno non ho più parlato colla sig. 
Duchessa, se non il giorno undici del corrente 
mese di giugno mille ottocento Irentaduo, nel 
qual giorno mi mando a chiamaro, e a prendere 
con il legno da persona a me allatto incognita per 
manifestarmi l' inesprimibile costernazione nella 
quale si trovava per lo pretensioni che mi disse 
volersi sostenere in pregiudizio dei legittimi eredi 
di casa Cesarmi , c nel tempo stesso per darmi 
tutta la facoltà di poter manifestare quanto in di 
essa sapevo per confessione generale a me fatta 
nell' indicalo tempo risguardante la della causa . 

Prevalendomi dunque dello facoltà datemi in 
voce dalla Signora Duchessa nel giorno di sopra 
indicalo , e confermatemi in iscritto con letlora 
della medesima del di quindici del corrente mese, 
dopo di avere inteso il sentimento de' mici Supe- 
riori maggiori, i quali mi hanuo persuaso di uun 


poter ricusare a manifestazione della verità avanti 
Dio di deporre quanto so in confessione su l’ og- 
getto della causa, dopo le facoltà datemi, e le ri- 
chieste fattemi cvram Dm depongo, che la delta 
Sig. Duchessa ai accusò , che Aaòuil rem con per- 
sona straniera, et concepii, stando affatto divisa da 
varj anni quoad thorum dal sno marito, dimodoché 
essa era sicura, che il concepimento non poteva es- 
sere opera del proprio consorte. A tale oggetto mi 
confessò ancora , che mise in opera tutti i mezzi 
per abortire senza però avere ottenuto f intento, 
per cui a suo tempo si sgravò senza che il marito 
avesse mai dimostrato essersi accorto nè della gra- 
vidanza, nè dello sgravio, procurando per altro es- 
sa, che il bambino fosse messo in sicuro e custodi- 
to, accertandomi ancora , che di tali colpe antece- 
dentemente se no era accusata, ed ottenuta l'asso- 
luzione sacramentale. Io fedeee. 

Dal Convento della Scala oggi venti giugno 
mille ottocento Irenlsdne. — Firmalo s Fr. Pier 
Luigi dell'Angelo Custode Carmelitano Scalzo. 

Fede della Casa degli Esposti dell' Arcispedale di S. 
Spirilo mila presentazione del bambino, e sva re- 
stituzione dopo un anno s mezzo a chi lo ritirò 
come figlio di una tal Gellrude Conti senza tenia* 
qualifica onorifica, e senza nome del padre. 

22. Io sottoscritto Canonico Commissario Cene- 
raio degli Esposti del suddetto Arcispedale atte- 
sto, che il di dieciotlo febraro mille ottocento set- 
te fu esposto in questa ruota un bambino di na- 
scila, con un grosso spaccalo e filo bianco, fu 
battezzalo in questa parrocchiale Chiesa cui nome 
di Lorenzo, dipoi fu dato ad allevare a Gaetana 
di Girolamo I-eonardi romana, mutalo il detto 
nome di Lorenzo in altro di Luigi, secondo l'an- 
tico uso, ed il di 20 maggio 1808 fu restituito alla 
propria madre Gellrude Conti , o per ossa al Sig. 
Luigi Margulli , come apparisco nel Libro Mae- 
stro de' Prnjelli segnato L. T. I. num. 667. In 
fede ec. 

Roma; S. Spirilo li 6 giugno 1 8)2. 

1. Canonico Mogni Commissario. 
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Rinuncia del Montani a qualunque astone e preten- 
sione , accompagnala da m dichiarazione della 

propria illegittimità , e compensala con «Ha asse- 
gnamento vitalizio del Duca D. Salvatore. 

93. Colla presente benché privala scrittura da 
valere perù come pubblico , e giurato istrnmento 
dn ili potarsi anche a richiesta di una dello parli, 
il qui sottoscritto Filippo Montani di sua libera 
e spontanea volontà trovandosi in età maggiore, 
e per debito di coscienza, e perché sempre appa- 
risca la verità, dichiara e conressa non avere al- 
cun titolo di filiazione, o non discendere afTalto 
della eh. mem. Duca D. Francesco Sforza Ceaarini 
padre del vivente Duca D. Salvatore, e conse- 
guentemente riconosce e dichiara col presente at- 
to non potergli competere alcun diritto, o titolo 
sul di lui patrimonio, o eredità, e per tal motivo 
rinuncia solennemente , e desiste da qualunque 
pretensione potesse aver concepita sulla medesi- 
ma, protestandosi di non essere mai per affacciar- 
la nel tratto successivo coll’ espressa clausola de 
non pelendo rie., e colla stipulazione Aquiliana , 
rinunciando egualmente a qualunque azione ed 
eccezione anche di lesione enorme ed enormissi- 
ma, altrimenti vuol essor tenuto a tutti e singoli 
danni ed interessi , perché cosi per patto ec. e non 
altrimenti ec. 

in correspetlività di questa veridica dichiara- 
zione, ed ingenua confessione S. E. il Sig. Duca 
D. Salvatore Sforza Cesarini, sebbene in nessuna 
maniera obbligato, per alto solamente di sua li- 
beralità, e per commiserazione dell'attuale stato 
in cui trovasi il detto Signor Filippo Montani , 
mancando della necessaria sussistenza , costituisce 
al medesimo nn sussidio mensuale di scudi dieci 
da incominciare il prossimo mese di ottobre , o 
questi finché vivrà la Duchessa di lui madre dalla 
quale il suddetto Sig. Filippo Montani ritira men- 
suali scudi setto. Mancandogli poi per la morte 
della medesima , allorché accederà, l'attuale as- 
segno dei mensuali scudi sette, vuoi esser tenuto 
il prefato Duca Don Salvatore, come effettivamen- 
te si obbliga, ad un assegnamento mensile di scu- 


di dieciolto. E per l'osservanza di tulle le rose qui 
sopra dichiarato, promesse e concordale, ambe le 
parli si obbligano nella più ampia forma dello 
leggi vegliami non solo in questo, ma in ogni al- 
tro miglior modo. — Fatto in doppio originale da 
rilcnerseno uno per parte. — Homa questo di 31) 
settembre 1831. 

Filippo Montani. 

Antonio Maria Cagiano fui testimonio. 

P. Ani. Francesco Orioli fui testimonio. 

Dichiarazione ultima fatta dalla Signora Duchessa 
Geltrude Cesarmi sulla nascila del 1807 io disca- 
rico della propria coscienza. 

Nel Nome di DIO, cosi sia . 

24 A di cinquo giugno mille ottocento tren- 
ladue. 

Avanti di mn Olio. Luigi Berzanli Notare pub- 
blico Collegiale del Campidoglio avente lo Studio 
a Piazza di Pietra uum. 43, e de’ leslimonj infra- 
scritti abili a forma dello leggi , si é personalmen- 
te costituita S. E. la Sig. Duchessa Donna (ìcltru- 
de Sforza Cesarini vedova della cb. mem. di I). 
Francesco Sforza Cesarini a me Notare cognita , 
la quale ha dichiarato e protestato, dichiara e 
protesta come segue : 

In ossequio della verità , in sgravio della mia 
coscienza, ed all'oggetto di evitare qualunque pre- 
giudizio , lite e molestia potesse in qualunque 
tempo derivare ai legittimi discendenti del mio 
defonto marito D. Francesco Sforza Cesarini , di- 
chiaro e protesto anche col mio giuramento, che 
seguita appena la nascila della comune figlia D. 
Anna , la quale avvenne nel mese di giugno del- 
l'anno mille ottocento tre, il suddetto defunto 
mio marito si separé affatto di letto, ed in segui- 
lo non ci siamo mai più riuniti in commercio 
carnale , motivo per cui il figlio nato postorior- 
mcolo alla detta separazione non è stalo da me 
generalo col dello Duca D. Francesco Sforza Ce- 
sarini, ma bensì col signor Carlo Marebai . Tan- 
to dichiaro alla presenza di Dio, o qualora faccia 
Lisogno voglio, che sia data la maggiore pubblici- 
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là alla presente mia dichiarazione, che nuova- 
mente confermo col mio giuramento. 

Atto, fatto, letto e pubblicato in ltoma , e pre- 
risamenlo nel Palazzo Raggi posto al Cono num. 
173 al primo piano nella camera che guarda la 
Via del Cono, ove si recò (in dalla sera stessa 
della perdita del Duca D. Salvatore suo Gglio , 
ivi presenti S. E. Iter. Monsig. I). Lorenzo Mal- 
ici Patriarca di Antiochia, ed il Reverendo P. 
Pietro Ronca Filippino, romano, lestimonj , i 
quali colla predetta Eccellenza Sua si sono firma- 
li con me Notaro . — ( seguono le firme ) 

A pendo** del testamento della eh. mem. Duca Don 
Solcatore Sforza Cetorini in cui dispone come at- 
soluto padrone, di tulio l'asse dell' illustre sua 
casa , falla ad itlanza dell" Illustrissimo S ig . pìc- 
cola Halli fanno mille ottocento Ircnladue il gior- 
no centi maggio . 

25. Passalo agli eterni riposi fin sotto il giorno 
di jeri circa la mezza ora di notte la eh. mem. 
Duca Don Salvatore Sforza Cesarini, e sapendo 
l’ Illustrissimo Sig. Niceola Ratti avere il prefato 
Duca in alti miei consegnato il di lui testamento 
chiuso, e suggellalo sotto il di sei corrente, e cre- 
dendo aver nel medesimo interesse, mi ha fatto 
istanza di aprirlo; alla quale annuendo, ho tosto 
riassunto il suddetto testamento, e ad istanza del 
prelodalo Sig. , Niceola Ratti figlio della bo. mem. 
tìiovanni , romano , domiciliato nella Piazza di 
Monte Citorio n.° 121 a me cognito, io Felice 
Cornei] Notaro pubblico Collegiale del Campido- 
glio, avente il proprio Studio in Roma Piazza 
della Cancelleria n.° 87 , assistilo dagli appresso 
firmati testimoni muniti delie queliti legali, mi 
sono portato alla casa del prelato Duca D. Salva- 
tore Sforza Cesarini posta oella Via de'Banchi vec- 
chi n.° 118, ove giunto sono entrato nella came- 
ra, ove precisamente il medesimo ba cessato di 
vivere , ed avendolo trovalo disteso nel letto con 
il viso guardante il cielo, dopo averlo bene rav- 
visalo , ho mostralo il di lui testamento agli ap- 
presso firmali testimoni • eh® lo hanno riconosciu- 
to illeso e non viziato in parte alcuna, ed. alla 

« 


presenza dei medesimi, e ad istanza come sopra, 
prevalendomi delle facoltà conferitemi nell'alto 
della consegna di dello testamento, l'ho aperto e 

pubblicato del tenore seguente, cioè — fuori — 
Nel Nome di Dio cosi sia — Sotto il Pontificalo di 
N. S. Papa Cregorio XVI. L'anno 1832 il giorno 
6 maggio — Avanti di mo Felice Cornei] Notaro 
pubblico Collegiale del Campidoglio, avente il 
proprio Studio in Roma Piazza della Cancellarla 
n.° 87, e degli appresso firmati testimoni muniti 
dello qualità legali , è personalmente comparso S. 
E. il Sig. Duca D. Salvatore Sforza Cesarini figlio 
della eh. mem. Duca D. Francesco Nobile Patri- 
zio Romano Coscritto domiciliato nel palazzo pro- 
prio Via de’ Ranchi Vecchi n.» 118 a me piena- 
mente cognito, il quaio sanodi mente, vista, lo- 
quela, ed intelletto, sebbene infermo e giacente 
in letto, spontaneamente, mi ba consegnalo il 
presento plico chiuso e suggellato, che diss' essere 
il suo testamento, e se per tale non valesse , vuo- 
le che valga per ragion di codicillo, donazione a 
causa di morte, e causa pia, annullando qualunque 
altro anteriormente a questo fatto, sebbene con- 
cepito con qualsivogliano parole e clausola dero- 
gatorie alle derogatorie delle derogatorie, dichiara 
nel medesimo avere istituito l’erede, ed interro- 
galo da me Notaro, se rolca lasciare qualche rosa 
al Pio Istituto di Carità, e Luoghi Santi di Pale- 
stina, disse il medosimo avervi pensato, ha data 
quindi facoltà a me Notaro, successa che sarà la 
di lui morte, che Dio tenga lontana, aprire il 
presento testamento ad istanza di chiunque, ed 
alla presenza di due soli teslimonj, senza manda- 
to di giudice, o altra formalità, non solo in que- 
sto, ma in ogni altro modo — sopra di che ec. — 

Atto fatto in Roma nel palazzo del prelodalo 
Signor Duca posto ove sopra, essendo ivi presenti 
li Signori Padre Rev. Maestro Antonio Francesco 
Orioli figlio della bo. mem. Rernardo da Bagna- 
cavallo, domiciliato in Roma nel Ven. Convento 
de’ SS. Dodici Apostoli. 

2. L’Illustrissimo Sig. Giuseppe Maria Gombi 
Avvocalo figlio della bo. mem. Filippo, romano 
domicilialo Via di S. Apollinare num. 4. 
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3. Angelo Bocchi figlio del Signor Pietro da 
Cascia, impiegato, domiciliato in Roma Via di 
Borgo Nuoto miro. 155. 

4. Francesco liberi figlio del fu Gioseppe, ro- 
mano, impiegato, domiciliato Via dell’Arco di 
Parma n.» 16. 

5. Camillo Miceville figlio del fu Luigi, roma- 
no, impiegato, domiciliato Via Cappellari mini. 
56. 

6. Vincenzo Giulini figlio del fu Giuseppe, ro- 
mano , possidente , domiciliato in Via Lucina 
num. 17. 

7. Domenico Pompilj figlio del fu Giuseppe, da 
Gonzano, possidente, domicilialo in Roma Piazza 
S. Pantaleo num. . Teslimonj, quali col prelo- 
dato Sig. Duca testatore, e me Nolaro, al suno 
firmali . — ( seguono U firme ) 

In Nome della SS. Trinili, Padre, Figlinolo 
e Spirilo Santo. Amen. 

Considerando io sottoscritto Duca Salvatore 
Sforza Cetarini figlio della eh. mem. Duca Fran- 
cesco esser certa la morte, ma incerta l'ora della 
medesima; e trovandomi ora, banchi infprnin di 
corpo, sano però di mente, e di tutte le facoltà 
dell'anima, ho determinato di fare questo ultimo 
testamento— Ed in primo lungo raccomando l’ani- 
, ma mia all'Altissimo Dio mio creatore e redento- 
re, alla Beatissima Vergine Immaeulata Maria, 
ed a lutti li miei SS. Protettori, quali prego ad im- 
petrarmi il perdono do' miei peccali , onde possa 
andare a godere oon loro la gloria del S. Parad so. 
— Il mio corpo , fatto cadavere , voglio che sia se- 
polto nella Ven. Basilica Liberiana, e che oltre i 
aoliti funerali si celebrino in suffragio dell' anima 
mia numero trecento messe, o nella stessa Basili- 
ca , o in altre Chiese , e Cappelle di mio patrona- 
to, e de’ miei Exfeudi ad arbitrio dell' infrascritto 
mio esecutore testamentario — Al V. Archiospe- 
dalo di S. Spirilo lascio lo scudo dovutogli , scudi 
Ire al Pio Istituto di Carità, o Commissione de' Su*- 
aidj , e scudi tre ai Luoghi Santi di Palestina — 
Lascio l’ intera paga in vita a tulli li miei familia- 
ri descritti in ruolo, che alla mia morte avrauno 
Tom. VI. 


prestato un sorvizio di dieci anni compiti . Agli al- 
tri poi, il cui servizio a quell' epoca sarà minore 
di dieci anni, lascio la metà soltanto del loro sa- 
lario. Siccome poi tra questi secondi ve ne sono 
addetti al servizio particolare di mia madre, quan- 
to volle i mede-imi continuino a servirla fedel- 
mente fino alla di lei morte, potranno anche que- 
sti godere dell' intero salario, qualora alla morta 
suddetta abbiano compito il detto servizio di anni 
dieci . Non intendo peraltro, che partecipino di 
questa inia vitalizia pensione coloro che avranno 
prestalo un servizio minoro di due anni ; giac- 
ché a questi lasciu la paga soltanto di un iulero 
anno: a contare dal didelfa mia morte — Lascio 
inoltre ai delti miei familiari descritti in ruolo la 
somma di scodi mille per una sol volta da ripar- 
tirsi fra lutti in proporzione a ciascheduno dei ri- 
spettivi lor salar] . Alla mia dilettissima sposa D. 
Elisabetta nata Cusani lascio ( o per dir meglio 
confermo a favore della medesima ) I’ annuo asse- 
gnamento di scudi seimila, già a lei fissato in caso 
di mia premorienza con altra mia obbligazione, e 
colle condizioni in questa espresse lino che la me- 
desima serberà lo stalo vedovile, aggiungendovi 
ora I' uso deli’ appartamento attualmente da lei 
abitalo nel Palazzo di Roma con gli annessi mo- 
bili , e 1' uso similmente di altro conveniente ap- 
partamento nelle mie case di campagna , ed aflin- 
- hè sempre più si convinca del mio sincero amore 
faccio alla medesima ampia donazione di tutte le 
gioje dio furono fatte in occasiono del nostro ma- 
trimonio e che già si trovano presso di lei — In 
eguale assegnamento di annui scudi seimila lascio 
alla mia dilettissima madre Donna Geltrude nata 
Conti per il suo decoroso mantenimento, ed in at- 
testato sempre maggiore di mia riconoscenza, e del 
tenero liliale atfetlo che le ho sempre portalo; ed 
in oltre le lascio, sua vita naturalo durante, I uso 
dell’appartamento da lei presentemente abitalo, 
dei mobili in esso esistenti , e cosi di quelle offici- 
ne, ed altro, che possa esser necessario al suo trat- 
tamento. Dichiaro perù di lasciarle il suddetto vi- 
stoso assegnamento, o quanl' altro ho di sopra e- 
spresto, purché non proponga alcuna pretensione 

11 
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per Cilolo di legittima . od altra qualunque aiione 

sul patrimonio mio, od eredità; giacche ili tal 
caso intendo istituirla , siccome la istituisco nella 
sola legittima elio possa di dritto competerlo, o 
salve le imputazioni da aver luogo sulla medesima 
a forma di ragione. — A titolo di legato, ed in 
ogni altro miglior modo lascio alla mia amatissi- 
ma zia Donna Anna Sforza Marchesa Lunghi un 
quadro a di lei scelta di quei che sono nel mio 
appartamento nobile, pregandola a gradirlo in 
attestato del mio sincero affetto verso la medesima. 
— A titolo di legalo pio, eri in ogni altro miglior 
modo ordino o comando, che dal mio infradicen- 
do esocii lo r testamentario sia prelevato uno o più 
fondi dol valore capitalo di scudi diecimila, o che 
eoi di lui annuo fruttato siano distribuito tanto 
doli di scudi cinquanta 1' una, quante ne com- 
porterà una tal rendita, ad altrettanto oneste e 
pmere zitelle che vogliano monacarsi, o collo- 
carsi in legittimo matrimonio , la nomina dello 
quali doli dovrà sempre farsi ed in perpetuo da- 
gl' infrascritti miei credi o successori. — Lascio 
ancora scudi conto da distribuirsi per una sol vol- 
ta ai poveri singolarmenlo della mia parrocchia — 
Passando ora all’ islituziono dell' erode, il rima- 
nente doli’ intero mio patrimonio ( al quale io 
sono succeduto liberamente alla morto del mio 
buon genitore in vigore dell' Articolo 131 dol 
Motu-Proprio della S. M. Pio VII dei 6 luglio 
1HI6 confermato dall'altro Motu-Proprio della S. 
Memoria Leone XII dei 21 ottobre 18*24 Articolo 
137 ) voglio che dopo la mia morto sia assoggetta- 
to ad un perpotuo fidecommesso, o perpetua pri- 
mogenitura, colla quale, quante volte Iddio rido- 
nandomi la sanità dol corpo si degni pure accor- 
darmi una successiono, istituisco e nomino II 
primo figlio maschio fosse per nascere, e quindi il 
di lui primogenito, e cosi di primogenito in pri- 
mogenito maschio per linea retta mascolina , sem- 
pre legittimi naturali, e non legittimali, finché ve 
ne saranno, ed in mancanza di questi dello fem- 
mine che da essi nasceranno in infinito. —In caso 
poi , che a Dio piacesse diversamente, istituisco o 
nomino alla detta primogenitura il figlio prime- 


genito della mia dilettissima sorella Donna Anna 

Sforza Torlonia Duchessa di Bracciano, purché 
prenda Instato conjugalo, odi poi il di lui primo- 
genito maschio, e così di primogenito in primoge- 
nito per linea retta mascolina, sempre di legitti- 
mo matrimonio nati, o non legittimati, fino alla 
consumazione di delta linea: mancando poi il pri- 
mogenito , o la di lui discendenza per linoa retta 
mascolina come sopra voglio che succeda il secon- 
dogenito, o cosi Della mancanza di questo il terzo, 
od ulteriore genito, sempre maschio da maschio 
per linea retta mascolina coll* ordine di rigorosa 

0 stretta primogenitura agnatizia, o coll’ obbligo 
inoltre al possessore della medesima di portare il 
cognome Sforza Lesarini, od usaro lo stemma di 
mia famiglia senza alcuna mistura, allineile in 
esso e suoi discendenti si rinnovi perpeluamento 
e si conservi, ed altrimenti facendo rimanga cadu- 
calo dalla mia primogenitura , e vi succedano, se- 
condo 1 ordino sopra prescritto, gli altri chiamali, 
e cho sono per chiamare. — Che se la linea ma- 
scolina della predetta mia sorella vonissc intera- 
mente a mancare, chiamo sempre collo stesa' ordi- 
ne di primogenitura il figlio maschio primogenito 
discendente dalla prima figlia femmina immediata 
di delta mia sorella, ed in mancanza di questo 
della seconda, terza, od altre figlio pure immo- 
di*!® di detta mia sorella, od in mancanza anche 
di questi il primogenito discendente dall'altro fem- 
mine della mia casa Sforza Cesarini, cho saranno 
a me piu prossime, collo stesso ordine di primo- 
genitura, e precetto in tutto e per tutto come so- 
pra .— Fi n oche poi vivrà la detta mia sorella, per 

1 amorevolezza cho porlo alla medesima, voglio 
eh' essa ( nel caso che la primogenitura si costitui- 
sca nel di lei figlio primogenito come di sopra ho 
ordinalo ) sia libera usufruirai ia delle rendite 
della medesima primogenitura finochè ualural- 
menlo vivrà, non dubitando eh’ essa allorché il 
suo figlio primogenito , da me conio sopra chia- 
malo, sarà in grado di prendere lo stato conjugalo, 
farà partecipe dell' usufruito anche lui, in quella 
maniera cho al suo più nobile trattamento crederà 
convenire. —E perchè inleudo cho si maulcnga 
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tempro strettamente 1' ordine di primogenitura 
Mascolina, voglio che dalla medesima , lim ili'- vi 
saranno maschi «la maschi , le femmine siano sem- 
pre escluse per modo ili regola , e non entrino mai 
a partecipare della primogenitura e sue rendite, e 
Solo potrà disporre di essa primogenitura, e dei 
beni alia medesima sottoposti , V ultima femmina 
di tulli li primngenili da me eome sopra chiamati, 
la quale non abbia successione né mascolina nè 
femminina, in cui posaa progredire la mìa primo- 
genitura. — Inoltre, affinché sempre si mantenga 
lo splendore ed II decoro della mia famiglia , proi- 
bisco assolulamente a tulli i chiamali alla mia pri- 
mogenitura la detrazione della Trcbeliianica , e 
qualunque altra benché minima alienazione , pro- 
so in largo modo questo vocabolo , di tutti o sin- 
goli Nmi alla primogenitura sottoposti, sotto pena 
rigorosa di caducità, la quale a intenda ipso jure 
incorsa nell' atto stesso elio I' alienazione si faces- 
te, dimodoché immediatamente passi dall credo 
gravato nel successore il possesso della primogo- 
nilnra medesima, al qual effetto prego umilmente 
la sovrana podestà di non dare licenza alcuna, o 
permesso di tali alienazioni. — Per lo slesso fino 
della conservazione della famiglia , non mai per 
avversione al sacerdozio che rispetto c venero, vo- 
glio che sieno esclusi alla successione della primo- 
genitura tulli quelli dei miei discendenti e chia- 
mali come sopra cho assumessero lo stato sacerdo- 
tale, o claustrale qualunque; e se mai alcuno vi 
fosso dei delti discendenti 0 chiamali, il quale por 
qualunque siasi delitto incorresse la disgrazia del 
principe, onde fosse luogo alla confisrazione dei 
beni, voglio ed intendo cho il medesimo si abbia 
per decaduto dal possesso della mia primogenitura 
un giorno prima del commesso delitto, e s inten- 
da un giorno prima già deferito il possesso della 
medesima nel successore , nè possa tornare a go- 
derne, se non ne! caso clic fosse ritornato in gra- 
zia del principe. — Ai suddetti poi miei eredi e suc- 
cessori qualunque, ed anclie alla delta mia sorella 
usufruttuaria ingiungo l’ obbligo di mantenere ed 
adempire tutte lo opere pie elio sono solite farsi da 
ine e dalla mia casa , specialmente per la Beala 
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Vergine nella Chiesa del Suffragio, e per S. Filip- 
po Neri alla Chiesa di Santa Maria in Valliceli* 
delta Chiesa Nuova , per la Cappella del qual San- 
to voglio, che il mio esecutore testamentario adem- 
pia la mia intenzione riguardo al patinilo d' ar- 
gento da rifarsi sodo la mensa del di lui altare. — 
Egualmente ingiungo ai medesimi I' obbligo di 
mantenere e soddisfare le attuali elemosine in vila 
di coloro i quali ne godono. — lai suddette opere 
pie poi , alla Chiesa del Suffragio ed alla Chiesa 
Nuova , intendo che restino sempre ferme e perpe- 
tue , ancorché tutte mancassero le discendenze di 
quelli che sono stati da me chiamali alla mia pri- 
mogenitura, dimodoché l'ultimo possessore che 
fosse per essere della mia primogenitura deliba 
dei beni della medesima costituire un fondo spe- 
cialmente ipotecato, e corrispondente ad una ren- 
dita perpelna eguale all' imporle di dette opera 
pie. — IVr l'esecuzione di questa mia testamenta- 
ria disposizione nomino, costituisco c deputo il 
Sig. Niccolo Halli , cerne persona di mia fiducia e 
confidenza, cho già da molto tempo ha amminis- 
trato con mia piena soddisfazione il mio patrimo- 
nio, e che mi ha dato le più luminose provo di sua 
onestà, e sincero attaccamento, perloehò non solo 
voglio che non sia mai molestato per alcun rendi- 
mento de' conti, non solo rigoroso, ma neppure im- 
proprio o civile, esodo pena di caducità, ma con- 
cedo al medesimo tulle le più ampie facoltà ondo 
venga esattamente adempito tuttociù che in questa 
mia ultima disposizione ho ordinato.— Essendo an- 
cora mia volontà cho il mio patrimonio sia al più 
presto depuralo dai debili cho attualmente lo gravi 
lino, ingiungo ai predetto mio esecutore testamen- 
tario di stabilire un piano di ammortizzazione , col 
quale possano i miei debili dentro un discreto tom- 
po estinguersi , al qual' effetto rinnuovo al mede- 
simo tutte lo più ampie facoltà. — Volendo inoltra 
dare al medesimo un attestato della mia sincera gra- 
titudine per i lunghi servizj da tanti anni prestali 
al defunto mio genitore, a me ed a tutta la mia 
casa con tanto zelo, intelligenza ed onoratezza, au- 
mento il suo attuale onorario sino a scudi cinquan- 
ta mensili , sua vita naturale durante , senza perù 
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altro trattamento, e per una aol Toltagli lascio 
scudi tremila da potersi godere un tale legalo an- 
che dai suoi figli in caso eh’ egli a ine premorisse. 

— Ilcm lascio ad Enrico Giuliani scudi quindici il 
mese finché vivrà mia madre, alla quale da molli 
anni presta un' assidua assistenza per la qualo ne 
ha perciò l' intero trattamento , e dopo la morte 
della medesima, che Dio tenga lontana, pnichò 
sarà allora per cessargli il trattamento suddetto, 
gli lascio scudi trenta il mese sua vita naturale 
durante, e per una sul volta scudi mille. — Ilein 
lascio a Giovanni Giuliani scudi venti il mese, sua 
vita naturale durante; e I' alloggio che gode pre- 
scntcìneule nel mio palazzo, o un corrispondente 
compenso mensilo in denaro, quando cosi meglio 
si creda. — tieni lascio a I). Giovanni Giusti attua- 
le mio cappellano scudi sei mensili , sua vita na- 
turale durante, senza obbligo veruno tanto di ce- 
lebrazione di messe, che di altro servigio. Racco- 
mando ancora al mio erodo di averlo in ennsidrra- 
ziuno per la nomina a qualche beneficio della casa 
nella prima vacanza. — Meni lascio ai tre camerieri 
scudi duecento per ciascheduno per una sul volta . 

— Item lascio al chirurgo Gio. Ball. Samonali por 
anni Ire , da computarsi dal giorno della min mor- 
te, I' liso della casa, e lo stesso soldo che ritraeva 
dalla condotta chirurgica di Frascati, ed inoltre 
per lo spazio degli anzidetli tre anni gli lascio al- 
tri scudi cinque mensili — Ilcm lascio alle duo fi- 
glie di Girolamo Corlini , Emilia e Tullia, a titolo 
di sussidio scudi sei meosili per ciascheduna loro 
vita naturale durante. — Ileiu lascio a Margarita 
Casolini, abitante in Firenze , a simile titolo, scu- 
di Ire mensili, sua vita parimenti naturale duran- 
te. — Ilein lascio a Lorenzo Pajollini, olire l' in- 
tera paga sua vita naturalo durante , scudi trecen- 
to per uua sol volta. — \ olendo poi, che si esegui- 
sca dopo la mia morte uua segreta erogazione por 
la somma di scudi romani quattrocento quaranta 
ed avendo su di ciò comunicala in voce la mia in- 
tenzione al Reverendissimo Padre Orioli de’ Mi- 
nori Conventuali, cosi espressamente ingiungo 
al mio esecutore testamentario di passare al me- 
desimo dopo la mia morie l’ anzidclla somma, ad 


oggetto di adempiere la comunicatagli mia inten- 
zione. — Voglio finalmente che in tutti i luoghi 
dove sono le mie carte, stampe o libi i, particolar- 
mente nel portafoglio di pelle di Russia, compreso 
ancho tutto quello che in tal genero tiene Giovan- 
ni Giuliani , o chiunque altro, ninno vi ponga 

10 mani innanzi che tutte le abbia visitate il sud- 
detto Reverendissimo Padre Orioli , il quale agirà 
su tal particolare a forma delle istruzioni che da 
me ha ricevuto in voce. — Questo dichiaro che sia 

11 mio ultimo testamento, ed ultima volontà, la 
quale, se mai non valesse come testamento, inten- 
do che vaglia come codicillo, donazioue per causa 
di morte, ed io qualunque altro modo, e forma 
migliore delle vegliami leggi, per lo che avendo 
fatto scrivere il»presenlo da persona di tutta mia 
fidoria, o maturamente consideratolo, lo sotto- 
scrivo di proprio pugno in Homa nel mio palazzo 
in Banchi Vecchi , questo di 6 maggio mille otto- 
cento Irenladiie. 

Salvatore Duca Sforza Cesarini testo corno sopra, 
le quali coso cc. — Atto fatto in Homa nella casa 
del prelato Dura, posta ove sopra, o precisa mento 
nella camera ove cessò di vivere, ivi presenti 
l’ Illustrissimo Sig. AvvocaloGiuseppe Maria Gom- 
bi figlio della bo. mom. Filippo, romano, domi- 
ciliato Via di S. Apollinare noni. 4, e Secondo 
Condoli figlio della bo. mcm. Cav. Antonio, ro- 
mano, domiciliato Via del Corso n.° 262, tosti- 
mnnj , quali col Sig. Balli, o me Nolaro si sono 
firmati . — ( seguono le firme ) 

26. Nola dei rapitali alienali dalla eh. mcm. Duca 

Dan Salralnre Sforza Cetorini fino al C enorme 

somma di scudi 1 1 1 ,556 , tulli i j mteteori de' qua- 
li sono comprometti dall' itlanza delC Illegittimo. 

Diretto dominio dei beni posti 
nel territorio di S. Martino del 
Pizzolano, provincia di Lodi in 
Milano, alienato a favore di Gio. 

Nepomuceno Friggerio con istro- 
mcnlo rogato li 3 agosto 1819 per 
gli alti del Nolaro Ignazio Barrog- 
gi di Milano Se. 32083. 71. — 
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Porzione di casa io Roma in vie 
del Sudario con due botteghe sot- 
to, ed altra piccola cara di un sol 
piano eoo suoi piani terreni ven- 
duti al Sig. Pietro Cartoni con 
istromenlo rag. per gli alti del 
Cornelj Nolaro Capitolino li 31 

tnano 1826 Se. 3165. — — 

Case all' Olmo vendute a Sanie 
De-Gasparii con istromenlo roga- 
to per gli alti del 1826 . . . « 1850. — — - 

Piccolo terreno orlivo poslo a 
S. Balbina venduto ai PP- di Cam- 
pielli per gli alti del Cornelj , e 
Sci foni in solidum li 5 febb. 1828* 40. — — 

Terreno macchioso della tenuta 
Gogna venduto a Domenico di Pie- 
tro, con istromenlo rogalo per gli 
alti del Cornelj Nolaro Capitolino 
li 15 seti. 1826, e 21 giug. 1827 * 12967. 50. — 
Affrancazione di canone a favo- 
re di Vincenzo Becchi, e Domeni- 
co Cacchialelli per la suporediBca- 
zione sulle rimesse interne dei pa- 
lazzo Cesarmi con istromenlo roga- 
to per gli alti del Cornelj del 6 

marzo 1830 e 156. 20. — 

Canone annuo di Scudi 4. 50. in 
Monte Cosaro dovuto dalla fami- 
glia Colangeli affrancato dalla fa- 
miglia slessa * 200. 

Canore annuo di Scudi 100 do- 
vuto da Vincenzo, e fratelli Ricci 
di Gemano per i beni dell’ Eccel- 
lentissima Casa in Ardea , venduto 
a Filippo e Domenico Silvestri con 
istronmnto dei . . . febbraro 1832 
per gli atti del Cornelj Nolani Ca- 
pitolino « 2000. — — 

Beni in Genzano e Citila lacinia, venduti 
a diccrti come appretto. 

Canoni e risposte diverso affran- 
cate a favore di Filippo, e fratelli 


Frezza con istromenlo dei 13 set- 
tembre 1820 per gli atti del Salvi 
Nolaro Capitolino .... Se, 
Simili affrancati a favore di 
Francesco, e Gio. Ball, fratelli 
Truzzi con istromenlo 17 agosto 
1821 per gli atti suddetti . . « 
Affrancazione di canoni , dirit- 
to d' erba , e cessione di fondo li- 
bero in Civita Lavinia a favore 
dei sudd. Frezza con istromenlo 
del l.° settembre 1823 per gli atti 
del Coroelj Nolaro Capiiolino. • 
Affrancazione di canoni , e quin- 
te in Civile Lavinia a favore Gio. 
Anconi con istromenlo 22. settem- 
bre 1824 per detti atti . . . • 
Vendila di canone annuo di Scu- 
di cinque in Civita Lavinia , a 
Monte Giove, dovuto dalla Regia 
Chiesa di Monserrato, venduto a 
Bernardino Gerardi li 30 settem- 
bre 1826 « 

Piccolo terreno prativo in Gen- 
zano, contrada li Stradoni, vendu- 
to a Cristoforo Jacobìni con istro- 
mento 29 dicembre 1826 Noterò 

Coroelj « 

Canone annuo di Scudi 16 per 
una casa in Genzano, affrancatoti 
da Gaetano ed Innocenzo Pasini 
con islromento 14 aprile 1827 No- 

taro Coroelj « 

Olivelo in Genzano venduto al 
Sig. Francesco Truzzi con islro- 
mento dei 2 agosto 1827 per gli 
alti del successore Monelli Nolaro 

Capitolino * 

Canoni diversi in Genzano e Ci- 
vita Lavinia, venduti a Giuseppe 
Borgnani con istromenlo 3 otto- 
bre 1827 per gli alti del Cornelj 
Notare Capitolino .... a 
Canone di Scudi 34. 56. dovuto 


1835. 88. — 


1436. 40. — 


723. 30. — 


1150. — TT 


100 . 


li. 


200 . 


5000. 


1100. 66. >fi 
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dall' A rchio* pedale di S. Spirilo in 
Sassia per una vigna in Civita La- 
vinia, venduta al Monastero della 
Concezione di Albano con istro- 
mento 20 dicembre 1827 per gli 

alti del Cornelj Se. 

Casamento detto della posta in 
Gemano , venduto a Maria Sordi- 
ni Ducei con istromento dei 31 
gennajo 1828 per delti atti. . a 
Canoni diversi in Gemano e Ci- 
vita Lavinia, venduti a Giuseppe 
Borgnani con istromento 18 febb. 
1828 per delti alti. . ... <t 
Casa detta del forno io Gemano, 
venduta al Sig. Francesco Truzzi 
con istromento dei . . . febbraro 
1828 per gli atti del successor Mo- 
netti Notaro Capitolino. . . a 
Canoni diversi in Genzano e Ci- 
vita Lavinia venduti al Monastero 
di Gesù e Maria di Albano con 
istromento 13 marzo 1828 per gli 
atti del Cornelj Notaro Capito- 
lino « 

Cessione di diversi terreni in Ci- 


680. 


4500. 


6829. 41. V* 


4800. — — 


1296. 16. — 


vita Lavinia a favore di Gio. Batt. 
e fratelli Frezza con istrom. 21 
marzo 1828 per gli atti del Cornelj 
Notaro Capitolino .... a 557. 26. — 
Casa delta dell' osteria in Gen- 
zano, venduta a Giuseppe Devoti 
con istromento do' 27 marzo 1828 

per gli atti suddetti 1700. 

Prezzo di terreno in Gemano, 

Via dei Cappuccini , venduto a 
Filippo Mazzoni con istromento 12 
maggio 1828 per gli atti del Cor- 
nclj Notaro Capitolino ...» 200. — — 

Risposta della quinta sopra Scu- 
di cinque di macchia, affrancata 
a favore di Vincenzo Latini con 
istromento 14 maggio 1828 porgli 
atti suddetti « 20. 


Rub. 7 terreno nel quarti di Ci- 
vita Lavinia vend. al Sig. France- 
sco Truzzi con istromento rog. li 
2 maggio 1828 per gli alti del suc- 
cessor Monetti Notaro Capilol. Se. 

Canone annno di Se. 7. 09. do- 
vuto dal Marchese Rinaldo del 
Bufalo per un oliveto in Genzano 
ceduto alla Cappella Sistina di S. 
Maria Maggiore con istromento ro- 
gato li 5 agosto 1828 per gli atti 
del Cornelj Notaro Capitolino. < 
Terreni diversi a risposta di pra- 
ti in Civita Lavinia vend. a Filip- 
po e fratelli Frezza istrom. 21 ago- 
sto 1828 per detti atti . . . « 
Affrancazione di canone e dirit- 
to d' erba a favore di Ottavio Dio- 
nigi, istromento 30 settembre 1828 
per gli atti suddetti . . . . c 
Vendila di due scorzi terreno so- 
divo in Civita Lavinia a favore di 
Giov. Cassio con istromento 8 
aprile 1829 per detti atti . . « 
Affrancazione di diversi canoni 
posti io Genzano e Civita Lavinia 
a favore del suddetto Cassio, istro- 
mento per delti atti. . . . « 
Perii sopralterra della Vigna di 
Genzano alienato a favore do) sud- 
detto Cassio con istrumcnlo dei 14 

aprile 1827 a 

Affrancazione di canone e dirit- 
to d' erba io Civita Lavinia a fa- 
vore di Oltavio Dionigi , con istro- 
mento 21 marzo 1829, Notaro 

Cornelj « 

Terreni diversi in Gemano e Ci- 
vita Lavinia venduti al Monastero 
del Gesù e Maria d’ Albano con 
istromento 28 aprilo 1 829 per gli 

atti suddotti a 

Simile venduti stia Cappellani 
fondala da Luigi Macori , islro- 


1219. 66. 


133. 88. — 


576. 44. I fi 


64. 60. — 


42. 


1088. 20. — 


2000 . 


29. 30. — 
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nonio 8 aprile 1829 per gli alti 

auddelti Se. 1000. — — 

Simili venduti alle gorello Mad- 
dalena o Faustina Calali , istrom. 

7 agosto 1 830 alti suddetti. . « 3807. 90. — 
Simili venduti alla Cappella Si- 
stina in S. Maria Maggiore, islro- 
mento rogato per gli atti suddetti 
li 17 novembre 1830. . . . « 1635. 20. — 
Si ul i le venduto ai fratelli Filip- 
po e Domenico Silvestri, con islro- 
munlo rogato li 18 marco 1831 
par gli alti suddetti . ... a 7193. 66. — 
Simile venduto alla Prelatura 
Paramani con istromcnlo rogato 
per gli atti suddetti li 13 luglio 

1831 « *00. 

Affrancazione di canone annuo 
di Se. 12. IO. a favore di Vincenzo 
Latini di Genzano .... a 210. — — 

Beni in Sabina , rendati a diceni come 
appresto . 

Stanza ad uso di forno alla Tor- 
ricella, venduta a Paolo Janni, 

■strumento rogato li 26 dicembre 
1826 per gli alti del Coruelj .a 90. — — 
Canone affrancato a favoro di 
Giuseppe do Sanclis della Ginestra, 
istromonto rogato nell' anno 1827 

per gli atti suddetti .... « 320. 

Vendita di un piccolo terreno al 
Frasso , vocabolo il Giardino, fat- 
ta nel 1827 « 1*0. 

Per un piccolo terreno alla Tor- 
ricella venduto a Michele Colango- 
li con istromento 22. agosto 1828 
per gli atti del Cornelj Notare Ca- 
pitolino. ....... « 30. — — 

Per alcuni canoni alla Ginestra 
affrancati con istromento per gli 
atti del successor del Fiammetta, 


Notare Capitolino, li 16 gennaro 

1828 Se. 183. 60. — 

Per una stalla e tienile al Fras- 
so vend. con istromento rog. per 
gli atti del successore del Sacchi li 

27 gennaro 1828 « 138. 

Per diversi canoni alla Torricel- 
la affrancati a favore di Domenica 
Paloni , istromento per atti del 
Cornelj Notare Capitolino, 31 gen- 
naro 1828 *26. 70. — 

Per un locale detto la Guardiola 
e Carceri al Frasso venduto a 
Giov. Ambrosi con istromento atti 

suddetti 23 fobb. 1828 . . . « 80. 

Per due piccole caso alla Gine- 
stra vendute a Pietro Santoboni li 

7 giugno 1828 « 130. 

Per alcuni pezzi di terreno alla 
Torricclla venduti a Michele Co- 
langeli con istromento per gli alti 
del Cornelj Notare Capitolino del 

22 agosto 1828 « 120. 

Vendita delle mole e cartiera al 
Frasso fatta li 15 giugno 1828 a 
favore di Evangelisti ... « 1700. — — 

Per uoa piccola casa, e due 
coppo di terreno circa al Frasso 
venduta a Camillo Sarti, {stru- 
mento per gli atti del Cornelj dei 

27 ottobre 1828 « 475. — — 

Per il palazzo alta Torricella 
venduto a Gio. Paolo Janni , od 
Emidio Ciecaglioni li 23 dicembre 

1828 « 850. 

Dalla vendita di un piccolo ter- 
reno macchioso alla Torricella. « 12. — — 

Per un canone al Frasso in an- 
nui Se. 2. 99. affrancato a favore 
di Corrado Modesti , istromento 
15 settembre 1830, atti del Cornelj 
Notare Capiiolino .... a 59. 80. — 

Totale ...» 111556. 41. <£ 
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17. Vola di' debili frulliferi contraili dalla eh. mem. 

Duca Don Solcatore Sforza Ce ranni coir ipote- 
ca dei noi beni Miabili , ed altri tenia ipoteca co- 
me appretto . 

Cav. Paolo-Mari* Montine:. Se. -1000, istro- 
menlo ilei 24 novembre 1817 rogalo dal Contucci 
Nolaro Capitolino, coll' ipoteca dei quarti di Ci- 
vita Lavinia. 

Eredità del fu Giulio Michelini, credilo frutti- 
fero di Se. 1000., istromento dei 25 luglio 1819 
per gli atti del Sarchi Nolaro Capitolino, coll' ipo- 
teca di varii stabili . 

S. E. la Sig. Duchessa D. Elisabetta Cusani 
Scudi 55000 imporlo di dote , quarto e dritti do- 
tali, istromento rogato dal Salvi Nolaro Capitoli- 
no li 8 marzo 1818, ed altro dei 2 maggio 1823 
per gli alti suddetti , ipoteca generale sopra tulli 
i beni, o speciale sulla Tenuta di Campo Jemini. 

Monastero dei SS. Marcellino e Pietro detto 
delle Ginnase, censo in capitale di Se. 2200. im- 
posto sulla Tenuta di Campo Selva; istromento 
rogato dal Borianti Notare Capitolino li 23 apri- 
le 1825. 

Signor Pellegrino Lazzari, credilo fruttifero di 
Se. 4000. creato con istromento rogato dal detto 
Borianti li 23 aprile 1825 , coll' ipoteca speciale 
sulla Tenuta di Campo-Solva. 

Monastero e Monache dei SS. Marcellino e Pie- 
tro detto le Ginnase, censo in rapitale di Se. 500., 
l'istrom. dal Mannucci Nolaro Capitolino li 7 lu- 
glio 1825, imposto sulla Tenuta di Campo-Selva. 

Sig. Dottor Giuseppe Belli , credilo fruttifero di 
Se. 2000., istromento per gli alti del Cornelj Noi. 
Capii, li 16 agosto 1025, iputeca sulla Tenuta la 
Fossa, e S. Appetito. 

Detto Sig. Doti. Belli , altro credilo fruttifero 
di Se. 1400. rogato dal suddetto Nolaro li 15 
maggio 1826, coll' ipoteca sulle Tenute la Fossa, 
Gogna, e S. Appetito. 

Detto Sig. Doti. Belli, altro credito fruttifero 
di Se. 1600. , istromento rogato dal suddetto No- 
laro li 31 Marzo 1827, coll’ipoteca sulle suddette 
Tenuto . 


Dello Sig. Doti. Belli, altro credito fruttifero 
in capitalo di Se. 1000, istrom. del audd. No- 
taro li 5 aprile 1828, coll' ipoteca delle stesse Te- 
nute. 

Sig. Vincenzo Senni, credito fruttifero in sorte 
di Se. 8000, istromento rog. dal successore del 
Pellegrini li 10 gennajo 1829, coll' ipoteche sulle 
Tenuto di Campo Jemini. 

Suddetto Se. 2700 anticipazione d'affitto, islro- 
mento del 10 marzo 1029 per gli atti suddetti, col- 
l'ipoteca sulla stessa Tenuta. 

Signor Pietro Brenda , credito fruttifero in ca- 
pitale di Se. 1500 per sicurtà fatta al Sig. Cav. D. 
Pasquale Filomarino; istromento per gli alti del 
Sommami Nolaro Capitolino li 14 maggio 1829, 
coll’ipoteca sulla Tenuta Piano del Frasso. 

Sig. Marchesa Clementina Ricci Oligiali, cre- 
dito fruttifero di Se. 9000, istromento rogato dal 
successore del Milanesi nel 20 agosto 1829, col- 
l'ipoteca sulle Tenute Castagnola, ossia Fossa, 
Fogna , S. Appetito, la Cesarina, Campo Selva, e 
Campo di Carne. 

Sig. Maria Albertazzi vedova Giorgi, credilo 
fruttifero di Se. 6000, istromento rogato dal suc- 
cessore del Milanesi li 12 gennajo 1830, coll'Ipo- 
teca sulle Tenute It Fossa, Gogna, S. Appetito, 
Cesarina, Campo Selva, e Campo di Carne. 

Sig. Gio. Ball. Yalentini , credito fruttifero di 
Se. 570, istromento rogato dal successore del Mi- 
lanosi li 12 gennaro 1830, coll'ipoteca auile Te- 
nute suddette. 

Sig. Teresa Vossi, credito fruttifero di Se. 3400, 
istromento rogato li 12 gennaro 1830, coll'Ipote- 
ca sulle Tenute medesime. 

Sig. Niccoia Boquet, credito fruttifero di Se. 
400. istrom. per gli atti suddetti, e coll'ipoteca 
sulle stesse Tenute. 

Sig. G. B. Ortolani Damon , credito fruttifero 
di Se. 10000, isiromenlo per gli atti del succes- 
sore del Pellegrini li 25 gennaro 1830, coll’Ipo- 
teca sopra le Tenuto la Cesarina, la Fossa, Go- 
gna , S. Appetito , Campo Selva , e Campo di 
Carne. 

Sig. Angelo De Tornatasi, credito fruttifero ia 
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sorte di Se. 3500, istruii), rog. dal successore del 
Milanesi li 23 febbraro 1830, ipoteca sulle Tenute 
della Fossa, Gogna, S. Appetito, Cesarina, Cam- 
po Selva, o Campo di Canio. 

Sigg. eredi di Vincenzo Vannulelti , credito 
fruttifero in sorte di Se. 11000, istromento rogato 
dal successore del Milanesi li 26 giugno 1830, 
con ipoteca sopra i quarti di Civita Lavinia , e 
Tenutela Fossa, Gogna, S. Appetito, la Cesari- 
na , Campo Selva, e Campo di Carne. 

Sig. Duca Giovanni Torlonia, iscrizione evi- 
zionale per garanzia della vendila di Poli, e Gua- 
dagnolo in somma di Se. 73582. 80, istromento 
rogato dal successore del Saccbi li 6 maggio 1830, 
ed iscritta l' ipoteca sopra le Tenute della Fossa , 
Gogna, e S. Appetito. 

Sig. Angela Liberi, credilo fruttifero in capita- 
le di Se. 750, istromento rogalo dal successore del 
Milanesi Noi. Cap. li 28 aprile 1831, con ipoteca 
delle Tenute della Fossa, Gogna, S. Appetito, la 
Cesarina, Campo Selva, Casal della Mandria, 
Campo di Carno. 

Sig. Angelo De Tommasi, credito fruttifero di 
Se. 1500, istromento del successore del Milanesi 
N'nlaro Capitolino , con ipoteca sopra le suddette 
Tenuto. 

Signore sorelle Pinto Poloni, credito fruttifero 
insorte di Se. lotto, istromento rogalo corno so- 
pra li 28 aprile 1831 , con ipoteca sulle Tenute 
suddette. 

Signora Maria Albcrtazzi vedova Giorgi , credi- 
to fruttifero in capitalo di Se. 1500 rogato dal No- 
tare suddetto li 28 aprile 1831 , con ipoteca sulle 
medesime Tentilo. 

Sig. Doti. Giuseppe Bolli , credilo fruttifero di 
Se. 1500, istromento rogato dal N'olaro suddetto 
li 9 luglio 1831 con ipoteca sopra le Tenute della 
Fossa, Gogna, S. Appetito, la Cesarina, Campo 
Selva, Campo di Carne, Casal della Mandria, o 
quarti di Civita Lavinia. 

Sig. Marchesa Clementina Ricci Olgiali, cre- 
dito fruttifero in capitale di Se. 6000, istrnmenlo 
rng. dal Nnl. sudd. li 9 luglio 1831 , con ipoteca 
sopra le Temile suddette. 

Tosi. VI. 


Signora Francesca Gualdi, credito fruttifero di 
Se. 650, Istromento rogato dal Nolaro suddetto li 
9 luglio (831 coll' ipoteca sopra le suddette Tonute. 

Signora Carolina Belli, credilo fruttifero di Sru- 
di 500, istromento per gli atti del Notaro suddet- 
to, coll'ipoteca sopra le medesimo Tenute. 

S. E. Sig. Duchessa Donna Elisabetta Corani , 
per garanzia dell' assegnamento annuo aumentato 
in annui Se. 2000 con istromento rogato dal Cnr- 
nelj li 2i settembre 1831 per anni dieci Se. 20000, 
cnH'ipoloca del Palazzo Cesarmi incontro il Tea- 
tro Argentina. 

Sig. Vincenzo De Pretis, Crollilo fruttifero di 
Scudi 2000 istromento per gli alti del Rarrhelli li 
5 ottobre 1831 , coll'ipoteca sopra i quarti di Civi- 
ta Lavinia. 

Sig. March. Amali, credilo fruttifero di Sr. 
5000, islromcnle per gli atti del Venuti li 18 no- 
vembre 1831 , con ipoteca sopra i quarti di Civita 
Lavinia, od altri boni nel territorio di Genzano e 
Civita Lavinia . 

Sig. Luisa Garigos, credito fruttifero di Se. 
700, istromento per gli atti del Zucchetti ii 18 
novembre 1831 , coll’ipoteca sopra i medesimi 
fondi come sopra. 

Sig. Elisabetta Garigos, credilo fruttifero di 
Scudi 330, islrom. porgli atti dol Zucchetti li 18 
novembre 1831, coll'ipoteca dei medesimi fondi. 

Sig. Luigi Redini , credito fruttifero di Se. 150, 
istromento per gli atti del Zucchetti ii 18 novem- 
bro 1831 , con ipoteca sopra i medesimi fondi co- 
me sopra. 

Sig. Domenico Carelli , credilo fruttifero di 
Scudi 2000 , istromento per gli alti del RacrholU 
li 2 aprile 1831 coll' ipoteca di varj beni stabili. 

Signora Teresa Zappati, credilo fruttifero di 
Se. 2500 , istromento stipulalo in dello giorni) per 
gli alti suddetti, e coll'Ipoteca sopra i medesimi 
fondi. 

Sig. Gioacchino Balestra , credito fruttifero di 
Se. 2000, stipulato come sopra, e coll' ipoteca so- 
pra i med. fondi. 

Sig. Ni reni a Ratti , credito fruttifero di Se. 
2500, senza ipoteca. 

12 
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S Ig. àtv. Conuli, credito fruttifero di 2201. 
56. senza ipoteca. 

Sig. Giuseppe Traili, Se. 2500, senza ipoteca. 
Sig. Pietro Sicotti, credito frultif. di Se. 2400 , 
senza ipoteca. 

Sig. Piccola Ratti, altro credito fruttifero di 
Scudi 1000, senza ipoteca. 

Sig. Co. Bartolini, credito fruttifero di Fran- 
cesconi 3000, coll' ipoteca sopra i beni di To- 
scana . 

Signor Morghen , credito fruttifero di France- 
sconi 1000, colf ipoteca come sopra. 

Sig. Co. di S. Leu, credito fruttifero di Franre- 
aconi 6000 crealo come sopra, e coll' ipoteca nei 
beni di Toscana. 

Sig. Checcacci, credilo fruttifero di Francesooni 
900, coll' ipoteca come sopra. 

Sig. Cassandra, credito fruttifero di Francesco- 
ni 4000, coll’ipoteca come sopra. 

Sig. Menichetti, credilo fruttifero di Francesco- 
ni 1000, ipotecato come sopra. 

28. Si prova , che Caterina Margutli non fu in t«- 
run conio predente al parto della Duchesta D. Gel - 
trude , ed era anzi fuori dell' appartamento alla 
ruota . 

A di 28 luglio 1832. Indizione Romana V. Anno 
II. del Pontificato di S. S. Gregorio XVI. 

Avanti di me Raimondo Calvaresi Notaro pub- 
blico Collegiale della Curia di Campidoglio avente 
il proprio Officio in Piazza di Spagna num 58, e 
dei sottoscritti testimonj muniti delle qualità le- 
gali , personalmente esistente: la Sig. Anna di Gi- 
ratami figlia del q. Vincenzo, moglie del Sig. 
Vincenzo Cugini, romana, abitante nel palazzo 
Raggi in Via del Corso num. 173 , e Teresa Cu- 
gini Gabrielli figlia del q. Antonio Cugini, roma- 
na, abitante nel palazzo Cesarioi , ambedue co- 
gnite al Sig. Salvatore Bartolini uno degl’ infra- 
scritti testimonj a me cognito, le quali a maggiore 
sebiarimeuto delle deposizioni dalle medesime ri- 
spettivamente fatte sotto il giorno 20 giugno cor- 
rente anno, quindi debitamente registrate, quella 


cioè delta Sig. di Giratami il giorno 28 mese ed 
anno sudd. al voi. 111, Alti pubblici f.“ 6 v. cas. 
5, c l’altra delta Signora Cugini, lo stesso giorno 
ed anno al voi. Ili, Atti pubblici f.® 8 cas 4 , 
hanno fallo, e fanno la seguente di loro spontanea 
dichiarazione. 

Dobbiamo spiegare, che presenti al parto delta 
Signora Duchessa D. Gel trude Sforza Cesarmi nel 
1807 non furono che le persone indicate nella ri- 
spettiva nostra deposizione sopraddetta , e non al- 
tre. In coseguenza non vi potè esser presente Ca- 
terina Margutli, la quale abbiamo memoria posi- 
tiva essere stata mandata a chiamare per mezzo 
del padre di me deponente Anna Cugini qnaudo 
la delta Sig. Duchessa si era interamente sgravata 
del parlo, ed avea anche terminata l'operazione 
di secondare. In quella circostanza la Margutli 
non entrò assolutamente nell’ appai (amento ove 
era la puerpera, ma semplicemente al di fuori 
alta ruota delle donne per la scaletta che conduce 
all'abitazione dei famigliari , ove fu da me Teresa 
Gabrielli consegnala la creatura . 

Tanto le suddette Signore Gabrielli, e Cugini a 
maggior chiarimento, come sopra, in ossequio 
delta verità, di fatto proprio, ed in causa di cer- 
ta scienza ec. hanno deposto, e depongono, dichia- 
rando esser pronte di ratificare il tutto con giura- 
mento. Avendo poi la Signora Teresa Cugini Ga- 
brielli dichiarato di non sapere scrivere, si è fir- 
mata la Sig. Anna di Giratami unitamente ai si- 
gnori testimonj all'alto, ed a me Notaro, previa 
lettura da me fattagliene qui in Roma nelle came- 
re abitato dalla Sig. Anna di Giratami . — ( teguo- 
no le firme ) 

CONGREGAZIONE CIVILE DELL’ A C. 

29. Fede della produzione de' documenti. 

A di 16 luglio 1832. — Per gli Eccellentissimi 
Signori Duca di Bracciano D. Marino Torlonia 
padre, tutore, e curatore del suo figlio primogeni- 
to D. Giulio erede proprietario delta eh. mem. 
Duca D. Salvatore Sforza Cesarioi, e Duchessa 
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Donn'Anna Sforza Torlonia credo ustifrutluaria 
de) suddello. 

Contro — Il Sig. Filippo Montani, rho ora ha 
usurpalo il nome di Loreozo Sforza Cosarmi. 

È comparso il Sig. Antonio Pagnoncelli procu- 
ratore, ed inerendo al Decreto emanato dal Tri- 
bunale nel giorno 30 dello scorso mese dì giugno 
lia prodotto i seguenti documenti originali, come 
appresso . 

N.° 1. Dichiarazione giurala emessa da sua Ec- 
cellenza la Sig. Duchessa D. Geltrude Sforza Ce- 
sarmi in brevet in presenza di Monsignor Patri- 
arca Lorenzo Mattei , ed il Rov. D. Pietro Ronca 
Sacerdote dell’ Oratorio per gli alti del Notaro 
Capitolino Bersanti in un foglio bollato e regi* 
strato, del tenore ec. 

N.° 2. Deposizione giurala del Rev. D. Pier 
Luigi dell' Angelo Custode , confessore, carmeli- 
tano scalzo, scritta intieramente dal sudd. e rico- 
nosciuta in forma publica dal Notaro Capitolino 
Calvaresi in un foglio bollato e registrato, del 
tenore ec. 

N.° 3. Dichiarazione emessa dall’Àvver. Filip- 
po Montani li 30 settembre 1831 colle firme di 
Monsig. Illustrissimo e Rov. Cagiano, e del Rev. 
P. Orioli esclusiva della pretesa figliazione , in 
mezzo foglio bollalo e registr. del tenore ec. 

N.° %. Deposizione in brevet di Teresa Cugini 
Gabrielli fatta avanti il Notaro Calvaresi io due 
fogli bollati e registrali , del tenore ec. 

N.® 5. Deposizione in brevet di Anna di Girola- 
mi in due fogli bollati e registrali , del tenore ec. 

N.® 6. Deposizione in brevet di Giovanni Ga- 
brielli sopranominalo Mori fatta avanti il detto 
Notaro Calvaresi in due fogli bollati e registrati, 
del tenore ec. 

N.® 7. Deposizione di Francesco Mattei fatta in 
brevet avanti l’ istesso Notaro Calvaresi in un fo- 
glio bollato e registrato, del tenore ec. 

N." 8. Deposizione di S. Ecc. la Sig. D. Anna 
Marchesa Longhi fatta in brevet avanti il detto 
Nolaro Calvaresi in un foglio bollato e registrato, 
del tenore ec. 

N.° 9. Deposizione di S. Ecc. il Sig. Marchese 


Guglielmo Lunghi fatta avanti il detto Notaro 
Calvaresi in brevet in due fogli bollali e registra- 
ti , del tonore ec. 

N.® IO. Deposizione in brevet dell’ Illustrissimo 
Sig. Cav. Alberto Longhi fatta avanti il d. Nolaro 
Calvaresi in due fogli bollati e registrati, del te- 
nore ec. 

N.® il. Deposizione dell'Illustrissimo Sig. Cav. 
Domenico Maria de Navasques ciamberlano, e se- 
gretario intimo di S. A. R. il Duca di Lucca fatta 
in brevet avanti il Notaro Frediani in Lucca rico- 
nosciuta dal Rov. Arcivescovo di Lucca, fatta con 
le sue legalità in un foglio bollato e registrato, del 
tenore ec. 

N.® 12. Deposizione dell' Illustrissimo Sig. Cav. 
Alessandro Sentieri fatta in breve! avanti il No- 
taro Calvaresi in un foglio bollato e registrato, 
del tenore ec. 

N.° 13. Deposizione del Sig. Agostino Malvisi 
falla in breve! avanti il dello Nolaro Calvaresi in 
un foglio bollato e registrato, del tenore ec. 

N.® IV. Deposizione della Sig. Lutgarda Malvisi 
vedova Ronfili falla avanti il Notaro Calvaresi in 
brevet in un foglio bollalo e registralo , del teno- 
re ec. 

N.® 15. Deposizione dell’ Illustrissimo Sig. Nic- 
coli Ratti fatta in breve! avanti il d. Notaro Cai- 
varesi in due fogli bollali o registrali, del teno- 
re ec. 

N.® 16. Deposizione dell’ Illustrissimo Sig. An- 
tonio Morelli fatta avanti il Notaro Calvaresi in 
un foglio bollato e registrato, del tenore oc. 

N.® 17. Deposizione del Sig. Lorenzo Pajoltini 
fatta in brevet avanti il Nolaro Calvarosi in un fo- 
glio bollato e registrato, del tenore ec. 

N.® 18. Deposizione del Sig. Francesco Candì 
falla in brevet avanti il Nolaro Calvaresi in un 
foglio bollato e registrato, del tenore ec. 

N.® 19. Deposizione della Sig. Caterina Boi to- 
rnei fatta in brevet avanti il Nolaro Calvaresi in 
un foglio bollato e registrato, del tenore ec. 

N.° 20* Deposizione del Sig. Domenico Giusti 
fatta in brevet avanti il Notaro Calvaresi in un 
foglio bollalo e registralo, del lenore ec. 
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N.° 21. Deposizione del Sig. Giuseppe Monti fat- 
ta in breve! avanti il ÌN'olaro Calvaresi in un fo- 
glio bollalo e registrato, del tenore ec. 

22. Deposizione del Sig. Stanislao Gabrielli 
falla in breve! avanti il IH'olaro Calvaresi in un 
foglio bollalo e registrato, del tenore ec. 

N.“ 23. Fede di Battesimo di Sua Eccellenza la 
Signora Duchessa I). Anna Sforza Torlonia , in 
mozzo foglio bollalo e registrato, dol tenore ec. 


E tutti li documenti suddetti , non che gli altri 
che si riserva di produrre ancho in appresso , di- 
chiara, che intende farne uso in quello parli fa- 
vorevoli soliamo, ed impugnarli nelle parli che 
potessero essergli roolrarj , o non altrimenti ec. 
riservandosi, se lo crederà di suo interesse, di 
portarne degli altri; e cosi ha dichiaralo, e prote- 
stalo non solo in questo ma in ogni altro miglior 
modo ec. 
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SENTIMENTO 

■ 

RAGIONI DEL TRIBUNALE 

Nell' Udienza de' io settembre 1832. 


CONGREGAZIONE CIVILE DELL' A. C. 

SELU CAUSI «I FU-IZZIOSK, SUCCESSIONE 
E M I 1 in DI TBZSSAUONZ . 


1. Moriva cello scorso maggio il Duca D. Sal- 
vatore Sforza Cesarmi Gglio del Duca Francesco 
lasciando per testamento varj legali, e chiamando 
al godimento dei beni , e dell' illustre cognomo il 
figlio della di lui sorella D. Anna maritata al Du- 
ca di Bracciano. Credevano tutti che fosse cosi 
estinto il ramo agnatizio di quella nobile famiglia, 
quando un giovano conosciuto lino ad ora sotto il 
nome di Filippo Montani si disse figlio del Duca D. 
Francesco , o fratello di I). Salvatore, come tale 
richiedendo dagli oredi di questo il panetto di tulli 
i fidecommisti , maggiuratehi, primogeniture, diritti, 
privilegi ■ onorificenze , titoli spettanti alla famiglia 
Sforza Cesarini , non che il possesso della metà dei 
beni liberi laiciati dal defonto Duca D. Franceeeo, 
Conoscendo esso quindi , cho gli ostava la man- 
canza di possesso della legittima filiazione, e la 
rinuncia emessa a qualunque pretensione da esso 
falla vivente D. Salvatore , con altra istanza ri- 
chiese che fotte dichiaralo V istante figlio legittimo 
nato da legittimo matrimonio dalla Signora Duchessa 
D. Gellrude Conti Sforza Cetorini col fu Duca V. 
Francesco, e che il foglio del 30 settembre 1831 é 
nudo per lutti gli effetti di ragione. Avendo il Tri- 
bunato ordinalo che queste domande si discutes- 
sero contemporaneamente, oggi propostesi queste 


domando il Tribunale inclinò a rigettare le istanze 
dell' allure. 

2 . l.a risoluzione della questione tutta riduce- 
vasi a conoscere, se costava o no della legittima 
filiazione dell'Attore , e sembrò al Tribunale che 
di ciò non costasse. All' Attore il qusle chiedeva 
di cambiaro stato , o che voleva togliere un gius 
quesito ai Convenuti, incombe evidentemente pro- 
vare che esso devo avere tale sialo , e cho ingiu- 
stamonte lo possiedono i Convenuti . Ora per di- 
mostrare ciò, esso deve chiaramente ed indubita- 
tamente dimostrare che è legittimo figlio del Duca, 
e come tale di lui successore . Deve in conseguen- 
za provare avanti tutto essere figlio di D. Gellru- 
de mogliedel D. Francesco, ed essere figlio legit- 
timo della medesima. Mancava però il pretenden- 
te nell' nna e nell' ellrs prova . 

3. Non 6 controverso in fitto che D- Gellrude 
net febbrajo 1807 dosso alla luce un bambino , e 
che quello ancor sanguinolento , e tal quale era 
sortilo dall' utero materno fosse consegnato a Ca- 
terina Margutti . Narra il Difensore dei Convenu- 
ti, e lo prova con molli tealimonj , che la Duches- 
sa aveva procurato l'occultazione della gravidan- 
za, e l’ aborto, che aveva concertato di partorire 
fuori di casa, che sorpresa di notte dai dolori del 
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parlo non potè ciò eseguire, e che diede alla luce 
un tìglio fra le angosciose smanie che il marito 
potesse conoscere fai parto. Narra il Difensore 

dell* Attore che la Margutli portò il neonato dal 
palazzo ducale alla rasa della levatrice Giovanna 
Moggi, commettendole di custodirlo, di porgli un 
contrassegno , e di condurlo all' ospedale degli 
Esposti : Che ciò fu eseguilo , e che ivi fu battez- 
zato col nome di Lorenzo: che nel giorno seguenlo 
la Giovanna tornò all’ ospedale ove riconobbe il 
bambino, e lo fé’ dare a balia a Gaetana Leonar- 
di , la quale, terminalo il baliatico, lo ritornò 
all’ ospedale, dal quale passò alla casa della Mar- 
gotti, ove visse sotto il nome di Filippo Montani: 
rosi crede di aver provata l’ identità del bambino 
con I’ Attore, seguendo cioè quel neonato dal pa- 
lazzo ducale fino a quando, fallo adulto, intro- 
dusse j| giudizio. A chi leggo questa successione 
di cose, di nascita cioè, di trasporto all' ospedale 
di S. Spirito , di ritiro da quello, di allievo , di 
ritorno all’ospedale, di educazione, odi porve- 
nimento alla età di anni ventisei , potrebbero na- 
scere de’ dubhj per non giurare l’ identità . 

4. La fede in fatti di questa narrativa nelle so- 
stanziali circostanze in parte riposa su quella sola 
Margotti che ha tenuto luogo di madre all'Atto- 
re, ed in parte sopra asserzioni per loro natura 
equivoche necessariamente, ed incerte. In fatti la 
Margutti fu la sola che dal palazzo ducale lo con- 
dusse alla levatrice. Quello poi che facesse la le- 
vatrice quando dalla sua casa portello agli Espo- 
sti, e quindi in che modo e con qual diligenza lo 
riconoscesse fra qnpl misero e numeroso stuolo di 
bambini non 6 afflitto provato, non potendone 
rendere testimonianza la medesima levatrice ora 
defunta. Nè privo ancora del sospetto di confusio- 
ne è il tempo in cui il bambino dalla balia nuo- 
vamente tornò fra i bastardi, presumendosi I’ in- 
certezza dell’ identità iu quel bambino che sta fra 
gli esposti (f). 

5. Quindi specialmente il trambusto di quanto 


accadde in questo parlo tutto clandestino, il detto 
della Margutli, il filo bianco, ed il groseetto spac- 
cato (segni che si dicono apposti al bambino, e 

che la levatrice era solila a porre a lutti i bastardi 
che le capitavano), la supposizione che la levatrice 
usasse ogni diligenza , che tale diligenza fosse 
profìcua, e che non possa essere avvenuto alcun 
cambiamento del parto in alcun caso dovrebbero 
ritenersi per prove piene e concludenti per po- 
terò con sicurezza decidere , che 1’ attuale preten- 
dente all’ eredità Sforza Cesarmi è quell’ identifi- 
co fanciullo che nel 1K07 nacque dalla Duchessa. 
Ma in niun caso tali provo potrebbero valere . 
lanto meno poi possono valere nel caso odierno , 
mentre i Convenuti , atteso il possesso in cui tro- 
vatisi sono in diritto di richiedere all’ Attore prove 
sicure e positive, e non incerte e soltanto presu- 
mibili . Quanto alla madro non v’è luogo a pre- 
sunzioni, atteso che mater temper certa est (leg. 5. 
de in jxu vocando) (2). Fintantoché dunque l'Atto- 
re non avrà provato con certezza la sua materni- 
tà , fintantoché non avrà escluso ogni possibile e 
probabile sospetto di sopposizione e variazione, 
non si potrà dai Gindici , per 1' effetto di cni si 
tratta, ritenersi per dimostrala la filiazione del- 
I’ Attore rispetto alla Duchessa. 

6. Nè vale il rispondere che in egual modo si po- 
trebbe dubitare di quei figli legittimi che per alcun 
tempo sono restali fuori della casa paterna o con lo 
balie, o con altra occasione. Altro è il parlare di 
un bambino che fu fra i projet ti confuso , ed altro 
di quello che nato legittimo fu dai genitori conse- 
gnalo a persona in cui credevano di poter fidare. 
Accettala che ebbero la fede di quella persona non 
possono più conlradirsi, nè possono in danno e 
pregiudizio del fanciullo negare l'identità di quel- 
lo che rese la balia con quello che fu consegnato. 
Il fatto loro d’aver consegnato ad estranea per- 
sona il parto non può nuocere al parto, il di cui 
legittimo stato acquistato con la nascita e dai ge- 
nitori riconosciuto ha per garanti gli stessi geui- 


(t) Hot in Romana ffliittnnix quoeid mntrem 10 . Jan. 1714. cor. MfUinio §§ U, J7. 
(2) Hot tn ai. Romana fUiattwus quoad mal rem cor. Mtltmìo $ f. 
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lori . Inoltro il dire cambiato il parto dalla nutrire 
per necessità suppone un delitto, e la legge troppo 
difficilmente ammette ciò che presuppone una 
enormità. AH' opposto un bambino rhe fu fra gli 
esposti, ore non il solo delitto, ma il caso, o la ne- 
gligenza ancora può aver operato una supposizio- 
■e, quando agisce contro terzi, e questi già co- 
stituiti in possesso, dovrà provare la sua identità , 
ed escludere ogni possibilità di supposizione , 
mentre ai convenuti non pud opporre che per fallo 
dei medesimi o de' loro autori fu posto in stato 
di poter essere preso in scambio di un altro. 

7. Meno giovava all'Attore replicare esser esso 
in possesso della maternità cosicché non gli si po- 
teva richiedere la prova di essere figlio di I). Gel- 
trude. Più risposte tale cosa distruggevano. Pri- 
mieramente quel possesso di maternità che vanta- 
va l’Attore è connesso con la qualifica d’illegit- 
timo. Tutto ciù che esso adduceva per provare il 
possesso della maternità provava insieme che esso 
era un parto adulterino . Come dunque potevano 
scindersi queste prove , dare, cioè, al Montani la 
filiazione di ]). Gellrude e contemporaneamente 
togliergli la qualità di illegittimo (1)? Secondaria- 
mente le prove addotto possono essere tali da va- 
lere aH'eflello di aggiudicargli una illegittima ma- 
ternità , non mai perù onde acquistare dei titoli 
ad uno stalo legittimo, e ad una qualifica nobilia- 
sima ed utilissima. Provato, o ammesso l’adul- 
terio in genere, sarebbe troppo duro l’esigere una 
prova strettissima della ideolilà da quello che ti 
dice frutto di quel delitto . In tal caso una prova 
anche non piena può bastare al Giudice per ac- 
cordare all’Attore quel metrbino compenso che la 
legge canonica dà a questi miseri individui, un 
solo dubbio fondalo può bastare , onde togliere il 
pericolo che l’adultera nn nuovo delitto commetta 
eoi privare degli alimenti quello cui di mollo di- 
venne debitrice coH’avergli dato una dolorosa esi- 
stenza. Ma quando il bastardo spinge le sue mire 
ai beni , ed alle onorificeoze di una delle più illu- 


stri famiglie d’Italia . quando cerca di spogliami 
dogli altri rhe legittimamente ne sono in possesso, 
ognuno vede quanto aien.i diverse le circostanze, e 
quanto diverse debbono essere le prove. Se quindi 
niuno contrastò al Montani la qualifica di bastar- 
do della Duchessa quando esso su tale qualifica 
implorava un sussidio per vivere , se la Duchessa 
non gli negò la pressoché centesima parte di quel- 
l' assegnamento che gode, in alcuni pochi riten- 
nero il Montani per spurio della medesima, non per 
questo può esso dirsi io possesso della maternità 
ad effetto di fondarsi su questo possesso per con e- 
gnire l’eredità dei Ducbi Sforza Coanni (2}. In ter- 
zo luogo, siccome qualunque fatto può opporsi sol- 
tanto a chi ne fu autore, cosi agli eredi di D. Fran- 
cesco, e di D. Salvatore non si può opporre un fallo 
di D. Gellrude. Cosa invero nuova sarebbe, che al- 
cuni atti della Duchessa falli con mistero e segre- 
tezza potessero dare a D. Francesco un figlio che 
in vita mai non pensò di avere, e dargli per suc- 
cessore , uno di coi neppure conobbe l’esistenza. 

8. Vacilla dunque il fondamento dell’ azione , 
vacillando la prova dell' identità dell’ Attore col fi- 
glio nato nel 1807 dalla Duchessa , e non esclu- 
dendosi la possibilità, ebe l'Attore sìa una perso- 
na diverta da quello che allora nacque. È quindi 
necessario ebe cada lutto l'edifizio che aopra tal 
supposto t'innalza, edilìzio le di cui basi doveva- 
no essere lauto più solide quanto é gravissimo Taf- 
fare di cui oggi si tratta, ed acerba l’azione inten- 
tala. 

9. Sembrano queste ragioni bastanti per esclu- 
dere l’azione introdotta dal Montani. Tuttavia il 
Tribunale assumendo l’altra indagine, se cioè, 
quando si ritenesse provata l'identità eia mater- 
nità dell'attore, si potesse dire provala la filiazio- 
ne del medesimo, rispetto al Duca D. Francesco, 
inclinava a ritenere, cbeD. Francesco non fu pa- 
dre del fanciullo nato dalla Duchessa nel 1807. 

10. Quando la legislazione romana stabili che 
il figlio nato constante matrimonio si riteneva per 


(S) Touliier , Carso di Dritto Ci ri Ir T. S sdii, ,\ap. paq. SOS. 

(*) Hot. in recent, paq 4 4 Aecit. S35, num. SS. Bot. in di. Banana fllialinnis cor. Slittino $ t(. 
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figlio di quello che era marito di chi lo partorì, 
indusse una presunzione , e non una disposatone . 
Questa presunzione si ridusse ad una presunzione 

di diritto, ed il marito, a chiunque nitro avesse 
interesso fu ammesso a provare il contrario di 
quanto la legge presumeva (1), Nè per faro (ale 
prova possono aversi per unici mezzi di escludere 
la paternità l' impotenza , e C assenza del marito , 
ossiano lo solo cause fisiche , ma bensì può provar» 
varai l'illegittimità del figlio quantunque il marito 
non fosse i in polente nè assente (3). Nel faro tale 
prova s’ ammettono anche delle valide ed urgenti 
congetture (3) c le prove dedotte dalle cause morali 
equivalgono a quelle dedotte dalle causo fisiche (4). 

lt. Ed in fatti la Leg, 6. ff. Ih hit qui sui vel 
alieni juris sunt, la quale è il principale fonda- 
mento della regola invocata dall’Attore , oltre le 
cause fisiche ne ammette delle altre generali . Fi- 
Imiti deli ni in us (così li piano) qui ex viro et uxo- 
ri» ejus nasci tur . . . . — Sul tnihi videtur quod et 
Snrrola probai , si constet marilum aliquando rum 
«gore non concubuisse in firmi late interveniente , vel 
alia causa , ttol tt ea valetudine pater familias futi , 
ut generare non p ossei, bunc qui in domo nalus 
est , licei vi einis seientibm , filiutn non esse. 

i2. Nella qual leggo è da osservarsi , che per 
avere la presunzione di legittimità innanzi la leg- 
go, devo avero preceduto il giudizio del pubblico 
( vi einis scirnubusì . che il parlo dove essere nato 
sotto gli occbj del marito f qui in domnnatus 4M) e 
che pure quando ciò sìa accaduto , si può opporre 


l’ illegittimità della prole, provandola con qua- 
lunque genere di dimostrazione f vel alia causa ), 
Ma il parto della Duchessa del 1807 non nacque 

forse nell’ ombro e nel mistero , non fu Torso a 
quanti mai si poteva ritenuto occulto, non fu forse 
nascosto sempre ai vicini, ai confidenti? Nè in 
quid parto concorso I* altro requisito della legge » 
la nascita, cioè, in famiglia /domi naius) mentre 
in ciò la legge non contemplò la materialità , ma 
volle che al padre non fosse celato questo parto , o 
net caso nostro una sola arridrnfalilà impedì che 
il parto avvenisse fuori delle mura domestiche, e 
T effetto , rispetto a 1). Francesco , fu eguale , che 
gli fosse avvenuto fra estranei , mentre nei dieci 
anni che sopravvisse ignorò sempre che in sua catti 
la propria Moglie aveva partorito un figlio. 

13. Svanisce perciò a favore dell’Attore quel- 
la presunzione di legge — pater cu/ qnem nuptiae 
dnmnstront — perchè mancano all’ Attore que’ duo 
requisiti del giudizio del pubblico, c del padro 
non evitato. Quali cose richiedersi ondo possa 
aver luogo la presunzione di legge a furore de) 
parlo chiaramente l’ indica il citato testo, e que- 
gli stessi dottori cito in suo favore allegava I* At- 
tore (A). Quali dottrine bastantemente dimostrano 
che f OMtlfirtwu del parto non è un recente ri- 
trovalo della legislazione francese, come scateno* 
vasi dall* Attore, ina bensì già ciò trovava*! sta- 
bilito dalla legislazione romana madre e fonte 
delle legislazioni successive. I.a recente legisla- 
zione non fece che attingere, c sviluppare filosofi- 


(l) .Mcwor. de arbìtr. judic, lib. 8, eoi. 84. n. 49 et seq. et n. 65. — ì.otter. de bencfic. lih. 7 quaest. 48 a. 58.— 
Jabel fìibtiot. verb. Filialio n. 4,— Sperel. dee. 474, n. 40. — Pascal, de patria potest. pari. 8, cap. 8, n. 41. — 
Iitniinaht jur. constili. 64 4, n. 44 — Constantin . Ad Stai. Urbis cap. 4 4 4, arino/. 38, ari. 8, n. 864.— Stai, in Ite- 
cent part. 5. Tom. 4. dee. 409, n. 45. — Decis. % part. 40. per tot. — Decis. 318 pari. 13. § 6. — Deci s. 886. § 
18. cor. J Moline s — Decis. 688. cor. eod. — Bononien. fiUationis et alimentorwn 5. Junii isio. cor. Zacchia $ 4. 

(8) Arguto. ex Cap. Causam 4. qui fitti tini legit. et leg. 4 et 8. ff. de Ubtr. agnosc. et leg. 6. rie hit qui tui 
rei alieni jurit sunt — Hot. in recent. dee. 597. pari. 5 lom. 8.— Decis. 8. pari 40. § 46. — Dee. 409. part. 5. 
lom. |. — Decis. 143. part. 15. § :iO. — Bononien. filiatìonis el alimeniorum i. Junii 4881. § 7. cor. Zacchia, 

(3) Menoch de arbìtr. Judiciis lib. 2. cap. 89. n. 21. — Mascard. de probat. co/ 8. conci. 788. n. 6. — Boi. cor. 
Buratto dee. 745. n. 40. — cor. Pampkitio dee. 145. n. *. — cor. Ubaldo dee. 377. n. 15. — cor. Bichio dee. 733. 
n. 3 . _ eor. hteilim dee. 716. — cor. Cerro dee. 674. — Cit . Bononien. FtliaUonis cor. Zacchia. 

(4) Fulgosius in leg. filiutn ff. de iis qui runl lui rei alieni Jurit n. 3. —Assiniut in Prax.jud. de Filiat. cap. 

», Burat. coni. 49. i». 11. et coni. 88. — Corradi!» coni. 13. n. 14. 

(5) Card. Paleri. de noslris et spuriis cap. 44. n. *. — Fulgos. tu leg. fllium ff. de iis qui inni etc. — Derot. 
coni. 161. n. 3. — Barx. cons. unir. poi/, dee. Bononiens. — Paris, consti. 12. n. 831. 
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cemento quei principi r l“ e csislcvano nel drillo 
romano, e che Torse in alcuni paesi una servile 
interpretazione aveva travisalo. 

li. Quindi cessando quella violenta presunzio- 
ne di legge , perché cessa nel caso nostro I' agna- 
zione dello sialo e della parentela , perché manca 
il voluto da tulio le leggi romane domi nalut viri- 
mi teicniihus , facilmente potrebbe escludersi la fi- 
liazione doti' Attore da f>. Francesco. Pur tuttavia 
dai fatti antecedenti, e concomitanti , e luneguenli 
il parto , emergono provo bastanti a convincere e 
persuadere l’animo, che niun commercio carnale 
vi fu fra I). Francesco e I). Gellrudo all'epoca 
del concepimento di quel bambino cha nacque nel 
1807. Questi conjugi gii si erano separali di let- 
to dal 1803 appena nata la figlia secondogenita D. 
Anna. Il Duca aveva confidato il suo fermo pro- 
ponimento a varj suoi amici stilai punto; dan- 
done la ragione di non valere più incertezze nella 
prole, nè cuponi al pericolo di arere in cara figli di 
nitri. Kd in questo proposito fermo rimase, men- 
tre replico le medesime protesto agli amici che po- 
steriormente gli suggerirono una ronciliazione cou 
la moglie ; e questa confidò ad alcuni domestici ed 
amici la totale separazione che v’ era fra essa ed il 
marito. Né certamente mai cessò la causa di que- 
sto proponimento, mentre dopo quel tempo e 
F uno e I’ altro conjugc alternò in copia gli oltrag- 
gi alla fode coniugale. 

13. L' occultazione della gravidanza del 1806 
con tanto studio, e tanta pena procurata, I' abor- 
to con pericolo replicatamente tentato, le smanie 
e le angoscie nell' allo del parto onde nulla cono- 
scesse il marito, la trasmissione del neonato al- 
l' Ospedale dei projetli , e la dissimulazione del 
puerperio sono fatti incontrastabili , e sono fatti 
tali che indicano che tale parto non poteva in al- 
cun modo apporsi al Dura D. Francesco. Se un 
solo allo matrimoniale fosse preceduto, al quale 
potesse apporsi la gravidanza, D. Francesco non 
poteva nulla opporre alla Duchessa , né questa po- 
teva di nulla temere trattandosi in fine di aver 


dato alla luce un altro maschio, cosa die non suo- 
le mai dispiacere ai capi di magnatizie famiglie. 
Se però essa arrivò al punto di trascurare i riguar- 
di della sua conservazione, e di quella del parlo, 
indicò evidentemente, che il proposito del Duca 
era stato osservato, che niuo allo matrimoniale 
era preceduto, che il parlo era figlio del delitto. 

16. Dopo queste prove non può non curarsi la 
dichiarazione giurata ora emessa dalla Duchessa , 
la quale protesta che il figlio nato nel 1807 non 
può esser figlio di D. Francesco, perchè dal 1803 
in poi non aveva avuto alcun commercio carnaio 
col medesimo. Quantunque non si vogliano am- 
mettere le dichiarazioni benché giurate dei geni- 
tori contro lo stato legittimo dri figli (1), tuttavia 
nel nostro caso tale regola può andar soggetta a 
varie eccezioni, l’rimioramcnle non trattandosi di 
spogliare il Montani dello stato legittimo, ma di 
resistere ad esso che pretende di acquistare quella 
legittimità di cui non fu mai in possesso, deve 
multo valutarsi la deposizione della madre secon- 
do la distinzione del Chiosatore al cap. 3. Qui filli 
tini legilimi veri/, mola in fin. che allora faccia pro- 
va la dichiarazione della madre quando attesta 
dell' illegittimità di quello cha non fu ritenuto per 
legittimo, e non ebbe mai il possesso della filia- 
zione . Non depnneva inoltre I). Geltrude dell' il- 
legittimità del figlio per propria credulità ed opi- 
nione, nel che può esser soggetta ad illusioni , ma 
bensì attestava d' un fallo sul quale non può aver 
erralo, di non aver cioè in quel dato tempo avuto 
alcun maritale amplesso. Acquista poi maggior 
forza questa dichiaraziono, non potendosi diro 
ora falla all' opportunità , mentre eguali cose nar- 
rava la Duchessa al confessore nel 1817 quando 
essendo vicina a morte non è presumibile rhe vo- 
lesse mentire in un alto segreto e cosi impor- 
tante. 

17. Finalmente il tribunale considerava , rhe 
non polendosi dubitare del continuo conversare 
verso il tempo del concepimento della Duchessa 
col russo Marcita!, e dui ripetuti amplessi adulte 


(I) Leg. I. $ u nde IT de JureJurando , 
Toh. VI. 
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rini tempro più rimaneva evoluta U legittimili 
del parlo nato nel 1807. Il solo adulterio non è in- 
vero tempre battente a togliere la legittimità al 
tiglio nato dall' adultera, mentre , come avverti 
il Ginrecnmullo, poni! et maler adultera ette , et 
imputiti defunctum patrcm hahuiiie [ taf ■ Mila ad 
leg. Juliam de aduli. $ 9; e la legge quando * 
dubbio te il parlo eia frutto o del matrimonio, o 
dell' adulterio , ama supporre ciò cbc è più oneatn. 
Questa disposizione perù non aorte dai limili della 
supposizione, e di una congettura; congettura poi 
tanto più debole di quella presunzione di drillo, 
che ha luogo quando non è provalo I' adulterio, e 
tanto più facile ad essere distrutta anche con sem- 
plici congetturo contrarie (1). Ma se rimane ba- 
stantemente provata l' illegittimità del parto, se è 
dimostrato che I). Francesco non gli fu padro, 
anche nel caso in cui non si sapesse a chi allribur 
la nascita di quel fanciullo , quanto più si dovrà 
ciù ritenere quando si rinviene un’ adeguala cau- 
sa della preghanza negli amplessi del Marebai , e 
quando questi tratlù qual proprio tiglio il bambi- 
no nato nel 1807. 

18. Dopo tutto ciò inutilmente si objetla non 
esser presumibile che il Duca non prestasse alla 
consorte quegli ossequj matrimoniali che il cuo- 
re n la natura esigevano. Mi pur troppo la stima, 
1' amoro e la tenerezza fra questi conjugi avevano 
cessato d’aver luogo. I.a lunga serie delle infedeltà 
della donna principiale quando l' amore suole esse- 
re più valevole, nei primi mesi, cioè, 'del malrimo 
nio, la perseveranza nei medesimi disordini, la 
motliplicilà dei drudi , e le prove palpabili ebe il 
Duca aveva di ciù fecero cessare in esso ogni senti- 
mento affettuoso, ed una apparente indifferenza na- 
scondeva l’ interna non curaoza. In seguilo le no- 
torie dissolutezze del Duca, e la moltiplicità degli 
oggetti dei suoi illeciti piaceri sempre più lo alie- 
narono dagli affetti coniugali , e gli tolsero ogni 
sentimento del cuore . A che dunque parlare di 
sentimento morale che più non esisteva , a che 
invocare il sentimento fisico che era sodisfatto 


dall' alternarsi e dal succederli degl' illeciti pia- 
ceri T 

19. Lo villeggiature suburbane e le caccie fatte 
dal Duca insieme alla Duchessa non provano la 
loro coociliazinne a la riunione. La soia dimora 
in Ardea poteva dirsi di qualche rilievo su tale 
oggetto. Ma la stessa Duchessa, e molti testi monj 
negano tali gite e tale permanenza in Ardea , e 
molli dei leslimonj dell' Attore ritrattarono la lo- 
ro deposizione. Dallo prove inoltre dedotte sembra 
ragionevolmente potersi concludere, che quella 
donna la quale portoesi in Ardea col Duca nel 
1806 e 1807 fu una delle amiche del medesimo, 
quale que' rozzi abitanti presero in iscambio della 
Duchessa ■ 

20. Finalmente considerava il tribunale doversi 
pur valutare il silenzio dell' Attore osservala per 
lungo tempo dopo divenuto maggiore, il oon aver 
reclamalo quando D. Salvatore faceva delle con- 
siderabili alienazioni, e la dichiarazione fatta nel- 
l' anno scorso di non aver alcun diritto alia filia- 
zione del Duca D. Francesco. Se esso non fosse 
stato convinto di quanto asseriva non avrebbe 
certamente rinunciato a quanto può osservi di più 
valutabile. Niuna violenza e niun dolo diedero 
luogo a quell’atto che emise coll' assistenza di un 
giureconsulto, ed in una città ove tanti sono i pii 
stabilimenti per assistere i poveri litiganti , ni 
ove facilmente trovansi dei difensori e sovventori 
contro un potente avversario . Ninna causa adun- 
que proporzionata può addursi del silenzio e della 
successiva confessione , se non ebe la verità ed il 
proprio convincimento di quanto si confessava . 

21. Discassa cosi la causa principale e pregiu- 
diziale sulla filiasione, qual necessaria conseguen- 
za discende la risoluzione delle altre due questio- 
m. 

22. Se il Montani non può vantare alcun vale- 
vole diritto all' eredità degli Sforza Cesarini , niu- 
na lesione esso ebbe, e niun danno quando di- 
chiarò formalmente questa convinzione della sua 
coscienza , ricevendo in compenso un vitalizio as- 


ti) Colludili, conni. 11 . ». 41. — Sorci», tur. Cimi. 86. 
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segnamenlo promessogli , onde evitare una lite 
che doveva necessariamente manifestare cose quali 
era meglio seppellire nell' obito. 

33. Se finalmente I' Attore non può dimostrare 
di esser figlio legittimo di D. Francesco, non può 
aspirare alla di lui intestala successione , mentre 
in tale giudizio per principale prova ricbiedesi 


«(rum ex to nalus til cvjiu haereditatem pelil ( Ijj, 
3. ff. de lib. aijnvtc. ) . 

SI. Queste sono le ragioni di dubitare e di de- 
cidere del tribunale dopo d'aver esaminatele al- 
legazioni scritte, e dopo di aver inteso le discus- 
sioni verbali dei rispettivi difensori. Le cause si 
proporranno nuovamente il giorno 3* novembre. 
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EtCELLESTISSIlA CONGREGAZIONE CIVILE DELL’ A. C. 

COMPOSTA DI CINQUE GIUDICI 

HOXSIG. 1LL. E *EV. 

ROMANA DI EREDITÀ 

PCS 

L'1LL.“° SIG D. LORENZO SFORZA CESARIN! 

CONTRO 

s. E. IL SIG. D. MARINO TORLONIA DUCA DI BRACCIANO 

E 

D. ANNA SFORZA TORLONIA 

KOI) CHE 

IL SIG. NICCOLA R.^TTI NELLE RESPETTlVE LORO RAFPRESENTANZE 

RISTRETTO DI FATTO E DI RAGIONE CON SOMMARIO 

Per la Congregatimi btU' tt agosto 1832. 


Illustrissimi e Reverendissimi Signori. 


1. vzonosceva il Duca D. Salvatore Sforza Cesa- 
riiii di avere un fratello, Lorenzo, ebe vivea in- 
cognito «olio il nome di Filippo Montani, e quan- 
tunque il medesimo venisse escluso di fatto dal 
patrimonio di sua famiglia sì libero, che gravato, 
nondimeno non era quieto del tutto l'animo di 
D. Salvatore: voleva, che tal coerede si ritenesse 
toni escluso anche di diritto. Immagino pertanto 
nel settembre dell'anno 1831 una scrittura priva- 
to Stimili mini. i. 


la ripugnante ed assurda, che neppur'egli sapeva 
con qual nome dovesse chiamare. Incominciò dal 
dirla dichiarazione, quindi patio de no» prlmdo , 
poi confluitine: in fine contratto corrapittitp colla 
rinuncia di ogni qualunque lesione, e colla mi- 
stura dell' Aqaitiana ilipulazione . Cosi col mi- 
tre guantai» salii fu sottoscritta dai due fratelli 
questa novissima ricetta medicolegale (I). 

2. Nei maggio di quest'anno l'anima di D. Sal- 
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valore volò alla vita beata, lasciando erede usu- 
frutluaria la comune sorella D. Anna moglie del 
Duca di Bracciano I). Marino Torlonia, ed credo 
proprietario con varie sostituzioni lìdecnnimissarie 
il tiglio primogenito della slessa sorella. Ecco si 
manifesta D. Lorenzo, gilta il mantello di Filippo 
Montani, col quale per cinque lustri aveva rico- 
perto lo splendore della nobilissima sua prosapia , 
e nel prossimo giugno si presenta in questo tribu- 
nale ed in pubblico unico rampollo dei Duchi 
Sforza Cesarini. Non dubitando di sua origine, 
chiede l’intera eredità degli aviti fidccommissi , e 
la metà del patrimonio libero ebe nel febbrajo 
1816 lasciò il comune genitore ab intestato (I). 

3. Ilicorrono immantinente gli eredi alla pre- 

parala mistura medico-legati per espellerò dallo 
stomaro quel piccolo imbarazzo di D. Lorenzo, e 
depositano questa ricotta negli atti accompagnala 
da numeroso ed onorevole corteggio di prove testi- 
moniali ebe unito mirano a sostenere la mancanza 
di figliazione nell'Attore (2). L’eccezione riguarda 
una ransa de stata hominis, la quale, come ognun 
sa . i pregiudiziale alla causa contestata de pelinone 
haereJilalis. Fu dunquo mestieri di promuovere 
altra istanza separala snU'arlicolo della figliazio- 
ne d’onde ne discende, come conseguenza dallo 
suo premesse, la definizione della causa di eredi- 
tà, di maggiorassi , di onorificenze , di fruiti. 
Siccome questa causa si trova già contestala, e 
dovrebbe discutersi nella odierna congregazione , 
e sicrome si trova pur contestala l’altra causa pre- 
giudiziale tanto sulla figliazione dell’Attore, quan- 
to sulla nullità di quella scrittura (3), cosi l’ordi- 
ne retto sulla regolare cognizione delle cause ri- 
chiedo di sua natura, e per espressa disposizione 
*•' . oàc si soprassieda nella presente causa sul- 

la petizione di eredità fino all'esito dell'altra sulla 
figliazione, e nullità di scrittura, del cho ossequio- 
sissimi vi supplichiamo. 

4. In altra causa per ottenere questo decreto si 
satrbbe tenuto un contraditlorio di poche parole 

(t) Somm. nnm. I. 

(1) somiu mini. a. 


senza bisogno dello scritto, o molto meno del- 
l'avvocato; in questa, certi che ci verrà negala 
ogni verità la più evidenlo, incominciamo dal di- 
mostrare ogni proposizione, quantunque la più 
comune. Appunto sulla causa dei n alali io rap- 
porto alla causa di successione abbiamo nel corpo 
delle Decretali I’ istruzione, che il Pontefice Ono- 
rio III. scrisse a Ludovico re dei Francesi, il 
quale desiderava forse decidere la causa di suc- 
cessione seuz' aspettare ebo si determinasse con 
cosa giudicala la legittimità dei natali. Quel buon 
Vicario di Cristo gli richiama alla mento l’ordi- 
no dello cognizioni , o senza i solili riguardi, con 
evangelica ingenuità gli conchiude — Patienter 
expectes — . Insisteva por la definizione della 
causa di successione non già un uomo privalo, ma 
una regina , della cui legittimità era questione. 
Ancho le regine sono chiamate a disputare delta 
legittima loro figliazione. 

5. Questa istruzione di Onorio fa parto della 
nostra legislazione, come riportata nel libro dello 
Decretali . Ercono lo parole — tuam non credinsus 
(cap. 3. de ordine engoitionum) Intere prudeutiam, 
causam nalalium Reginae Cypri ad examen nostrum 
! ut potè guae ad forum ecclesiasticum perline! J esse 
delatam : Quia cero anteguam nalalium causa ter- 
minala esse! dependenlem ex illa sneccssonis, causam 
incipere nihil aliud esse I, guato ditersis processi bus 
intricare negotium , et confusione guadam indicii or- 
dinali perturbare, mandamus, gu a tenue si forte ab 
ipsa Regina fueris super bar requisititi , donec jam 
dieta causa nalalium apostolico judicio finem acccpc- 
rit , patienter erpecles — . od ivi la glossa — quan- 
dogue quaestio cicilis incidi I, et praejudicat citili, et 
lune de incidenti est antro cognoscendum , et pronuo- 
ciandum — Fagnan. commcnt. nel medesimo cap. 
num. 12. — ibi — secando nota ibi dependenlem ex 
illa tuccessionis causam guod si quaestio praejmlicia- 
lis incida t in causa aligua supersedendum est in mu- 
sa principali, donec ipsa praejudieialis quaestio ler- 
minetur, et est ratio , quia , probaia quatslione prae- 

(») Sonno noni s. 


10* 


ìndie itili , canna principali t ittico est perempla — ed 
il Barbosa collectanea Doclorum in ìib. 11. de- 
crei, noi medesimo capitolo num. 1. — ibi — haen • 
di lai quando pelitur et excipitur de illegitimitate , 
print eit determinandum de illegitimitate . 

6. Ai precetti dei Papi ben corrispondono i re- 
scritti degl' Imperatori . Nel solo libro del Codice 
▼i sono due tiloli su quest'oggetto, uno de ordine 
judiciorum , l'altro de ordine cognitionum . Abbia- 
mo noi primo un rescritto dell’ Imperatore Anto- 
nino nella leg. 2. su di una specie niente dissimile 
dalla nostra — Si qnaenlio libi generi* ab He, guai 
fratre* patruelei ente di di , non fai, adito praeiide 
provindae : et accepto fumili ae hercitrundae judicio 
esperire . Quoti ti de ea re quaettio eril , print de 
nativilatii v tritate tecnndutn jurit formata quaeri , 
idem tir clarittimut curae habebii — Abbiamo nel 
secondo un simile decreto dell* Imperatore Ales- 
sandro leg. 2 — ibi — ti de liberiate , et haereditate 
controcernia ent , print agi cauta libertatit debet ; 
ted ti de haereditate agatur , ordinando print qui - 
dem etl canta libertatit , — e con giurisprudenza 
sempre costante le altre leggi 3. , e 6. del titolo 
istesso, ed in causa di adulterio in relazione alla 
causa principale de ntatu la legge quoniam 26. ad 
leg. Juliam de adulteriit — ibi — Quoniam Ale - 
randrum qui in erimen rocatur , etiam praetcri - 
ptinnem ette pollicitum eo nomine quoti accutaior 
uxorem , poit depraehentum adulterata pene t te ha - 
òuiiie debeatur , et de itatu tuo agere nunc velie 
pertpesimu * . ita ardo quaeitionis dirimendun vide - 
tur, ut in primis guide m de etatu Alexandri guae - 
rotar: ita ut, ti libera m cam etiti adhibita audicn- 
tia , depraehenderit , praetcri ptionii et objiciendae 
faciat potestatem ; tin vero eumdem ette tervum co- 
gnorerit , remoti t praetcripiionin impedimenti t , in 
adulterum erimen protinui debebit inquirere, ac ti 
eum deteeium in eo flagitio ette peripexerit poenatn 
decemere , quam in adullerii erimen legum tanctio 
statuii . — 

7. Dopo il testo canonico, e cesareo si rende 
superflua I' autorità dei dottori , nondimeno in 
questa causa prego di grazia , che abbiale la sof- 
ferenza di udirli . Anche in ciò si proceda con 


ordine : trattiamo appunto de ordine cognitionum. 
Incominciamo dalle Istituzioni. Udiamo Vinnioil 
primo commenf. in qualuor librai initiiutionum til. 
de ac t ioni bui § praejudicialet num. 1 . — ibi — prae- 
judieialtt actione* sani , quibut inter aliquos agitur 
de allcrutriui etatu , dum aut unut alterni* statuiti 
oppugnane in eo aliquid jurit tibi vindicat , aut alter 
advertut alteriui oppugnationem itatum munì sibi 
defendit. Omnis autem status controversia , aut est 
de liberiate, aut de ingenuitate , aut de jure fami- 
liae ; unde totidem quoque actionum praejudicialium 
genera; unum de liberiate, »/» quo quaeritur , utrum 
quii liber sit , an servai; alterum de ingenuitale , in 
quo quaeritur, utrum quii libertus til, an ingenuut: 
tertium de jure fami liae , in quo quaeritur, utrum 
quii sit filiut , an non sit. Dicuntur hae activnes prae- 
judicialet, et uno verbo praejudicia , ducto nomine 
ex eo quod aliit cauiit quandoque prarjudicium affé - 
rant, aut quia harum jtidicium praecedere delicati t , 
— ed ivi ancora Zoesio numero A4. — bac prae - 
judiciali actione quaeri poteri t de nalalibut , legilì - 
mut quii sit filiut , an illegitimui , et tpuriut, nobi- 
li t, tei ignobili t , va* tal lui , et tubditus feudo , rei 
non; itene eum quii monachili adserilur. 

8. Una e sempre concorde si trova la giuris- 
prudenza pure degl' interpreti nei commenti del 
Codice — ted et quaeitione bonorum proposito (Pe- 
rez. praelect. in Cod. de ordine judiciorum num. 
3.) si inculai quaettio status, qua quaeritur , an 
odor, nel reut serrai sit , rei liber, tei an filiut , 
priut cognate en dum eit de statu, quia ex hujut quae- 
il ioni* decisione pendei allenii* quaest ioni* deeitiv , 
quod procedi t eliam in criminalibu* , ita ut «• con- 
cursu de statu , et crimine , puta adullerii , priut de 
statu agatur, quia aliler puniuntur hominet liberi , 
alitcr servi — , Brunnemann. nel mcd. til. leg. 2. 
num. 1 . e scg. — ibi — mortuo palmo mio, ago con- 
tro allertiti patrui liberot , al haereditatem mecum 
dividant , ted Mi excipiunt , iefunctum patruuni 
vtnwi non ette , nec me ette de cognatione illa et fa- 
milia; haec quaestio , quia praejudieialit , priut est 
decidendo, antequam jttdicium fami liae herciteundae 
instituatur, nani praejudieialit quaestio etl , an tim 
cognatus , guae priut decidendo: nam cvuilitutus ar- 


kitcr ad familiam hertiuundam . ti mot vaiar qu af- 
illi) de praximitale , lice genere , de liac muta inci- 
dealer pronunciare non palesi , ne praejudicium fiat 
haeredilati — , e ('arievai. nel trattalo de judiciis 
III. 2. disp. 6. num. 8. — ibi — procui dubia cero 
cauta praejudicialis est illa, in qua iraclatur de 
Hata p f rimise , n am de h ac causa prius el ante om- 
nia Iraclandum est; ilem limiti modo quaelibel aliae 
quattlwntl , quae ex lui natura potlulanl , u I prius 
definìanlur , praejudiciales s uni — . 

9. L' indole del giudizio di figliazione vuole 
di luo diritto , che zi soprassieda nel giudizio 
di eredità . Come si può decidere dei beni li- 
beri , e dei fidecommessi, di onorificenze e di 
gradi , se prima non siasi conosciuto e deciso , 
che costa della legittima figliazione? da questa 
causa dipende la giusta definizione dell'altra, per 
questa ragione nella Romana seu Toscane n. fra il 
conte Saverio Porti , e Luigi Polidori dinanzi 
f Eminentissimo Isoad nella Rota dei 31 luglio 
1827. nacque il rescritto — dilata usque ad esi- 
timi sllerius causaci — perocché si disputava sul- 
la vendila di un fondo enfileulico , riservato il 
consenso del padrone diretto per condizione. Sem- 
brava sciolto il contratto, perchè appunto manca- 
va la condizione , e come sciolto fu sostenuto presso 
f A. C. Alberghine Introdusse il Polidori giudizio 
contro il padrone diretto per obbligarlo a prestare 
il consenso: sebbene tale giudizio si fosse appena 
introdotto, e nell' altro vi fosse di già la prima 
sentenza , nondimeno rispose la S. Rota — dilata 
usque ad exitum allerius causae, — avvegnaché 
dall esito dell'ima dipendeva la decisione dell' al- 
tra. Ed alla per fino per quest’ islessa ragione nel- 
la Rota dei 23 gennajo di quest'anno, sopra un 
credilo sociali di Se. I2V7. sostenendosi la necessi- 
tà dell' esibita dii libri, fu risoluta la causa pregiu- 
diziale dei libri, ed alla causa del credilo si rispo- 
se — dilata usque ad exitum alterius causae super 
exhibitione librorum — come dalla decisione Nul- 
lius leu Sublacet i. exhibihonis librorum 23. janua- 
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rii 1832. § il innanzi Ruspali — ibi — badie in 
triplici litigantium concertatione , de librorum exhi- 
hihone , deque Martini credito consentanei s disputa - 
tionis formuli* aclum et! . Quod ad hoc allinei judi- 
cium di/ferre Patribut risulti est ad exitum usque 
causae sujter exhibitione librorum — . 

IO. La stessa massima legale è stala sempre ri- 
tenuta dal Supremo Tribunale della Segnatura, o 
specialmente nella celebro causa Ira il marchese 
Lorenzo Giustiniani di Genova , ed il ceto dei cre- 
ditori sul patrimonio del principe I). Vincenzo 
Giustiniani come risulta dalla decisione Romana 
Circumscriplionis , el Reslilutionis in integrum 28 
luglio 1831 acanti Grossi, e nella Consercaturia 
dei 9 settembre 1831 innanzi al medesimo § 13. 
— ibi — Quibus omnibus aniraadversis liberiti 
animo Palres in sententia postremo pandila sesn 
confirmarunt. Nani quantum acquimi erat, ut 
concurrente artnrum nullitale judirium super im- 
missione in genere ad bona primogenialia fsmilian 
Giustiniani remitterelur ex integro ad judirem pii- 
valivum, tantum justitiao consonimi videhatur, 
ut pendente hoc litigio impeti dentar judicium super 
immissione in itpeeie. Reque cera nonne abiurilum 
filistei, el monstruosum, ut non quaesito prius in ju- 
dicio immissioni! in generp, num primogenitura «ri- 
stai , num ra ex tupereentii eausis perempta ninnine 
fuerit. el extineta, disceptarelur de bonis in specie 
ad illam quoquomodo pertinentibus , sicque causa» 
principali . quae praejudieialis est , praemitterelur 
judicium quod illi pedissequum esse debel , el acces- 
sorium? ila unanimi voto disserunt Balduin. in § 
praejudiciales numer. t. si 2. instilul . de action. 
Cracetl. coni. 280. num. I. ci 2. Natta coni. 118. 
numer. 1. fom. 1. Ancharan. coni. 62. numer. 3. 
Pacian. de proba!, lib. t. cap. 58. nunwr. 73 Calcia. 
Lexicon, juridic. cerbo praejudiciales actiones numer. 
1. si seqq. et cum aliis pluribus allegafis optime 
Carierai, de judic. lib. t. Ut. 2. dispai. 6. num. 6, 
si 7. 

Laonde etr. 

Are. Ancbi-o Glissarti 

G isolalo M vini 


Digitized by Google 


A 


ECCELLENTISSIMA CONGREGAZIONE CIVILE DELL’ A. C. 

Compolla di cinque Giudici a forma della Circolare pubblicala dall' Eminentierimo Segretario di 
Stalo li lt giugno 1833 e «uremico reicritto di Sua Santità in data del giorno 13 mete tud. 

MO.1SIG.tO» ILI. E BEV. 

MANARI 

VICE- PRESIDENTE 


Nuqj. t. 

Citazione presentata ad istanza di D. Lorenzo Sforza 
Cesari dì sulla petizione di eredità . 

bianca dell' Illustrissimo Signor Don Loren- 
zo Sforza Osai ini figlio della Ch. Me. Duca Dan 
Francesco, e di S. E. la Signora Duchessa D. Gel- 
irude Conti Cesarini domicilialo Via del Sodario 
N. 47 , rappresentato dal Signor Girolamo Mari- 
ni Curiale Rotale. 

S' intimi al Signor Antonio Pagnonceili Procu- 
ratore di S. E. il Signor D. Marino Torlonia Duca 
di Bracciano , e D- Anna Sforza Torlonia di Ini 
consorte , il primo nella queliti di tutore e cura- 
tore di D. Giulio Torlonia di lui figlio primogeni- 
to istituito erede nel testamento del defunto Duca 
D. Salvatore col vincolo di fidecommisso e primo- 
genitura , e l'altra nella qualità di eredo usufrul- 
tuaria costituita nel testamento suddetto non ebe 
del Signor Niccola Ratti esecutore testamentario 
del prelodato Duca D. Salvatore Sforza Cesarini, 
qualmente sono stati ripetuti i documenti prodotti 
negli alti avanti alla Congregazione civile dell' A. 


C. secondo turno sotto il giorno <3 corrente, dai 
quali risulta elio l' Istante è figlio, ed erede della 
cb. me. Duca D. Francesco Sforza Cesarini . Per- 
ciò si citi il medesimo a comparire innanzi ali' Ec- 
cellentissima Congregazione suddetta nel giorno 
qui appiè destinato da Monsignor Illustrissimo, e 
Reverendissimo Vice-Presidente per sentir dichia- 
rare , che attesa la morte della cb. me. Duca D. 
Salvatore Cesarini avvenuta nel giorno 19 maggio 
prossimo passato l’ Istante è succeduto per dispo- 
sizione dei maggiori a tutti i fidecommeati , roag- 
gioraschi e primogeniture, diritti, privilegi, ono- 
rificenze , (itoli ed ogni altra qualunque preroga- 
tiva esistente nella famiglia Cesarini , ed inoltra 
è succeduto alla metà de' beni liberi della famiglia 
medesima ovunque posti ed esistenti dall' epoca 
della morte del prelodato Duca Don Francesco 
avvenuta li 17 febbraro 1818, quale metà di beni 
liberi in quella circostanza venne spoglialivamen- 
te occupata dall’ ultimo defunto D. Salvatore pro- 
fittando della pupillare eli dell' Istante , siccome 
verri giustificato qualora ec. e perciò sentir or- 
dinare , che 1' Istante suddetto venga immesso al 
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politolo di tulli i fidocommcsti , maggiorale!» , o 
primogeniture, diritti, privilegi, onori licenze , 
titoli ed ogni altra qualunque prerogativa spollaii- 
le alla famiglia Celerini , e ad e»sn pervenuti per 
la seguila morte del primogenito Duca I). Salva- 
tore senza successione, non cbo venga immesso al 
possesso della meli di lutti i beni liberi esistimi! 
nella famiglia medesima , e lasciali dal defunto 
Duca D. Francesco padre comune avuto riguardo 
al giorno dell' aperta aucccssioue , cioè al di 17 
febhraro 1816; in lino venga dichiarato competere 
all' Istante la restituzione dei frutti della meli dei 
auddclli beni liberi indebitamente dal defunto Du- 
ca D. Salvatore percepiti dal suddetto giorno 17 
febbraro 1816 fino alla di lui morte, mentre per la 
riferita meli erano allo stesso Istante dovuti e per 
lutti gli accennati ellelli vengano deputali uno o 
più periti ad eseguire le opportune separazioni o 
liquidazioni , rilasciando ogni necessario ed op- 
portuno mandalo ed ordine esecutorio colla con- 
danna dei Citali nel caso di opposizione a tulle le 
spese anche stragiudiziali salvo qualunque altro 
diritto, azione , e ragione all' Istante medesimo 
competente , non che di ampliare o modificare la 
presenta istanza non astringendosi oc. non solo ec. 
ina ec. ed il decreto ec. al suddetto giorno. 

Ruggieri 

Eseguita li 21 giugno 1832. 

Nun. '!• 

foglio prodotto per porte degli Avrermrj oni tomento ad 
altri documenti eoi quali ai pretende autlenere che 
il Cliente non aia figlio legittimo della eh. me. Duca 
D. Francesco Ceaarioi. 

Colla presente benché privala scrittura da va- 
lere però come pubblico, e giuralo talrotnenlo da 
ali poi arsi anche a richiesta di una delle parli, il 
qui sottoscritto Filippo Montani di sua libera e 
spontanea volontà , trovandosi in età maggiore, c 
per debito di coscienza , e perché sempre appari- 
sca la verità , dichiara e confessa non aver alcun 
titolo di filiazione, « non discendere affatto dalla 
Tom. VI. 


eh. me. Duca D. Francesco Sforza Cesarini ptdre 
del vivente Duca D. Salvatore, « consognonlemeu- 
le riconosce e dichiara col presente alto non po- 
tergli competere alcun diritto, e titolo sul di lui 
patrimonio, ed eredità, o per tal motivo rinuncia 
solennemente, e desiste da qualunque pretensio- 
ne potesse aver concepito sulla medesima , prote- 
standosi di non esser mai per affacciarla nel tratto 
successivo colla espressa clausola de non petendò 
eie. e colla stipulazione Aquiliana egualmente a 
qualunque azione ed eccezione anche di iesiime 
enorme ed enormissima; altrimenti vuol esser te- 
nuto a tutti e singoli danni ed interessi , perché 
cosi por patto ec. o non altrimenti ec. 

In rorrespetlivilà di questa veridica dichiara- 
zione ed ingenua confessione 8. E. il Sig. Duca D. 
Salvatore Sforza Osai ini , sebbene iu nessuna ma- 
niera obbligata, per alto solamente di sua liberali- 
tà , e per commiserazione dell' attualo stato in cui 
trovasi il detto Sig. Filippo Montani , mancando 
della necessaria sussistenza , conslilnisce al mede- 
simo un sussidio mcnsuale di Scudi dicci da inco- 
minciare il prossimo mese di ottobre: e questi fin- 
ché vivrà la Duchessa di lui madre, dalla quale 
il godette Filippo Montani ritira mcnsuali Scudi 
sette. Mancandogli poi per la morie della medesi- 
ma , allorché accaderà , 1* attuale assegno dei me*- 
suali Scudi selle, vuol esser tenuto il prefato Duca 
D. Salvatore, come effettivamente si obbliga, ad 
un assegnamento mensile di Scudi dieciotto. E per 
l'osservanza di tutte le coso qui sopra dichiarate, 
promesse e concordalo ambo le parli si obbligano 
nella più ampia forma dello leggi vegliami oon 
solo in questo, ma in ogni altro modo ec. Fatto in 
doppio originalo da ritenersene uno per parto ec. 

Roma questo di 30 settembre 1831. 

Salvator Duca Sforza Cosarini mi obbligo a 
quanto sopra. 

Antonio Maria Cagiano fui testimonio. 

F. Antonio Francesco Orioli fui testimonio. 

Reg. a Roma li 14 luglio 1832 in duo pag. 
sonz’ «postille Voi. 204. Alti privali fogl. I!. V. 
Cu. 7. 

Vagnalioi. 

14 
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Num. 5. 

Giudizio istruito ad istanza dello stesso Cliente per far 
dichiarare la sua legittima figliazione, e la nullità 
del foglio sottoscritto li 30 settembre 1832. 

ECCELLENTISSIMA CONGREGAZIONE CIVILE DELLA. C. 

COMPORTA CC. 

JUomig. lllmo , t limo. 

MAN A 1U 
Vice-Presidente 

Ad istanza dell' Illustrissimo Si;. D. I.orcnzo 
Sforza Cesarini figlio ce. 

Si citano gl* infrascritli a comparire innanzi 
I’ Eccellentissima Congregazione suddetta nel tor- 
mine di pomi otto per sentir dichiarare che 


I’ Istante è figlio legittimo nato da logillimo ma- 
trimonio di S. E. la Sig. Duchessa I). tìcllriido 
Conti Sforza Cesarini col fu Duca I). Francesco , 
e che il foglio del giorno 30 seltembre 1831 dai 
Citali prodotto in atti reg. ec. è nullo per lutti gli 
effetti di ragione, esulto predelle cose venga inter- 
posto qualunque analogo, ed opportuno decreto 
rolla condanna di chi si opponesse a tulle le spese, 
salvi tulli i diritti, azioni e ragioni all' Istante 
medesimo per qualsivoglia altro tìtolo e causa com- 
petenti . 

Rinomiti 

S. E. il Sig. D. Marino Torlonia Duca di Brac- 
ciano; e D. Anna Sforza Torlonia di lui consorte 
nei nomi ec. 

Sig. N'irmla Ratti esecutore testamentario del 
defunto Duca I). Salvatore Sforza Cesarini. 

Eseguila li 33 luglio 1833. 
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ECCBUEKTISSIMA COMREGAZIONB CIVILE DELL’ A. C. 

CUM TOSTA EC. 


• 4 . • • ' ] 

ROMANA DI FILIAZIONE 

PER 

L ILL." 0 SIG. D. li) RENZO SFORZA CESARLNI 

CONTRO 

S. E. IL SIG. D. MARINO TORLONIA DUCA DI BRACCIANO 

E SLA ECGELL. LA SIGNORA DUCHESSA 

D. ANNA SFORZA TORLONI A, 

NON CHE 

IL SIGNOR NICCOLA RATTI NEI NOMI EC. 

RISTRETTO DI FATTO E DI RAGIONE CON SOMMARIO 

ptr la Congtigaiionr bel giorno 13 eriumbrt 1832. 


Jllustt issimi e Reverendissimi Signori 


1. Un figlio elio, notilo appena dal venire della 
madre, fu aollrallo dai paterni lari, ove nacque, 
fallo adulto sostiene oggi dinanzi all' autorità del 
vostro consesso l' inviolabile diritto de'suoi natali. 
Non poteva egli difendersi allorquando tra i pri- 
mi vagiti , e rosseggiatilo ancora del materno san- 
gue, era in balia deH'arbilrio altrui. È nato dal- 
la Duchcua D. (itllrudt Sforza Cesarmi moglie del 
Duca V. Francesco, il quale seco lei coabitava, ed 
era bell abile al gran mistero della propria ripro- 
duzione. Ila dunque lai figlio i Irò requisiti cho. 


ove concorrano, inducono sempre la legittima fi- 
liazione da non potersene dubitare giammai : il 
matrimonio della madre, la coartazione dei con* 
jugi, e nel marito l'abilità di generare. Ecco in 
breve la causa gravissima su cui attendono dalla 
saggezza vostra una giusta risoluzione i voli con- 
cordi del Sovrano e dei buoni, i quali lutti por 
l'inclinazione invincibile della natura si sentono 
spinti a sollevare l'oppresso che giace. So alla fi- 
liazione non fossero congiunte la imbillà e la ric- 
chezza non avrcbb’essa contradiltoi i. Ma lospo- 
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gita opimo delle quali va decorala eccitano contro 
il fratello l’unita sorella 1). Anna moglie di D. 
Marino Torlonia Duca di Bracciano. Quando però 
avremo noi dimostralo , primo , che si verifica- 
no in fallo questi tre requisiti ; secondo , che non 
altro ai desidera dalle leggi romane a provare in 
giudizio petilorio la legittima paternità , sarà poi 
voslr’ officio, signori, di resistere alle brighe, 
che ne avrete in grao copia, e ricondurre questo 
giovane infelice alla magione d’ onde fu involato 
bambino , col dichiarare — che f litanie é figlio le- 
gittimo nato da legittimo matrimonio della Duchessa 
I). Geltrude Sforza Cesari ni col fu Duca D. France- 
no[ f), — siccome ossequiosissimi vi supplichiamo. 

2. Niuna causa vi fu mai più semplice. Il ma- 
trimonio è provato dalla fede pubblica del parro- 
co (2); rendenti la coabitazione vera , indubita- 
ta, i teslimniij nostri e i coutrarj ; fanno chiara 
mostra dell* abilità nel marito i duo figli D. Anna, 
ed il defunto D. Salvatore, della cui legittimità 
non v' tia controversia , e le tante feoimiue che 
si fingono ascendere e discendere per le scale se- 
grete con adulterio continuato. I testimoni Torlo- 
niani addotti a persuadere che il Duca D. Fran- 
cesco seco conduceva donne altrui , varie e molte, 
tutti confermano che non solamente fu egli abile 
all' esercizio di Venere, ma cho n’ era vigoroso, 
ardente, potentissimo campione. 

3. La causa sarebbe finita; ma 1' avvedimento 
dell* acutissimo contrario scrittore ha letto già 
che tutto era perduto se i dofeusori delia sorella 
avessero proseguito ad ammettere la filiazione in 
guanto alla madre, imperocché, concessa la madre, 
la filiazione legittima in guanto al padre divieno 
conseguenza necessaria, non essendosi negata la 
coabitazione. Qui ò dove incomincia egli con ar- 
gutissimi ragionamenti a staccarsi dal basso suolo 
e slanciarsi sublime sopra le nubi — »/ Montani 
(tal ó il nome simulalo che fu imposto all' infan- 
te ) deve provare gualche cosa di più ; esser ' egli 1‘ i«- 

0) Fomn» nnm. as. 

(2) Forimi non», i. 

(S) § u. conir. Ri*tr. 


di ri duo che mi»e al mondo la Duchessa in guell' epo- 
ca . Egli deve identificare la sua persona (3). Quin- 
di sparge ovunque gravi dubbiezze sulla identità 
della por&oua, amplifica la facile sostituzione di 
altro putto, deride il segno del filo col grosstiio spac- 
cato , accusa i regolamenti dell' Arcispedale di S. 
Spirilo come imperfetti , descrive la vecchia le- 
vatrice con granili occhiali , enumera ad uno ad 
uno altri cento sospetti per insinuare nell' animo 
dei giudici il veleno dell'incertezza . 

4. Lascia, te ne priego gl' immensi spazj per- 
corsi colla riscaldata immaginazione, vieni tra 
no», e ragioniamo sul fatto. Questo è, che o vo- 
glia tu o noi voglia, li lega lo ali . La fazione dei 
Torioniani ha già conceduto, ed anche provalo 
colta produzione dei suoi documenti , che il figlio in 
quanto alla madre si trova nel quasi possesso del- 
la filiazione. Interroga l'antesignano de' tuoi lesti- 
monj , il segretario , ed archivista del Palazzo 
Cesai ini , ed udrai — che la Duchessa aveva occul- 
tato al marito la gravidanza ed il parto , t che il 
figlio adulterino stava in casa di una certa Caterina 
già stata balia del fa Duca D. Salvatore . lo non lo 
acca mai conosciuto di persona , quando quattro o 
cinque anni indietro, non ricordandomi il tempo pre- 
ciso, Monsignor Cagiano mi disse volermi raccoman- 
dare il bastardo della Duchessa per ottenergli qual- 
che assegnamento dal Duca D. Salvatore . Disconve- 
nendo troppo di parlare al figlio di cosa infamante 
la madre gli risposi , che tulio quello che avrei po- 
tuto fare si era di somministrargli qualche piastra di 
quando in quando sotto altro titolo come si fece (4).— 
La medesima cantilena sul bastardo della Duchessa 
V. Geltrude Cesarmi udrai ancora da tulli i segui- 
ci (5). Aggiungi gli alimenti a lui prestali — dal- 
la Duchessa di lui madre , dalla quali il suddetto Si- 
gnor Filippo Montani ritira mensuali scudi ulte 
— (6) ed avrai , che risulta il quasi possesso di filia- 
zione in quanto alla madie dalla slessa contraria 
produzione. 

(i) footr. Forum, num 5. loft. F. 

(ft) Contr. Soinm. num. 17 19 . <9. e io, 

16} Affluì, couti . nuin. il. 
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5. Tuttoché (ali docnmenti siami prodotti dai 
Conlradiltori, e per diritto non dubbio provino 
pienamente contro T indurente , nondimeno provia* 
rao anc«»r noi direttamente , che la Duchessa in- 
cominciò dal pagare la nutrice. — mentre il depo- 
nente ritornava in ea$a colla levatrice suddetta, la 
medesima gli confidò che il detto bambino era figlio 
della sig. Duchessa I K Geltrude Cetorini , quindi 
tanto etto Girolamo, quanto la Sig, Gaetana tua 
moglie te la intesero tempre per ciò che riguardata il 
bambino colla Sig. Caterina M arguiti , la quale 
per parie delia madre del bambino medesimo gli paga- 
ta la rispettiva eventualità . Dopo slattato il detto 
bambino , bramavano i Signori conjugi Leonardi di 
ritenerlo, actndogli posto una certa affezione , e per- 
ciò lo stesso Sig. Girolamo si recò personalmente al 
palazzo Cetorini , e parlò alla signora Duchessa, 
che sapeva esser la madre dello stesto bambino , ri- 
chiedendole che gli permettesse di ritenerlo fino alli 
sette , o otto anni , cioè fino alC epoca che potesse ri- 
cevere un educazione in qualche collegio , o semina- 
rio — (I). Proviamo ancora oltre il bisogno, cho 
la Duchessa colle suo visite al figlio, o coi teneri 
amplessi materni conformò la pubblica fama di 
esser questi suo figlio — avendo abitato nel suddetto 
luogo , hanno avuto occasione di vedere spessissime 
Volle dall ' anno 1809 in poi , che la Signora Cateri- 
na Margotti ritenendo in sua casa un bambino che 
si diceva figlio delta signora Duchessa D. Geltrude 
Cetorini, la medesima signora Duchessa ti fermava 
frequentemente colla sua carrozza alla porta della 
suddetta Signora Margulti abitante in Via del Su- 
dario Num. 47, e la predetta Signora Caterina por- 
tava allora in istrada quel bambino da essa ritenuto, 
chiamalo Pippetto . Il medesimo vedendo la Signora 
Duchessa si rallegrava , e diveniva acceso in viso, e 
la Signora Duchessa se lo eiringeva al seno , e lo ba- 
ciava con un trasporto singolare , cosicché per pub- 
blica voce e fama si diceva che il medesimo fanciul- 
lo era figlio della nominata signora Duchessa , e che 
la medesima pagava un assegnamento mensile alla 

(i> Sotnm. ma. *. 

(2) Somm. mini. 9. 


Margotti per mantenerlo. Depongono inoltre di aver 
veduto per due o tre volte , che la Sig. Duchessa Ce- 
torini estendo discesa dalla carozza andava a tisi- 
tare il detto bambino in casa della nominata Margul- 
f » — (2) ed^la perfine proviamo ebe la Duchessa 
oltre I' assegnamento mensile di Scudi cinque, e 
poi sette, il provvedeva di veslimenta eziandio — 
fui incombenzato dalla signora Duchessa di fare al- 
cuni lavori per un ragazzo di due in tre anni , che 
ti riteneva in casa dalla sig. Caterina Margotti ri- 
cino al Sudario, cd esso per eseguire gli ordini rice- 
vuti si recava a prendergli le misure , e gli fece di- 
versi lavori in varie epoche , quali gli furono pagati 
dalla medesima signora Duchessa dopo avergliene 
presentato il conto — (3) . 

G. Come nei fondi rustici ed urbani si distinguo 
il possesso dalla proprietà, cosi nella filiazione; come 
distinguiamo in ogni giudizio il possessorio dal pe- 
titorio, cosi nella filiazione; come alla perfine chi 
possiede non è obbligato a provare, cosi nella fi- 
liazione; Mascari!, de probat. voi . 2. condii*. 798 
num * 10. e seg. — ibi — sesto ampliando est , ut 
a adeo vera sit conclusio, ut ilio traclatus consti- 
a tua! illum talora tractalum in quasi possessione 
« filiationis, et fundalam dicatur habere intonilo* 
« nem , ut tamquam filiut admitlatur , nisi cantra- 
« num probelur , quod si quis traclavil quem ut 
« filiumsuum, etiamsi nulla v erba intervenerint , 
« constiluil euro in quasi possessione filiationis, 
« quod usquo eo veruna est , ut transferal onut pro- 
si bandi in adversarium — Fagnan. in 4. Lib. De- 
cretai. qui filii sint legitimi c. lator. n. 7. — ibi — 
a Ex qui bus juribus constai , exislentera io pus* 
«r sessione liberlatis, servitù!», voi alterius simi- 
« lis quali tatis , sivoagat, sire con veniatur, non 
« teneri probare, so fuisse in hac quasi possessio* 
« ne ab origine nativitatis, quia cum apte polue- 
a rit nasci li Ut, aut servus, et nunc absquo dolo 
« reperiatur io quasi possessione hujutmodi quali - 
« tatis, liberatur ab onere probandi , illudquo trans 
« ferì in adversarium — Parie, elucubrai . dirers. 

(s) Somm. num. li. c' 


no 


• lih. 14 HI. 17 de frohal. nani. 343. — ibi — Ex 
« jam dictis praesumplionibus, el conjeclorig ar- 
« giti tur Clialio, in praxi vero ad faciendam pro- 
ci bationom fabricandus crii arliculus qualitor N. 

< reperiatur in quasi possessione filmimi*, quo 

• probaio, Iranaftcrtur onua prnbandi contrarium 
a in adversarium. — Lafo de ilUgil.tl it nalal. 
resliluen. com. '2. $ 3 num. 28. in fin. — ibi — 
a Traclalu» iste lìlialioni», in quo quasi posscs- 
« aio salia operalur, ul it relmlur ab unire pro- 
li bandi. — 

7. E la S. Ha la innanzi Corrimi tlecit. 136!) 

num. I. — dubitilo dispulatur ad elTeclum video- 
« di, cui iucuoibal onua probandi. Nani si DI). 
« Pallavicini anni in isla quasi possessioni), onua 
u probandi contrarium incombi! adcersariit DD. 
a Marchionibus de Rangonibus — , innanzi Merlino 
a deci». 488 nuui. 10 — ibi — quarta doni uni, et 
a cuoieria validior praesumplio dediicilur ex tra- 

< clalu, educaliono, nominalione ejusdem Pclri 
a erga Fabrilium, qui solum aclus erga filios 
a exerrori solenl, ideo falialionem probanl, et 
a constituunt in quasi possessione — , ed in caso 
di legittima filiazione nella A uximana immistio- 
ni! 3 giugno 1723 § 4 innanzi Hallo — ibi — 
« ac propterea , quomadmoduio ex bis omnibus 
« traeteli bus, el rccognilionibus Joanncs Carolile 
« dicilur constitulus in quasi possessione verso, 
« ac legilimae filialioois , ita idem JoanneaCaro- 
« lus non lenetur adducere ulleriorea juslifiralio- 
« nei ad evincendam suam lilialiom-m — , e nella 
Romana fiJcicommitsnrum 7 maggio 1736 § 5 
innanzi Crescenti — ibi — quin iinmo cum Joan- 
o nes Petrus sempcr fuerit in quasi possessione 
a snae legilimae lìlialionis, moderni aclorcs mul- 
« to ininus gra vantar onere probandi, illum fuia- 
« se conccptuni , alque in luceni prodi bini con- 

• stanto matrimonio, ned toluin onus refunditiir 
a in partem asseroiilcin contrarium — e nella Ro- 
mana filiationit de Comparimi 13 pinti 1757 § 
a 9 cor . Stadion — ibi — tanti euim vero fil coni- 
ti) l-mil r. Semini, mini. Tea. 

(s) solimi, coutr. num. 7 cd 8. 


a mania hominum reputatio qnoad filialinncra 
• respcclu unius, alterinsve, ut repulatum ita 
« filium constituat in quasi possessione verae ua- 
« luralis Glialionis , donne contrarium probe- 
« tur. — 

8. Stiamo duoque allo regole. Non imitiamo 
gli aereo nauti. Cbi deve provare? Forse noi elio 
siamo nel fuasi possesso della materna filiazione, 
o gli Avversari che la oegano? Ma il bambino 
poteva esser cambialo, essi soggiungono; e noi loro 
rispondiamo, provatelo, perché a posse ad esse, 
non lenti illalio. 

9. Sta però in fatto, che realmente non fu cam- 
biato, e noi di buon grado ci accingiamo a quella 
prova cui niuna leggo ci astringa. Le duo came- 
riere della Duchessa (1) narrano lo varie sccuo 
del parlo, ed assicurano ebo per ordina della Du- 
chessa fu chiamata Caterina Marjulli cui conso- 
gnarono tutto ciò che li - era venuto — la signora 
Duchessa mi ordinò di mandare a chiamare per mez- 
zo dello stesso mio padre Caterina Margulli e cosi 
feci. La stessa sig. Duchessa olendo poi secondato , 
il bambino [u da Teresa incollalo in alcuni panni, 
e col mezzo delta rota consegnalo a Caterina Mar- 
goni la quale gid tra venula alla chiamala (2). — 
La Margulli portò f involto in casa della levatrice 
Giovanna già prevenuta dalla stessa Duchessa (3) 0 
la Giovanna dopo nettatolo il consegnò ai ministri 
di S. Spirito , postovi un grassello spaccalo per se- 
gno — Rammenta , che un giorno improvvisamente si 
recò alla di loro casa la delta Caterina Margulli tut- 
ta affannata e riscaldala portando un involto che posò 
sopra un favolino , e questo aperto si vide contenere 
un bambino maschio , che non era stalo neppure cu- 
stodito; a la stessa Margulli disse essere sloto par- 
torito pochi momenti avanti dalla Duchessa D. GtL • 
trude Cetorini , dal di cui palazzo essa direltamenle 
veniva. La stessa testificante unitamente alla madre 
lo custodirono . secondo porla la loro professione , e 
dopo ciò la Margulli disse che per ordine della si- 
gnora Duchessa dorea portarlo a S. Spirilo ponendo- 
li) Conir sonine uum. < t. 
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gli r opportuno contrassegno per riconoscerlo , e riti- 
rarlo al più pretto possibile, incaricando intanto la 
madre della testificante di ritrovargli una balia. Di- 
falli in esecuzione di tati ordini gli pose un filo bian- 
co con un grotte Ilo sjtaccato al callo , siccome area 
costume di fare quando ponea i contrassegni , e di poi 
fu fasciato , e coti trasportalo a S. Spirito ore fu 
battezzato. Quindi si diede cura di ritrovare una ba- 
lia che rinvenne nella persona della signora Gaeta- 
na moglie del signor Girolamo Leonardi, che era 
puerpera (1) . — 

10. Proseguiamo il viaggio. Da S. Spirilo fu 
consegnalo ai conjugi Leonardi per suggerimento 
della levatrice, li quali dopo slattalo vo lo ricon- 
dussero — dalla levatrice Giovanna Moggi detta la 
Gismonda gli venne progettato di prendere una crea- 
tura figlia di persona di alto rango , che era stata tra- 
sportata a S. Spirito, at che avendo i suddetti conjugi 
acconsentito, il signor Girolamo unitamente alla lei'a- 
tricc si portò all 1 * 3 4 5 Ospedale di S. Spirito nel locale del 
baliatico, ed essendogli state fatte vedere varie creature 
la suddetta levatrice indicò un bambino maschio che 
riconobbe al contrassegno da essa postogli (2). — 
Confermano la verità di ogni narrazione i libri 
pubblici di S. Spirilo , nei quali si legge 1' ultima 
consegna — alla propria madre signora («eltrude 
Colili , e per essa al sig. Luigi Margutti (3) . — 

11. Due sospetti si vogliono addurre contro 
P ingenuità di questi racconti; primo, ebe alla 
Margutti fu consegnato il bambino senza contrasse- 
gno (V). Secondo, che il segno del filo bianco col 
grossetto spaccato era comune, c poteva confonder- 
si. La risposta è facilissima, lo quanto alla Margot- 
ti non si depono alcun segno, come non si doveva 


mettere alcun segno ai figli che si danno alle balie 
di Monte Porzio, di Palestina, di Zagarolocc. Som» 
questo fom mi no le fide custodi dei fanciulli, come 
gli eredi fiduciari nella volontà dei defunti. Sa- 
rebbe inutile poi qualunque segno volendosi ef- 
fettuare la permuta , la quale costituirebbe un de- 
litto senza causa anzi dirò pure senza gusto, poi- 
ché si apporrebbe facilmente f identifico segno al 
fanciullo permutato. Chi adunque volcsso assicu- 
rarsi della impermutabilità, dovrebbe apporre, 
non un segno qualunque, ma una marca inerente 
al corpo da non potersi trasferire , col tagliargli , 
per esempio, le orecchie, come alle pecore, o col- 
f imprimergli un segno col fuoco, corno ai cavalli , 
od anche simili contrassegni potrebbero esser forse 
imitati , per luche tali sospetti sono di natura loro 
incredibili , ed in diritto non si ricevono senza la 
prova. I delitti non si presùmono mai, ma biso- 
gna provarli (5). 

12. In quanto a S. Spirito debbo provarsi non 
già che potevano esservi , ma clic vi erano dei 
segni consimili al collo di altri putii maschi por- 
tali nel giorno medesimo. In S. Spirito vi sono i 
libri . Noi abbiamo estratto il certificato pel no- 
stro, gli A vvorsarj lo estraggano pel putto che pote- 
va sostituirsi. Immaginazioni, chimere. Ma quan- 
do anche provassero due, Ire, quattro o cento fan- 
ciulli maschi porlati a S. Spirito col segno medesi- 
mo in quel medesimo giorno, non pertanto potreb- 
bero confondersi mai . Il Segno del grassetto spaccato 
è sicuramente il più certo, e si distingue ancora tra 
centomila grossetli che siansi a caso spaccati. Trala- 
scio di osservare che i grosselti sono varj e molli se- 
condo i varj e molti Pontefici sotto il cui regime 


(l) Somm. nmn. 7. 

pi) Somm. num. 8. 

(3) Somm. num. 3. 

(4) Somm. nuin. 7. 

(5) Card. De Luca de fidctcomm. disc. 498 num. 1 ì — ivi — cum suppostilo pcrsnnae imporle t gravissimum fal- 
santi» delirium in dubio non praesumendum: o la S. Boia nella diala Humana fUiationis de Comparirne 43 giugno 
4757 § 6 innanzi Stadion — Ivi — Is qulppe est favore possessoris profieuus effectus possessioni» , ut debeat ad - 
versar ius evincere tdem ipse defectum Ululi, quam etiam proband i obligationem indurii communi» in Judici is re • 
guln , quud ad artnrem pertineat inlentionis suae fundamentum rigide constabilire ad vulgata eie. eoque tnagis 
in specie, in qua npponitur defeda» flliationis sub obten/u praetcnsae partii» suppositionis , adenque appingi- 
lur qualità» dcflcctcns ad crimen, oc propterea non admittenda sine legitima per uppositorsm cunftcienda prò - 
battone—. 


furono coniali. Suppongo elio tulli abbiano una 
forma, nondimeno siccome sono innumerabili le 
lineo diverse elle possono ritirarsi Ira i varj punti 
tirila p triftria , cosi puro innumerovoli tono lo di- 
verse sezioni di ogni qualunque corpo circolare . 
Una sezione si distingue sempre dall' altra, d' on- 
de niun segno può mai coincidere coll’ altro . Ta- 
gliato, non l‘ argento, od altro duro metallo, ma 
un circolo di fragile carta; fato a sorte mille tagli 
in mille grassotti di carta, quantunque senza im- 
pressiono dello stemma e senza lo scritto, puro 
non troverete giammai che uno coll' altro comba- 
ci. Quando adunque si porla a S. Spirilo f altra 
parte del grassetto epaeeato , se corrisponde, la di- 
mostrazione dell' identità non ammetto dubbiezza; 
imperciocché la parto tagliala non potrebbe riu- 
nirsi giammai con altra parlo non sua. Non coin- 
ciderebbe, anzi non potrebbe coincidere colla pe- 
riferia da cui non fu divisa, non vi polrebb' essere 
il lutto, non potendovi essere la riunione in parti 
diverse Ira loro; se non corrisponde, il putto non 
può, né deve consegnarsi , nè si consegna. Ma po- 
teva toglierei quel eegno dal bambino della Duchessa 
e metterei ad un altro. Questo è un delitto , il ripe- 
to, provatelo; e quantunque non fosse delitto, 
Don potete negarmi che sia un fatto; e i falli non 
si presumono, ma dehbonsi dimostrare. 

t3. Uopo ciò parrai vedervi gii persuasi abba- 
stanza intorno alta filiazione materna, ed ormai 
vi sari forse più grato che io vi discorra del pa- 
dre. Se la madre fussu libera, allora st che la 
ricerca del padre si renderebbe mollo ardua, e 
dirò quasi impossibile. La natura non ha posto 
ai figli la marca che distingua i psdri. Quindi 
da tempi i piu antichi che superano la memoria 
degli uomini fu stabilito per padre presso tutte le 
unzioni la persona del marito. 5ono figlio di tua 
moglie, che leeo coabitava , quando io nacqui , dun- 
que rei mio padre. Questo è l' argomento che ha 
sempre governato e governa tutti i popoli e le suc- 
cessioni — il matrimonio. Poste le nozze, tulli i 
figli sono legittimi , e non più sono dubbj gli ere- 
di — .Hatura eiquidem (aulii, naturalium $ na- 
tura til. quibus modis ) ab initio dum de filiorvm 


proci-catione sancirci , ecriptie mondani poeilie legi- 
bue, omnee eimililer quidem liberoe, timililer ameni 
produxil ingenuoe; Primie namque pai cullimi primi 
fitii eimililer quidem liberi eimililer aiitem legilimi 
a natura f ebani : bella vero, et litee , atque libidi- 
nei, et ctmrupiicenliae causato depvsuerunl ad aliuJ 
schema. Serrilutem nempe interni bellum ; natura- 
ics aulem caetilalie casus , (ex auleta rureue hujus- 
i nodi delieta curane libertatem servir nudila est , et 
mullum de hir (rodanti , modus introducale dena 
in itila . hnperaloree vero constituliunee opcrucrunl 
iie , quae non recle facla eunt , ad jue legilimum 
vias , quod non transitoria negus nos eancimue, nc- 
que evbjeclos bone legem negligcnter audire praecipi- 
m us. Legilimi eiquidem succeeeorte proceduti! Iiomi- 
ni bue ex nupliie , quae contrahunl. Quapropter , nu- 
pl iie proeedenlibue , ex ipso su ni sueeeeeionet cerine. 
Legilimum eiquidem jue eie se habet. — 

ti. A provaro pertanto la paternità anello In 
giudizio pelitorio tra i molli argomenti dei quali 
sono pienissimi i nostri volumi, il primo ed il più 
forte si è il matrimonio. Quando sianvi le prove dei 
matrimonio , e della coabitazione , riiilenziune del- 
l'attore non abbisogna di altro — Pacio n. traclal. 
de probalionibut lib. 2. eap. 6. num. Si, et i."> 

— ibi — dicilur proprielatem filialionis probari, 

« quando probatur, malrimonium fuisse centra- 
li cium inler tales, et ex illis vivenlibus in figura 
a matrimonii fuisse in domo nalum Tilium, vici- 
a uis scientibus, quae probatio, cum respiciat 

• verilatom matrimonii, respicil etiam prnprie- 
« latem filialionis , quto praevslol ipsi possessi o- 
u ni , — Maecard. de probai , eap. 778 num. 9. Sa- 
bati. in cerò, filiali», n. 18, Barbalo Orazio de fidei- 
comm. major, et primogenit. pari. I. eap. num. 3. 

— ibi — natus ex uxore simili cum marito eoo- 
a linuo stante ex eo praesumilur filine mariti non 
a vero alleimi, ut nolani omnes, et conjecluram 

• praedictani non tantum consliluere solatii quasi 
« possessionem filialionis iit possessorio , veruni 
a consliluere etiam proprielatem in pelitorio — 
Brgnuilel. Biblici, juris Jj filiatio vere, extende in 
tantum — ibi — qui probal se nalum , constante 

• matrimonio , et quod simili vivebanl marilus 
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M et uxor , dicilur probare in petilorio — ed altri 
« mollissimi , che saranno riferiti nel $ 25 e se- 
fluenti a suo luogo. 

15. Ecco a tortura l’ingegno. Il pater di Paolo, 
ed il filium di Ulpiano (esclama in ogni luogo il 
sostenitore dottissimo della illegittimità ) non al- 
tro presentano che una presunzione , la quale 
cede sempre alla Ilice della verità. Questa pre- 
sunzione (prosieguo ì non d già jurit et dejure , che 
non soffra di esser esclusa , ma è semplicemente 
jnrit, che ammette la prova in contrario. Nel di- 
scendere a tal prova imprende a pingere con vivi 
colori Ì avvenenza non ordinaria della Dama, ido- 
latrata da mille amatori, quale Annida del Tasso 
nel campo di Goffredo; Carlo Marrhal è dipinto 
pur egli di vago appetto. Agli amori succede la 
scena tragica della gravidanza occultala, la dispe- 
razione della puerpera nel parlo , le furie del 
drudo, le pistole , le minaccio, In perduta ragio- 
ne, I’ Orlando dell’ Ariosto. La scena è latta mu- 
tala . Non più amori , non bellezze , non più Ga- 
nimedi. La Dama cessa di essere attrice , diviene 
tuggeritric e, dichiara che il figlio è illegittimo. Se 
avesse dichiaralo che il figlio è legittimo avreste 
udita l’ infamia della Dama senza confini : ma 
perchè ella milita a favore della illegittimità con- 
tro lo leggi civili e di natura è già fatta peniten- 
te, piango il suo fallo, e lo ammenda nella sua sc- 
hiudine (|). Chi non vedrebbe in lei una Madda- 
lena contrita in umida spelonca 1 Tulli però co- 
nosciamo , che la Duchessa sta in magnifico pala- 
gio, non sola , ma in compagnia , non saprei di- 
re , se del bertone, o dell’ occulto marito: egli è 
{ter altro indubitato che la compagnia di que- 
st'anfibio è a tal penitente da molti anni assai gra- 
dita (2). 

16. Ammiro l' ingegno dello scrittore ; colle 
iperboli sostiene di aver prove dove non ha che 
indizj, e per comodo di difesa fa giganteggiare i 
pigmei. Ma i belli romanzi non giovano, e l’elo- 
quenza pure dell’ oratore vien meno quando la 
causa è cattiva. Nella sua parte si sta male in 

(I) Coutr. Ristrct §. « 4. 

Tom. VI. 


fatto, e peggio ancora in dritto; ond’è obbligalo 
di ricorrere alla giurisprudenza francese, e tut- 
toché aia giureconsulto profondo, ed esattissimo 
ragionatore , fa nondimeno crudo scempio della 
legislaziono romana, riporta le dottrine a brani, 
rotti membri di decisioni, teorie ripugnanti fra 
loro, colle favorevoli le contrarie ancora. 

■ Pioti tutto il canopo è di spezzate lance. 

■ DI rotti scudi, e di troncato arnese, 

h 

• Giace il nemico appo II nemico, e spesso 

■ Sul morto il vivo, il vincitor sul vinto; 

Ingegnosissimo, com' è, tenta una rivoluziono nei 
sudditi di Giustiniano. Io però nella tenuità mia, 
sostenuto dalla bontà della causa, verrò dimo- 
strando rozzamente, che la giurispeudenza roma- 
na ammette si la prova contro la presunzione del- 
la legge, ma questa prova deve risultare nel ma- 
rito dalla impossibilità di conoscere la moglie car- 
nalmente, sia per assenza, sia per morbo, sia 
per carcerazione, sia per debolezza, sia per frigi- 
dità, sia per amputazione, sia per altra causa, 
Yale a dire per altro impedimento di simile natu- 
ra; verni pure dimostrando all’opposto, che al- 
lora soltanto si prova l' illegittimità quando si 
può convincere di un impedimento il marito : 
passerò di poi alla legislazione francese per ab- 
bondanza, e farò manifesto, che l’ocruliaziono 
della gravidanza e della nascita formò una inno- 
vazione del dritto Cesareo, e che questa innova- 
zione non somministrava già una prova, ma solo 
produceva nel marito la facoltà di provare — non 
esser egli il padre , — la quale facoltà non avrebbe 
egli avuta se non si fosse supposto, che la-gravi- 
danza e la nascita gli fossero state nascoste: ag- 
giugnerò in fine , che neppure secondo la giuris- 
prudenza francese si potrebbe escludere la patemi’ 
td nel caso di cui trattiamo, imperocché il divorzio 
di consenso si riduce ad un fantasma, ed il Duca 
non cessò mai di essere un buon marito. Accor- 
datemi, ve ne prego , la vostra sofferenza, • mi 
troverete in ogni promessa fermissimo. 

(t) Somm. num. ti e li. 

15 


Digitized by Google 



11* 


17. Incomincia Ut piano dal definire il figlio — 
Filium rum definimut (1) qui ex viro, et uxore ejus 
nasci tur. — Se non vi fosse alcuna eccezione, la 
regola sarebbe compila, ma questa regola è una 
presunzione civile che non resiste alla prova in 
contrario. Viene perciò quel maestro di giurispru- 
denza, lo stesso ripiano, a determinare la qualità 
delle prove che si possono ammettere , udiamo- 
lo. — SeJ si fingamus ab funse marilum ( verbi gra- 
fia) per decennium, rettrsum , anniculum invanisse 
in domo sua , placet nobis Juliani tententia , hunc 
non esse mariti filium. — Stabilisce adunque per 
prima eccezione alla regola generale l' impedimento 
dell'essenza . Avverte però ebe non devono rice- 
versi affatto . e neppure soffrirsi le nenie di quel 
marito che dopo aver coabitato colla moglie asseri- 
re di non averla mai conosciuta, e ricusa il figlio 
che dichiara non suo — non tnm ferendum , Julia- 
nuj oil , eum , qui cum uxore sua assidue moratus , 
nolit filium agnoscere quasi non suum . 

18. Dall' impedimento dell'assenza viene il giu- 
reconsulto all'impedimento di malattia la quale 
tolga la facoltà di generare, all'eccezione cioè di ne- 
gare il figlio, ancorché il marito abbia con sua 
moglie coabitato — sed mihi ti detur f quod et Sco- 
vala probai ) , si co ri stei , marilum aliquandiu cum 
uxore, non concubuisse, infirmila te interveniente vel 
alia causa , tei si ea valetudine pater familias fuit , 
ut generare non posset , hunc, qui in domo natus est, 
licei vicini s scientibus, filium non esse. — Nel descri- 
vere l’impedimento di malattia ne ha indicati due 
«oli, un morbo temporaneo, infirmiate interve- 
niente , ed una impotenza costante dì generare, ea 
valetudine ut generare non posset . Sapea ben' egli 
ebe non si possono formare leggi umane tanto per- 
fette che comprendano tatti i casi, ma che fa di 
mestieri ed anche basta di nominare i più co- 
muni — ncque /egee, ncque senatus consulta (2) ita 
scribi possunt , ut omne* casus, qui quandoque inei - 
derint, comprchaendantur sed sufficit, ea quae ple- 
tumgue accidunt con line ri : — ■ cosi oltre I’ impedi- 
to Leg. fi. IC de bis qui sui >c 

(i) Le^. iù ff. de legibus. 


mento delle due malattie determinate vi aggiun- 
se — vel alia causa — per indicare, che si ricevo- 
no altri impedimenti di simile natura. 

19. Ora io chiamo all’ interpretazione di que- 
st’ alia causa i dottori e i giudici. Quella espres- 
sione ( io ricerco ) cambia forse tutta la legge , o 
solamente la estende ad altre cause di simile natu- 
ra? Sento in primo luogo rispondere da Giulia- 
no — no* possunt omnet ariiculi singulatim aul Le- 
gibus aut Senatus consulti conpraehendi ted cum ali- 
qua cauta tententia eururn manifesta sii , is, qui ju- 
risdictioni praeest ad simili a procedere, alque ita di- 
cere debel (3). — Avverte Gelso in secondo luogo , 
che nella interpretazione della legge si deve fug- 
gire il vizio della cnnlradizione e dell* assurdo 
leg. 19 ff . de Itgibus — ibi — - in ambigua voce le- 
a gis, ea polius accipieoda est significalio, quae 
u vilio care!, praeserlioi cum eliain legis volun- 
c las ex hoc colligi possi!. — Voti. ff. lib. 1 Iti. 3 
nuin. 20 — ibi — ea scraper adhibenda inler- 
« protrailo , quae vitio caret et rei gerendae est , 
« ac menti legislatori convenientior , •— Donel. 
lib . 10 cap. 4 num. 5 in fin. — porro io legibus 
« si quaeritor , an aliud lex sensori!, qua in ver- 
« bum proprie significai , docemur alibi ex eo ae- 

* stimare, si eam significationem sequuti, lex non 
a caret vitio, sumere autem quod proximum est , et 

• sine vitio. — Duareno in til. ff. de legibus cap . 7. 

« in fin. — ibi — accipienda seinper eril ea inter- 
t pretalio, quae vitio caret, — lìrunneman. ad leg. 
19 ff. eod . — ibi semper ita interpretanda Jex , ut 
a non sequalur absurdum. — Sarebbe assurda 
e non bene coerente a sé stessa la dottrina di Ul- 
piano, se coll’ espressione dell'alta causa si do- 
vessero ricevere le querele del marito che ha coa- 
bitato colla moglie e che non è impedito nè per 
infermili, né por impotenza di generare; mentre 
nei principio della logge lo stesso Ulpiaoo ci rende 
avvertiti, che non ferendum eum, qui cum uxore sua 
assidue moratus, nolit filium agnoscere , quasi non 
suum. — Quando non si vogliono i figli è necessa- 

(3) Leg. non possimi li fi. eod. 
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strio allontanar» la moglie con semema de) giu- 
dice sul divorzio , c prima di tale sentenza, i figli, 
che nascono in co >o, riconoscono per padro sola- 
mente il marito , • nell' eredità sua succedono (I ). 

20. E qui stabilisco i miei accampamenti . h j 
giurisprudenza romana riconosca la prova della legit- 
timili nel matrimonio e nella coobitoiione del mari- 
to abile alla ^nitrazione,' cosi al contrario la prora 
della iltrgillimili richiede n ecteeariamenle un impe- 
dimento nel marito, che gli renda imponibile il evito 
eolia moglie. Questo è il diritto col quale viviamo. 

21. Combattono sotto il vessillo della giurispru- 
denza romana un eaercilo innumerevole di dotto- 
ri, e tulle le decisioni della S. Rota , ninna eccet- 
tuata . 1 resiniferi sono niente meno che Baldo, 
e Bartolo , due luminari della sceoza legale. Alla 
rivista . 

22. Baldo in leg. filium ff. de iie qui suiti sui 
net alieni jurit num. 3 — ibi — futuro, quomodo prò- 
« botar /Malto, retpoadeo tribui modie, tea a coutil, 
a ide et a matrimonio praecedenti, et cohobiiatione , 
« et natia late in domo ; — e siegue nell' addizione 
alla legge slessa — probaio matrimonio, et coha- 
« bilalione assidua viri , et uxoria, tilius est le- 
« gitimns , solfici! ergo ad probandam filiationem 
o praesumptio, lamen de matrimonio liquore de- 
si bel ad plenum s ed nunquam ad /ilialionem pro- 
li bandom etl n erette proba re quod poter et maler 
e tractaveranl, «sin ut filium f Dico quod iste prò- 

■ balio est utilis, tamen non eel necetearia, si pro- 
li benlur alia , quae hac lego coolinenlur , — 
Bartolo in leg. 29 ad leg. Jul. de adulterile — ibi — 

■ /Ile dieitur filivi legitimul , qui ex viro el uxnre 
t ad matrimonium conlrahendum et gencrandttm 
a habilibut limai cohabitantibui, contlante moirimo- 
« nio, natili etl. 

23. Cini ss ad leg. ei vieinie Cod. de nuptiii — ibi — 

« Filiut est legitimus, qui nascitur ex malrimo- 
e oro legitimo. Solel quaeri primo , quomodo 
< probalur matrimonium , respondeo Se- 

ti cundo quaerìtur , qualiter profetar filiatio , re- 
* spondeo probare filiatiooem cerlam , et liqut- 

(t) Up. cubi inter t de iis qui suut legitimi . 


• dam est impossibile, sedjuris praesumplione 
a probalur , probando , quoti talìe habuit totem 
a uxorcrn , el quod eranl atlalie legitiowe , ilem 
« quoti dorante matrimonio mulier concepii; ilem 

• quod ex venire i Utut nalut est lalie, — f'ulgotius 
ad leg. /illuni ( T. de Ut qui eunl eie. — ibi — Ma - 
a lus ex uxnre iegiliina , quae cum viro malri- 
« muninliler conversaltir ad generaliooem polen- 
a (e, /ìtiue etl jure iptiut mariti. Nola modum 
a probondae filiatinnis. Nani oporlet, primo pro- 
a bare, 'fitiusn , et Tiliam fuisse legilimos conju- 
a ges, ilem simul cohabitasse, ileo» natura eura, 
a de quo quaerìtur ex ipsa uxore, vicini, scie»- 
a tibus. Istis concurrenlibus, coni ludilur, tue 
a filium mariti. — 

24. Barbai. con$. 27 l, ti 2 tom. t — ibi — Iste 
« Marlinus fuil nalus in domoejus, qui lune crai 
a maritus suae ma tris, posilo ergo, quod so ex- 
> ponerel aiiia cognosccndam carnai i ter v tamen 
a ex quo cobabilahal cum maril» , praesumr- 
■ tur nalus ex marito — Boer. deeit. 299 num. 3. 
e — ibi — Nalus ex uxore in domo mariti , prae- 
« suinilur tilius, eliamsi constare!, eem cum alio 
« habuis»e copulam tempore conceplionis , non 
« absenle marito, aut infirmo, aut inhabili; non 
a utique crimen adulterii, quod mulieri objioi- 
« tur, infanti praejudicat , cum po»sil t et illa 
« adultera esse , et impube* defunetmn palrcm 
a habuisse , — Beror. cons. 161 num. 3. — ibi — 
« Conci udendum usi, quod diclus Tilius censen- 
« due «it lil . un Martini mariti Berta?, quia Ti~ 
« li iis nalus fuil in domo Martini ex Berla uxo- 
« re, quae aera per vixil, et morata fuil curo ipso 
<r Marlino conjuge, ergo praesunii debet imo cw* 

« tendut tilius Martini : clarini enim procaci non 
« potest quem ette filium legiiimvm ci naluralem 
« alicuju t, quaui ox eo quod nalus fuil ex uxore, 

« el in domo sua , quod adeo est veruni , quod v» 
e eo tempore quo mulier concepii , probarolur , 

« iilaro adulterino! commisisse; tamen ti ipta eo - 
« dem tempore concepticmit cohabiiattei cum manto, 

• el cum ilio conversationem ha bui sset, ceusere* 
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a tur filili* nulus ex marito ri non ex adultero, 

« et hoc favore matrimonii et legiti in itali* — De- 
dan, i respons. 1. Ioni. 3. n. 73 — ibi — constai 
ir dare, quod maler dicli Paschalis tempore con- 
« ceplionis, et nativilatis ejusdem habebat mari* 

« tum , et cum eo commorabatur in eadem domo, 

« quo casu in dubio praesumitur tiliu* ipsius ma- 
li riti, quae vera sunt, etiamsi contiti, uxortm 
m srpae Imbuirne rem cum adultero , eodem etiam 
« tempore — Marta voi. 26 num. t — ibi — Caja, 
a cum tempore nativilatis Titii esset nppla Sem- 
« pronio, et de illorum matrimonio dare conslet, 
a simulque, ut conjuges, vivebant, Titiut ex eis 
« natus censetor legitimus, et procedil etiam si 
• probaretur lune temporis diclam Cajam cum 
« adultero dormirà ne , si lamen nascalur filius , 
« potius praesuinalur legitimus. Immo secundum 
a aliquos esse pratili mptionem juris et de jure , 
« et quando reset sola juris praesumptio, sufiice- 
« ret, ncque opus euet alia probatione. — 

25. 11 Cardinal Paleoilo P de nothis, spuritique fi- 
liti cap. 22 num. 3. — ibi — Principio constai, si 
a nulliiin aliud ninnino de alicujus conditone 
a constai indicami , ex eo tantum, quod quti ex 
1 1 virOt et uxure domi natus sii, recto etiam filium 
a iltum probari, eoque tantum argumento illuni 
a tu tum esse. Est coirn haec conjeclura adeo po- 
a tens, ut licei mulier consuetudinem cura aiiis 
<r habuerit, praesumatur (amen mariti (ilius, po- 
ti tius quam adulteri , — Barz. cotu. «mie. dopo le 
deeit. Bononitn. num. 40. — ibi — Praesumptio 
e juris in materia filialionis habetnr loco limpi- 
« dissiman proba t ioni» , nec enim videlur clarius 
» probari posse, quem esse alterius filium Icgiti- 
» mura, et naturalem , quam si probaretur ex 
« ejus uxore in domo natum, nani cum vix casus 
« ollu* reperiatur, quo possit quis probare eoo- 
« cludenter, se ex certo palre genitum, idcirco 
« logos ne filiorum status seoi per esset incerlus, 
» certa t regulas constiluerunt , quibus horrendum 
« c*sct donec conlrarium validi s argumentti proba- 
« retur, et regata quidem constituta futi ex eo , 
a quod qui * natus fuerit ex uxore cohabitante mari- 
v lo in rjus domo , salti probatum intclligatur ip- 
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a gius mariti filium esse, ilaut quotici contraclo 
« matrimonio filius vicini* scieulibus domi natus 
c sit , non possit omplius a parentibus , quasi aiti- 
li nus, recusari, sed iremo pater euro ut filium 
« agnoscere cogelur, el haec conjeclura est adeo 
s potens , ut licei interim mulier consuetudinem, 
a el rem cum aiiis habuerit , praesumatur tamon 
u mariti filius polius, quam adulteri, et est com- 
a muoia opinio , a qua in consulendo , et judicando 
« non est recedendum , alias enim uullus esset fì> 

0 nis , nisi communi* opinio regulam consti (ue- 
« ret. — Paris cons. 12. num. 231. — ibi — 
« Quamvis probalio filialionii respectu patri* re* 
o puletur difficili* , tamen quando constai, ali- 
a quem natum esse in conslanlia matrimonii ex 
« aliqua uxorata, el conjugala, et in Homo mari- 
« ti , praesumitur ex diclis conjectnris, el indi- 
ci di* assumendo probationem, illum natum esse 
8 filium mariti ex ejus semine generatum , et con-' 
0 clusio isla iocum sibi vindicat, etiamsi proba re* 
a tur, lune temporis D. Lugduvicum consoeludi- 
« nem babnisse cum D. Francisca, et cum ea reni 
a venercam babuisse, et hoc favore matrimonii et 
« filiationis . — 

26. Mascard. de probationibus conelus. 798. num. 
1. — ibi — explicatis probationum formi s, quibus 
0 quti probatur filius, disculiendum nunc ost no- 
« bis, qua ratione filius legitimus probetur. Filium 
o itaque legilimum esse natum , probatur ex eo, 
0 quod n<ilu« sit ex maseulo, et faemina simul co- 
0 habitanlibus licei ex tali cohabilalione non prae- 
0 sumatur matrimonium , nisi probetur , quoti 
a amplia procedere, etiamsi tempore conceptionis 
0 uxor adulteri» sree comminerei, — Fontanel. de 
pactis nuptialibue claut. 6. glou. 2. pari. 4. num. 
8. — ibi — quando constai de vero matrimonio 
c duorum ; tunc sine controversta filius natus in ma- 
li trimonio praesumitur legitimus , etiamsi probe- 
0 tur, mulierem adulterasse, quia vera legìtimi- 
0 las probatur, et qui laliter nascilur, habet prae 
o sumptionem prò se , ad quod allegalur coramu- 
« niler illud axioma, illeest pater quem nupliae 
0 demonslrant 2. Begnudelt. Bibliot. Juris Can. $ 
filiatio veri, amplia quia filiatio — ibi — estende 
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« ut suflkial probaro inalrimouium contrattimi 
« inter Titiutn et Sejain, et quoti crani in aetate 
« nubili, etquod ipsis simili cobabitanlibus, Scja 
«r ppporit lalèm filimi) , quia praesuroiltir filius le- 
« gitimus, nisi ex ad verso probetur impeditnon* 
c lum generandi, quia filialio probalur legitima 
« ex co, quod in ter parentes probalur malrimo- 
« ni uni contracium in facie erclesiae — . 

27. Voet. tit. de ii » , qui tui tei alieni jurit tuni 
num. 6. — ibi — De caelero qui legitimo tempore 
« ex uxore est editus, praesumptio militai, legi- 
« limum illum esse, sic ut et filium leges defi* 
« niant, qui ex viro et livore ejus nascitur, et pa- 

• (rem quom nuptiao demolì sii ant , et ad id , ut 
« quis se legilimum probel filium, sufficiai demon- 
« tirare, te ex matrimonio legiiime celebrato natum 
« ette , — Rrunneman. ad leg. filium 6. ff. eod. num. 
I. — ibi — Filius praesumilur, qui ex viro et 
■ uxore ad malriraonium contrahendum, et geno- 
« randmn babilibus simul cobabitanlibus, con* 

• stante matrimonio, nascitur, licei maler sit 

• adulteri) convincta — e finalmente Richeri uni- 
versa eivilit, et crimin. jurisprudentia tit. de jure 
personarum § 425. e teg. — ibi — Ex dictis satis 
« constai legilimum censeri filium, qui congruo 
a tempore natus est , quemque demonstranl , ilaut 
« audiendut non sit pater cum uxore cohabilant , ti 
« «Mimi neget : major difiicultas est, si mulierem 
« plurius adulterasse, constet, quia praesumptio in 
« bac specie stat conira filium, sed quia praesum* 

• plio forlior lollit infirrniorero, fortior autem 
" T ,ae filio favet ratione malrimonii, nec ex 
« multerà adulterio necessario inferiur ad hujut, tei 
a ni ter un fila illegitimi totem , idei reo traditimi, 
« ''tiara in hoc casu legilimum repulandiim — , e 

noi tit. quib. modi s filialio probetur $ *50. — ibi 

*. prtma, et potior omnium probatio ea est, quae 
tf ex cohabi/atione viri , et mulierit deducitur ; is 
« eniin pater credilur, quem nuptiao demonstranl. 

28. La S. Rota nelle Recenz. pari. 3. decis. 16*. 
num. |. — ibi — Certuni est, quod Lucretia de 
a anni* 1593 et 159* babebat maritimi Joannem 
o Baplislam , alque ideimi locus est praesumptio* 
w n '* fiuod Gentili» fueril filia elicti Joannia Ba- 


« ptislae etiamsi eo tempore probetur copula, et 
a adulterium Lucreliae cuoi Hercule—- pari. 5. 
fom. 2. decis. 597. n. 1. — ibi — non controverti* 

• tur eniin Marlham, ex qua ortus est Fabritius 
a de tempore, quo illum concepii, et peperit, 
a fuisse niiptsm Federico, unde inlrat validissi- 
v ma juris praesumptio, quod Fabritius polius 
a censetur filius Federici mariti, quam Petri adul- 
a ieri, — cor. Caccino decit. 16**. num. i. — ibi — 
c satis probalur nalivilas DD. Pallavicini, et Si- 
« gismundi post malrimonium inter Bernardi- 
« num et Caterinam, de quo constare jam ter 

• Rota censuit, ubi enrm est malrimonium , ibi te- 
a gitimi filii natcuAlur — nella A ux intana immitsio- 
nit 3 Giugno 1729 $ 9. innanzi Ratio — ibi — ve- 
« rificaio autem , quod Joannes Carolus in lucem 
a prodierit constante matrimonio ioler Josephuin 
a et Cynliam , oritur exinde legali» praesumptio, 
a quod fuerit filius legilimus et naturali» oj us- 
ti dem Josephi, ut lext. et Rot., ubi quod filiatio 
a probalur a matrimonio praecedenti , et quod filius 
a praesumilur natus ex matrimonio, quamvie imi- 
ti le adulteri aceessitseni ad mulierem . — 

29. Nella Velitema immistioni! 29 Novembre 1756 
§ 5. innanzi Busti — ibi — clara exurgtbal filialio 
« Gregorii respectu Peregrini ex malrimonii fao- 
o dere ab ipso contracli die 9 Maji 1719 cum 
« Anna Maria Mangoni, quo costante nempe die 
o 2* sequentis Decembris lucem Gregorius aspe- 
« xit, ex quibus prò ejusdem Gregorii filialione 
« respectu Peregrini adeo invida militai praesum- 
« ptio , ut nonnisi evidentissimi», omnemque possi- 
ti bilitatem excludentilnu proba lionibtli obrui va* 
a leal : e nella confermatoria 3 Giugno 1757 $ * 
innanzi lo stesso — ibi — nil magi* a ree la judi- 

• candì melhodo alienum visum est, quam infir- 
« inissimi* bisce fundamentis insistere conira in- 
a viclam filialionis praesumplionem , quam satis 
« ducebai Gregorius ex sua nativilale in matri- 
a moniali faedere Peregrini patris cum Anna Ma* 
a ria Mangoni, dum haec nonnisi loculentissimis 

• omnemque possibili totem excludentibus prnbalio- 
a nibus prosternitur, — nella Tuderiina fideicom- 
misti super immissione in genere 17 Giugno 1768 $ 
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H — ibi — Non impugnalur in Cacio . Marcum 
< Antonini» a Sebastiani leghimi uxore procrea- 
« tnm fuiase, consunte matrimonio . Il ine aulem 

• aiieo invicla est praesumptio prò ejosdem Marci 
« Antonii tìliatione, ut nonnisi concludentissimi!, 
a omnemque ponibililalem excludentibue probotioni- 
« bua obrui valsal, juxla communem sententiam.— 

30. Nella Acenionen. , ira Cacatlicen. immiiionit 
36 Gennajo 1789. $ 7. innanzi De Straeoldo — ibi — 
a bisce aulom in facto praeslabililis , dubitare 

• Defai oppido erat, Slephamim Alexium fuisae 
a conceptnm in matrimoniali faedere Spiritai 
e rum Agnolo, et bene ob rem Icgilimam illius 
a filiaiionem nulli disputationi obnoxiam faleren- 
a tur, oportebal- Nit enim in jure magie iole mne 
a e*l, quam eonctplionem , ronfiarne matrimonio, 
a inducere invicUm legitimae filialionis praesum- 
a ptionem , cum sii praesumptio juris , lantiqiie 
a eam ha beri , ut vera , et propria probatio repu- 
a tetur — enei Jj <3. — ibi — elio enim qund 
a prnbarelur, Agnetem tempore conceptionia Sle. 
a phaui Alexii copiam sui alicui ferisse, num ex 
a adulterio ideiren conceplus Slefanui Alexius 
a fuisset renunciandusT Maud quidem . Nani si 
a ex superius adductis liquel ; tempore cnncnplio- 
a nis Stepbani Alexii Agnetem in amjugtU lattiere 
a cum Spiritu Boe! r ixitte, et Spirilum coeundi p o- 
a lamia fatue p raedilum, juxU leges Stepbanus 
a Alexius legitimus (ìlius Spiritila reputandus om- 
a nino venit, liquiderò communi calcalo receplum 
a al , quod eliamsi probetnr , mulierem tempore 
a conceptionia cogniUm fuisae ab alio bomine, 
a nihilomibus filius tamquam ex matrimonio prò- 
a creatili judicari debeai, quotisi rei una punibili- 
a lai atleti uxorem potutile ex marito coacipere— , 
e nella confermaloria 36 Giugno dello anno § 4. 
a — ibi — Si poslhumus in lurem edilus est ab 
a Agnele dio <7 Augusti t783,jam palei illuni, 
a nipote natura sexlo circiter mense ab obilu Spi- 
a ritus fuisae conceplum 'tempore, quo in buina- 
a nis veraabatur Spirilus, et ita eo tempore, quo 
a matrimooium perdurabat. Mine siculi necessa- 
a rio emergebst conceplum postbumum fui«*e 
a tempore connubiali» consortii, invictissima exin- 


a de oriebstur praesumptio legilimae illius filia- 
a (ionie , haud quidem labefactanda nisi per ne- 
a gativam , uli dicilur coarctatam liquidissime 
a evineeretur, impossibile prorsus fuisae, ut Ste- 
a phallus Alexius posthnmus fuerit filius Spirili» 
a Boet ex Agnefe, quia aut propler absentiam, 
a aut impotenliam , aut aegriludinem de tempo- 
a re conceptionia postumi congredi nequiverit 
a Spirilus cum Agnete uxore. Probationibus vero 
a bisce haud concurrentibus , tanti favet prae- 
a aumptio juris prò legilimilite parlus , ut ea ve- 
• rae, et propriae probalioni assimiletur — e net 
§ 13 — ibi — Quin imo eliamsi probaia fuisset 
a ipsius Agnctis conversatici cum Carolo Juge de 
a tempore matrimonii , altamen adulterio conce- 
a ptura Slephanum Alexium non posse renunciari 
a perspicuum evadebal. Siquidem quam de cuba- 
a bitatìone Agnelit cum ejut tiro d ubi lari no» poi- 
o eet , rum/ ue ipiiui Spiritai potentia ad rem m ari- 
a talem iati » iuperque liqueret jam clarum erat Ste- 
a phanum Alexium babondum esse aiti filium Spi- 
a ritus Boct. Scilissimi enim juris est , quod sicu- 
a ti etiam adultera potest ex suo viro concipere, 
a ita etiamsi mutier alteri sui copiam Ceceri! , la- 
a mm cum pottibililat adii! potuiue ex marito con- 
a ripara , id calte euperque per providistimae lega 
a kabeiur , ut filine ex eira concepita temper exieti- 
a melar * . 

31. Non dissimile, nè discorde, ma egualissi- 
mo ed uniforme ci si presenta il dritto romano 
intorno al modo di provar l' illegittimità dei na- 
tali. La sola possibilità di un accesso del ma- 
rito alla moglie esclude del tutto qualunque pro- 
va d* illegittima filiaxione — Orcio lib. 5. coni- 
ili. num. 3. — ibi — duo necessaria prnbatida 
a tuoi , primo , quod tempore conceplionis ma- 
a ritus non poterai cum uxore commiaceri , se- 
a cundo , quod de eo tempore adultero ad itiam 
a pktebat accessus, — e nel num. 9. — ibi — ne- 
a cesaaria est probalio , quae liquido , et constau- 
a ter lolla! praesumplionem ex facto matrimonii 
a causa Laro , et boc fieri eoo potest , nisi per cau- 
a sas de facto removentes possibililatem generan- 
a di , — Fonimeli, de Paci, nup I. Chat. 6. Giosi. 
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3. par/. 4. num. 16. — ibi — Sed aditalo , non 
a suflìrore qualemcumque absentiam, seu cujus- 
« cumque absentiae probationem, sed (aleni fare 
a necessaria!» , quoti fuerit marito im possi bilis ad 
« uxorem accessus, alias, quarotumvis probetur 
« absentia, et diversa babitatio, quanlumvis prò* 
« belur comroixtio , et conversatio cum aliis , 
a seinper praesumplio ori l prò matrimonio, et 
« prò legilimitate; ai adilus patere! marito, et 
a possi bilis illi foret. Quam doctrinam seqiiulus 
a cipressini fuil Senatus sententia lata referente 
« egregio Senatore Don Tetro Solel inter Elisabe* 
a tam Coxos. et Ludovicum Solell. 4 Julii 1519. 
« Actuar. Vitella , ubi fuit dictum ; Non sutlicere 
a ad illegilimitatem , probalionem fartam de ab- 
a senlia mariti, et non cohabitatione illius cum 
a nxore, ex qua absentia soluin probabatur , 
a fu isso in civitate Gerundae, quae tantum dista* 
« bat oppido Tnrpiniani , ubi mulier conceperat, 
■ per qualuordecim leuras. Cumque ( inquii Se- 
a natus ) no» assai imponibile inde habere aeeeuum 
o ad illam, quod erat neressarinm probare ad 
a elidendam praesumptionem juris, quam Glia 
a prò se habef, quod est nata ex dirlo matrimo* 
a ilio elr. Inde Gl, non diri prò sufficienti rnn» 
« ab«enliam , quae non est tali» . quod impossibi- 
« lem reddat acressum ad uxorem, siculi etiaro 
a declaratum fuisse in ea Rota de qua scribi! Pe- 
ci regrinus in cit. Dee. 9. in Gne ipse leatalur; Et 
e quia dieta absentia non fuorat probata imponi- 
ti bililatè accestiti ad uxortm nihilo fedi Sona- 
ci tua n. 

32. Peregrin. come. 65. num. 3 — i hi — illegili- 
« ma filiaiio nunquam inducitur , nifi impottibilila- 
a lem farti ut nalurae mari/ut in tempore conceptio- 
a nie cum ux ore coire no» polverìi , — Cintai. 05- 
ttrv. et Addii . ad Peregrin. de fideeomis. Artic. 33. 
Vere. Validam — ibi — Validam adeo, et vehe- 
« menlem juris hanc praesum pii varo disposino- 
li nem concludit Gabriel. Lib. 1. Tit. de prae- 
o sumption. concilia. 14. num. 3. ut eamdem ve* 
a ramdicat, quamvis mari tu» per aliquod tem- 
ei pus fuissel absens quia nihiìomious ex eo Glius 
« praesumeretur natus, et legilimus , cura quae- 


a cumque absentiae pmbalio non su flirtar t, ted ta- 
li lit foret necessaria quod marito fuerit imjuutibilis 
a accettai ad uxorem, alias quanlumvis probetur 
a absentia, et diversa habilatio, et rimi mix (in , et 
« conversatio cum adufteris, semper praesum pt io 
« eril prò matrimonio, licei puer sii natus in 
a domo adulteri, ubi maler, et ille pane, et vino 
« vivebant, et in eadera domo habitahant, ac ut 
e Glius a concubini* , et aliis fuit semper tentila, 
a et repulatus, et ut talis emioni adultero inalan- 
ti le legitimalua , nihilominut tit judirnndus leci- 
ti timut mariti filiut cui poterai ette adilut ad uro- 
« rem , et sic refert Dee. num. 20, ncque fucrat 
a probnta illa impostibililat accesivi ex adverso , 
« pi oiit pia Julium Cesa rem, qui se facil Glium 
a Alplionsi, non fuit nee probata, noe tlcmon- 
o strafa ncque absentia , ncque imponibilità * accet- 
ti tut mariti ad Angeliram maire m, ut proinde 

• cum conira praesum pi imiem juris rontendat , 

• accingere se debet probalioni, mariti absen- 
n tiae tempore conccptionis, tei impolentiae illius 
ir ad cneundum quod ad probandum, aliquom es- 

• se nalum in adulterio, duo necettaria requiri, 
« videi ieri quod uxor habuit rem curo eo, de 
■ quo dubilalur, et quo parlus fuerit conceptus, 

• dum uiaritus cum uxore non commorabatur. » 
33. Curtio il giovane cont. 31. num. 3. — ibi — 

« Elsi probetur, adulterimi dormivisse cum uxo- 
u re alicujus, si nascafur Glius, praesumitur po- 

• lius legitimus, quam spurius,et procedi! ctiam 
« in meretrice, se eommiscente cum pluribus , 
« eliamti maler et pater assererent contranum , 
a il um modo mari tut fuerit praetent et fuerit pnttibi- 

• le ex eo nasci ; tenoni DD. eliam quod si qui- 
« dani habebat uxorem adulterane quam repulil 
u a se sine judicio ecclesise, et ista mulier tic 
v repulsa vadit ad lupanar , et in processu conti- 
ti gii, quod ista mulier peperii. numquid partus 
« judicabitur illegitimus? et bene dicunt quod tic, 
e quia possibile est ette nalum ex matrimonio , et 
« praesumptio est prò Glio, quotisi possibile est, 
o eum esse quaesilum ex matrimonio — Decioconx. 
« 657. per tot. — ibi — Natus in domo mariti e\ 
« muliere , quae probalur coromisiaae adulteriuin, 


n prapfumiltir (amen filius mari li et hoc favore fi* 
« liationis, et malrimonii, quaequidem praesum* 
0 ptio praevalet pluribus praesumptionibus, quae 
« ponimi esse in contrario, quod etiamsi uxor non 
« hahilaret cum marito, scd eum eo, qui illam 
9 carnaliler cognoscebat, si tamen marilus ad illam 
« habebat faculiatem accedendo , licei non hnbitaret 

• cum marito, lamen locum haberet disposi Ito le- 
« gis, ut praesumatur filius mariti favore mairi- 
« monii et Gliationis — Ci no ad leg. ti vicinis 
9 Cod. de nuptiis — ivi — terliojuxta hoc qtiae- 
® ro f pone quod quidam habebat uxorcm adulte* 
« ram , eam repulit a se sipo judicio ecclesia» , 
« ista mulier sic repulsa vadit ad lupanar, et 
« in processu temporis accidit quod peperii , 
a numquid partus judicabitur legilimus? Videtur 
« quod sic. Quia possibile est natum esse de matri- 
(t monto , et praesumplio est prò filio , ex quo 
o possibile est eum ette quatti tum de matrimonio, 
a Unde oporlet ex adverso probari non filium : 
a Quando enim possibile est , nasci ex matrimonio 
a legilimus est, praesumitur filius natus ex eo. 

34. Barbalo de fideicotnm. pari. 1. cap. 6 num. 
181. — ibi — Subamplia quarto dato adhuc, quod 
a mulier existeret in lupanari, ti marilus haberet 
« ad eam accessum, ipsaque concepisse!, quoniam 
« potius magi* mariti, quam attenua praesume- 
a retur coneeptus; notabile unum in hoc nihilo- 
« minus subdarn , quod ad probandum aliquem 
« esse natum in adulterio, sunt duo necessaria. 
« Primo, quod uxor habueril rem cum eo, de 
« quo dubilalur. Et secundo, quod partus fuerit 
o coneeptus tempore, quo maritus non commora* 
« batur cum uxore, alias, illis eessantibus , semper 
« dicelur, et aestimabilur , filius mariti — Gratian. 
discept. forens. cap. 653. num. 50. — ibi — Ex 
a praediclis sequitur, non esse admiltendos arti* 
o cnlos ex adverso dato*, cum appareat do illorum 
q irrelevanlia, nim illi solimi continent, quod 
« Ludovica stetit in clausura cum faeminis inho- 

• ne>tis, et lune (emporis peperit Horlensiam, et 
« quod semper continuai il ducere inhonestam 
« vitam eliam poslqnam exivil de dieta clausura 

• post obiluro Pii Y. dum habilarit prope cede- 


a siati» S. Joannis de Pinna , quod non releva 
« neque aliquid concludi!; nato eliam dato qm»d 
« probaretur , quod tamen non polisl proba» i 
« tamquam a verilate alienum; tatnen non ex hoc 
« exduditur, quod Fabius non potuerit ex ea fi- 
«r lios babere. Non enim sufficit , quod filius sii na- 
« tue in loco suspecto , ut pula quia uxor non ha- 
« bilarel in domo sui viri , sed cum adultero, aut 
a in lupanari, nam semper praesumitur esse ina- 
« riti, et ex eo coneeptus, dummodo illi pateat ad 
<r eam accesevi. Maxime quia eliam mulino sunt 
cr in lupanari, et (amen possibile est, quod non 
« admiltant nisi unum — 

35. Sperell. Decit. Fori Eccletiaslici decis. 17 L 
»um. 7. — ibi — Non est ullo pscto a communi 
« ojusdem texlus intelligentia recedendum, cimi 
« enim tot , tanlique Jurisprudentiae proceres il- 
« lum sic inlerprctari fuerit immo, et extulerint 
«r aedo ilio magnum festum fecerinl, ut sigillalirn 
® ostendi supra num. 5., et 6., certe non sino au* 
a dacia illorum omnium imperitia in vero Icgunt 
a sonsu percipiendo accusari polest, et sane bene 
a probatur assumptiim in illis verbis rum possi t et 
« illa adultera esse , et impubts defunctum patrem 
«I habuitte , quasi dica! falsa est consequenlia , 
a mater consuetudinem habuit cum adultero , 
a ergo ex cjus amplexibus concepii; cuti» potius 
« ex cjus viro concepisse praesumatur. Procedi! 
a rursiis praefata conclusio non modo si mulier 
a habilabat cum viro tuo. Quo casu ree tidebilur 
a indubilabilis ut est communit opini o , cum clarius 
« probari non possi t , quem esse legitimum, ti nata- 
si ralem alicujus filium , quam ex eo, quod natus 
• sii ex uxore in domo mari li, ul in casu nostro . 
«r Verniti eliam si seorsum ab eo habilabat, si 
« tamen maritus liberum ad eam habebal acces- 
tì sum , cum etiam islo casu potuerit faeius ex mari- 
a to generari, unde potius ex ilio, quam ex alio 
e genitus benigna interpretatione praesumitur — 
Sabell. Summa di cere. Trattai. § Filiatio vere. 
Immo — ibi — Immo etiam natus ex uxore quae 
« a marito expulsa sine judicio ecdesiae ivit ad 
« lupanar , et ibi peperit processu temporis , 
0 judicatur legilimus, cum possibile sit, natum 
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n Mae ex matrimonio, eo quia maritus quoque 
«r poterai inire ad lupanar, et ibi illam rarnaliler 
« cognoscere , el praegnantem roddero, quanidiii 
o aufein polsi bile est, partum esse conceptum ex 
« matrimonio, ex eo natus , et lerji tinnii praesumi- 
« tur — Arias de mesa var. reeoi. lib. 3. cap. 29. 
filini. 19. — ibi — qnoties uxor poluil et mari- 
« lo eoncipere, numqnam filini ex adulterio con- 
a copi us praesumitur live in domo, si vn «tira 
<» domum morarelur , si (amen marilus ad eam 
■ libero accedebal , et quo poluil ftlius nasci , 
a benigna interprelalio ex favore matrimonii in- 
« ducla suadol, ut mariti polius, quam adulteri 
« Glius praesumatur. — 

36. Donell. in Comment. Jur. Citil. Lib. 2. 
Cap. 20. num. 11. — ibi — Tria sunt autom indi- 
or eia manifesta, quibus convincilur quia ex ma- 
« rito nalus non esso, priimim, si quia post nu- 
« ptias contraclas ante septimum monsoni natus 
• sii, et sii vilalis partii», quoniam recepì uni est 
« septimo quidem mense nasci perfeclum partum, 
« ante septimum auteni nasci non posso ani sole- 
a re. Secundtim, si marilus (anditi abfueril, ut 
« certum sii, eum qui edilus est, nasci ex eo non 
« polui»»e, veluti si abfueril per triennium , et 
o reversus reperiat au nini lutti domi. Neque enim 
a mulier per duo» annoi praecedontes gestare po* 
« tuil ex viro tilerum . Tertium si , manente domi 
a marito, constel tamen enm cum uxore non con- 
« suovisse, mani fetta aliqua consta probi beute; aut 
0 ea fuisse voi infirmitato vel valetudine, ut getto- 
« raro non polueril . Adrersus quo* uibil ut forum 
« probabitur: hi ex justin nupiiit sutcepli , ex viro 
« quoque nati exislimabuntur , ut vnl et hi in potè - 
o state . — 

37. La S. Rota nelle Dieersor. deci». 136. num. 8. 
— ibi — Et buie resolutioni re diligentius ennside* 
e rata ego quoque adbaesi.et cogitavi ad prae- 
0 missoruiti corroborationem posse induci thoori- 
0 cam Cyni communi ter receptam in Leg. si vicinis 
0 num. 3. Cod. de nupt. ubi vult, quod si uxor, 
o quaea marito sine judicio ecclesiae expulsa ivit 
o ad lapunar, el processo toni po i is ibi pcperil , 
o partus judicabitur leghinoti; el reddil ratio* 

Tom. VI. 


m fieni, quia poisibile est (ialini» ex matrimonio, 
0 ex quo maritus quoque poterai ire ad lupanar, 
* et uxorem rarnaliler cognoscere, deinde «ub- 
ar dii , partum quamdiu possibile est nasci ex ma- 
vì tri monto , legitimum esse , el ex eo natum pretesti- 
0 mi — Avanti Millino Per. 138. num. 1. — ibi — 
0 Domini resoluerunl , non constare, quod Joan. 
0 Baptist» sit Glius FrancisH Bavolelti. Ratio po- 
a (issimi» decisioni» fuit , quia Emilia tempora 
0 concepì ioni», et nativitatis ha babai mari t uni , 
0 et non probatur aliquod ejus impedimcntum , ne- 
0 que quod ad eam non pntuerit habert aeressum ; 
0 imino datur fide» in conlrarium . Meo Jo. Ra- 
ti ptista p menimi tur Glius mariti , et non adulte* 
o ri, quia quando possibile est , fì(ium esse natum 
0 ex matrimonio, ex eo natus praesumitur nisi con - 
o trarium pmbetur — Avanti Goccino Detto. 7 num. 
I. Tom. 1. — ibi — Pro instante risimi full Do- 
o mini» respondendum , quia cum tempore conce- 
0 ptionis Ligotiae Joanna ballerei maritimi, cujus 
0 ncc aliquod impedimcntum probaretur . nec quod 
a ad eam non potuisset habert accessum , praesutni- 
0 tur Glia mariti, et non adulteri. Quotiescumque 
e enim possibile est, filium esse natum ex tuo tri mo- 
ti «io, el ex eo natus praesumitur, nisi conlra- 
0 Hum probetur. Non obslat nomi natio adulteri 
0 dot ab eo data , illiusque tractatus . et fama pu- 
tì blica fi Hat ionie. Quia i sfa non suffìenint ad effe- 
a ctum excludendi islam praesumptionem , nisi si- 
0 mul concurrant praesumpliones, quao salis ef* 
a ficaces sin! ad tollendam praesumptionem juris, 
0 prout sunt impotentia, nel agenda mariti . — 

38. Obaldo Pecis. 161 num. 3 — ibi — rum 
0 Alexander diratur natus ex conjngata, prout 
0 appare! ex leghi matinne ab Alexandro prodn* 
0 età , regulariler Glius mariti praesumitur et non 
0 adulteri, a qua juris praesumptione non recedi* 
0 tur, nisi ex conjecluris urgentissimi*, et fuit 
t diclnm in Firmane Juriapatronatu» eie., et de* 
0 bel omnino probari absenlia vel impotentia 
0 mariti , et quod marito esset prohibitus acce*- 
0 sus ad uxorem — Avanti Cerro Dee. 672 Tom. 3 
num. 3. — ibi — Praesumplio dictae legis adeo Gir* 
« tis el cflìrav c»l, ut allegans, esse Glium adul- 
16 
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« Ieri , ipse probare tenoalur ♦ quod lem pure sua© 

» conceptionis Marilù* non ha Ih 1 rei smistiti) ad 
« ajus inatrem, vel ob aliquam gravem infirmila- 
u lem eam non posset cognoscere — Avanti bara- 
lo deci». 73 nuia. 25. — ibi — de tempore conce- 
a plinnis, el nati vi la I is Galealii adhuc vivobai 
« Aloysius Anguillara Calherinae mairi* mari- 
u lui, et ideo inlral cerliiiima jww praesum- 
« plio, qund scilicet Galcalius censori politi»* de* 
a beai filili» A Invidi mariti quam Diouisii adulteri, 
u etiamsi dieta Calherina (ommorcium rarnalem 
« eodem tempore cum adultero hahuissel , el 
« quamvis dieta praesumpti©, qua© ex mairi mo- 
u riio exoritur secondino cominuniorem DP. sen* 

« tentiam sit juris praesumpiio admillens proba- 
« liniins ili conlraiiutn , allemen osi a duo uilicax , 
u ut seni per inconcussa permaucal quolies eluden- 
ti ter non probai ur de tempore concezioni* Aloyrium 
« maritimi ob gravem infirmitalem Cathennam axo- 
v rem cognoscere non potai* te, rei nbxentem , rei libe- 
« rum ad eam accettum non A abuiste, quac (ali casu 
« certe foreol probanda per Equi lem Iloralium, 
9 qui asserii lìalcalium filisi© filium adulterinum. 

39. E nullo Jiecenz. Deci t. 347 pari. 12 num. 3 
— ibi — El licei hujusniodi juris praesumptio 
« li>cum non habeat, et rodai verilati, quando do- 
ti celar , quod marita* fuit absen * , infirma*, impo- 
a tene , rei ali ter cuoi uxorc miten i no n poterai . 
« Aul concurrunt aliar urgentes , el validiores 
« ronjecturae ad versus dictae legis praesumptio- 
« nem cum non sii praesumpiio juris, et de jure, 
<r sud juris (amimi admitiens probalionem in con- 
« Irarium, ul dixnrunl Ancbar. eie. In praesenli 
•> tameu tali* probalio non affertur quia imjtolen - 
u tia nutriti neque fuil allegala, abtmliam vero il- 
« hus ab urbe, ubi Catberina morabatur, el imi - 
« pouibililaiem accetta* ad illam non probant le- 
a sleft induci i , nulla lenii» eoa retante* tempii», 
a qua Vincenlius potuil concipi , quodque lune 
a Tiberiuseam agnosceret ipsique soli palerei ac* 
« ccssus, cum iilorum d©jio»ilio cadal in tempore 
« nalivitatis, non conceptionis, guad et I precise pro- 
li) § <67 contr. tii&lret. 


« bandum, alioquin probalio non eoncludit — De- 
ci*. 151 pari. 18 nutn. 5 Tom. 1. — ibi — fi- 
a lius praesumi debel polius nalus ex marito, 

« quam ex adultero, etiamsi probaretur mulie- 
« rem adultero se aliquando sobieciss© , eie. Iste 
« autein regulae sunt fundalae in juris praesum- 
a ptione, quae subsislunl donec in coulrartnin 
a non adducanlur probationes ila concludente* 
a quae illam olitimi! , jutta distinclìonem Rota© 
« cor. Carillo Dee. 136 num. 2. Mine csl non suf- 
a lìcer© proh.'ire furlivum acccssqm, el quod cum 
u nliqua multerò intra suaro domimi consueve- 
o rii haber© carnai© commercium , sed noce**© 
a osi probaro ventrem fuisse rum rigorosa cn- 
« studia in domo adulteri, voi adiiltorac delen- 
0 timi de tempore conceptionis, i talli nulla* ad 
a illam accedere posse!, el abrntia mariti, tei il - 
o lius iuipolentia de eo tempore ad illam oceedendi , 
a ut deduci debel quod illius accetta* ad ipsam et- 
cì eet (minino prohibilu* , et imponibili* — Deci*. 
248 Pari. 19 Tom. 2. num. 1. — ibi — Habebat 
a Maria adultera de tempore conceptionis virum 
o nuncupatum Joannem Baptistam Barilariuin , 
• qui ©xercebat in Tri remi bus Pontificia comino- 
a rantibus in Civitate Velcri arlem calefali, ol 
« cum copiami sui corporis omnibus faceret, con- 
« tra eam non sol um iosurgit disposilo Text. in 
0 l,eg. mi les etc. linde cum ipsa non proba verit 
« de tempore quo conceplus fuil d. Franciscus 
0 non poluisse accedere ad illam nec d. Joannem 
0 Baptistam maritato , nec alium virum praeler- 
« quam Dionytuum adullerum , cum quo illum 
0 conceptum fuisse asserii , ex dispositione dd. 
0 legum intrai praesumpiio, vel ipsum fuisse ge- 
« nitura ex semine mariti, dam conjiciendum est 
o polius pottibile honestum , quam inhonestum . — 
40. Dissi con fondamento, che combattono per 
la giurisprudenza romana tutte le decisioni della 
S. Ruota, niuna eccettuala, perocché quelle sette 
Decisioni che il valentissimo sostenitore dell’ il- 
legittimità chiama io rivista conio credule più 
analoghe al suo sistema (1), quelle medesime di- 
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flirtano dai suoi accampamenti, vengono noi miei, 
e ludo sello, ninna eccettuata . difendono la giu- 
sta causa della legittimità, e confermano la regola 
inviolabile della Giustinianea Legislazione. Si es- 
pone nelle prime file, (1) la più forte, la Deci*. 409. 
delle Recenz. jtarl. 5 iotn. 1 . Si riscontri . Manca 
niente meno che la coabilazione dei conjugi , o 
manca perfino la possibilità nel marito di accedere 
alla moglie a neque illud obstare (dal nnm. 15 al 
a 23 ) pu taruul Domini ( in quo multum inaiate- 
ti banl informante» prò DI). Catalani» ) quod srili- 
« cet Martba mater de tempore conceptionis et 
a naliv itati» Fibrilli maritum habcret Federicnm, 
a et ideo intret praesumptio jori*, qnod censeri 
v debeat Fabrilius filini Federici mariti, non au- 
lì tem Tetri adulteri, baecquo praesumptio jure 
a et de jure dicatur voi saltein solum ex potcnlis- 
c simis conjecturis in contrarium elidatur dieta 
« praesumptio , quote* fimi vtl absenlia mariti tei 
« impotenti . Quoniam praesumptio d. I.eg. miles 
« ec. non osi fundata in solo matrimonio, «ed in con- 

* /ufftim oohabitalion * rei saltem acce** u mariti ad 
« uxorem , quia lune prole* censetur potili» leghi* 
a ma, quam spuria, ubisi praeler malrimoniiim 
« nihil aliud concurrat, non probatur lìliatio re- 

• spedii mariti rei saltem facilius aliis conjecturis 
« el praesumptionilms lollilur illa praesumptio 
« eie. Tuuc enim concurril , el possibile, el ho- 
« neotum , et verosimile ut per Decian. eie. At hic 
« solum deducilur malrimoriium inter Federicum, 

« et Martham, nulla autem coliabitatio nec alia 
a verosimili ludo prò filiatione Fabritii rcspeclu 
« Federici mariti urgel , mililant autem plures , 
a et urgentissiinae prò filiatione respectu Patri 
« adulteri , quae sopra ponderatae fuerunt , et 
« quae jungi omoino non autem de per se tam- 
a quam singulae perpendi debent etc. ubi quod 
o judex potest con j ungere praesumpliones ad in- 
a formandum auimum suum quod filius non sit 
a mariti , sed adulteri , et bae praesumpliones 
a tamquam liquidissimae probatorie* habendao 
« sunt el profecto absonum videlur assereni solatii 

(I Cil. $ Ifl7. 


m praeeumptionem desumpfam ex malrimonio , 

« nulla probara cohabitatione mariti, rei arreuu de 
v tempore conreplionis. » 

41. V r enga ora la feconda. Questa b la Decisio- 
ne 8 pari. 10 Reeenz. (2) Egregiamente. Non solo 
i coniugi non coabitavano nel tempo del concepi- 
mento, ma la coabilazione manca del tutto in agni 
tempo. Questi conjugi non vissero uniti giammai, 
e si dubitava pur' anco, se il matrimonio istesso 
fosso o no provato — nam quatenus (miro. 14 e 
15 )» dicium inatriroonium juslificetur , fuit io- 
ti sponsum obiet tarli praesumptionem lune procn- 
a dere, quando filius nascitur in domo mariti, rei 
a alia, in qua ipsi conjuge* cohabilabant saltem circa 
a tempii» conceptionis illius etc. dicens non sudi- 
ti cercati hunc etfeclum probationem matrimoni!, 
a nòti probeiur cohabilatio ipsorum conjugum. In 
« hoc autem rotta non toluin id non probaiur , te- 
li rum . nec ulto unguam tempore dd. offerto t eonju • 
a ge* cohabita**e , nmstat . o 

42. Dc»po le prime decisioni addo! te in contra- 
rio, e riconosciute cosi solennemente fallaci, mi 
avvedo che I' animo vostro già dubita pure delle 
altre. Proseguile, ve ne scongiuro, ad udirmi n 
deridete. Viene in terrò luogo la Decisone 318 
pari. 13 delle «lesso Recenziori. Cresce l'argomen- 
to. La moglie non coabitava col marito, era cu- 
stodita in una (otre presso I’ adultero . l'accesso 
del marito era impossibile , solo poteva egli tra- 
sformarsi in pioggia d'oro se voleva unirsi alla 
moglie: ma il misero non era un Giove, anzi (lit- 
io al contrario era timido, vecchio ed imbecille; 
il drudo vigoroso, nobile, polente, gelosissimo — 
• nihilvminuf «tre (mini. 2 al 7) sii aitendenda illa 
« opinio, quod ad islumeffcclum non sufficit sola 
a probatio maininomi , itisi immoti justificetur 
« coabitatiti conjugutn tempore conceptionis fitti, tei 
« facili* accessi!» mariti ad uxorem, ut videtur 
a esse de mente Texl. in Leg. filius eie. Sive ve- 
« rior sit senlenlia quod praesumptio dici. Lflgi* 
« adeo torti» sii, el eflìcax ut allegai!» esse filmili 
« adulteri ipse probare leueatur , quod toiupore 

(i) GII. $ 167 cootr Ristretto. 
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« lime conrcpliouis tnantus non Uabebal atces- 
« >um ad ejus malrein, «el ob aliquam gravoni 

a infirmilalem non eam pruni coqnoiccrt , ubi 
« quoti poliut» praesunicndum est honeslum pus 
a sibilo , quoti filiua «il nalua ex matrimonio, 
a qua in possibile inboneslum , quod sii nalua ex 
a adulterio, rum bujusmodi praesumplio chrislia 

• nao eliam piotali videalur conformia ole. ubi 
a quoti lune praesumplio Lcg. Mitn inducla est 
a favore filli , nec deboi in ejus otlium , el prae- 

• jmlicium relorqueri . quando allegai se esse fì- 
a lium mariti sitati malris , secus auletn quando 
a allegai se esso filili in adulteri, quia lune habet 
« praesumplionem legis tonila se. In proposilo 
« versamur exira lerminos hujus diilieulbilis , 
a quia hudie oimcludeuler videlur prnbaluin per 
a piarti lata rimniorialti , quoti ili Unipare quo 
a Maria llnratium concepii , relinebalur a Laurea- 
ti ito in palatili ejus cillae uunrnpatae Oliveta con- 
« unirlo ad instar arcis sub arctissima custodia, 
« unicuique probibito aceessu, qutulque Michael 
e ejus niorilus habilabat in loco Locultnae dittante 
a a dieta villa per 25 . sru 30 milUaria circiler , 

• tralque u.ragenariui . limidut et imbecillii , e evn- 
u Ira viro Lauree lini a un uni vir potili/ , ri nobilis, 
u ac magna animi aegritudime , i/uat xelolipia dici- 
i tur a/feditt , il lignanler limput concepitomi per- 
i vulturi!, el de eo doptinunl prinius, terlius, el 

• nomis. liuto igilur praedicli lesles jusliliranliir 

0 nettino nalivilalem Horalii in propria domo 
» l.aurenlii, ned eliam, continuato relenlionem 

1 Mariae ejus malris de praeciso tempore suae 
« conreplionis sufi latti arela cuitodia, el in loco 
e tulio dinante a domicilio viri , ul proinde morali- 
ti ler impossibili! ad eam omnino essel lam ipiiux, 
a qua m aliorum acccuui . probaia silique romane! 

• ad isluin effeclum ejus fìlialin ex ipso Lanren- 
e lio adultero , el oxcludilur praesumplio le- 

« *'»— • ' 

44. Noi caso della quarta Decisione, ossia della 
Perii. 688 acanti Molina (f) la moglie godeva 
dell' aperta campagna insieme all' adultero in pone 

(I) § lei conir, Ristretto 


lontana, ed il marito era in Roma non già in liber- 
tà, ma nelle carceri. Dov'è Is coabilarione, dote 
la potenza di accedere? non obito I , quod ; quid. 6 
all’ I f ) Umili us — praelensus pater, tempore quo 
« ipse lamquam bannilus profugo! peragebat, ma- 
li trimonium ronlraxil in terra , seu oppido Tophi 
« cuni Euphrasia maire dirli Philippi aderii, qui 
a proludo curi ooo ioteiidal proba re fìlistionem ad 
a effeelum succetlendi io bonis palris adulteri, sed 
« ul declarelur lìlius legilimits I). Emilii mariti 
« Eupbrasise, bilie soqiiitur quod Philippus ve- 
ti luti concepiti* , et orlus in ligtira , et consisten- 
ti lin veri matrimoni , dicatur baherc inlcntio- 
« ncoi fiiudatam in jure, juxla celebre respon- 
« som l’apiniani eie. ex quo Texl. validam oriri 
« juris praesumplionem, quae tlirilur legilima 
a probatio filiatinilis communiler tradideruul Do- 
a rlnres, quos iti magna copia materiata exornan- 
a do referl Speseli. eie. Siquidem prò remotiono 
« obiccli aoimadvertebant Domini , lune demum 
a diclam juris praesumplionem esse magni facien- 
i dam in subiecla materia , ac posse valide prore- 
« dere, quando filiut nairìtur in domo Mariti, tei 
i alibi . uhi inltr conjugei adirai libar , ae promi - 
e trulli accenni , ul exprosse sancitum reperilur 

• in Leg. filium eie. ubi quod non sufTicial exi- 
« slentia malrimnnii , n ili probilur habilatio con- 
ti jugutn , ratio est, quia dieta juris praesumplio 
« ooo dicitur fundaU in aolo matrimonio, imo 

• secundum verioresn , et rocepliorom l)D. sen- 

• tenliam non est juris, et de jure nullam admit- 
« teos probalionem in conlrarium, ut aliqui per- 
ii peram censueruol, sed est quidero juris tantum, 
a accedi! verilati, nec non refellilur cootrsriis, 
i et validioribus oouiecturis juxla inconcussain 
a opinionem nostri Iribunalis, de qua teslalur 
a Rota eie. in cast» aultm nostro, adhuc existerile 
a matrimonio, cenabant catterai circumi lantiae , 

• imo coorurrebal defectui commutili habitat nini i 
u inltr conjuga me non imptdimtnlum liberi acca- 
u iui dicli /Smilii prostesa paini ad Euphra- 
U tiam ejus uro rem, esusatum ex quo iile citra 
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« controi ersiant Inni de tempore concepitali* , 
« quam nalivitalis dicli Philippi crai abseus a 
• loco, et domo ubi degebal uxor , et detiueba- 

0 tur in carceribus urbis». 

45. Manca la coabitazione anche nella quinta 
Derisione, cioè nella Deci». 880 dinanzi lo stesso 
Moline*. Qui né il marito coabitata colla moglie, 
né vi poteva accedere , nè si curava di coabitarvi , 
od accedervi , avendo abbandonata la moglie al- 
l'adultero fiorone c on animo di non ritornarvi, ri- 
tenendola in quanto ad esso come se più non fos- 
se stala tra i viventi , cosicché in altro luogo si 
sposò con altra donna — Q uscii bel eliminaltir dif- 
« ticuilas quo dieta praesumplio non fiiudalur 
« tantum in matrimonio, sed in cohabitatione ma- 
n riti rum uxori, et in mutuo eortim commercio , 
« adeou t talis praesumplio nihil operalur. Ex fa- 
« rio autem hahetur quod do anno 1049 dictus 
« marilus Aloysiae te transtulit in Occitaniam; 
« ibique aliuJ matrimonium ennfraxit rum alia , 
« linde quidqnid tòt, an habncril commercium 
« de tempore conceptinnis Spiritili, cum is orlili 
« fuori! anno 1652, ncque tesles in contrarium 
« addurti, tale (empiti includimi, imo alii festes 
« produrli a Spirito, illud exrludnnt, dii m dopo* 
« n tini loto tempore, quo Aloysio permansit in con* 
« rubinatu Ramni*, iltius marilus eroi abtens t et 
a ad illam accedere non audcbal. — 

46. Sono di retrognardia la sesta, e settima De- 
cisione che videro ambedue la luce in ponenza 
dell’ Illustrissimo, e Reverendissimo Zacrhia. La 

1 ausa di queste Decisioni è una sola, la Bononien. 
pliationit, et alimenlurum , in cui due furono le 
derisioni , una cioè del 5 luglio 1830, e I' altra del 
3 giugno 1831. Di grazia, la moglie abitava col 
marito? Non ri abitò mai , anzi riceva in concubi- 
nato coir adultero. Ed il marito? Era fuggito da 
Bologna , do te sempre prosegui ad abitare la moglie 
ed aveva collocato il suo domicilio in Castel maggiore. 
Lhe meraviglia adunque se la Sacra Rota non at- 
tribuì al marito quel parto frutto del concubinato 
mncepilo e venuto alla luce, mentre il marito da 
molti annt era lontano? Siamo nella limitazione 
dell’ assenza , in cui dice lo stesso bipiano , che il 


marito non deve «(Tatto riconoscere il figlio per 
suo se ritornalo — annirulum invenisset — - Recito 
l'ultima Decisione $ 2 — quaeritur — An constet 
<r de filiamone ita ut et in qua rumina sin! praestan - 
a da alimenta in casu etc. — Atque filiationem 
v siiam qunad (Dissoni innumeri* argumeotis 
« puoi la vindicaba! . Qtiamvis enim ejus mater 
a Maria Cossi nupla esse! Camillo Pizzardi , jam- 
o diu tornea a tiro stcesseral tempore eius conce- 
<r ptionis, et nalivitalis, ac nedum familiae lares 
« cum eo communes non habebal nec postea unquam 
• habuit , sed ne ipsum guidem oppidum incolebat 
0 cum altera Bunnniat degerel alter in Castro illiue 
e ditionis sire a Castel maggiore e nel § 8 haec cura 
a io jure et facto exploratissima sin! , quid quae* 
« so prudera! Aloysio ad actionem Hyppolitae 
a convellendam tantopere insistere in eo jtiris 
« adagio, per quod is alieniti* pater censetur, 
« quom j listai* nnpliae demonstranl rohaerenfer 
« legi filium 6 ff. de bis qui sui, vel alieni jur. 
c «rat, ac legi Miles $ Defuncto (T. ad leg. ini. 
« de Aduller. quasi H V pp riila agnnsci deheat fi* 
« lia Cantilli Pizzardi , eius nec nomen deferì nec 
« in domo foncopta , vel nata est , quique ( et ipso 
0 rertim ignaro ) nunquam voluti pater, vel ab 
o ea recognitus, vel ab aliis sibi ostentatila, licei 
0 id coni mod issi munì ei accidissel, ut macula spu- 
« rìae generationis elida , ditissimi bominis hae- 
0 reditali ju« acquirerel? Atqui sanctio legisju- 
v slam nativitatem cuique tribuentis, nibil aliud 
0 est,quam legis praesomptio conlrsriis prnhatio- 
0 nibus obnoxia , quippe quae non tam in mairi* 
0 monio, sine quo roncubitus haheri potest , sed 
a in conjugum cohabitatione et congresso qui unus 
0 protis nativitati operalur fundamenlum habet — . 

♦7. Nell' Oceano immenso d’ innumerevoli de- 
cisioni , delle quali abbondiamo, si opponevano 
alla giustissima causa della legittimità quelle sette 
decisiones seleclae, come selle scogli i più fermi 
da non potersi spezzare. Ma quei terribili scogli 
svanirono. In verità erano grandi balene che sem- 
bravano scogli. Sono fuggite. 

48. Era riservata al genio innovatore dei Fran- 
cesi la rivoluzione del Dritto Giustinianeo, e E «v- 
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vili mento dei Sacri Canoni sopii articoli del matri- 
monio , dell' adulterio, del divorzio , della filiazione; 
e dovendo noi parlare di quest’ ultima , ci fa 
d’ uopo osservare, che la cosi delta Sezione Legis- 
lativa , facendo rapporto al Tribunato sull' ammis- 
sione degli articoli relativi , confessò aper lamento, 
c he — i Legislatori Romani non ammisero altre ec- 
cezioni alla regola — Pater est quem nuptiae de- 
monslrant — se non quelle che risultavano dall' im- 
possibilità fìsica della coabitazione degli sposi e dal- 
l'impotenza naturale continua o passeggierà del ma- 
rito (!). — Ammise ancora, che {'impossibilità 
morale fu immaginata ed introdotta nel progetto di 
Legge, quantunque fosse proscritta dal Dritto Ro- 
mano — . Il progetto di legge introduce una sola 
causa d' impossibilità morale, la quale perù non é 
ammessa se non che a tre condizioni precise e letterali, 
e questa è f adulterio. I Romani aveano proscritta 
questa eccezione in tutti i casi; al qual proposito è 
celebre la Decisione riportata nella legge seconda del 
Digesto ad leg. Juliam — cum possil Mater adulte- 
ra esse, et impubes dofunctum palmo Imbuisse — 
bastava loro la possibilità anche contraria alla 
verosimiglianza , che l'adultera datasi in braccio ad 
altr' uomo avesse ricevuto le testimonianze di tenerez- 
za dal marito. La nostra giurisprudenza ( discorre 
della giurisprudenza antecedente alle proposte in- 
novazioni ) ha portato fino allo stesso punto gli effetti 
di quest' affettato pirronismo , ed » nostri tribunali 
hanno costantemente rigettato in favore della presun- 
zione legale la prora ed il giudizio di adulterio cor- 
roborati periino dalla dichiarazione della madre 
colpevole , ( prima delle celebratissime rivoluzio- 
ni, in tempo cioè, che la Francia era governala 
col Codice dell’ Imperatore Giustiniano, e uon con 
quello dell’ Imperatore Napoleone ) il Parlamento 
di Parigi sulla metà del secolo deci moselli ino, ap- 
poggiato alle conclusioni di D'Aguesscau, volle piut- 
tosto dichiarare legittimi i figli nati undici mesi dopo 


il possibile momento della concezione legale, e le 
cui madri ne confessavano l’ illegittimità , che far 
cadere senza causa tisica quella presunzione di pa- 
ternità matrimoniale che effettivamente dee riguar- 
darsi come inviolabile — (2). 

19. Ob guardale la fortuna! Ciò che la Sezio- 
ne legislativa al Tribunato, e gli Oratori del Tri- 
bunato al Corpo Legislativo avevano ammesso in- 
torno alla legislazione romana, venne poi discus- 
so cnnlradilloriamenle nei tribunali di Francia. 
Un marito di nazione elvetica voleva far dichiara- 
re non suo un tiglio nato dalla sua moglie la qua- 
le glie nc aveva occultala la gravidanza ed il par- 
lo. La causa fu conosciuta e decisa dalla Corte di 
Appello di Douai secondo la legislazione romana, 
perocché — avendo il marito il suo domicilio nel- 
l' Elvezia non era soggetto alle disposizioni del Co- 
dice di Napoleone allora vigente , ma dovevano pren- 
dersi per norma le leggi romane, colle quali si go- 
verna va il tuo paese — Quella Corte , discusso ina- 
turatamente f articolo , e dopo l'esame di testimonj 
fatto dall’ una e /’ altra porte , dichiarò inammissi- 
bile la domanda del signor De Salii per la denega- 
zione del figlio, attesoché la regola — pater est quein 
nuptiae demonslrant — stabilita dalle leggi romane 
ha per oggetto F utilità pubblica , la quiete delle fa- 
miglie , e la pace dei matrimonj; che da questa rego- 
la ne risulta una presunzione legale a favore del- 
V innocenza della madre, e dello stato del figlio; che 
le leggi romane, e specialmente la legge 6. ff. do 
bis qui sui etc. non ammettono alcun altra eccezio- 
ne a questa regola generate fuori di quelle che risul- 
tano dall' impossibilità fisica della coartazione dei 
conjugi, tanto per i assenza, quanto per t impoten- 
za naturate del marito, o continua, o passeggierà , 
che queste eccezioni sono le sole che possano distrug- 
gere la presunzione legale, che appunto per questo 
motivo il decreto interlocutorio ha ammesso la prova 
proposta dal sig. De Salii , la sola, che seco mio la 


(1) Somm. mini. 33. — Vodansi in line della presente memoria i due rapporti falli al Tribunato a nome della se- 
zione legislativa sul titolo 7 del codice della paternità , e della filiazione dagli oratori Labbry, e Duvejrier, i quali si 
è creduto utile di riportare a maggior profitto degli studiosi, e a maggiore sviluppo della causa. — Aota de’ compi- 
latori. 

(t) Somm. d. num. 33 e 34. 


Digitized by Google 


117 


romana Ugitlatitma poterà euert ammetta , che que- 
lla prora rum essendosi falla per la parie del liquor 
De Salii , e non polendoti supplire con alcuna delle 
presunzioni morali delle quali egli ti é p malto , ne 
tiene per conseguenza , che la presunzione tl abili la 
dalle leggi romane debba avere il tuo effetto — Non 
fu contento il signor De Salii di questo sentenza , 
e pretese di sostenere, che Ut Corte di Appella di 
Duoai , non avendo ammesse a di lui vantaggio le 
prestili z Mini morali, aveaso violata la disposizione 
della leg. Filium eie. de hit, qui sui rei alieni juris 
eunl , ed in conseguenza ne provocò l’ annulla- 
mento innanzi alia Corte di Cassazione; ma quel 
Tribunale Supremo — considerando che la sentenza 
da cui ti reclama non ha violalo le leggi romane , de- 
cidendo che quale leggi non ammettono altra ecce- 
zione alta regola — Pater eet guem nupliae demo n- 
strant — che quella risultante da una impossibilità 
fisica per parie del marito di coabitare colla sua mo- 
glie nel tempo della concezione del fanciullo — riget- 
ta ec. (1). Ed ecco fino all' evidenza dimostralo ^ 
che anche i tribunali francesi quando sono chia- 
mati a decidere della filiazione secondo le leggi ro- 
mane sono conformi alla dottrina dei giureconsul- 
ti che abbiamo riferiti , ed alla giurisprudenza 
della nostra Ruoto. 

50. Dopo tali decisioni potrebbero i Contradit- 
tori dispensarci dal ragionare sulla giurispruden- 
za francese; ma siccome ertila occultazione della 
gravidanza e del parlo hanno eglino fabbricala 
tutta la gran mole della loro difesa , e siccome 
questa innovazione ebbe la sua esistenza dal Co- 
dice di Napoleone art. 313; cosi non sarà super- 
fluo di battere il colosso nelle sue basi . Recito 
I' articolo — Il marito . allegando la sua naturale 
impotenza , non potrò non riconoscere il figlio , e no» 
potrò non riconoscerlo ancora per causa di adulterio, 
purché non gliene sia stala celala la nascita , nel 
guai caso verrà ammesso a proporre tutti i falli ten- 
denti a giustificare non esserne egli il padre — L’oc- 
cultazione adunque , se ben so leggere, abilito il 


marito — a giustificare non esserne egli il padre —, 
e senza questa occultazione il marito neppure 
avrebbe potuto esser ammesso a limile prova. 
Non è dunque 1' occultazione una prova in s£ stes- 
sa , nè un motivo sufficiente per indurre I’ illegit- 
timità, ma soltanto concede al marito la facoltà di 
provare — nel guai caso verrà ammesso a proporre 
lutti i falli — 

51. Cessi pertanto una volto il contrario difen- 
sore di riempirci le orecchie fino alla nausea colle 
fasrie, col ferro, col sangue, col caffè e col limo- 
ne ; parli piuttosto dei fatti — tendenti a negare la 
paternità — . Qui è dove svanisce ogni illusione. 
Quali sono i fatti? Ecco i Longhi, i Benucci, i 
quali tutti ci narrano le quotidiane lamentazioni 
del Duca . Questi sono delti , e non Catti . Che me- 
raviglia tra conjugi ? Sem per habet litee , atlensa- 
que jnrgia leclum . Sono questi i aoliti lamenti dei 
mariti gelosi. 

52. Egli però ha confessalo di non avere mai più 
conosciuta la moglie dopo la nascita di D. zinna. 
Questo è il primo, ed il più forte argomento, in- 
ventalo con industria dagl' inimici della legittimi- 
tà per introdurci Del grande laberinto di tutte le 
altre congetture. Se il marito non avesse manife- 
stato ad alcuno di non aver' egli adempito agli of- 
ficj maritali, cosa mai potevano sperare i Torlo- 
niani senza neppure l’ apparenza di una giusta di- 
fesa? Ecco la necessità di quell’invenzione. Ma 
sia pur vero che l’ abbia detto ; la causa nondi- 
meno non è affatto mutato. 11 marito ne] giudizio 
di filiazione ha la parte del reo convenuto. È il fi- 
glio ebe difende la sua filiazione legittima con- 
tro il padre ebe lo nega per suo; se fosse io giudi- 
zio il padre ancor vivente, credereste voi alle a a- 
serzioni di lui ? Tanto potere non hanno mai le 
nostre leggi attribuito a veruno , che debba essere 
creduto in suo vantaggio ed in causa propria — 
non jus , non ralio tonfai» cinque Iribuerunt potestà- 
lem ut verbi s scriptoque libi , et in sui co mmodum te- 
stùnonium dica l — (2) . Molto meno potete credere 


(t) Seenni, num. ss. — veggasi in fine della presente memoria la decisione delta certe di cassazione di Parigi 
de' f settembre isti. — 

(1) La Sac, Rota lidia Romana Succcsskmis t mani! lisa § 9 innanzi Riminaldo. 
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a coloro che dicono di averlo udito da lui , non 
polendo credere a lui medesimo se lo direste dav- 
vero (1) . 

53. Quanti assurdi per sostenere un assurdo! 

IH) pò la confessione del reo convenuto in causa pro- 
pria si mette io scena la madre . 

54. Dama «consigliata / A che mai l' indussero? 

Se colla lunga penitenza (2} aceri cosi templarmen- 
te cancellate le onte degli anni del delirio, perchè 
ora ciecamente infami te stessa? Vedi, che abusa- 
no della tua debolezza come per giuoco. La tua 
dichiarazione non pud affatto giovare a chi li se- 
duce , e perche la madre non pud deporre contro il 
figlia ; il testo nella legge teelie idone m ff. de teetibm, 
e nella legge parentet eod. de leelibw — ibi — Pa- 

< rentes et liberi invicem adveraus se, nec tolen- 
e Ut, ad teslimonivm admitlendi eunl — Alber. de 
Rota traci, de teelibue pari. 1 num. t Campeg. de 
leelibw cap. I num. 9 , e Maecard. de proba I. con- 
eil. 1 1 *8 p. 3 n. 1. — ibi — Pater et enaler qui Mac 
a una parenfum voce eontinentur nec prò filile nec 

• cantra filioe teelee esse ponimi ad texl. — ,e perchè 
appunto in canea di filiazione la dichiarazione del- 
la madre non è ricevuta il tasto nella legge ail p rat- 
for 3 jj onde Martellai ff. de jurefurando — ibi — 

« sed an jusjurandum eo usqne prosit , ut post 
s edilum partum non quaeralur, ex eo editus 
e non sit, cujus esse dicitur, Marcellus tracia): 

< et alt, ventatelo esse quaerendam, quia jutjn- 
a randum alteri neque prodeat, ncque nocet; ma- 

• tri» itoque juejurandum perniai non proficiet nec 
» noceiit , si mater detulerit ex eo praegnane rum 
e eeee — , e nella legge non nu die (4. Cod. de prò- 
bottoni km — ibi — /fon medie aeeeverationibw , 

« nec smentita profusone, ( licei utrique consen- 

< tinnì), «ed matrimonio legitimo concepii, rei 
« adoption» Bolero ni fi Hi civili jare patri coneti- 
e fuunlur. Si itaque butte, contra quem tuppli- 
a cts, alìrnnm esse probare coofidis, per te, vel 


a per prncuralorem afliimationèm nins falsattr 
s delega. — 

55. Il senso delle leggi egli è per sè stesso lim- 
pido ed evidente : non vi dispiaccia per* che in 
questa causa vi aggiunga pure i dottori che in 
altra causa dopo il lesto chiarissimo avrei trala- 
sciati. Ricevetene dunque le loro dottrine Baldo 
cove. 437 pari. 5 num. 2 r eeq. — ibi — sed pone 
« quod mater vel patir dirai, non esse filitim, qui 
« natus est in matriotonin, numquid ert crrden - 
« dum eie? non quia ista est Icgis praesumptio, et 
< standum ei, dante contrariom probtlur . unde 
• factus futi quidam rex natus in matrimoniuin, 
a qui credidlt mairi suae dicenti sibi, quod non 
« erat filius regis, et renunriavit regno; non 
« entm mairi credere debuti , sed potine legi , et et- 
ti condoni legetn tuoni contcientiam informare — , 
Barbai, cane. 37 ». 2 font, 1 — ibi — tue debuti 
« credi dicto malrii aeicrcntis, istum Ma rii num 
« non esse fitium mariti , eed polius C a ji — , Botr. 
decie. 299 *. 3 — ibi — mairi non creditur ane- 
ti nati , filium natum «se matrimonio nafum eeee al- 
ti tri-ini quam viri, quando natus ex ttxore in 
a domo mariti praesumilur filius — , Berci, coni. 
161 num. 5. — ibi — lice aueveralio malrii, aut 
« ulrtutque parenti! potei 1 fiUo , aut juri filintionie 
a obeeee — , Barzio coni, wtie. dopo le decie. Bono- 
nitn. 45 — ibi — vigetque etiam disposilin dicti 
a tj defuncto non abitante etiam malrie aseertione 
a dicentie partum a se edilum adulteri, et non mo- 
« riti filium — , il card. Paleo!!, de nothie ec. cap. 
24 num. 4 — ibi — Justus iile filius intelligi- 
s tur , quam vie mater rum ex ee deinde geni tutti nr- 
e gaieet , quin etsi parentes ambo eitm, ut alio- 
a num repellerent, adhuc non debebal filini, qui 
a domi no (tu est , ob contrariam forum aiieriiuntm 
t ullam etatw sui contro cerriam pali — . 

56. Lupo de illegit. et de notai, rcelUuen. Cam- 
mini. 2 § 3 num. 15. — Ampliatur etiam, quod 


(i) La S Rota netta Pompitene n. Flcariaf tamarro tisi $ t* (nnanrt Caprnra, e netti Romana Premiarla IT 
morso tst» $ s imtans! p eminentiseimo Itoard — Ivi — • Ouemadmodnm tgilur credendum Vsrvaro non essel. ti 
. oiudouum eptemodi in mi eoimnodum inerti , Ita nec Joscpho credendum : qui nil alhid scripstt . quam quod 
• s Varvara audivit - . 

(i) | tot conir Rislr. 
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■ mulier conliterclur esso adulteri filium , quia 
« adirne confessi» islanon proba rei, rum le* non 
« pratisti mal, nisi de co qui natus ait in lualrimo- 
« nio, non autem in alio concubilu , raliane in- 
« cerlitudinis , ui respondei Hald. Confi 437. Ti- 
a lius habebat num. 8 Lib. 5. ubi commemorai 
« fabulam de ilio Sapiente Bonuniensi qui a ito- 
« mano Penlilìcc acccrailus , dum ei sccrelum di- 
a cerei, palrcm auum esse, alque illuni proereas- 
a se ex maire sua , dum esse! Bononiau, scholaris 
a respon disse ferlur Pontifici: ego tum filnu ejut 
a cujus mater aua futi L’xor — Fontanell. de Paelit 
nuplialibus Claiu. 6. Gioì. 3 pari. 4. mini. 16. 
— - ibi — Asserlionom matris , quae pluries ili- 
a xeral, mulierem, de qua-agebalur, non esso 
a filiam viri sui, sed akèrius personae, quae per 
a eam nominabalur, nec de certificaloria bapli- 
a smi ejusdem bsbila fui! aliqua reccptio, f uomrti 
a ibi no» cognomini! palmo . ui imo concubini ma- 
« Iris , nec nominabalur pale r ui poti nominatam 
a malrem iicebalur in dieta eerlifiealoria y lo pare 
a de ucret , eie ul dici iole I apud noi in vulgo quae- 
a tilii. Ilacc fdecebat Senalui ) non lufficiunl ad 
a elidendoti i dictam jurii praesumplioncm , quae 
a prò dieta N. militai ». 

57. Arias, tar. Reiol. Cap. n. 13. — ibi — Rur- 
a sua superior juris praesumplio procedi! etiam, 
a si mulier profilealur, filium ex adultero suscc- 
a pisse eie. , prò qua Iraditione illa ralio facil, 
a quoti negatio parenti s , juris praesumplionem ini- 
a mutare non palesi , tuoi ex regola l.eg. nomo 
e polesl 53 IT. de log. I tura ex regula Log. no- 
a que professio Cod. do leslam. Quae conferito 
a cliam in maire moribunda vim suam baimi, 
a imm elsi nemo praeiumalur immemor salulit ac- 
a ternae ìsg. tuli , Cod. ad t-cg. Juliam repelu n- 
a dar , non lamen in pracjudicium juris lerlio 
a qnaesiti credendum sii — Sardo fìecis. 83 num. 
8 — ibi — El quamvis multi impugnent dicium 
a matris, volinlque illusi non attendi, lamen lo- 
a quunlur illi quando agilur de p raejudicio statuì 
a filii ut quando natus est in domo mariti , et inaler 
a coofitetur, esse filium adulteri lune enim quan- 
a do confessò) matris est contra juris urgenlissi- 
Tom. VI. 


a mam praesumplionem illa non atlendiliir, se- 
a cus in casi) nostro ubi nequo urget praesumplio, 
a ncque attenta malria confessione varialur sla- 
a tus filii, aut ei fit praejudirium o I leineccio ad 
Panica. Pari. 1. lib. i. Til. 6 tj 151 a ibi » Quum 
a ilaquo pater sii, quem juslae nupliae demnn- 
a strani ; consequens est, ut prò (ilio sii prae- 
a sumptio, eliamsi nega paler ma terre, illum min 
a ette, idque rei ad aria rei jurejurando : imo eliam- 
a si flutter sii adultera . a 
58. Ora senti , Dama sconsigliala , una breve no- 
velletta dalla quale prenderai norma sicura per 
non cadere in avvenire mai più in simili errori 
madornali, lina madre aveva tre figli , ( come Ira 
tu pure ne bai avuti j era negli estremi della vita 
( ancho in ciò trovi lo stessa ) , e pensando , che uno 
dei tre era illegittimo , e ebe perciò avrebbe tolta 
ingiustamonto la porzione del patrimonio paterno 
agli altri due, chiamolli a sé tulli tre, loro mani- 
festò, elio uno era illegittimo, e clic avreblie po- 
tuto determinarlo a molino deli eterna salute, se 
non avessero tra loro convenuto di condonarsi la 
porzione che l’ illegittimo ai legittimi usurpava . 
Ognuno dubitando di sé acconsentirono alla ma- 
dre. La novelletta è finita. Ancho i tuoi avrebbero 
concepito lo stesso timore ; D. Salvatore nacque 
prima delle nuzze, e la nascila di D. Anna fu ca- 
gione di guai ; ci avvertono però i nostri dottor^, 
che la madre poteva risparmiarsi questo rossore , 
e che i figli non dovevano lomore l'iniquità della 
madre. Muscard. de proba!. Conciai. 788 num. 3. 
Saltello /Sballo num. H c Menar Ino de Arbilr. Lib. 
2. Cenlur. 1 Cai. 89 num. 27 — ibi — Exlendilur 
« quarto, ut procedal cliam si mater afiirmct fi- 
« lium ex proprio marito, viroque ilio non esse 
a gencralum, nec enim kaec malrii assertio fUio de 
a trimenlum aliquotl adferre poteri, ltefcrl lamen 
« Alcialus de praesumpl. 37 l.ib. 9 Perrgr. ju- 
e ria Cap. 12 , Viduam quamilam Avcnioncnsein 
a cautela hac mani fuisse, curo in extremis age- 
a rei , el jam ani mani elRare velici, accersisse ad 

• ae Iros. quns habebat filios, el dixit: filii moi 

• ne mnrluae animai meae delrimenlum pallai tir. 
e som anlcquam ex bnmanis excedam, hoc unum 
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ISO 


« vohis diclura , nempe veslnim unnra non ex le- 

• giti'mo complexu , sed ex adulterino a me pro- 
ti genitum, atque ila illum mariti mei, aliorum- 
« que patris bona injnsle possiderc, hoc sum de- 
« claratura, nisi vos in vicein patto convento jus 
a ornili' veslrutn remitlatis. Cum unus de attero 
« dubitarti, libentcr wluntate malemac omnes ac- 
« quieverunt, et ila pacli soni; quaro mater non 
« doclaravil. Sed inquit Alcialus, matrem illam 
a satis apud deum tutam me reddilam ex eap. offici 
« de poenilen.; el paclum inter fratres legttimum 
« el nbservandnm esse ait. Veruin rantola haec 

• minime probabili» est, quoad filioa, quoniam 
e «imo rorum timere debuti mairi» declarationem ex 
« jain rotati# , nec quod in extremi» ageret , eju» as- 
e tentoni fide» aliqua addi poterti; cum non omnia 
■ moriens credatur juatus et (ut noatri ajunt) San- 
« dna Jo. Haplista, ut inquit Baldua. a 

59. Ben conobbero i Torloniani , che la testimo- 
nianza della madre contro il figlio faceva orrore 
alle leggi, ed alla natura: onde procurarono di 
puntellarla, chiamando in ajuto un pteudo di lei 
coufeaanro . Era manifesto dalla stessa produzione, 
che la gran macchina poggiava sul fatto, sull’as- 
surdo , sull' incredibile , tutto immaginato a per- 
suadere una coabitazione platonica , una platonica 
mensa , e cosi cavalcate, caccio, villeggiature, ina- 
lterate, o viaggi platonici ; ma non era mai da as- 
pettarsi , che fosse membro della fazione un uomo 
che, seguendo la regola monastica, si era tolto 
per sempre dalle sozzo brighe del nostro mondo. 

GO. Chi è costui che viene a noi grave nell’ an- 
damento, con abiti di penitenza, con capo chino 
in alto divoto, coperto di religioso mantello? Egli 
è tir. Pier Luigi delt Angelo Custode Can/ielitano 
Scalzo. Dio ti salvi uomo venerando, sei tu forse 
il cappellano della fazione? Niente di questo . A 
che dunque venisti? A riferire che — nei primi 
giorni del mene di maggio del IH! 7 fui pregaio di an- 
dare a benedire colla reliquia di S. Teresa S. E. la 
Signora Duchessa D. (icltrade Sforza Ce tarmi , la 
quale ri trovava inferma — (lodo lo zolo del mini- 


stro, eia divozione dell’inferma) — dopo pochi 
giorni poriaronti di buon' ora al converto di S. Ma - 
ria della Scala il rig. Duca D. Salvatore ed il siq. 
Enrieo Giuliani (questi è il fratello germano del 
Reverendo , il quale finge di non conoscerlo, o non 
ricordarsene, temendo forse di essere cagione di 
qualche sospetto, scudo che in quel tempo il sig. 
Enrico era l' amasio della Duchessa), « mi prega- 
rono di nuovamente tornare dalla signora Duchessa 
e a poco a poco renderla consapevole deir ordinazione 
fatta dai professori di amministrarle i santissimi sa- 
cramenti . Feci delle difficoltà per non accettare l'inca- 
rico , ( notate la scena da vero pantomimo) , ma alle 
replicate istanze del figlio Duca dovetti promettere di 
anelare, come feci, dopo qualche ora. Il volerla di 
nuoto benedire colla reliquia della Sarta mi pare 
che fosse il mezzo termine con il quale m introdussi 
nella camera e nel discorso, e cosi gradatamente ven- 
ni al punto di dire che il male andava aggravandosi, 
e che era necessario ^ir e munirsi dei santissimi sacra- 
menti , quali erano stali dai professori ordinati. Non 
ri turbò a tale intimo, e dopo alcuni momenti ni» 
domandò se io confessavo. Fui costretto risponderli di 
si , perché erano molti unni che confessavo t uno e 
l'altro sesso. A questa rispoeta mi disse , che si volerà 
confessare da me e fare una confessione generale. Mi 
opposi a questa domanda con tutta convenienza ( ri- 
torna la scena del primo atto ) facendole conoscere, 
che nella circostanza attuale era bene che ri manife- 
stasse al suo confessore fisso , (il confessore fisso nou 
si adduce, perché? no parleremo irter informar t- 
dui w ) , il quale mediarti la cognizione della sua co- 
scienza poterà aju tarla , e renderle la confessione più 
facile e breve . Nè questa, né altre ragione furono 
sufficienti a farle mutare sentimento (le femmine a in- 
capricciano poro nella elezione de* confessori) •co- 
minciò a pregarmi istantemente , e fante furono U 
preghiere , che io per un impulso interno (si vede che 
1* animo suo prediceva la testimonianza futura) fui 
costretto di dire , che t avrei ascoltata , e che intanto 
si fosse preparata , mentre più tardi sarei tornato , co- 
me feci dopo essere staio di nuoto in convento (I). 

« i 7;, «i. 


(i) Coutr. Somm. uum. si. 
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CI. Narri pure il buon religioso, che ammini- 
strò alla Duchessa il sacramento della penitenza , 
e dell'eucaristia, e che la Dui-beata era — piena di 
confidenza nella infinita misericordia di Dio per la 
tua ulule eterna. — Me ne consolo. Santissime 
cote. l’area che il racconto foste liuilo, ma ura 
principia il grande arcano. l)um{ue prosiegui — 
dopo tal giorno non ho più parlalo colla %ig. liu- 
cheua (fa credere, che la Duchessa fotte per lui 
una dama a da Ilo incognita , coni' era incognite 
f amasio di lei il proprio fratello del confessore) 
te non il giorno 1 1 del corrente gì ugno 1832 nel guai 
giorno mi mandò a chiamare e a prendere con il legno 
da persona a ine affollo incognita per mani [celarmi la 
inesprimibile costerna- ione nella graie si Irocaca per 
le preterizioni che ini disse colersi sostenere in pregiu- 
dizio dei legittimi eredi di casa Cesarmi, e nel tempo 
stesso per darmi la facoltà di poter manifestare guanto 
di essa io sapevo per confessione generale a me [at- 
ta nell' indicalo tempo risguardante la della cau- 
ta — (I). 

62. Ognuno di voi o Signori già verrà immagi- 
nandosi cosa rispondesse alt' incognito il confetto- 
re. Avrà egli risposte voi penserete che dopo tre 
lustri non polca ricordare una confessione sacra- 
mentale che si scorda dopo tre ore, avrà poi sog- 
giunto, che sebbene Ira dieci milioni di confessioni 
posteriori potesse rammentarsi di quella, poteva 
nondimeno l'incognito assicurare la Dama, che i 
sacri canoni in questi casi nun obbligavano la ma- 
dre a manifestare al pubblico il tuo peccalo. Coti 
rispose il Pontefici) Inoocenzu IV. ad un Apostolo 
Legalo — tigni/ieasli guamdam inulurcm ( cap. uf- 
ficii 9 de l’aenil.) in paenitenlia libi (uisse confessimi 
quod timens ne viri postessio decolcerctur ad alias 
g miro nula m herbarum succum potaci! et sic center 
ejus inlumuit et inde gracidam et oslendens sibi par- 
tum supposuil alienimi ; tiuieiisque ma rilutti non culi 
facinui lpt 1 delegere qui prole m credit sine dubitatile- 
ne quulibtl esse tuoni. (Juuniam igilur postulai edo- 
ceri, uirum ti, hoc fraudi durante , sii paenitenlia 
injungcnda, respondemus , quod sicul mulieri quae 

fi) Ul coulr. tomai, uum. >4. 


ignorante marito de adultero prolera susccpit 
quanti is id viro suo timoal confi Ieri, non est pae- 
nitenlia deneganda , ila nec illi debel paenitenlia de- 
negaci — . 

63. La faccenda però non corrispose agl' inse- 
gnamenti dei Papi . Il confessore ha presentissima 
la vecchia canaio confusione con tulio lo circostanze 
le più indifferenti, come se l’avesse udita in questa 
mattina; non ba poi presente il canone del Papa 
Innocenzo, ed apre al pubblico, ebe la Duchessa 
— /mòlli! rem con persona straniera — : si ricorda 
pure la qualità della persona . Questo pure , padre 
mio, non è peccalo; se romano, o straniero si fosso 
l'adultero, il peccalo è lo stesso. Quindi passa il 
confessore a descrivere la occultazione della gravi- 
danza, e del parto. Tanto grande si è l'avvedi- 
mento con cui si contiene, che il crederesti un 
giureconsulto multo esercitato. Finisce col dire, 
ebe il bambino fu m esso in sicuro e custo/lilo. Ma 
neppur questo è peccato. Bravissimi. Nè la peni- 
tente, nè il confesaorc , mculre hanno avuto lo 
scrupolo di nomioare l'adultero, (2) inai hanno 
ammessa la identità del figlio espressamente , mai 
hanno confessate che vive, che dal 181)7 aveva 
dalla madre il misero assegnamento di scudi cin- 
que mensili , che al presente appena no ba sette . 
Se le due confessioni si fossero scritte non già dalla 
penitente, e dal confessore, ma daU'avvcdulissi- 
mo contrario scrittore, non potevano meglio imma- 
ginarsi per quella parte del suo ristretto , nella 
quale la maternità viene negala . 

6*. Tal confessore perù , che prende il suo fra- 
tello per un incognito; che lo uomina come un 
estraneo ; che scrive lo confessioni per adattarle 
alla difesa, come farebbe l'avvocalo; che ricorda 
tutti i peccali de' suoi penitenti dopo quindici attui, 
e dopo tante altro innumerevoli confessioni cho 
avrà udite; che non è andato giammai uel palazzo 
Cesarini , dove è stato sempre un fratello; che si è 
tenuto come chiamato a caso; e che confonde lo 
vii lù con i peccali; tal confessore, il ripeto, vada 
puro impuuilo , non piacendomi di parlato più 

(3) Coulr. Sonno, lami il e il. 
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lungamente di euo sicuro che niun danno possa 
recare alia causa. Attorto soltanto, che questa ri- 
velazione , come volontaria , somministra una 
semplice testimonianza de audii u non dissimile da 
quella della Duchessa; avverto, che il fratello del 
confessore ha gratissimo interesse nella causa, per 
essere stalo considerato nel testamento di D. Sal- 
vatore colla vitalizia pensione — di scudi quindici 
al mese olire un leija lo di scudi mille , e dopo la 
morto della Duchessa con scudi trenta al mese, 
mentre intanto ha dalla Duchessa medesima f in- 
tiero franamento — (I): avverto in line, che in ogni 
modo la dichiarazione della madre non può al 
certo mutare natura, tuttoché falla in orticaio 
inorili al confessore, liner, dee». 299 num. 10 — 
ibi — si jialcr tl water dicerent, illuni non esse fi- 
li !ium non starefur eie: Uarlolus referl, Cynuui 
« dixisse in quaestione cujusdam reginao, quae 
« ex milite habuera! lilium, quem pater primogo- 
« nitum credebal, post cujus morlein regina de- 
« data vii illuni non esso lilium regis, sed mili- 
s tis , et ipsius matris asserlionem sequens Glius 
a renuoliavit regno , illuni non bene ferisse, quia 

< lalis asseverano matris ci non praejudicabal , et 
a communti opimo est , quod non debeai credi ma- 

< tri; et islud videtur verius attenta juris prae- 
s sumptione, quia ex ali» quam ex diclo matris 
a informar! se debuil, et non suam perdere Glia- 

0 lioncm , et hoc elioni rerum si in mortis articolo 
e confessa fuit proprio sacerdoti — Ganzala al cap. 
10 de proba!, num. 10. Juan. Uopi, de Barbobus de 
filiis fornii, quaest. 43 num. 5 llossitjnol. de patria 
palesi, discepl. 1 cap. 7 num. 7, f errar» Bibliot. 
in verbo filini nuui. 1 13. , e seg. — ibi — Glius ha- 
ll bel fundatam iulentionem suam in viribus ma- 

1 Irimonii, cujus favor praevalet, eliamsi water 
• jurel ipsum non esse legitimu/n cap. per tuoi de 
e proba! . ; et eliamsi uuiter in c.ronerationem tuae 
« conscientiae jurel in articolo mortis, et mandaveril 
e suo confinario , ut post suum obitum hoc propala- 
e rei , quia nihilominus filius non lenelur ci credere. 

65. E ugualmente una conseguenza del fatto ma- 


terno , che il Gglio dal primo momento di sua na- 
scila Gno a questa olà siasi trovato fuori di posses- 
so della Gliazione legittima . Questa eccezione , il 
trattamento, la fama pubblica , e quante altre cir- 
costanze accumula ed esagera il diligentissimo 
islorico della illegittimità , tulle appartengono al 
quasi-postesso, e sarebbero molto efficaci in pos- 
sessorio , ma per buona nostra sorte noi siamo in 
p etilorio. Il Gglio adulto vindica quei diritti che 
non potè v indicare quando non avea nè fona, nò 
intelletto, nè volontà. Scegli era legittimo quan- 
do nacque, il trattamento posteriore non può mu- 
tare i natali. Tutto si deve ridurre a quel primo 
momento in cui fu spogliato. Barbalia coni. 27 
num. 2 et seg. — ibi — omnes islae praesumptio- 

0 nes , licci sint numero plures , taincn censcnlur 
e unicae ex so quia ab uno aulhore , et uno fonte 
a proceduti! , simile dicimus in sole, qui liabet 
« plures radio#, lamen unicus est sol, sicut dici- 
s mus in arbore, quae babet plures ramos, ta- 
li men unica est arbor: Cui» ergo omnes islae prae- 
a suniptiones provenianl ab uno fonte ab una radi- 
li co infccta , et cantra juris praesumplionem , nulla 
a est dubitalio , quod praesumplio juris est probalio 
e liquida , et manifesta, ut superius fuit dictum, 
a ergo sequitur quod liquida , et evidens probalio 
s non toliilur per praesuropliones, causalas a fon- 
« ts suspecto . et inficio , et per consequcns polen- 

1 tior est juris praesumplio, et maxime in favo- 
< rem malrimonii, et favorem proli#, quia favor 
a publicus exigit, ut civitas repleatur legilimis, 
« et non bastardi# — . 

66. La violenza inumana, che il Gglio soffri 
nel giorno primo di sua vita, fu l'origine dello 
spoglio che oggi gli si oppone. É invero cosa in- 
degnissima, che la difesa dell' oppressore si desuma 
dalla islessa iniquità dell' oppressione . Ma per 
buona sorte dell' oppresso innocentissimo , il barba- 
ro possesso di Gliazione illegittima, nell' aziono 
odierna, non può nuocergli affano. Il giudizio 
che abbiamo promosso è in petiterio; proviamo il 
mainammo e la coabitazione, che danno la proprie- 


(i) Coulr. Sorani. num. is. leu. G. 
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hi ; ii trattamento o la fama non oltrepassano i 
tonimi del nudo p osmio, elio sempre cede dove la 
proprietà è dimostrata. Marzio cuna. unie. dopo le 
deds. Bononieit. al iwas. 45 e seg. — ibi — dici- 
« mns cairn praesumptionem filiationis ex Ludo- 
* vici nalivilale in domo Jacobi, cui Antonia nxor 
a cobabilarol , longo superara praesumptiones , 
« quao ex adverso proponebantur , optima ralio- 
« ne cui» praesumplio resullansex natalibus pro- 
« priclalem , ci verilatem filiationis rapida t , nomi- 
« natio, Iraclaluset siinilia possessionem ; cerio 
« quanlum possessio codi! ventati, ila ut a prò- 
a prietale staluatur non o contra tantum prae- 
u sumptiones in opposilum adducine debent cedere 
a prauumplioni ex natalilnu orienti — Card. Pa- 
teol. de nolhit spurìisque fil. cap. 23 n. 1 — ibi — 
a scicnduin est, qualuor praecipuo in jure tra- 
a di conjecturas, quarum aliis iilimur ad jus ip- 
a som proprietalis liliorum demonstrandum, aliis 
a ad id tantum , ut eos in quasi possessione Glio- 
a rum esse probemus. Prima est, ut quis ex viro, 
a et uxore siinul babilanlibus domi natus dica- 
a tur, quao quidem pruprietatem ruspici! ; aliae 
a tres ad quasi possessionem videntur pcrtinere, 
a suntquc hae vidclicet, ut liliorum moro educa- 
o luiu, Iraclatumque ostcndamus, indo ila oliam 
a ab iis saepins filium noniinalum, ullimum, ut 
a lalem in viciuia ab aliis quoque babitum fuisse 
a probetur — Decian. resp. 1 Ioni. 3 num. 78 
—ibi — adsunt etiam conjecturao, et probationes 
a eOicares, quod fuorit lilius mariti , nain prae- 
a sumitur in facto verum quod natus fui! in domo 
a mariti, quac vebemons est conjoclura quod fue- 
a rii mariti filiiis, ri ista contestura putentior al, 
a quatti confectara notninalionis , et traclalus , nani 
a arguii illa pruprietatem, et verilatem filiationis, 
a Iraclalus autem et nominano quasi possessionem 
a tantum — . 

67. Censal. oliere, et addii ad Pereqrin. de fitlci- 
comm. ad. art. 23 nere, et quidem — ibi — invin- 
a cibili ralionc suadclur quod si ex matrimonio 
a Angclirac nini Joanne Baptisla Burtono prole - 
a tur proprielas ipsa filiationis, et ex educazione 
a nominatone et traclalu etiam de mente conlrario- 


a rum sola quasi possessio arruolar, merito Iute 
a praetensae possessioni praovalero debel ipsa pro- 
a prietas — Fagnan. in 4. iti. Decretai, qui filii 
tini leq. cap. per luas num. 9 — ibi — ultimo nota 
a gradualiones inlersupradictas probationum spo- 
« cies; nam primo loco praeferlur probalio filia- 
a tiunis, et logitimatis por prolationem matrimo- 
a mi, quae omnes alias contrarias probationes rin- 
a eit , et conquassai, ut liic est casus aperlus secun- 
• dum omnes. Ratio hujna conclusionis est, quia 
a probalio per formam viciniae est probalio opi- 
a nata , et probatio per nominationem et traetatum 
a parenlum , rei probatio simulata rei praesumpta , 
e sed probatio super esdstentia matrimonii est vera 
« probalio, semper autem opinio, et simulalio vel 
a praesumplio cedit veritati — Beqnudel. Bibliolh. 
juris canonico cirilis Jj filiatio veri, declora tolam 
materiam — ibi — dcclara totam matcriam, quia 
a duplex est probalio filiationis in pelilorio , et pot- 
a seeeorio; in pelilorio probatur matrimonio et quod 
a nafut sii in domo , simut cohabitantibus marito et 
e uxore ; in possessorio autem probatur filiatio , 
a probata quasi possessione ex parte utriusquo , ut 
a quia fuit filius in quasi possessione tradatus. — 

68. Dove adunque sono i fatti ebo secondo 
ancora la giurisprudenza francese giustificano l' il- 
legittima filiazione? Finora non vi sono stato, che 
cianca , tutte ad una ad una riprovate dal buon 
senso o dal diritto. Vi 6, rispondono, il fatto (lol- 
la separazione di toro. Explica terminum. Cosa 
intendi per separazione di loro ? 0 intendi la sem- 
plice separazione di appartamento , e di letto; Ri- 
spondo, che questa non impedisce affatto la reci- 
proca corrispondenza matrimoniale, I' accesso dal 
marito alla moglio, e la soddisfazione dei proprii 
doveri ; 0 intendi l' alienazione di animo, la dis- 
sensione tra conjugi , il vero divorzio; Rispondo, 
che questa è una favola, un' invonziono per como- 
do ; anzi per ncemtfd di una qualche difesa. 

69. Discorrere di alienazione di animo, di con- 
senso al divorzio, di odio, di discordia tra la Duches- 
sa, ed il Duca, £ una vera alienazione di mente. 
Al pubblicarsi che la difesa della illegittimità era 
tutta in questa immaginaria od immaginata sopa- 
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razione, concorde fu la voce di qoanli hanno co- 
nceduti gli sposi , nel dire — la difeta poggia sul 
fatto — . Siamo in Roma, non aiamo in Pekino. 
Come può darsi a credere , che il Duca t la Du- 
cheua si odiassero Ira loro mentre si vedevano 
sempre uniti negli spettacoli pubbli» e nello con- 
versazioni private? Bisogna però avvertire ( ris- 
pondo ) , ebe quella loro apparento unione io ef- 
fetto era una semplice unione platonica . 

70. Di grazia , fuvvi pure unione platonica al- 
lora quaudo lui maggio del 1806 i giovani sposi si 
(■urtarono nella leuuta della Fossa dove, tolus curii 
mia , si divertirono senza la magna caterva dei 
commensali? Qui non vi era separazione di loro, 
perchè vi era un toro solo, in una camera sola, 
cd acciocché i conjugi non fossero distolti dal cal- 
pestio dei cavalli, essendo la stalla sotto I' unica 
camera, furono questi altrove condotti. Si caval- 
cò forte : era nel maggio, in cui ride natura, e la 
Duchessa, nel fiore degli anni, si dilettava col de- 
strier Bellaroia (1). 

71. Nelle due caccia del Diluvio, e dei Pivieri , 
dove furono pur soli , questi moderatissimi con- 
sorti non dettero indizio di unione platonica, nè 
imitarono la caccia di Diana (3). Il cacciatore Mo- 
neta era intento ai pivieri, il Duca alle carezze del- 
la buchetta e non vorresti poi i figli? — ttd ni fu- 
giat laclut, vix ecilaùilur aciut — . Il cacciatore 
faceva ricca preda di uccelli; la buchetta ed il buca 
ebbero diletto girsene all' ombra della capanna , 
come bidone ed Enea nell' antro. 

- Spduncam Dido, Dux et Trojanus caindern 

- Devemunt; fulsere Igues, et couscius aeter 

v Commini ...... 

(Lib. IV .Vnckl. vera. M6.) 

73. L’ amenità dei prati e dei fiori rallegra lo 
spirito ; ma la giovane moglie desiava il marito 
anche in città. Vi era , è vero, in città la divisio- 
ne di loro; il Duca però andava sovente a riunirsi 
con « Tuta mia • e se il Duca tardava « Tuta mia » 

(t) Sonni, num. 18 , ts, ss e fi. 

(1) Somm. num. 16 e ir. 

|8) Sonno, mml It, Il , U , IS a 16. 


si levava dal suo ed in veste da camera andava al 
toro del Duca (3). 

73. Quali però , e quante si fossero lo coojugali 
vicende nelle villeggiatura di Tivoli io imo saprei 
conlarveie. Questa villeggiatura è caduta per caso 
dal racconto di un Torloniano (1). Egli è canto 
assai, narra tutte cose inuoceuli • ti andò a Titoli 
• a divertirei , e recitare commedie s . Poteva darci 
contezza sulla scelta delle commedie, e sulla distri- 
buzione delle parti . Queste pure sono cose inno- 
centi. La Duchessa avrà rappresentata la parte di 
Ze linda, ed il Duca quolla di Lindoro nella piace- 
volissima commedia sulle gelosie. Questi amanti 
si fingono garrire fra loro in ogni momento per i 
sospetti di Lindoro; ina pure in ogni momento (co- 
me accade) ritornano ai primi amorosi trasporli 
con impeto sempre maggiore. Dopo le recile delle 
commedie si va in letto. La locanda era — al- 
quanto rùtrctla—( 5} nondimeno ilTorloniano, lido 
seguace del gran Platone, divide gli appartamenti 
dei conjugi, e per maggior sicurezza vi mette di 
mezzo D. Salvatore, come per pazzo, facendo dor- 
mire il Duca col figlio. Ma se il Duca, o la Du- 
chessa si fossero immaginata nei vari sogni qual- 
che scena di Zelinda, e I. indoro , qualcuna delio 
frequenti gelosio, ed indi qualche altra delle fre- 
quentissime riconciliazioni , qualche trasporlo di 
amore , era forse impossibile di sorpassare quel 
pozzo? Mi sembra, che no; D. Salvatore appena 
coniava I' anno tellimo di sua età, e facilmente 
polovasi lasciare in un lotto, e potevano i conjugi 
finir la scena nell'altro. Ma noi, rispondono i 
Torloniani, niente vedemmo di lutto questo. Non 
dovevate vederlo. Voi dovevate assistere alla men- 
sa , e non mai a quelle faccende che si fanno io 
segreto. Obi ha moglie sa ben’ egli a prova co- 
me si vadano le colleree le paci. Quando appuuto 
ne son parliti gli astanti, allora si saldano le par- 
tite. 

7*. Potrei concludere di aver provalo , che nella 
tenuta della Fossa, nella caccia dei pivieri, e uelle 

(t) Conir . Somm. num. 11. lei. A. 

(sj Cono, botimi, uum. li. leu. A. In fin. 
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visite in mie di camere il ealdaronto vi sia sialo; 
nn ditemi , di grazia , era possibile che vi fosse? 
Non potete negarmelo , tuttoché poniate Ira os- 
ai una dose di eenln libbre di odio, e mille d' ira 
— min esule a dire il erro nella natura (come dire 
l'oratore francese som. a. Si. ) una impaeeibililà fin- 
ca , che uno moglie infedele debba il eoneefimento del 
fendutiti . di cui dieien madre , al marito eh' essa 
o*lìa e efugge , e non all' uomo di cui l amore la fa 
erbiara , ed a chi la rende intieramente eoggetta — 
Potevano perciò i Torluniani astenersi dal darci 
conto dell'ordine successivo di lutti gli adullerj (t) 
e risparmiare alla Dama la rimembranza fu- 
nesta. ( voglio crederla tale) dei terribili Molerà , 
dell' ardilo Generale francete , del duello, dell'a- 
masio di Porla Salara , del Senni , del Suonalor di 
nolino . del crudo assalto in carrozza, dei Giara»- 
noni gagliardi , del nobilissimo /forca Humana , di 
Marebai furioso, e di rarj altri, ( bisognerebbe 
sentire da Ratti , se nel et reliquot viene incluso il 
Giuliani ) (2); siano poi 'eglino lutti contemporanei, 
anzi ponetevi uniti anche dicci scolari ; sapete, che 
(juesli sono più fervidi e più aiti alla generazione 
di quanti altri mai ; ma se tra i dieci oculari vi po- 
teva esser puro il marito, questi supera tutti, la 
palma è sua, cost dopo Bartolo il moderatissimo 
Vescovo Rocca disput. le Ieri. cap. 43 Ortis. 17 — 
ibi — jux la celebre responso ni Papiniani communi 
a Dbclorum scuse ila intelleclum , Bartolus dici! 
« id, veruni esse etiamsi probarclur , mulierero 
■ clini decem srholaribiis tempore ennreptinnis 
« ronmbuisse — , ed il Vescoro Sperelli decie. Fori 
Fede nasi. dee. mini. 5 — ibi — haec aulem con- 
ti rlusio adeo solida est, ut sibi locum vindice! , 
a etiamsi .nulier tempore conceptionis essel noto- 
- a rie adultera , et cum amasio consuetudinem ha- 
a bere! , adirne enini partus polius mariti , quam 
a adulteri filiusjuris praesumplione censerelur , 
a et textus est, per quem inquit Kart, id veruni 
a esse etiamsi probarclur mulierem cum decem 

(t) Conlr. Sonno uutn. a. 

(1) Coulr. Snmm. num. I. leu. B. 

W Log. miles $ definirlo IT. ad log. Julia ni. 


a scholaribtis tempore conceptionis ronntbuis- 

• se — . Se pertanto il Duca D. Francesco avrebbe 
riportato il premio nel concorso di dieci scolari , 
giovanissimi poledri , giudicate voi, o Signori, 
se debba ora riportarlo in concorso di Marcimi, 
uomo solo, che neppure è scolare. 

75. La sola possibilità . ebe il seme del marito 
avesse preceduto quello degli adulteri , persuase 
quel maestro di giurisprudenza l'apiniano, a ri- 
spondere, che questo caso possibile — rum pos- 
sil — lascia illesa la legittimità, tuttoché la moglie 
sia un' adultera — non utique Crimea adulici n (3) 
quad mulieri objicitur , infanti praejudieat, cum 
paseil , et illa adultera tate , et imputiti defunctum 
potrrm h abuiite . — Neppure Nerone, maestro in- 
signe di crudeltà avrebbe dichiaralo adulterino 
un innoceole fanciullo la cui esistenza pelerà es- 
sersi generala dal marito. Non io vi ricordo, che 
la legge comanda per norma generale , ebe nel 
dubbio sempre — in meliorem partem interpetre- 
mur — (4) e che — in facortm probi pormi declina- 
su» (5); rifletto soltanto, ebe oo bordello di mor- 
moratori oziosi, Ira l'onesto ed il turpe, sospet- 
toso si appiglia sempre al peggio, e presume il 
ponilo le turpe; ma da un copseaso di giudici non 
maligno, non invidiuao, che non giudica dai so- 
spetti, ma giusta le conslituziooi e le leggi — ne 
aliler Ì udirei , quam quod leqilnu , aul conilitutio- 
nibus , aut monbut proditum eet — (6) fi deve rice- 
vere, siccome si riceve oggidì , la presunzione del 
potei bile onesto , e si riGula quella del poeti bile tur- 
pe. Baldo in lag. /Shunt ff. de ut qui mnl eie. — ibi — 

• nota, quod polius praesumilur possibile hune- 
> slum, quam possibile inhoncslum, et ideo prò- 

• balio lilialionis non eliditur per probalionem 
a adnllerii — , il Card. Paleoito de notbie epurili - 
que filile rap. 24 num. 9 — ibi — finge , quem ex 
s uxore natum domi , hunc negant agnati filium 
s ex ralione, quod oxor et rum aliis rem battere 
« consueverit ; nos ne ideimi contra filinm judi- 

(4) Cap estoie l rie rag. jur. 

(3) Cap. ev tenore 14 qui Bili siili I agitimi . 

(f) Il testo nette Islil. de olile, juil. 
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« cabimus? Diximus supra mariti Cliiim pnlius 
a exislimandum, quod in dubio honeslius coniici 
a debet , scu ut dicitur scrii per pracsumendum 
a pnlius possibile honcstum qusm inhonestum — 
0 la S. Itola cor. Cerro dee il. 672 num. 4 — ibi — 
« potius pracsumendum est honatum fattibile , 
o quod filius sii nalus ex matrimonio, qu am pol- 
ii libile inbonetlum , quod sit natus ex adulterio 
« cuni bujusmodi praesumptio chrislianae etiam 
« pielati ridestar conformis. — 

76. L'occultazione della gravidanza , e del parlo 
è un fatto (mi si risponde) che fa presumere non 
potersi il Gglio in alcun modo attribuire ai mari- 
to. Su questo imbroglio ci prenderemo diletto fra 
poco: intanto rammento, che secondo la legisla- 
zione romana tale occultazione corrisponde ad una 
confessione dusunta da un fatto della madre , la 
qual confessione di fallo, come quella delle paro- 
le, non può nè deve nuocere al parto nel giudizio 
petilorio; dessa potrebbe al più, aver prodotto l'ef- 
fetto di toglierlo dal possesso; il letto nella tej. 1 
§ ti cui ff. de ventre intpiciendo ed ivi la glossa 
nella parola non dabo — nota, factum malrii , tei 
aliorum noce t partui in possessorio , ud in petilorio , 
fiso proba! , te filium , kaec non noccrcnl — e secon- 
do la legislazione francese non altro somministra, 
come dimostrammo, se non che la nuda f acoliti di 
venire alle prove. 

77. Credete voi , che non vi siano nel nostro di- 
ritto altri fatti anche più efficaci che abbiano in- 
dotta l' opinione della prole illegittima , la quale 
poi si è trovala legittima? Il Pontefice Innocenzo 
HI. ci riferisce non uno ma tre fatti di due Con- 
iugi i quali dichiararono ambedue illegittimo un 
loro figlio con tanta efficacia , che a provarlo le- 
gittimo bisognava includere nientemeno che tra 
sacrilegi. Erano marito e moglie, nondimeno per- 
suasero al pubblico, che tra loro vivevano in con- 
cubinato. Vedete il capriccio 1 Ebbero un figlio 
che fecero credere illegittimo, e per tale si riputa- 
va dei vicini . Virente ancora il marito , creduto 
concubinario, la moglie passò ad altre nozze, (ec- 


co il primo sacrilegio) , o conformò con un fatto 
cotanto sonoro, che in verità quel figlio era illegit- 
timo. Non discordano dalla moglie i fatti del ma- 
rito. Notate fin dove può giungerò la illusione di 
una falsa apparenza t Virente la moglie, passò pur 
egli ad altra consorte. Avete nel marito il sacrile- 
gio secondo. Mori la seconda moglie ma non la 
prima; il marito prese la terza, ed ecco un altro 
fatto col terzo sacrilegio. Quindi il marito, che 
aveva commesso un tacrilegio di più della moglie, 
volle emendarlo col manifestare l’arcano, ed isti- 
tuire suo erede quel figlio chiamandolo legittimo . 
Nacque il dubbio se più si dovesse credere ai 
fatti che alle parole. Portatasi la quistiono al Pon- 
tefice Innocenzo, la decisione si fu, che i falli pa- 
revano più polenti delle parole ; ma che nè ai fatti, 
nè alle parole, ma dovesse credersi solamente allo 
prove del matrimonio. 

78. Recita la llecrelale — per tuas literas (I) in- 
a limasti, quod R. ex mulierc, quam secondimi 
a opinionem majoris partir viciniae in conrubi- 
v nam babebal, prole suscepta, quamdam posi 
a et aliam , ea defuncta , duxit in uxorem , ot ea , 
a de qua prolem susceporat, virum sibi alinm co- 

* pulavit; processi! vero temporis idem R. in 

< praesentia multorum firmavi! proprio juramen- 
■ lo, quod eam, quam habere visus fuerat roncu- 
« binam, prius aflidaveral in wjrorrm, quam ox 
« ea filium genuisset, et postea, cum ageròl in 
« extremis, eum, quem ex ea susccperat , in to- 

< stamento haeredem instituens Irgitimum filium 
a appellavi!. Cum autem luae inquisitioni fuisset 
« commissum, an filius susceptus legitimus esset 

< baeres ipsius IL, et ad ejus palrimonium ad- 
ir miltcndus , tu praeter id, quod ex quadam de- 
li cretali bo. me. Alexandri Papae praedecesso- 

• ria nostri standum esse supor hoc verbo viri et 

< mulieris, credebas, receplis testibusa (ilio ejus- 

< dem R. produci», quibus legitime comprobavil 
« praediclam II. matrrm suam in cappella S. Scr- 
ii vii affidasse, eum ipsius R. haeredem esse legi- 

< timum indicasti. Kos autem atlendentcs, quod 


(l) Cap. per tuas li. qui DUI sinl legUimi. 
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« plus evi quoti in verilate agi tur, quam quoti si- 
« Ululale t'Oiiripilur, lieti dictus R. cuu i ta ili minta 
u quam ut concubinati i h abiterai , ad alia cola tron- 
fi sieri! , tidelur ipso facto malrimunium , quod inter 
u tot celebralum fuerat, denegaste, quia (amen ili- 
a spensatio per tcsles legitimos rnmprobala , eoi 
o mal ri inori in li (or finisse conjunctos, oslendil , si- 
a ve dispensario ipsa fuerit ile praticoli ut per 
« consentimi legilimuin per verba de praesenli 
» ex pressimi, copula malrimonii inler eoa fuerit 
« celebrala, sive per verba de futuro, carnali ro- 
ti pula subsrqtiula , non tani decretali dicti Pratile- 
n cetwrit nostri quae in catu dissimili loijuitur , 
a quam inductis probationibus innitentes , te procti- 
ti siete legitime respondemus tentrntiam tuoni Au- 
lì thorìtatc apostolica confirmantes. — 

79. Inductis probationibus innitentes , conchiudtv 
remo noi pure, che il figlio è legittimo. // matri- 
monio è provato, la cuabilazionc giunge all’eviden- 
/a, l’abilità di generare ba per documenti palpa- 
bili 1). Anna , e D. Salvatore, il fallo dunque della 
gravidanza è vinlo dalle prove. 

80. Dio Immortale! sarà poi vero, che la gravi- 
danza fosse occultala al marito? ta licenza mari- 
tale fa presumere, eli’ egli mito sapesse — invero- 
simile pcnilus est , potuisse tam caute se utero getlan- 
lem fingere quia, maritali licentia, vir simulationcm 
delegeret — la S. Rota netta Romana filiationis de 
Comparimi 13 giugno 17ó7 § li innanzi Sladion. 
Sostengono , rbe lo sapesse davvero, anzi che no. 
Quali sonni leslimnnj che lo affermano? Quelli 
medesimi che ban credulo di averlo negalo. Lo 
provo. I.a malizia ed il modo con cui la gravidan- 
za veniva nascosta ci vien deaerino dalle due ca- 
meriere ajulanti dì campo. Vengano dunque le ca- 
meriere — sul finire dell 3 anno 1806 la Duchessa in- 
cominciò a farsi stringere la pancia in un modo 
straordinario, e non usato in passato. Portava essa 
una fascia , o jieinciera, quale le abbracciava tutto il 
corpo , ed era legala anche al di salto e al di dietro , 
ed io che la resi ivo glie la stringevo mollissimo. Al di 

(0 Conlr. Stimili, noni. 7 leu. I». 

(2) Conlr. Semiti, niun. 8. 

Tom. VI. 


sopra poi tenera un corsé con stecca di ferro , ed an- 
che questo se lo faceva stringere in mudo straordina- 
rio, quandoché prima di tal epoca andava sciolta, ni 
anche senza corse mettendosi solo una fascia sotto al 
jietlo qualche volta , quando andava in conversazio- 
ne. lo mi avvedevo che la pancia cresceva , e sospetta- 
vo che fosse gravida per le confidenze col Marciai , e 
che tenesse perciò questo metodo per occultarlo al ma- 
rito con cui non aveva alcun commercio , a segno che 
crescendo la pancia, ed iu dovendo stringerla , essa pe- 
nava moltissimo , e quando poi tornava in camera , e 
si »i>ogUava, fui avvedevo che senlivasi sollevala da 
quello stalo di vera pena. Durante questo temjHt per 
non far vedere che le mancavano le solite purghe , e 
per non dare sospetto , la della signora Duchessa si 
metteva dei panni sporchi di sangue , ed in mi accor- 
gevo di questo, perché la vedevo tuli' all' improvviso 
piena di sangue, in modo che assolutamente non po- 
teva essere naturale — (!}• I.a medesima lezioncina 
si recita dall’altra cameriera colle slessc parole (-2). 

81. Il descritto apparalo di fascie, panciere, stec- 
che, corse, sangue, stringimenti , legature, quanto 
poteva essere opportuno ed acconcio ad illudere 
la famiglia e gli amici commensali nelle ore del 
desinare, altrettanto era assurdo ed medicare ad 
ingannare il marito. L’illusione del sangue sareb- 
be stata distrutta dalla vista di tante fasciature 
non mai usate per l’ innanzi, ed altre mollo coso 
tulle novissime, i legamenti passavano al di sot- 
to (3) ecco l’assurdo, mentre il marito sarebbe sialo 
illuso dal sangue , sarebbe stato nello stesso tempo 
disingannato dalle fascie. Quando egli col permetto 
matrimoniale avesse portati li suoi sguardi curiosi 
fin sotto le vesti avrebbe veduta l'acqua col fuoco. 
il sottoposto sangue con lutto lo straordinario ed 
inusitato apparecchio dì conio legature, nè avreb- 
be potuto non esserne sorpreso ; avvegnaché la 
Duchessa per l’ innanzi — andava sciolta ed anche 
senza corse mettendosi solo una fascia salto al petto 
qualche volta quando andava in conversazione — (V). 
Ora io ridetto, che siccome le vesti coprivano tutto 

(a) Conlr. Sonito, noni. 7 «il 8. 

(4) Conlr. Sonno, mini. 1 lei. D.CS lei C. 
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il naturalo o l‘ artefatto, rosi l'uno e 1* altro ten- 
dova ad illuderò soltanto chi non portava Io sguar- 
do oltre le vesti . Erano adatti i legamenti a sop- 
primere la turgidezza del ventre, acciò non appa- 
risse al di fuor i quello che si nascondeva al di den- 
tro, era procuralo il sangue in ogni mese — per far 
credere alla famiglia , che tua arem le solile pur- 
ghe (I) — . Tanto più ine no persuado quando p»o- 
sieguo a riflettere, che — quando tornava in camera , 
e ti spogliava , tetnirasi sollevala — ; Ma in camera 
vi andava il inarilo: dunque l’artifirio non era 
preparato ed eseguilo ad ingannare il marito; ma 
solo tutti coloro che non andavano in camera , e 
che non potevano guardare l’ imbroglio al di sotto. 

82. Il Duca però e la Duchessa non dicevano coti , 
né parla cosi V occultazione ancora del parto. Posta 
una simulazione, i delti ed i fatti corrispondono 
al fine proposto. Richiamate alla mento » detti di 
quei rnnjugi che si chiamavano pubblicamente 
concubinarj , e ricordatevi ancora i fatti gravissimi 
della moglie che, vivente il supposto confutinone, 
prese marito, e del marito che, vivente la supposta 
concubina , prese moglie; morta questa, prese pur 
l’altra. Il Pontefice Innocenzo disprezzò tanto » 
delti, quanto i fatti , e stette al plus valere quod agi- 
tur, quam quod simulate conci 'pi tur . Siasi stala la 
rosa comunque si voglia , il certo ed indubitato si 
è, che i con j ligi coabitavano, ed il marito era ben 
atto a soddisfare a* suoi doveri. In questo caso la 
legge li ritiene per soddisfatti quando é postillile 
che si soddisfacciano. Ciò mi basta perchè il figlio 
sia legittimo, nè voglio essere curioso oltre il bi- 
sogno . 

83. \ i sarà nondimeno qualcuno che non saprà 
persuadersi come il Dura fosse tanto crudele da 
rifiutare un figlio quando avesse potuto apparte- 
nergli. Si ricordi ciascuno della nascila di lì. /ta- 
na , ed ammetterà senza ripugnanza anche questo 
nuovo fratello. I). Anna corse quello stesso peri- 
colo che poi sperimentò l’altro figlio. Il Duca non 
voleva riconoscerla per sua figlia, voleva man- 
ti) Conir Snmm. mim 7 e ? tei. K 

(?) conir Soinin mini, i M. A. 


darla dove fu D. Lorenzo , ma essendosi fallo pub- 
blico il parlo non potò condurre a fine la proposta 
deliberazione. Era egli non solo amantissimo della 
sua Tuta, ma n’ers geloso, forse con ragione: sa- 
peva con mille prove di fatto proprio , che non po- 
chi mariti alimentano per proprj i figli del drudo, 
c mentre egli stesso donava figli continuamente a 
molti mariti non poteva soflrire il solo dubbio 
che altri potesse donarne qualcuno ancho a lui ; 
quindi no udite lo tante lamentazioni maritali c i 
proponimenti di non volere più figli — Poiché non 
voleva avere in casa e mantenere i figli altrui — (2). 
Non è questo il modo di escludere li figli, bisogna 
prima escludere la moglie, o dopo la sentenza di 
divorzio, non più la moglie partorirà figli al mari- 
to; ma tenere la moglie, perchè piace, volerne 
prendere diletto nelle cavalcale in Tenuta , nella 
caccia dei Pivieri, tra le scene di Tivoli, ed in 
veste da camera in casa , o non voler poi figli ; 
questo è in diritto perfettamente, come in natura 
■ Piantar le vili , c. non voler poi V uva • 

83. Sarebbe al certo cosa non mai udita fra tutti 
i pop» li, e tutte le nazioni dai tempi più remoli 
fino all’età nostra , che sia lecito al marito di ne- 
gare il figlio nato dalla propria moglie, sostenen- 
do non esser suo , do|>o avere con essa coabitato , 
villeggialo, cavalcato e secolei anche dormilo. 
Portata la dimostrazione a tal grado di evidenza 
la dottrina di qualunque giureconsulto , e la fa- 
condia di qualunque chiaro scrittore non han più 
forza. Succede lo sdegno dei litigatoci i quali vo- 
lendo ferire la preda opima che da loro sen fogge 
scagliano dardi avvelenati di calunnie inique. Si 
dicono falsi e comprali i teslimonj nostri . Vera- 
mente l’eccezione in questa causa dovrebbe anda- 
re ni contrario: ma io in tutta la vita non ho mai 
accusato, sempre ho difeso; difendo un figlio cru- 
delmente oppresso fino dall'utero della madre; 
non accuso l'indegna congiura: taciturno dunque 
tralascio il descrivere quali siansi i tes timori j di lla 
ille gittimità, se congiunti (3), se addetti (i), se lega- 
ta) Conir. Somir. num. 1,4, 5. 18, 14, 15. 

(4) !>JUlr. Stimili, nuiu. 7 , 8, 9, 15 , S8. 
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farj (1), se rei convenuti in questa causa Ulessa (2). 
Vedete tiri dove giugno la sfrenata loro audacia! 

Anche i litiganti si prese ri Inno testimoni nella cau- 
sa propria. Debbo per la religione dell’ officio mio 
ricordarvi, o Signori, che non prestiate fede alle 
voci sparse ad arte. Sapete che il Corriere di Com- 
mercio b» sempre una qualche novella di suo co- 
nio, e la pubblica per (rame vantaggio, lutto 
pesalo con maturo consiglio, e separale la verità 
dall’ industria fallace. Quando si presentano cote- 
sti ciani iatm i estranei adatto alia difesa, non giu 
reconsulti , non procuratori, non avvocali, vi 
sovvenga del Si none dei (ir eri . 

84. Avvertendo poi che i lisliiuonj nostri sono 
lutti affermativi, e di numero assai maggiore, ero- 
do non siavi dubbiezza che superino di gran lunga 
i testimoni contrai] tutti negativi, non molti , e 
di ogni genere di eccezione pienissimi. I.a S. Rota 
nello deci». Ttulcr. Caihedratict 12 marzo 1742 jj 
pen. cor. lanari, — ibi — sperni omnino poterti ut 
« conlrarii teste* quia eum deportarti negativi post - 
« jtnnunlur testìbu* a (firma lire deponentibus , elioni 
a si UH mille essati , el tsli duo tantum — -, nell' Ar- 
boreti. Coadiutoriae 2 aprili* 1759 JJ uh. acanti 
Olitazio — ibi — Magìe est autem ut creda! tir te- 
ff elibus affi ruta Mi bus , guani negati liba* — nella 
conferma! uria 22 giugno dello stesso muto § uh. 
acanti il itiedtttmo — ibi — Detptcth camino caeterìs 
« teetib lm, gai velati negatici pugnare nrg untiti rum 
a a ffìr insti iris meliorìque scienliae causa su ([ulti * — , 
« nella Romena sua J anneri, rewlutioni* contra- 
da* 4 maggio 1818 § il totani zi t Limo Marco — 
« ibi — Magi* pero attendi bare negativa probalìo 
a non ticket , cum a Usti bus a (firma! iris de stala el 
a comi tiionc non deteriori et traJimlis ri acce pian In 
u Sibiline a tempore tradii ioni* cumbioliui » factac 
o Duci Toriomac usqac ad Itti* txordinm, certi fed- 
ii damar, nano qui dein in foro versai us ignorai, te * 
v sic* affiruutlitos praetalete negatiti* esc ilta regala 
« c algori — - duubvs te»ttbas uff trinanti bus magis ct't- 
« di , guata mille HtgetHlibiU — , « nella Ferrarteli. 

(i) intuir. Somm. unm. i. Sfi . 18 

ti) Coutr. Svnmi. nutu. i. 


Decimarum 26 aprile 1822 Jj pratili, innanzi i Emo 
Iward — ibi — Perperam vero objicissent Pironii 

« nonnullorum t csttum dieta, qui negai i va m ho rum- 
« qua dei munita proextationem adslruere, nituntur , 
a nihil namqua probo reni in Ibernale fiutimi nudata 
tf in causa lui ber e ut interesse quia adversnnlur testi- 
ti bus affermative deponentibus . Obtrilum sigili de ut 
« est, piai i fieri unum tesina de a (firmai iva deponen- 
ti lem quam centuin argon Ics . 

8,5. Deh ! non ripeta la contraria difesa ebo Ira 
i testimmij debba»! annoverare ambe la madre. 
Qual madre, buon Dio, qual madre? Delle ai fi- 
glio la vita, perchè non riuscì nei tanti conati di 
ucciderlo ; lo badò bambino, lo esiliò men che 
adulto ; essa gode di cocchi , palagi, numerosa fa- 
miglia, scudi cinquecento in ciascun mese: » lui 
che dava? prima un centesimo , scudi rin-qm men- 
sili, quindi meno di un centesimo e mezzo , scudi 
selle; pur sì tacque, nè fu mai Ul figlio di mini- 
ma briga alla madre. Qual madre? Oggi dinanzi 
al vostro consenso in questa causa nega pur anco 
di essergli madre madre di carne , noli altro, per 
Don dire futi insidia nemica ; la madre di affetto 
non vi è più, o se vi è, sta solo in chi lo liuti i — 
projièeret , guae pepertt, illa omiemwret , i sia dilì- 
gerci , illa frustra auffa* tiara* , ista verior n Pun- 
tate — (3) , 

Kti. Ili mane a parlarsi della transazione , se può 
chiamarsi con (al nome una scrittura che non ha 
forma di alcuna specie dì contratto. Sia transazio- 
ne. E nulla perchè vi concorre la enormissima le- 
sione, ed il dolo; Urceotf ile tramaci, guani. 94 
tifivi. 25 et seg. — ibi — verins est , transaclionem 
« edam juratam rescindi debere , quando conti - 
f net Desionera ultra diamliam in magno e*c*s- 
« su , nani cum illa lune praeteferat dolami rei* 
n ptt bic scraper ceiiselur e&ceplus a religione ju- 
n randa . Practorea quando edam delie crei reme- 
« dìuiii aliquod rescissoi ium, prout vere non do- 
« ficit in trafluclioiw stante emrmisrima tacitane , 
a nibiloiuiniis ossei Incus iti stibsidium resciasiuui 

(3) S AgOalilfO ìli pallili. 131. 
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9 {rancaci ioni* ila injustae, laesivae , el delesta- 
<r hiliit , tei per offìcìum judicis, tei per denuncia- 
ti iionem evangeticam , no continuai allenito ex 
a transigentibus cum alien» jaciura, propriaeque 
« animae detrimento lant insigniler locupletar* ; 
« qua» conciusto amplialur procedere, qua vis in 
9 ea apposita fuicset illa clausola » et quod plus 
« osi censeatur Ululo donatimi!* remissism » vel si 
« dietim» fuicset quod quaecumque tarsio , ti a/hit, 
a mutua inleltigaiur , quia haec et siinilia ver ha 
« non altcrant transaclionem , nec illam in aliano 
« spirimi Iransfnndunl, cum stoni accessorie, et 
o consecutive ad illam, adjectaque censeantur ad 

• mnjorem illius firrnitatem , et corroborationem , 
a et proinde ej us naluram comilantur, ab eaque 

• dopendent, et moderantur — , Zanch. de laetio- 
ne puri. 2 cap. 14. nun». 73, e seg. — ibi — Du- 
« In uni hodie nulli est, laesionem in transaclione 
« adnrlti , cerlumquo habere lorum, imo enor- 
v inissime laesus in transaclione plenius eliatn ha* 
« bel remedium resti I ulionitt in inlrgrum. Eaque 
» lui jus conclusionis ratio est, quia transaelio coor- 
ti turisi mae laesionis ritto laòorant etl ipto jure ir- 
a rila , ncque ulta indiget reteittione , et perinde ha- 
« brtur atque ri stipulata non fuisset , propterea 
h nempe quod laesio enormissima includit dolum 
« ai' proposito, et remorrt consentii in ab aclu , eoquo 
« amplius, ut ne confirmatio quideni Supremi 
a Principi* suflicial, ncque enormissime deceptus 
o ex apposito in transaclione juramento ab actio- 
« ne repcllitur — . È nulla in fine» perchè il patto 
de non petendo ammette il debito, e ti risolve in 
donazione. Dona chi conviene di non chiedere ciò 
che gli appartiene, e tal donazione sarebbe senza 
pubblico istromenlo, non insinuata, e perciò nul- 
la » (art. 131. Codice Leonino). 

87. Nè mi ci ripeta che non può il tìglio reci- 
dere alla propria dichiarazione, che — non ri jmò 
tentare eoli* errore : chi meglio di lui informato ? 
($ t70 contr. KisUel. ) E verissimo, egli vi ora 
•piando nacquo , ma non saprei , se ugualmente vi 
era quando fu concepito. Nel determinare il pa- 
dre bisogna riguardare il tempo del concepimento 
e non della nascila . Eh ! lasciamo una volta di 


UO 

attenerci perpetuamente agli estrinseci. Non cono 
già le confessioni del padre, o della madre, o an- 
che del figlio, che danno i natali : E fa legge. I tì- 
gli nascono allo stalo il quale ha stabilite le noz- 
ze per essere popolato da figli legittimi. Ninno 
può alterare la qualità della imo nascita, et qualun- 
que dichiarazione si faccia contro la verità dei na- 
tali è dichiarata nulla dalla legge — no» nutlis a* - 
« teteralionibut , sci matrimonio legitimo , rei ado- 
o pitone solenni filii civili jure patri constituuntur 
— il testo nella cit. leg. 14. Cod. de proba t — , 
ed in caso della confessione del tìglio la legge pa- 
rente i# 23 Cod. de liberali causa — ibi — Parente* 
a natale* , non eonfessio attigna! . Quapropter si ex 
<r anrilla naia post ad liberlaleni ma noni issa per- 
« venisti , te cervam professa , voluti ex anelila 
« altera natam, hujusmodi simulai ione , vel errore 
9 quaesitam manumissione libertaiem ométtere mi- 
« nime potuisti , cum servi nascantur ratione cer- 
« ta, non confessione conslituantar — , ed ibi — Baldo 
0 nemo sébi potei! patrem ass ignare , sed natura assi • 
0 gnal. Uude qui so vocat ex alio parente natimi, 
a no» offici t veritali — , il Card. Paleoilo nel cap. 
24 in fine — ibi — cum filius in domo adulteri na- 
0 (us essel, ed i traiti*, nominato*, legitimatus at- 
0 que ita et mairi* maritus, et ma ter, et filius, 
« et adulter, et vulgo orarie* etim adulteri min» 
0 praedirarenl, tamen ob sola m matrimonii prae • 
n sumptionem caetera omnia contro hoc unum satis 
9 UHM infirma — , Marta tot. 26 te u dccis. Coll. 
Pisani in fine — ibi — Cum sii nalus, constante 
t matrimonio, ex marito et oxore, non ereditar 
0 parentibus si dicant esse filium adulteri ; baec 
0 enim asserito non potrai filio praejudicare. Mi- 
o nus obstal quod dicltic Titiu* dicefali , se esse fi- 
0 lium Martini, quia non est in palettate alicujus 
0 facere se legitimum, vel illcgitimum , ideo neqito 
o prudesse , neque noeere potest — . 

88. In caso di servitù il testo nella legge nec si 6. 
Cod. de lib. catti. — ibi — - nec si r aleni scripsriset , 
9 serrili» te esse non liberum, praejudicinm juri tuo 
0 aliguod comparatici — , leg. 24. Cod. eod. — ibi — 
o interrogatala et prof risani a pud acta , se esse an- 
si alluni , hujusmodi factum drfenrionan libertarie 


Digitized by Google 



Ili 


« no» escludi! — -, leg. libero 1 39 cod. cod. — ibi — 

« libero» , vtlmt ferro* ** profilaste » , statuiti so- 
li rum muffire oo» po*«e constai — , Cujacio in lib . 
3 /hi/*/n>Vi«. in frinc, — ibi — Sì l i ber 

v homo sponsalinrum nomine quasi servii* dalns 
« sit » ait iitraquo lev cani rem nihil officere liber- 
ti lati, n«C biodi sfatimi capiti* , hoc c<t p\ ca re 
« liberimi non iteri servimi; quoti utopie veruni 
« osi elinmsi valente libero homine et fetente , rei 
v patinile conferì pi imi instrumentum fuori 1, nam 
« etti pritam e il t. rer i t in jure , s* strenua esse , no» fu 
« proplerta servus — ; e nel comm. al tit. 1 1 del Co- 
dice de ingenui* manumiis. — ibi — Non pistoni 
« servi tu ti» argnmenlum, si ingenua* ex hibeat of- 

0 firia rei in in isteria scrriiia, elioni n di a li ssi me 
« serrile , rei ignartu status «tri scienti, tei ignoranti 
* ita terrieri! , qui» libero* Uomini» usura pio, vel 
v il iu (issi in.i possessi» servo* non fnr.it t ac ncque 
« mulatto nomini», ncque professiti, ore conven- 
ir tio — , 

89. Altro estrinseco si prende ad imprestilo do 
lutti coloro die hanno contrattato con Don Sal- 
vatore. L quali effetti si tratta di produrre ( con 
veemenza f Oratore dell’ illesi Ili ini là $ lì. ) con 
ptesla casi scintimi, e temeraria sortita? Tulli hanno 
tipolato Ih Solcature per f un /co figlia ed crede di 
suo padre — ; Quindi vi pone dinanzi agli occhi 

1 ampio quadro delle alienazioni , degl' infiniti de- 
biti, di mille contralti , ed incomincia egli ad aver 
compassione dì quei miseri che ìli buona fede giu- 
dicarono D. Salvatore assoluto padrone di lutto il 
ducato per eccitarla in Voi. Che adotto! rbo zelo 
l M *l bene del prossimo, che amore! Ti racconto |.i t 
o Amico, questo è un vano limoro che svanisce 
corno le immagini notturno al primo aprire dogli 
Occhj , quando tu voglia riflettere che i contratti 
di I). Salvatore sono tutti fermissimi . Ogni pro- 
prietà è rappresentata o dal suo padrone, o dal* 

T amministratore , o dal possessore. Il credulo 
unico erede univa in sé la proprietà dei beni li- 
beri per la metà, l’ amministrazione di lutti, cd il 
possesso per l'intero. Egli ha distratto in buona 
fede, ed in buona fede hanno acquistato lutti co- 
loro che sccolui contrattarono. È diritto non dub- 


bio , che i contratti dell’ erede putativo sono lutti 
validi, appunto per la vicendevole buona fede , il 
gius quesito, il bene pubblico, ed il buon ordino 
deila società; ma per toglierli alfa ito il crudo ram- 
marico che cotanto ti affanna , e perché I» Ina 
compassione pel prossimo sia soddisfalla, non io 
rispondo che no» bisogna giudicar dagli effetti, amo 
aneli' io la causa con quid medesimo affollo col 
quale tu farai, od assicuro di buon grado ciò elio 
turno tenuto ad assicurare per dritto, che t contratti 
saranno tutti osservali, ancorché fosse lecito di non 
osservarli, 

90, A far violenza alla legge, ed eccitare la ri- 
volta tra i dottori e i Tribunali vi era mestieri di 
grandi estri, nsed , di fantasmi, tf ingegnosi mi 
romanzi. Ma, lidia l'illusione, che resto f Resto il 
pocscsMO della maternità provala dai test immij con- 
trari c dai nostri, dal vestiario e dagli alimenti 
i quali non possono attribuirsi a semplice causa di 
commiserazione, od altra qualunque, quando vi è 
la causa di quell' involto che per ordine della Du- 
chessa fu dalle cameriere affidato alla .Margotti . 
Resto oltre il possesso anche la prova diretta della 
identità col viaggio non interrotto dell* «ncufru dal 
palazzo Cesar ini ni In casa della Levatrice , da que- 
sta a S. Sjiirito, indi ai eonjugi Leonardi, di nuovo 
a S. Spirito , ed infine all'asilo primiero delia 
MurgaUi ; in questo viaggio non pole\a esservi lo 
smarrimento del viaggiatore, perchè vi era il filo 
di Arianna unito con avvedimento a quel celebra- 
tissimo grassetto spaccato, corno alla porla del con- 
trario la ber in to per uscirne senza confondersi. I.j 
possibilità elio si confondesse non induce la con- 
fusione. I 11 buona logici a posse ad esse non laici 
il la tio, 

91. Trovata la madre, al padre vi pensa la legge. 
Se la madre aveva per marito il Duca Cesar ini, il 
tiglio è del Duca. Il marito è giudicato dalla legge, 
come padre di tulli i Agli che nascono dalla mo- 
glie. Questa legge non animelle altre eccezioni 
se non che il solo impedimento nel marito di po- 
ter conoscere carnalmente sua moglie; tale impe- 
dimento si verifica 0 a causa di assenza , o a causa 
di malattia, o a causa di amputazione , o a causa 
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di frigidità, o a causa di carcerazione , od alla per- 
fine per altra causa di limile natura che induca 
l'impossibilità fisica, di un qualunque accesso del 
marito. Se l’accesso alla moglie si trovasse possi- 
bile, il padre legittimo senza dubbio è il marito. 
Le dichiarazioni, le confessioni , le rivelazioni non 
danno i natali. Altro è il padre vero che cono* 
«•eremo dov’è la luce della verità, presso il tri- 
bunale di Dio, ed altro ben diverso si è il padre 
legittimo che si prova col vincolo sociale del ma- 
trimonio, e col fatto della coabitazione freno il 
tribunale degli uomini. Se noi volessimo portare 
lo sguardo entro le domestiche pareli, e sollevarci 
alquanto dai due cardini che la legge ha stabiliti 
per dare ai sudditi i legittimi natali; oh ! quanti 
figli non troverebbero più il padre loro , e quan- 
ti principi , ( dirò liberamente ciù che ben cono- 
scete), si troverebbero intrusi nell' altrui princi- 
pato! 

92. La separazione di toro, ossia solamente di 
letto, non somministra un impedimento di nrressn 
alla moglie. Vi poteva egli accedere, vi era chi lo 
impedisse? Nè vi era, nè poteva esservi. Ciù ba- 
sta, perchè non potesse escludersi quel figlio che 
pianger lo spoglio di sua logli limila coi primi 
vagiti. 

93. Non solamente vi poteva egli accedere, ma 
vi accedeva di fallo, e mille volle si videro tuli 
con licenza maritale. Nè debbo io provare che l'ac- 
cesso avvenne nel tempo del concepimento; quan- 
tunque r abbia di già provato nel maggi» ap- 
punto ilei 1806, mese della concezione (1) . Non 
è questo il caso di un militare che da loulaue pro- 
ti) Sonni) unni, in a il. 


vincie passa coll’armata in luogo ove ha il domi- 
cilio sua moglie, ed ivi diinora breve tempo, e poi 
sen parte; nè di un viaggiatore che sla in casa po- 
chi giorni dell'anno; nè di marito che accedeva 
furtivo alla moglie. Il raso è essai diverso. Questo 
marito non si è dipartito giammai dall* abitazione 
comune. Mi opponete, che Ira loro vi era un di- 
vorzio di consenso , una corrispondenza tutta pia - 
tonica ; io vi provo, che la separazione di toro si 
riduco ad una materiale separazione di letto , e 
che i conjugi solevano riunirsi di corpo e di ani- 
mo a loro talento. Escludo adunque il tuo divor- 
zio immaginario; d'onde poteva pure risparmiarsi 
la prova sulle cavalcale nella Tenuta, mentre que- 
sti due conjugi hanno sempre coabitalo. 

94. 1 fatti della madre dal primo momento in 
cui si fingono i tanti delitti per opprimere il feto 
non ben sicuro entro le proprie viscere fino allo 
ultime dichiarazioni nelle quali si nomina il dru- 
do e non il figlio non possono miliare la nascita 
legittima seguita in casa del marito, mentre colla 
sua moglie conversava e coabitava. Il matrimo- 
nio assegna il padre legittimo, la legge non crede 
alle mogli alle quali permetlono i Sacri Canoni 
di tenere sepolta nel cuore la propria ignominia 
sul padre vero. Concludo; ammessa la coabitazion* 
dei conjugi , o /' abilità di generare nel marito, é 
iinUìnihile in legge, che il tiglio non sia legittimo. 
Provalo legittimo nel primo momento , non può 
divenire illegittimo in avvenire. Questa è la legis- 
lazione romana, che In Dio moiré non è stata fi- 
nora bandita dai tribunali di sua madre Doma. 

Laonde oc. 


\ 


Are. Asgrij) liuwun 

(ìMOLtMii M vhi.m 


Digitized by Google 



ECCELLENTISSIMA CONGREGAZIONE CIVILE DELL’ A. C. 

COMPOSTA EC. 


ROMANA DI FILIAZIONE 

PIA 

L ILL» SIG. 1). LORENZO SFORZA GESARIM 




Niira. 1. 

Fe<1e del matrimonio contratto tra la eh. me. Duca D. 
Francesco Sforza Celerini, e la aig. Celi rude Conti. 

Ego infrascriplua fulcri) facio , verboque venu- 
ti* tr*tor in I.ihro Matrimoniorum S. Luciae ad 
Apotbecas de Urbe fol. 171 rrperiri particulam se- 
qncntcm videlicct. 

Die 21. februarii 1798. 

Dispensati* omnibus denuncialionibus justi» de 
causi» ab Illustrissimo el Reverendissimo Domino 
Vicesgeronto , habitaquo licentia expedila die 20 
cadeotis, per Acta Antonii tiaudenzi Noi. Rev. D. 
Petrus Georgi Rector S. Laurenlii ad Monles ex 
speciali commissione mei iofrascripli Parocbi in 
Ecclesia ejusdem unto Altare Majus inlerrngavit 
Civem Franciscum Sforliam Cesarinum fil. bo. 
me. Cajelani romanum de Paroecia S. Rlasii in 
Via Julia, et Puellam Gerlrudem Conti fil. Civis 
Alexandii pariter romanam de bac Paroecia, ha- 


bitoque ab iisdem consenso per verba de presen- 
ti, risei volo, in malrimnnium conjunxit praesen- 
tibus Cive Franeiteo Ma Itisi romano fil. qu. Au- 
gusti, el Cive IVieolao Ratti fil. bo. me. Fabiani 
pariter rom. nntis teslibus. 

Onuphrius Maria del Sole Parochus in quorum 
(idem etc. Datum Roniae in èlibus Parochiali- 
bus bac die 9. mensU junii anni 1832. 

I. De Giovanni Canonicus Vie. Curalus S. Marci. 

Reg. a Roma li 12 giugno 1832 in una pag. sen- 
za a post. voi. 202 atli priv. fog. 4, v. caa. 7, rie. 
baj. 20. 

Vagoolini . 


Noni. 3. 

N.ti.ilà di Dono* Ano*. 

JUniversia eie. (idem facio ego infrascriplus Pa- 
rochus Ven-, el Regiao Ecclesiae S. Joannis Ba- 
ptistae Nalionia Florenlinorum de Urbe, qualiler 
in I.ibro Baptizalorum undecimopag. 6 reperilur 
sequens particula , videlicct. 
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«hI in presenza degl' infrascritti due testimoni abili 
a forma della legge ce. Personalmente costituita 
la signora Caterina Mari, f glia del fa Franteteli 
t maglie del tig, Antonio Margotti dell’eia di anni 
50 circa domiciliata a lloma Via del Sudario num. 
47 cognita ec. la quale di sua spontanea volontà, 
ed in ogni miglior modo ec. ba deposto c drpnne 
di euere stata balia del defunto Duca D. Salvatore 
Cetorini, avendo al medesimo dato il latte lino al- 
l' età di circa due anni , o per mollo tem|m dimo- 
ro col suddetto bambino nel palano Cesariui, fin- 
rhò lo slattò, ed in quell' epoca entrò in grandissi- 
ma confidenza colla signora Duchessa . la quale es- 
sendo gravida gli ditte che mancandogli gualche mete 
a partorire arette arrenilo Giovanna Moggi della la 
Gismnnda ( Leti. A. ) . per averne a suo tempo l'as- 
sistenra; e difatti la deponente esegui la ricevuta 
commissione. Quindi aspettando di essere nuova- 
mente avvertita nel giorno dieciolto frbhrarn mil- 
leottocento selle, epoca che precisamente rammen- 
ta per averla il di lei marito notata, circa il meno 
giorno fu con somma premura mandata a chiamare 
dalla signora Dueheua ( Ceti. B.) , ed essendosi por- 
tala immediatamente al di lei palano trovò che la 
medesima signora Duchessa slava nel quarto delle 
cameriere col parto aperto, prossima a partorire, 
cosi che pochi momenti dopo si sgravò alla di lei 
presenza di un figlio maschio, essendovi ancora 
assistenti le cameriere della stessa signora Duches- 
sa rinò Orsola , e Mariella che sono morte, e le vi- 
venti Teresa Gabrielli e Marianna Cugini. Dalla 
aignora Duchessa venne ordinalo alla deponente 
che prendesse il dello bambino allora nato e lo 
portasse alla suddetta levatrice Giovanna Moggi 
| che per la brevità del tempo non era venula, in- 
giungendo alla medesima di portarlo a S. Spirito 
ponendogli un contrassegno per riconoscerlo, e 
quindi gli trovasse una balia, e subito lo ritirasse 
per farlo allattare a proprie spese. La testificante 


per eseguire gli ordini della signora Duchessa , 
sorti dalle camere suddette , ed avendo discesa la 
scala sali dall' altra parte che corrisponde alla 
ruota delle cameriere , per la quale ruota lo stesso 
cameriere gli mandarono fuori dentro un inrollo di 
panni il tu ddetlo bambino non ancora pulito ( tasti. 
C.), ed essa testificante immediatamente lo portò ia 
rasa della nominata levatrice, la quale insieme alla 
aig. Anna sua figlia lo custodirono, ed alla di lei 
presenta gli posero il eontrauegno di un gri metta 
‘t occalo legato con filo bianco per riconoicerto. Dopo 
ciò la suddetta levatrice portò il riferito bambino 
a S. Spirito, e quindi si occupò nella ricerca delta 
balia che ritrovò nella persona della tig. Gaetana 
Leonardi , rendendone intesa la deponeulo che an- 
dò a darne conto alla signora Duchessa la quale 
approvò quanto era stato fatto. Nel giorno ap- 
presso la della levatrice, si portò a S. Spirilo uni- 
tamente ai marito della lignora Gaetana Leonardi , 
ed avendo riconosciuto il bambino portato il gior- 
no avanti, lo ritirò portandolo in casa della sud- 
detta sig. Gaolana dove andò anrho la suddetta 
deponente a voderlo. Tulle le spese accorte per det- 
te operazioni furono pagate mi danari che diede 
alla tali fic ante la tuddetla signora Duellata , cerne 
altresì in ogni mete riceveva dalla medesima scu- 
di cinque ebe passava alla delta balia. Termi- 
nato l'allievo del suddetto bambino dalla Leonar- 
di , la medesima ed il di lei marito erano dispia- 
centi di restituirlo, anzi il marito suddetto ti recò 
a parlarne alla sig. Dueheua: ma la suddetta Si- 
gnora ingiunse alla testificarne di ritirarlo in pro- 
pria casa, nella quale aveva tutta la confiden- 
za, e rasi fu eseguito, mentre il di lei suocero 
Luigi Margotti d' ordine della tig. Dueheua si recti 
a S. Spirilo per faro quelli alti rhe occorrevano 
e quindi In portò in propria rasa avendo sempro 
ricevuto dalla signora Duchessa suddetta scodi 
cinque al mese per il mantenimento , olire il ve- 
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sliarin , e tutl'altro occorrente. Mentre il dello fan- 
ciullo era piccolo la signora Duchessa si recava fre- 
quentemente io carrozza a visitarlo, o fermandosi 
alla porla della casa di essa testificante , la mede- 
sima e la di lei suocera glielo portavano in istra- 
da, ed essa lo prendeva in carrozza abbracciandolo 
e baciandolo con tenerezza materna, e molte volto 
saliva anche in casa, facendo al detto fanciullo le 
medesime tenerezze, essendovi quasi sempre in 
carrozza li due altri figli della signora Duchessa 
cioè D. Salvatore ora defunto , e Donna Anna. Dis- 
pone finalmente che il detto bambino fu battezza- 
lo col nome di Lorenzo , e per ordine «presso della 
tiijnora Buchetta fu chiamalo Filippo attribuendo- 
gli il cognome Montani cosi suggerito perche la 
suocera di essa testificante da zitella avea il co- 
gnome Montani , ed in tale maniera si è prosegui- 
to a chiamare, e si chiama fino al presente. Nel 
conversare poi che la suddetta deponente ha fallo 
in casa Cesarmi Ionio nella epoca della riferita gra- 
vidanza, guanto dopo il parlo, ha tempre veduto che 
la prefala eig. Buchetta pacificarne ale viveva , e con- 
certala col Buca di lei marito, mangiando anche alla 
tarala comune, ed anilando intienie a tulli i di- 
te rtiinenli. Tutto ciò lo dopane coma fatto suo prò- 
pi io in causa di vera scienza e per cosciouza. In 

w * 

Allo fatto ec. 

La lUargulti ha dichiaralo non tapcr ecrivtre 
Giuvanni Tucro Ittlimonio , e conotco la depo- 
nente. 

Giuteppc Sozzi tettimonio. 

Cosi è Pietro Zucchetti Notato publico ec. 

Num. tt. 

Simile di Miruooa Montani conferminone delti narra- 
zione di Caterina Margutti , c precisamente sulle 
visite fatte dalli Duchessa al tìglio dopo esser stalo 
portato in di lei cosa, « pagamento deh' assegno 
mensile , 

A di rcn tolto maggio milleoltoccnlolrcntadue. 

Avanti di me Pietro Zucchetti Notajo pubblico 
ec. , ed in presenza degl'infrascritti due testimoni 


personalmento roslituila la signora Marianna G- 
glia del fu borsata Montani, vedova di Luigi Mar- 
gutli nativa di Frascati , dell'età di anni 67 circa, 
sino dalla prima età domiciliala in lloma in via 
del Sudario num. 47 di sua spontanea volontà, ed 
in ogni miglior modo ec. ha deposlo e depone , 
qualmente essendo suocera di Caterina Mari mo- 
glie del di lei figlio Antonio Margulli, ed essendo 
stala detta Caterina balia del fu D. Salvatore Ce- 
sarmi, ha avuta l'occasiono di conoscere tanto la 
signora Duchessa Donna (icltrude, quanto lutti 
gli altri della famiglia, ed inservienti della Eccel- 
lentissima Casa. Uammenta benissimo che nell’an- 
no milleotlocenlosci , venendo il mille otloceolo 
sette, tanto la di lei nuora quanto gli altri inser- 
vienti della famiglia Cesarmi dicevano che la sig. 
Duchessa era gravida, rodendosi ocularmente da 
tutti , e nei principi del mille ottocento sette la di 
lei nuora disse di essere stala incaricata di avvisa- 
re la levatrice della Gisntonda per assistere Is detta 
sig. Duchessa nel parto. Circa la metà di fobkraro 
del mille ottocento selle stando insieme colla sud- 
detta di lei nuora, circa il mezzo giorno, «rene un 
«rettore di casa Cetorini a chiamare la medesima , 
perche ei p orlate con lulla tollcciludine a palazzo 
richiedendola la lignina Buchetta, e di falli la sud- 
detta di lei nuora imiuudiataincnle vi si reco , e 
dopo quali Ile ora, essendo ritornala in casa , rac- 
contò che la sig. Duchessa in di lei presenza si era 
sgravala di un figlio maschio, quale era stalo ad 
essa consegnato per portarlo alla levatrice e farlo 
condurre a S. Spirilo con un segno por ritirarlo e 
darlo a balia, e che por aderire agli ordini e pre- 
muta della tig. Duchessa il tutto era stalo esegui- 
to. Seppe in seguilo limila stessa nuora , che il ri- 
ferilo bambino era sialo dato a balia alla si- 
gnora Gaetana Leonardi a rui la nuora medesima 
pagava scudi cinque monsili che ritirava dalla 
signora Duchessa. Dopo lerminato l’allievo dalla 
detta Leonardi il dello bambino fu porlato in casa 
della deponente e di essa stia nuora per ordina 
della signora Duchessa, la gualc frcquentisiimamenle 
ti parlava a cintarlo , talvolta ferauindoti in istrada 
eolia carrozza ove gli renila recalo molle volle am be 
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dalla'.tletsa deponente t talvolta t olendone l'abitazio- 
ne e tempre dava legai ritmimi di affetto materno 
fier il tuddello bambino , baciandolo , accarezzandoti) 
e tiri agendolo al uno. Per ('assistenza e inanteni- 
mcnlo che si preslava al medesimo dalla famiglia 
della lealificanle, la sig. Duchessa ha pagato sem- 
pre scudi cinque al mese oltre il remano e lutt’al- 
tro occorrente. Dichiara infine che il suddetto fan- 
ciullo in casa della deponente è stato sempre chia- 
malo Filippo col cognome Montani, perchè que- 
sto era il cognome elio aveva la testificante sud- 
detta da zitella , benché sia stato battezzalo col 
nome di Lorenzo . 

Tutto ciò depone per ceriti e per fatto suo pro- 
prio, ed in causa di vera scienza o coscienza ec. 

Atto fatto ec. 

La deponente non ha potuto firmarti per eutrt cie- 
ca da quattro anni circa . 

Giovanni lucro fui presente . 

Vdoardo Caia Dio fui preunte. 

Cosi è Pietro Zucchetti Nolaro pubblico. 

Nura. 7. 

Simile delle levatrice Anne Moggi , che dichiera il tra- 
sporto del bambino in di lei casa, e quindi col con- 
trasregno a S. Spirito, da flore fu ritirato, e dato ad 
alterare atta signora Gaetana Leonardi , o lilialmente 
consegnato alla Mergulti. 

A di 28 maggio milkoltocentolrentadue . 

Avanti di me Pietro Zucchetti Nolajo Pubblico 
ec. ed io presenza degl’ infr. due lesti, ec. perso- 
nalmente costituita la sig. Aiuta Moggi figlia del 
fu Antonio romana , e vedova del fu Giuseppe 
Atnbroni domiciliala a (toma Piazza S. Barbara , 
o via Gipponari N'um. 89 a me cognita ec. la qua- 
le di sua spontanea volontà ed in ogni miglior mo- 
do ec. ha depositi di rammentare, cho nei primi 
mesi dell’anno mille ottocento solte, non ricordan- 
dosi il preciso, convivendo con la di lei madre 
Giu ranno Moggi la quale esercitava la professione 
di levatrice, come l’esercita essa deponente, ebbe 
occasione di sentire, cho la signora Caterina Mar- 
gutli la quale era siala balia di D. Salvatore figlio 


della rh. me. D. Francesco Sforza Osarini avvisò 
la di Iti madre, che la Duchessa Donna Gollrude 
moglie del prelodalo dcfonlo Duca era prossima 
al parlo, e perciò si fosse tenuta in ordine per as- 
sisterla . Itammenla poi che un giorno improvvi- 
samente si recò alla di loro casa la delta Caterina 
Margutli luti’ affannata o riscaldata portando un 
invailo che posò sopra on tavolino, e questo aperfo 
si vide contenere un bambino matchio che non era 
stato neppure custodito , e la della Margulti disse 
essere stato partorito pochi momenti avanti dalla 
Duchessa Donna Gelinole Cesai mi dal di cui pa- 
lazzo esso direttamente veniva. La stessa testifi- 
cante unitamente alla madre lo custodirono secon- 
do porla la di loro professione ; e dopo ciò la Mar- 
gulti disse che per ordine della sig. Duchessa do- 
vea portarsi a S. Spirilo ponendogli l' opportuno 
contrassegno per riconoscerlo, e ritirarlo al più 
presto possibile , incaricando intanto la madre 
della testificante di ritrovargli una balia. Difatli 
in esecuzione di tali ordini la madre di essa depo- 
nente gli pose un filo bianco con un grotullo spac- 
calo, siccome arca costume di faro quando poneva 
i contrassegni , e di poi fu fascialo , e cosi traspor- 
talo a S. Spirilo ove fu battezzalo . 

Quindi si diede cura di ritrovare una Italia rito 
rinvenne nella persona della signora Gaetana tmt- 
glie del eig. Girolamo Leonardi impiegato al Monte 
di Pietà , e nel giorno appretto la suddetta di lei ma- 
dre in compagnia del tignar Girolamo Leonardi , 
giacché la moglie di questi era puerpera , si recò 
al suddetto Spedale di S. Spirito, e riconosciuto il 
bambino medianto il contrassegno indicato lo riti- 
rò, e condusse in casa della suddetta signora Gae- 
tana l-eonardi che lo allattò. Putì inoltro attcsta- 
re, che dopo terminalo l'allievo della Leonardi fu 
const'gualu il dello bambino alla signora Caterina 
Margulti la quale corno si é detto in principio erg 
stala balia di D. Salvatore Cosarmi e molto confi- 
dente della Duchessa. Dichiara finalmente che 
avendo sempre avuta occasiono di trattare la sud- 
detta sig. Caterina Margulti da quell'epuca sino al 
presento ha veduto o conosciuto che il bambino 
di cui siu’ora si è parlalo essendo sempre i intasili 
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in casa deila medesima era ed è chiamalo col Do- 
me di Filippo Montani. Tanto pud deporre per 
Terili, od io causa di certa scienza e per coscienza. 
Alto fatto ec. 

Anna Moggi vedova di Giuseppe Ambroni. 
Giovanni Tuero fui testimonio 
Io Domenico Carocci fui testimonio 
Cosi ù Pietro Zucchetti Notajo Pub. ec. 

Muro. 8. 

Siroilt dei conjugi Leonardi , che atleslsoo il ricevimen- 
to del bambino dalla Pia Casa di 8. Spirito , quindi 
la confidenza fattagli dalla levatrice che il medesimo 
era figlio della Duchessa Cesa rini , il baliatico fat- 
to, e pagamento meoiile rioevuto per parte della 
mi). Signora non che il discorso tenuto dal signor 
Leonardi colla medesima mentre dovca restituirlo. 

4 di unicità maggio dell' anno mille ottocento 
trentadne. 

Avanti di me Pietro Zucchetti Notajo Pubblico 
ec. ed in presenza degl' infrascritti don testimoni 
personalmente esistenti i sig. Girolamo Leonardi 
figlio del defonto Terenzio romano dell'età di anni 
68 computista del Sacro Monto di Pietà di Roma 
domiciliato entro il palazzo del Monte suddetto, e 
Gaetana Anfoitiazzi figlia del fu Gio. Antonio ro- 
mana dell' età di anni circa 60 moglie di dello Gi- 
rolamo Leonardi, e domiciliala con esso, a me 
Nolaro cogniti ec. i quali di spontanea loro vo- 
lontà hanno deposto , che nei principj deli' anno 
mille ottocento sette, avendo la suddetta sig. Gae- 
taoa partorito una figlia femminina , ed essendole 
morta, per consiglio del medico dovette procurarsi 
altro bambino per allattare e circa la fine di feb- 
braio di detto anno dalla levatrice Giovanna Mog- 
gi della la Gismonda gli venne progettalo di pren- 
dere una creatura figlia di persona di allo rango , 
cbe ara alata trasportala a S. Spirito, al che aven- 
do i suddetti coojugi acconsentito, il sig. Girolamo 
in carrozza unitamente alla levatrice ai portò al- 
l'Ospedale di S. Spirito nel locale del baliatico, 
ad essendogli .late fette vedere varie creature, la 


suddetta levatrice indicò un bambino matchio che ri- 
conobbe al contrassegno da eeia postogli , quale con- 
trassrgno il testificante non rammenta in che con- 
sistesse, ma la delta levatrice disse essere l'i denti- 
fico bambino da essa colà trasportalo nel giorno an- 
tecedente, e questo bambino fu ricevuto e portato 
in casa di esso sig. Leonardi , ove la sig. Gaetana 
lo allattò. Mentre il deponente ritornava in car- 
rozza colla detta levatrice, la medesima gli confi- 
dò che il dello bambino era figlio della signora 
Duchessa Donna Geltrude Cesarini . Quindi tanto 
esso sig. Girolamo, quanto la sig. Gaetana sua 
moglie se la iutesero sempre per ciò cbe riguarda- 
va il bambino colla sig. ('.aterina Margulli la quale 
per parlo della madre del bambino medesimo gli 
pagava la rcspelliva mensualilà. Dopo slattato il 
detto bambino bramavano i sigg. conjugi Leonar- 
di di ritenerlo avendogli posto una certa affezio- 
ne , e perciò lo alesso sig. Girolamo si recò perso- 
nalmente al palazzo Cesarmi , e parlò alla sig. Du- 
chessa che sapera essere la mailre della stesso bambi- 
no , richiedendole che gli permettesse di ritenerlo 
sino alli setto o otto anni , cioè sino all'epoca cho 
potesse ricevere un'educazione in qualche collegio 
o seminario, ma la stessa sig. Duchessa nulla gli 
disse di positivo, ma soltanto risposo queste pre- 
ciso parole — nò parlerò a Ama — Il fallo però si 
fu , che dopo qualche giorno renne I' ordine di S. 
Spirilo di doverlo consegnare conformo fu esegui- 
to . Hanno inGno saputo essi testificanti cbe il 
detto bambino fu quindi portato in casa della 
Margulli, ed era chiamato col nomo di Filippo 
Montani , essendo il dello cognome quello della 
suocera della suddetta Caterina Margulli. Questo 
è quanto i suddetti deponenti possono attestare di 
fatto loro proprio, e perciò in causa di corti scien- 
za e per coscienza ec. 

Alto fatto ec. 

La moglie del sig. Leonardi dichiara di non sa- 
per scrivere 

Girolamo Leonardi attesto quanto sopra 

Antonio Canestra fui presente 

Giovanni Tuero fui testimonio 

Cosi è Pietro Zucchetti Notajo Pubblico ec. 
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Nmd. 9. 

Simile di Anna de Paoli*, e Margherita Martini che de- 
pongono delle frequenti aitile falle dalla Dorhetia al 
bamkiuu eaialente in caia Margulli quale per pub- 
blica voee e fama si riconosceva per di lei a figlio . 

ai di tre rollo mujjio mille ottocento trcnladue. 

Avanti di me Pietro Zucchetti Notajo Pubblico 
oc. ed in presenza degl' infrascritti due testimoni 
personalmente rostiluito le sig. Margherita figlia 
del fu Domenico Martini nativa di Fi remo , (ino 
dalla sua tenera eli domiciliala in Roma , di anni 
50, moglie del sig. Egidio Morelli a S. Anna do’Fa- 
legnami N. 37 , ed Anna figlia del fu Carlo Prospe- 
ri , moglie del sig. (àio. De Paatie di anni 59 ro- 
mana , domiciliala a Rema Via del Sudario N. 47 
cognite ec. di loro spontanea volontà ed in ogni 
miglior modo ec. hanno deposlo, che la suddetta 
aig. Margherita Morelli abitando alla via del Su- 
dario N. ti dall'anno 1804 circa sino a circa olio 
anni a questa parte, e la suddetta sig. Anna Ilo 
Paolis avendo sempre abitalo nel suddetto luogo, 
hanno avuto occasione di vedere spessissime volle 
dall'anno mille ottocento nove in poi, che la sig. 
Caterina Margulli, ritenendo in sua casa un bam- 
bino che si diceva figlio della sig. Duchessa Donna 
he Uro de Cetorini , la medesima sig. Duchessa si fer- 
mava frequentemente colla sua carrozza alla porta 
della suddetta sig. Margulli abitante in Via del 
Sudario N. 47 o la predetta sig. Caterina portava 
allora in istrada quel bombino da essa ritenuto 
chiamato Pippetlo. Il medesimo vedendo la sig. 
Duchessa si rallegrava, e diveniva acceso in viso, 
« la sig. Duchessa se lo stringeva al se no, o lo bacia- 
va con un trasporto singolare , cosi che per pubbli- 
ca ro ce e fama si diceva, che il medesimo fan- 
ciullo era figlio della nominata sig. Duchessa , o che 
la medesima pagava un assegnamento mensile alla 
Margulli per mantenerlo. Qualche volta hanno 
veduto ancora , cho la sig. Duchessa avea nella 
sua carrozza gli altri due suoi figli uno maschio , 
e l’altra femmina chiamati I). Salvatore e D. An- 
na . Depongono inoltro di aver veduto per due o 


tre volte , che la sig. Duchessa Cesarmi essendo 
discesa dalla carrozza andar» a visitare il detto 
bambino in casa della nominata Margulli . Depon- 
gono inGne che il bambino del quale hanno par- 
lalo lo hanno sempre veduto in casa Margutti sino 
al prrsoute ; e che ti è chiamalo, come si conosca 
e si chiama, sotto il nome di Filippo Montani. 
Tanto possono per verità deporre per averlo vedu- 
to coi prnprj occhi, ed inteso por pubblica voce 
e fama, ed in causa di vera scienza e per co- 
scienza. 

Allo fatto ec. 

La sig. Margherita Martini ha dichiaralo di non 
sapere scrivere • 

Anna De Paolis Prosperi 
Giovanni I noro fui lestim. ec. 

Luigi Marninoci fui testimonio 

Cosi è Pietro Zucchetti Notajo Pubblico ec. 

Nura. 10. 

Simile di Maria moglie del fu Aodrea Paradisi già et* 
menere del Duca I). Francesco tanto aitila gravidan- 
za della Duchessa nota a tutta la famiglia quanto aul 
parlo della medesima ed in fine sulla pacifica corri- 
spondenza coniugate . 

A di 24 maggio 1832. 

Avanti di me Piolro Zucchetti Notajo Pubblico 
ec. ed in presenza degl'infrascritti testimoni ec. 

Personalmente costituita la signora Maria mo- 
glie del fu Andrea Parodili liglia del fu Pasqualo 
(riannetti romana dell' elà di anni SO circa domi- 
ciliala in Roma sulla Piazza di S. Salvatore in 
Lauro N. 178 cognita ec. la qualo di sua sponta- 
nea volontà ed in ogni miglior modo ha deposlo o 
depone, che Gno dall' anno milleottocento, e forno 
anche prima, il di lei marito Andrea Paradisi era 
cameriere della eh. me. Duca D. Francesco Sforza 
Cesarmi od ha proseguilo ad assisterlo Gno cirra 
l'anno milleotlocenlodioci. Tanto il suddetto di 
lei marilo, quanto la deponente abitavano nel pa- 
lazzo Ovari ni sopra le ramerò delle donne di ser- 
vizio, c si rammenta benìssimo, ebe noli' anno 
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miileotlnceotosei , venendo il roilleottocentoseUe, 
Sua Eccellenza la signora Duchessa Gelimele mo- 
glie del riferito signor Duca Don Francesco era 
gravida comtecendosi apertamente da tulli per la 
tfrotsezza del venire, e pacificamente conviterà eem 
il suddetto di lei marito , mangiando alla tavola 
comune, ed avendo cosi proseguito sino al mese 
di febbrajo milleotlncenlosette epoca in cui si 
sgravò, non potendo rammentare precisamente il 
giorno, ma fu dentro il carnevale, o poco dopo , 
ricordandosi ebe essendo stala fatta una gran ma- 
scherata di varj signori in un carro, la prelodala 
signora Duchessa v' intervenne, ed era grossissi- 
ma . Si rammenta egualmente che la stessa signo- 
ra Duchessa partorì dopo il mezzo giorno, e le 
donno che l'assistevano dissero che aveva fatto un 
/tulio maschio, il quale la deponente non viddo 
scoperto, ma lo vidde bensì quando lo trapassaro- 
no dalla rota che corrisponde alle camere dello 
suddette donne , e fu preso da Caterina moglie di 
Antonio Margotti, la quale era stata la Italia di 
1). Salvatore altro figlio del nominalo Duca Don 
Francesco Cesarmi. Seppe in seguito la deponente 
dagl' inservienti del palazzo , che la della ('-ateri- 
na Margulti per ordine della signora Duchessa 
uvea dato a balia il detto bambino, e che dopo 
slattato lo riteneva la suddetta Caterina, la quale 
veniva pagata dalla signora Duchessa medesima . 
Tanto può deporre in causa di vera scienza o per 
coscienza, e di fallo proprio. 

Atto fallo ec. 

La deponente disso di non saper scrivere. 
Giovanni Tuero fui teslim. ec. 

Luigi Migliorini fui testimonio 

Cosi è Pietro Zucchetti Notajo pubblico ec. 

Mura. II. 

Simile di Stanislao Gabrielli già credenziere del Duca 
Don Francesco, e precisamente sulla perfettissima 
armooia dei eonjugi prime, nel tempo , e dopo it 
parto . Questo testimonio avendo il fratello e la 
moglie all' attuale secciaio della famiglia Torloaia 
e Cetorini , è stato indotto a ritrattare aterine cir- 
costanze di questa tua deposizione ; nondimeno re- 


sta fermissimo sul fatto deli 1 armonia coniugale co- 
me del contrario Sommario num. Id per cui su tale 
articolo siamo perfettamente concordi. 

A di centotto maggio milleottocento trentad uè. 

Avanti di me Pietro Zucchetti Notajo pubblico 
ec. , ed in presenza degl'infrascritti testimoni abili 
a forma della legge ec. personalmente costituito 
il sig. Stanitlao Gabrielli figlio del fu Antonio ro- 
mano dell'età di anni 45 domicilialo a Doma in 
Piazza Branca Num. 12 cognito ec. il quale di sua 
spontanea volontà, ed in ogni miglior modo ec. ha 
deposto e depone che nell’anno uiilleotlocentoaelle 
alando al servizio dell' Eccnia Casa Cesarini, in 
qualità di credenziere ebbe occasione di vedero , 
che in quell'epoca S. E. la sig. Duchessa consorlo 
della cb. me. Duca D. Francesco Sforza Cesarini 
era incinta , conoscendoti ocularmente da tulli per 
la grossezza del venire. Nel febbraro milleoltocen- 
tosetle, nou ricordandosi precisamente il giorno ma 
rammentando che fu nel carnevale o poco dopo, 
la prelodala sig. Duchessa nelle sue camere ove 
abitava diodo alla luce un bambino che fu veduto 
da molle persone di servizio, e subito se ne divul- 
gò la voce fra lutti gl' inservienti , quale bambino 
fu portato vii dal palazzo, nè esso deponente ha 
saputo cosa ne fosse , avendo veduto soltanto che 
dopo il riferito parlo la eig. Duchessa proseguirà a 
vivere pacificamente con il Dura come prima. Di tale 
cosa fu assai mormoralo fra gl' inservienti mollo 
più che in tu Ila l'epoca della gravidanza si era sem- 
pre veduto essere siali in perfettissima armonia il 
defunto Duca D. Francesco eolia nominala sig. Du- 
chessa, la quale lino agli ultimi giorni della gra- 
vidanza medesima aveva sempre pranzalo alla la- 
vala comune eoi sig. Duca, essendosi veduta io lai 
Diodo tanto da esso Ics li ti canto quanto da lutti gii 
altri inservienti. Tutto ciò lo depnne come fallo 
suo proprio, e perciò in causa di certa scienza 
Allo fatto ec. 

Stanislao Gabrielli 
Giovanni Tuero fui Inslim. ec. 

Luigi Migliorini fui Inslimonio 

Cosi c Pietro Zucchotti Notare Pubblico . 


àoogle 


Dii 


1M 


Nutn. 19. 

Sì prova l'amorevole corrisponderne tra* conjogi anche 
dopo la naicita di Donna Anna con leslimooianze 
di fallo proprio , # la somiglianza di D. Lorenzo 
col padre , fratello e sorella. 

A di 3 agosto 1832 Indizione Romana V. 

Avanti di me Pietro Zucchetti Nolajo pubblico 
ec. in presenza degl' infrascritti testimonj ec. 

Personalmente costituito il aig. Vincenzo Cor- 
boli figlio del fu Paolo romano parrucchiere do- 
miciliato a Roma Via dell'Arco del Monte Num. 
96 cognito ec. il quale di sua spontanea volontà ed 
in ogni miglior modo ec. ha deposto qualmente 
essendo stalo a servire in qualità di servitore di ca- 
mera . barba . e pettine la eh. me. del Duca D. Fran- 
cesco Cesarmi per cinque anni sino alla metà del- 
l'anno 1801 ed in quell’epoca era già nata la D. 
Anna ora maritata col Duca D. Marino Torlonia. 
Allora Ita sempre veduto che il suddetto Duca D. 
Francesco cieca in grandissima pace colla Duchessa 
tua moglie, e sebbene fossero separati di letto anche 
dopo la nascila della suddetta D. Anna molte volle 
ha veduto che la signora Duchessa si recava nel- 
I' appartamento del Duca, e vi si tratteneva sola 
lungamente, ed in specie la mattina, perchè il 
Duca si alzava assai tardi, e finché la suddetta 
sig. Duchessa non tornava o il sig. Duca non suo- 
nava il campanello, dal cameriere non si poteva 
passare l'ambasciala per alcuno. Dopo quest’epoca 
essendo stalo fuori di servizio circa un anno , ed 
essendo stato chiamalo in quell' intervallo più vol- 
te a pettinare la sig. Duchessa ha sempre osser- 
valo nei suddetti cnnjugi la stessa armonia, e 
molle volte il Duca assisteva nel camerino, quan- 
do e sto pettinava la suddetta sig. Duchessa , e lo fa- 
ceva con molla amorevolezza dicendogli quando gli 
parlava Tuta mia. In una sera fra le altre, men- 
tre esso pettinava la suddetta sig. Duchessa , il 
Duca che ci si trovava scherzava sopra un sofà col 
figlio primogenito D. Salvatore, ed il medesimo 
che bene lo conosceva disse al padre queste precise 
parole — papà perche non riprendete al servizio Fin- 
cenzino? — ed il Duca rispose, perchè non ci vuol 


venire. F.sso allora soggiunse — non h o veruna dif- 
ficoltà di ritornare a servire t E. Y . — Ed il Dura 
replico — ebbene dimallina presentali al mio nutrirò 
di' coso, e digli che li ho fermato — come di falli 
esegui, e ritornò al servizio essondovisi trattenuto 
circa cinque altri mesi , cioè quasi al termine dcl- 
l' anno 1805, non polendosi ciò con maggior pre- 
cisione ricordare, ed anche in questa seconda volta 
ha veduto usare tra i riferiti ronjugi le sieste con- 
fidenze, e specialmente di andare la sig. Duchessa, e 
rimanere sulle camere del Duca , come già di sopra 
ha dello. Depone infine che nel corrente mese ha 
avula occasione di vedere per duo volle in casa dui 
signor Girolamo Marini, dal quale fu mandalo a 
chiamare, un giovane di circa venticinque anni 
quale gli disse essere figlio del Duca D. Francesco 
e D. Geltrudo Cesarmi cnnjugi , e chiamarsi I). 
Lorenzo, ed avendolo esso perciò alienlameiite 
esaminato può dichiarare con sicurezza, rho il me- 
desimo rassomiglia mollissimo nelle fattezze del viso, 
sulla statura , nel colare dei capelli e della barba al 
defonlo Duca Don Francesco che gli é benissimo / ire • 
sente per averlo servilo cune già disse ed avergli falla 
la barba infinite volle , ed anche il dello giocane Ila 
molta rassomiglianza eoi defunto D. Salvatore , e 
colla Sorella D. Anna maritala a S. E. il sig. Dura 
Torlonia ad esso bollissimo cogniti . 

Tanta può deporre corno fallo suo proprio aven- 
do veduto il lutto co' proprj occhi in causa di vera 
scienza e por coscienza . In fede ec. 

Io Vincenzo Corboli 
Ludovico Sconocchia fui tesi. ec. 

Martino Buzi testimonio 

Cosi è Pietro Zucchetti Nolajo pub. ec. 

Num. 13. 

Si provi il medesimo eoo altro testimonio di fatto pro- 
prio, e le eitile fitte dilli Duchessa al marito anche 
quando stava in letto , non die dello slesao marito 
che la trillava con amorevolezza, e confidenza. 

A di 2 agosto 1832. 

Avanti di me Pietro Zucchetti Nolaro Pubblico 
ec. ed in presenza degl’ infrascr. leslim. abili a 
forma della legge ec. 
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Personalmente costituita la sig. Orsola Perasli 
figlia del fu Girolamo Saochelti romana vedova 
di Francesco Persati dell' età di anni 60 circa do- 
miciliata via Banchi Vecchi N. 99 cognita ec. la 
quale di sua spontanea volontà cd in ogni altro 
miglior modo ec. depone qualmente esercitando il 
mestiere di banderaro anche dopo la morte del suo 
marito seguita prima della estinta Repubblica , e 
ritenendo la sua bottega incontro al palazzo Cesa- 
rmi, alla nascita della figlia femmina 1). Anna, la 
quale ora £ maritata col signor Duca Torlonia, in- 
comincio a servire in qualità della sua arte la sud- 
detta famiglia Osanni che ha proseguito a servire 
fino quasi alla morte di Don Salvatore. In questa 
circostanza ha arnia occasione di andare più tulle 
nel palazzo, ed anche ci si è fermala a lavorare, 
ed allora ha cedalo, che ti signor Duca frattura la 
moglie con amorevolezza e confidenza , e che spesse 
colle la medesima ti recaca iteli' appartamento del 
Duca, mentre ancora slava in Itilo, ed altre colle il 
Duca si recava a I rotare la Duchessa , ed anche gli 
faceta delle carezze specialmente in presenza delle 
donne chiamandola Tuta mia. Tultoció ha veduto 
praticare dalla suddetta epoca nella quale inco- 
mincio a servire, e negli anni successivi fino alla 
morte del nominalo signor Duca D. Francesco, 
avendo sempre praticato il palazzo medesimo per 
i lavori che vi faceva ad uso della tua arte come 
di sopra ha detto, ed il tutto lo depone come fallo 
suo proprio in causa di vera scienza e coscienza. 
Atto fallo ec. 

Orsola Perasli. 

Domenico Venanzi testimonio. 

Ludovico Sconocchia fui testim. 

Cosi £ Pietro Zucchetti Notaro Pub. 

% 

Num. 11. 

Si giaitifìca la corrispondenza conjupale coi frequenti 
accessi della Duchessa nelle camere del Duca anche 
dopo la nascila di D. Anna, e si prora che la roe- 
. desina Duchessa ha ordinato e pagalo il vestiario 
occorrente pel di lei figlio ritenuto in caia Margutli. 

A di 2 agosto 1832. 

Avanti di mo Pietro Zucchetti Nolajo Pubblico 


ec. ed in presenza dei teslimonj infrascritti abili 

a forma della legge ec. 

Personalmente costituito il signor Michele Zuc- 
colini figlio del fu Simone romano domiciliato a 
Roma Via Banchi Vecchi Pi. 99 sarto cognito ec. 
il quale di sua spontanea volontà ed in ogni mi- 
glior modo ec. depone qualmente fin dall' anno 
180i ha servito in qualità di sartore la eh. me. del 
Duca D. Francesco Cesarmi tanto per uso proprio 
quanto por la famiglia, e per il teatrino che agiva 
nel di lui palazzo, e perciò continuamente frequen- 
tava il palazzo medesimo . Si rammenta che molle 
volle era mandalo a chiamare, e vi andava o per 
ordinazioni, o per intereasi, e qualche volta spe- 
cialmente di mattina gli conveniva fare una lunga 
anticamera, pcrrhè il suddetto signor Duca si alza- 
va assai tardi. In quelle circostanze spesso ha re- 
dolo , che la signora Duchessa Donna Geltrude di 
lui moglie con abito da camera si recara dal di lei 
appartamento a quello del Duca , che stara ancora 
in letto, e qualche volta vi si tratteneva lunga- 
mente, e quando ciò accadeva niuno poteva oo- 
traro dal Duca, nò passare l'ambasciala, dovendo 
aspettare o che la suddetta signora Duchessa sor- 
tisse, o che avesse sonalo il campanello. Tutto 
ciò lo vedeva frequentemente anche negli anni 
milleottoccntosei , e enilUoUocentoeelte che spesso si 
recava al palazzo Ccsarini per le cause sopraccenna- 
ti. Si rammenta di più che nell'anno 181)9 e >810 
fu incombenzalo dalla signora Duchessa di fare 
alcuni lavori per un ragazzo di due in tre anni 
elio si riteneva in casa della signora Caterina Mar- 
gulli vicino al Sudario, ed esso per eseguirò gli 
ordini ricevuti si recava a prendergli le misure, e 
gli fece diversi lavori io varie epoche, quali gli 
furono pagati dalla medesima signora Duchessa dupo 
avergliene preuntalo il conto . Tanto può deporre 
in causa di vera scienza e coscienza per avere il 
tutto veduto con i suoi proprj occhi, ed eseguiti i 
suddetti lavori sicuro di non ingannarsi . 

Atto fatto ec. 

Michele Zuccolini. 

Ludovico Sconocchia test. oc. 

.Martino Buzi fui presente. 

Cosi è Pietro Zucchetti Notaro Pubblico ec. 
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Naro. IH. 

Si prova U alena corri vpoo.lrni. roujug.lr per i eooli- 
oui acreati della Duchessa nelle ramerà del Duca 
che alava in ledo , e quando la medevinaa era entrala 
non ai pattava I* arabaaciata per alcuno . 

A di 23 agosto 1833 Isti. Rotti, V. 

Avanti di me Pietro Zucchetti Noi. Pub. cc. , 
ed in presenza degl' infrascritti testimoni, abili a 
forma della legge. 

Personal mente costituito il sig. Paolo Selvaggi 
figlio del fu Lorenzo romano domiciliato Via Ban- 
chi Vecchi num. 32 cognito ec., il quale per la 
verità ha deposlo che avendo servilo mollissime 
volle in qualità di calzolaro la cb. me. del Duca 
il. Francesco Sforza Cesarmi e famiglia, abitan- 
do precisamente incontro al di lui palazzo, è an- 
dato spesso per sentire le ordinazioni e per altre 
rose relative alla sua professione portando i lavo- 
ri o richiedere il pagamento, ed in tali circostanze 
molte volle Ita dovuto trattenersi in anticamera , 
perché il sig. Duca sud. ancora non dava udien- 
za, mentre ti alzava anche due o Ire ore dopo il 
mezzo giorno . Aspettando in tal modo più volle ha 
vedalo che la eig. Duchessa Donna (ìellrude di lui 
moglie eorlica dal di lei appartamento in abito da 
camera, e trapassando la sala entrava nell'appar- 
tamento del sig. Duca che ancora slava a letto e quan- 
do ci era la sned. il cameriere non passava l'ambascia- 
ta per alcuno. Tutto ciò lo drpnno come fallo suo 
proprio per averlo veduto co’ suoi propri occhi e 
sicuro di non ingannarsi, ed in causa di vera 
scienza e coscienza in fede ec. 

Allo fatto ec. 
lo Paolo Selvaggi. 

Giuseppe Perasli fui testimonio ec. 
lo Luigi l)e Dominicis fui testimonio. 

Cosi è Pietro Zucchetti Noi. Pubblico ec. 

Num. 18. 

Si provi la stessa armonia cnnju-alr, ed i divertimenti 
che il Duca ai prendeva insiemi alla Durheisa spe- 
cialmente in due caccie falle insieme cioè dei Pivieri , 

Tom. VI. 


I 


durante ta quale il Dura, e la Duchessa si Irallarnno 
eoa matrimoniale cootìdenza, essendo entrati anrlia 
aoli nella capauoa , ove si trattennero, e l' altra del 
Diluvio nella quale fecero grande allegria , estru- 
do ritornali insieme a Roma prima che si face. se 
giorno . 


A di <3 agosto 1832. 



Avanti di me Pietro Zucchetti Noi. Pub. ec. 

Personalmente costituito il sig. Tommaso Mo- 
neta figlio del fu Giuseppe romano dell' olà di anni 
37 domiciliato a Roma Vicolo del Moro num. 7. 
cacciatore a me notaro cognito ec. il quale di spon- 
tanea sua volontà ha deposlo e depone, che dall'anno 
1808 fino all'anno 1809. non rammentandosi pre- 
cisamente i mesi nei quali enlrtì al servizio e ne 
parli, ha servilo assiduamente in qualità di cac- 
ciatore il defonlo Duca D. Francesco Cesarmi , il 
quale venendo anche spesso in campagna lo trat- 
tava in grandissima confidenza, ed esso si recava 
frequentemente al di lui palazzo o per portargli la 
caccia o per ricevere gli ordini o per aver dana- 
ro: Molte volle gli accadeva rhe volendo parlate 
al snddelln aig. Duca doveva aspettare fino al 
mezzo giorno, ed anche più tardi poiché il sud. 
signor Duca si alzava tardissimo, ed allora tratte- 
nendosi in anticamera molle tolte ha veduto che la 
sig. Duchessa D. Gellrude sortirà dal di lei ap par- 
lamento e si recava nelle camere ore stara il sig. 
Duca. Quando era entrala la sig. Duchessa tulli 
quelli cho slavano in anticamera si lagnavano, 
convenendo aspettare di pifi, perchè il cameriere 
non passava I' ambasciala per alcuno se prima la 
signora Duchessa nnn sortiva , ovvero il sig. Dura 
avesse suonato il campanello . Si rammenta es- 
pressamente di avere veduto cosi entrare la sig. Du- 
chessa nelle camere del Duca anche circa la / ine del- 
l'anno 180$ quando la medesima era gravida, ve- 
dendosi ciò apertamente da tulli per la grossezza del 
ventre , e di questo si parlava senza mistero dallo 
persone di servizio e specialmente dal cameriere 
Andrea Paradisi che gli era mollo amico. Depono 
altresì , che il sud. sig. Duca slava in grande ar- 
iti 
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monia eolia moglie , e per divertirla qualche volta 
la portava anche in campagna , rammentandosi , 
elio vennero insieme alla caccia dei Pivieri , che 

esso faceva per conto del sig. Duca , o mentre esso 
era sortita fuori dal capanno per osservare se ve- 
dovasi qualche punta dei sud. uccelli , il sig. Duca 
rimasto entro il capanno colla moglie incominciò 
a farle delle carezze , elio esso viddo essendosi 
rivoltalo verso il capanno, e quando ritornò den- 
tro, il Duca che si accorse avere egli veduto gli 
alti confidenziali che aveva falli alla meglio si 
pose a ridere dicendogli, che esso era mollo fur- 
bo. l’oco dopo si alzò colla sig. Duchessa ed an- 
darono iusiotuc nella capanna poco da II lontana, 
ove esso deponente dormiva quando restava in 
campagna con altra persona di suo ajulo, ed etsen- 
dovisi trattenuti gualche tempo ritornarono a vedere 
la caccia, o dopo essersi cosi divertiti se ne parti- 
rono. Rammenta in fino, clic nel settembre del- 
1' anno 1806 il sig. Duca gli disse di voler portare 
la sig. Duchessa per farla divertirò alla caccia del 
Diluvio, che faceva il sig. Tommaso Manzini, nel- 
la quale io stesso sig. Duca altre volta si era mol- 
to divertito , ed esso ne (tarlò al Sig. Manzini sud. 
il quale gli rispose essere pronto a favorire il si- 
gnor Duca quando gii fosse piaciuto; e difalli fu 
combinalo di andare un giorno determinato in 
campagna verso Ter di Valle per preparare I' oc- 
cnrienlo facendosi la delta caccia di notte, ed esso 
parli da Roma col sig. Manzini. Prima di notte 
arrivò il sig. Duca nel luogo dove essi erano, e 
gli disse che più lardi sarebbe venuta la sig. Dii- 
allessa; ma il fallo si fu, che avendo già prepara- 
to tutto ed essendo I' ora tarda non giungeva la 
sig. Duchessa, e perciò il sig. Duca era molto in- 
quieto , ondo il sig. Manzini attaccò il suo calesse 
per andarlo incontro, e dopo circa un'ora ritor- 
nò unitamente al legno in cui era la sig. Duchee- 
sa , ed allora il Duca rimate mollo conlehio , o » in- 
cominciò a fare la caccia che fu mollo copiosa . Di 
poi si mangiò nella camitagna stessa mollo allegra- 
mente, a quindi se ne tornarono in Roma ossendo 
giunti alla Porla S. Paolo prima del giorno . Tut- 
to ciò lo depouo come fatto suo proprio in causa 


di certa scienza e coscienza per avere il tutto ve- 
duto coi suoi proprj occhi. 

Iu fede oc. 

Allo fallo ec. 

Tommaso Moneta. 

Serafino Morghcn testimonio. 

Domenico Amlreoli testimonio. 

Cosi è Pietro Zucchetti Nnlajo pubblico ec. 

. e • . . j - 

Mura. 17. 

Si conferma 1' antecedente dichiarazione con quella del 
testimone ohe fu presente alla caccia dal Diluvio , e 
si enuncia l'inquietezza del Duca per il ritardo delle 
moglie, temendo di qualche disgrazia, come il di 
lui giubilo, quando la vide sana e salva. 

A di 4 agosto 1832. 

• ! . . # • »•' ' . • • 

Avanti di me Pietro Zucchetti Notajo Publico 
ec. , ed in presenza degli infrascritti testimnnj ec. 

Personalmente costituito il sig. Tommaso Man- 
zini figlio del fu Onofrio romano domicilialo in 
Roma sulla piazza del Pozzo delle Cornacchie 
num. 17 a me cognito ec. il quale di sua sponta- 
nea volontà ed in ogni miglior modo in ossequio 
della verità depnne qualmente nei suoi primi anni 
era mollo dedito olla caccia , cd oltre tutte le altre 
nel mese di settembre faceva quella che si chiama 
del Diluvio , la quale si fa di notte con un grande 
ordigno a guisa di reta con fili coperti di vischio, 
cd una gran fiaccola in mezzo , e portandolo vi- 
cino agli alberelli o macchioni ove si posano a 
dormire gli uccelli, battendo dalla parte opposta 
tatti volano verso la rota, e se ne prende una 
gran quantità. Siccome esso spesse volte si trova- 
va alla caccia con Tommaso Mancia che era il cac- 
ciatore ilei Duca D. Francesco Sforza Cesarmi, il 
dello Moneta raccontò al Duca questa sua caccia , 
ed ebbe desiderio di vederla , per cui varie volto 
ci si diverti mollissimo. Nel meso di settembre 
mille otto cento sci, o mille otto cento setto, non 
polendosi ricordare precisamente qual fosso dei 
suddetti anni, lo stesso Moneta lo avverti che il 
sig. Duca Ccsarini desiderava di venire, alla detta 
caccia del Diluvio, e che ci roterà parlare anche la 


Digitized by Google 


155 


propria moglie Sig. Duchessa Donna Geltrude per 
farle godere di questo divertimento, ed essendo sialo 
condiscendente si stabili lina serata opportuna per 
fare la detta caccia nella campagna presso Tor di 
Valle, e di falli nel giorno andò fuori col detto 
Moneta , e circa h sera venne a raggiungerli i! 
sig. Duca I). Francesco Cesa rini. Mentre tutto era 
preparato , essendo circa le ore due di notte, an- 
coro non si reitera arrfrare la sig . Duchessa ; « per 
tale circostanza il Duca si mise in smania, temendo 
che le fosse accaduta una qualche disgrazia , onde 
col suo calesse se ne andiede verso I* osteria di 
Tor di Valle per vedere se poteva incontrarla. 
Mentre era per la strada senti da lontano un ru- 
more di ruote, o si persuase che potesse essere il 
legno della signora Duchessa , e realmente dopo 
circa un quarto d’ ora essendo esso incontro al- 
r osteria di Tor di Val le giunse la medesima sig. 
Duchessa, e supponendo che quello fosse il luo- 
go della caccia voleva smontare , ma esso avendo 
veduto che avea le scarpe di pelle ponzò, la rlis- 
suase dicendole, che doveva entrare nella cam- 
pagoa per circa un miglio, e perciò fosso rimasta 
nel legno, ed in tal modo si arrivò sino dorè slata 
il Duca che si rallegrò mollissimo , essendo allora 
andati tutti insieme a fare la caccia nella quale 
si presero più di selleceolo uccelli. Dopo ciò fu 
mangiato nella slessa campagna a lume di torcie a 
tento essendosi già il lutto preparalo ed avendo fatta 
molta allegria , ad ora ben tarda so no tornarono 
in Roma essendo entrati alla Porta di S. Paolo, 
che poteva mancare circa un* ora a farsi giorno . 
Tanto può deporre per la verità come fallo suo 
proprio ed in causa di vera scienza e coscien- 
za ec. 

Atto fatto ec. 

Tommaso Manzini depongo quanto sopra ec. 

Martino Buzi testimonio. 

Domenico Andreoli testimonio. 

Cosi è Pietro Zucchetti Noi. pub. ec. 

Rum. 18. 

Ingenua dichiarazione di un pastore che ci assicura con 

circostanze molto distinte essersi il Duca D. France- 


sco recato per due consecutivi anni nel maggio del 
1808 e 1807 insieme colia Duchessa alla Tenuta del- 
la Fossa, ed avere dormito unitamente alla mede- 
sima nell' uoic* camera esistente in quel casale, 
conforme fece auche in altre circostanze posteriori. 

A dì 8 del mese di agosto 1832. 

Avanti di me Pietro Zucchetti Notajo pubblico 
ec. , che mi sono recato nella Tenuta di Ardea, o 
mi si è presentato il signor Domenico Marianncci 
figlio del fu (ìitiscppe da Nomi , e domiciliato in 
delta Tenuta ossia Comune di Ardea , cc. od in 
presenza degl' infrascritti duo lestimonj abili a 
forma della legge ec. ha dichiarato di sua sponta- 
nea volontà corno siegue. 

Sono circa guarani' anni che esercito il mestiere 
di bufalaro , vice minorante, e massaro nel proco- 
jo delle bufalo alla Tenuta della Fossa essendo 
due soli anni che ne sono parlilo, ed in conse- 
guenza avendo prestato il mio servizio nella Te- 
nuta medesima all* epoca dogli affittuari signori 
Maggi negozianti di campagna , ho ceduto coi pro- 
pri miei occhi, che nel maggio degli ultimi due anni 
di affitto dei suddetti signori Maggi, quale terminò a 
S . Angelo di settembre dell'anno 1807, o 1808, 
salto il vero, il signor Duca D. Francesco Sforza 
Cesarini proprietario si recò alla Tenuta suddetta in 
compagnia della propria moglie signora Duchessa 
Donna Geltt'ude, amido con essi il solo cameriere An- 
drea Paradisi ed un certo Antonio che serviva da 
cocchiere alla Signora. Non mi ricordo precisa- 
mente so i suddetti signori conjugi nello riferite 
due circostanze pernottassero nel casale della sud- 
detta Tenuta, rammento però benissimo che dopo 
essenti un poco divertiti, ed avere la signora Du- 
chessa cavalcalo un cavallo assai manzo chiamato 
Bella rosa, che gli conduccto per sicurezza , ritor- 
narono a pranzo nel casale , t dopo il pranzo ripo- 
sarono insieme nella camera unica che ri é da dor- 
mire net casale medesimo. Di tale circostanza ne ho 
precisa memoria, perché, siccome i cavalli serriti 
per il signor Duca statano nella sottoposta stalla si 
dovettero togliere , perche facendo rumore non inco- 
modassero i suddetti signori . Dichiaro finalmcnlo 
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che dopa terminato l’ affilio dei «ignori Maggi 
avendo il signor Duca mandalo la Tenuta ed il 
procojo per proprio conio ttel maggio a nell ' otto- 
bre ili quel primo anno ritorni alla Tenuta della Fot- 
ta in compagnia della tignora buchetta , e seppi 
allora che vi avevano dimoralo per qualche gior- 
no non avendoli io però veduti , giacché, sebbene 
slassi al di loro servizio, nelle suddette epoche mi 
ritrovavo ammalalo. Tuttociò lo dichiaro come 
fallo mio proprio, ed in causa di vera scienza e 
| er coscienza ec. 

Allo fatto ec. 

Domenico Marianecci. 

Paolo Bulloni fui testimonio. 

Angelo Longhi fui testimonio. 

Coai é Pietro Zucchetti Nolajo pubblico ec. 

Nera. 19. 

Altro campagnolo e possidente, di fallo proprio eon- 
irrma le gilè falle dal Duca D. Francesco unilamente 
alla Duchessa ella Teoule della Fossa, eri calersi i 
delti coniugi ivi trallenuli per uno o due giorni 
nelle divisale epoche. 

A di otto del m est di agoito 1833. 

Avanti di me Pietro Zucchetti Nolajo pubblico 
ec. essendomi recalo alla Comune di Ardea si è 
presentalo il signor Giuseppe Passeri figlio del fu 
Francesco da Ardea, il quale Ha più di quarant'an- 
ni ha sempre esercitato il mestiere di campagnolo 
nella Tenuta della Banditeli e S. Lorenzo limi- 
trofe alla 1 entità della Fossa, nonché nella Tenu- 
ta di Ardea . ove ha il suo domicilio, e per la ve- 
rità, in presenza de'due infrascritti tcstimonj, di 
spontanea volontà ed a me Nolaro ec. ha dichia- 
ralo quanto appresso. 

Atteso il mio mestiere di campagnolo e proprie- 
tario in Ardea ho avuto occasione di conoscere da 
lunghissimo tempo i proprietarj ed affitluarj dello 
Tenuto limitrofo, ed ho conosciuto specialmenle 
i fratelli Maggi negozianti di campagna che rite- 
nevano in affitto la Tenuta della Fossa, ed ho 
avuto anche molla servitù col defnnlo Duca D. 
Francesco Cesarmi proprietario della Tenuta me- 


desima, elio dopo cessalo l'affitto dei signori Mag- 
gi la esercitò per conto proprio insieme al procojo. 
Ali rammento benissimo, che nei due ultimi anni di 
affitto dei tuddelli signori fratelli Alaggi nella pri- 
marera il prelodalo tignar buca Cetorini unitamente 
alta buchetta di lui contorte ti recò alla Tenuta 
della Fotta , < ri si trattenne in ciascuna rolla per 
uno o due giorni, come ancora nel primo anno 
che mandava la della Tenuta per proprio conto 
ri ti recò colla netta tignora buchetta in maggio ed 
in ottobre , ed anche in tali epoche ri ti trattenne per 
gualche giorno, avendolo io più tolte redolo mentre 
andavo po' miei affari trapassando la Tenuta delia 
Fossa , quanto ancora per ussero andato , una o 
duo volte a parlare di qualche interesse col mede- 
simo signor Duca , e ciò per fallo mio proprio ed 
in causa di certa scienza e per coscienza . 

Atto fallo ec. 

Il deponente ha asserito di non sapere scrivere. 
Paolo Bulloni fui testimonio. 

Angelo Longhi fui testimonio. 

Cosi è Pietro Zucchetti Nolaro pubblico ec. 

Num. 20. 

Altro pastore, di fallo proprio conferma la villeggiatura 
del Duca culla Duchessa nei tempi preciaati , e che 
dormirono insieme nel cotale della Fotta. 

A di otto del mete di agotlo 1832. 

Avanli di me Pietro Zucchetti Notare pubblico 
ec., che mi sodo retalo nella Comune di Ardea ai 
é presentalo il signor Giuseppe Ceciarelli figlio 
del fu Giulio nalivo di Ardea, e quivi domiciliato 
ec. il quale di sua spontanea volontà ha depoalo 
e depone qoanlo appresso. Fino da mie, primi anni 
ho esercitato il metliere di campagnolo e bufalaro , 
e nell' ottobre dell'anno 1807 o 1808, salvo il ve^ 
re, allorché cessò l'affitto della Tenuta della Fossa 
ai signori fratelli Maggi io coirai ai servizio di 
S. E. il signor Duca Cesarmi nella qualità di bu- 
falaro, mentre riteneva il procojo delle bufale e 
la Tenuta per conto proprio. Rammento bruissi, 
mo , che nel viete di maggio susseguente il tignar bu- 
ca Don Francesco unilamente alla di lui contarle ti 
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reci alla Tenuta iella Fotta , e ri ti trattenne per due 
o tre giorni direrlendoti eolia tuddella tignora D u- 
ehetta, che m ila manina prima di pranzo vedevo 
cavalcare, e dormirono irniente nella camera del 
casale della tletia Tenuta. Nel mese poi di ollobro 
dello atesso anno ritornò ouovainente il signor 
Dura insiemo colla suddetta signora Duchessa , e 
vi si trattennero nello stesso modo tre o quattro 
giorni. Tutto ciò lo passo con sicurezza deporre 
per averlo veduto co'proprj occhi , essendo la ca- 
panna dei bufalari ove io dormivo distante pochi 
passi dal rasalo medesimo e per aver veduto i 
suddetti signori conjugi padroni chn stavano ad 
osservare quando si mungevano le bufale nel prò- 
cnjale vicino alla capanna ed io causa di vera 
scienza e per coscienza in fede ec. 

Atto fallo cc. 

Il testificante ha asserito di non sapere scrivere. 
Angelo Lunghi fui testimonio. 

Paolo llotloni fui testimonio. 

Cosi è Pietro Zucchetti Noi. pub. ec. 

Num. SI. 

Altri due pastori colla stessa ingenuità confermano i 
riposi matrimoniali neir unica camera del casale 
della fossa , i «literliroenii dei suddetti conjugi, 
e le replicate di loro gite negli enunciati tempi alla 
Teuuta medesima. 

A di otto del mete di agosto 1832. 

Avanti di me Pietro Zucchetti Nolajo pubblico 
cc. che mi sono recalo nella Comune di Ardua ai 
sono presentali i signori Giuseppe Cianfanelli fi- 
glio del fu Domenico dell' Ariccia da più di 
troni’ anni domicilialo in Ardea, o Matteo Uliani 
figlio del fu Giuseppe da Cisterna parimenti dalla 
sua infanzia domiciliato nella delta Comune di Ar- 
dua ec. ed in presenza degl' infrascritti due testi- 
moni * di spontanea loro volontà hanno deposlo 
come sirgue. 

Noi abbiamo sempre esercitalo il mestiere di 
campagnoli , bufalari e casenghi nella Tenuta 
della possa ove io Matteo llliani ancora servo co- 
me caseogo, ed io Giuseppe Cianfanelli mi sono 
parlilo da cinque anni a questa parte circa: ab- 


biamo in conseguenza servito tanto i fratelli Maggi 
quando erano alfiltaarj della suddetta Tornita , 
quanto il defonto Duca Don Francesco Sforza Ce- 
sarmi allorché dopo spiralo l'aflilto dei Maggi nel 
settembre dell'anno 1807 o 1808, salvo il vere, 
mandò la Tenuta ed il procojo di bufale a proprio 
conto, e rammentiamo benissimo che negli ultimi due 
anni deU'o//iHo ritenuto dai fratelli Maggi in eiateu- 
na primavera e precisamente nel mete di maggio lo 
fletto signor Duca ti recò alla Tenuta medesima detta 
Fotta in compagnia delta propria moglie : ci ram- 
mentiamo, che in ciascuna delle suddette epoche 
vi si trattennero pernottandovi una o due notti , 
dormendo il signor Duca unitamente olla di lui con- 
torte nell' unica camera che ti trova in quel rasa- 
le compollo di tuli tre roni compresa la cucina . Ve- 
devamo ancora , che il signor Duca mollo si diver- 
tiva unitamente alla sua consorte la quale caval- 
cava un cavallo chiamato Bella rosa, che per sicu- 
rezza le veniva condotto da Domenico Marianecci 
altro inserviente , e dopo essere ritornati al casale 
ed aver pranzato andavano anche a riposare nella 
tuddella camera insieme . Dichiariamo inoltro ebo 
nell’epoca si teneva il procojo per proprio conto 
dal signor Duca, il maggio e l'ottobre del primo 
anno ritornò il signor Duca suddetto colla tua contor- 
te nella netta Tenuta, e vi si trattennero per tre 
o quattro giorni ciascuna volta dormendo tempre 
intieme nella Urna camera del casale , siccome ab- 
biamo detto; G lutto ciò lo possiamo dichiarare 
di certa scienza e di fallo nostro proprio per aver- 
lo veduto eoi nostri proprj occhi , cioè io Matteo 
Uliani come inserviente e nipote del massaro di 
quell' epoca, ed in conseguenza sempre addetto al 
casale, e specialmente quando vi era il sig. Dura , 
ed io Giuseppe Cianfanelli come inserviente e chia- 
mato per provvedere all'occorrente giacché il pre- 
lodalo sig. Duca non portava che il suo cameriere 
ed il cocchiere; In fede ec. 

Alto fatto cc. 

Hanno i deponenti asserito di noD sapere scriv. 

Paolo Bottoni fui testimonio. 

Angelo Longhi fui testimonio. 

Cosi è Pietro Zucchetti Noi. pub. cc. 
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tfum. 22. 

Il Padre Pier Luigi dell' Angelo Custode preteso con- 
fessore dell* Duchessa è /"rateilo germano di En- 
rico Giuliuni una volta drudo della medesima , che 
lultora con essa coabita, senza sapersi se prosieguo 
nello slesso sistema, o siale divenuto marito, co- 
me taluno asserisce . 

A di 17 agosto 1832. 

Avanti di me Pietro Zucchetti Notaro Pubblico 
ec. si è presentato in Frascati ove mi sono recato 
il sig. Cesare Lucidi figlio del fu Carlo da Frascati, 
ov’ è domiciliato, dell' età di anni 57 circa di pro- 
fessione agrimensore il quale di sua spontanea vo- 
lontà ed in ogni miglior modo ec. depone cbo per 
esser nativo di questa citfà di Frascati ha sempro 
conosciuto la famiglia Giuliani, cioè Michele An- 
gelo Giuliani di Meleto nel contado di Urbino, il 
quale si recò io Frascati a fare il giovane di spe- 
ziale alla vedova Zuba. Morta la medesima rimase 
egli padrone della spezieria, ed avendo sposata 
Eufemia Laurenli di Frascati, da questa ebbe tre 
figli cioè due maschi ed una femmina. La fem- 
mina chiamata Clemenza sposò il signor Salvatore 
Ooesli ed è morta nell’anno scorso. Il primo figlio 
maschio ti chiamata Carlo, ed essendosi fatto Reli- 
gioso Carmelitano Scalzo t'impose il nome di Padre 
Pier Luigi dell'Angelo Custode . L'altro figlio poi 
thidmato Enrico in origine assisteva alla piccola ed 
esausta spezieria, quindi fu sostituto Cancelliere a 
Marino col tuo cognato Salvatore Onesti Cancelliere 
nello stesso paese , e di poi fu Concelliere in Gtnzano. 
Ritornato a Frascati nell'epoca dtlC invasione fran- 
cese , essendosi introdotto nella famiglia Cesarmi, 
*he allora si trovava in questa Villa Conti, fece 
strettissima amicizia colla Duchessa Donna Geli rude, 
c sempre è stato da quell'epoca colla medesima , 
essendo mantenuto di tutto dalla stessa Duchessa , 
poiché egli nulla possedeva, giacché anche la sud- 
delta piccola spezieria era stata venduta d»l padre 
per circa cento quaranta Scudi . In Frascati si è 
sempre mormorato di tale amicizia , poiché per mol- 
to tempo il detto Enrico c stato sicuramente f ama- 


sio della Duchessa, ed ora chi dice che prosieguo 
nello stesso sistema, e chi dice che lo abbia ipoiato. 
Tutto ciò lo depone per essere su di ciò informa- 
tissimo, e per esser cosa pubblica e notoria ed in 
causa di vera scienza o per coscienza. In fedo ec. 

Atto fatto ec. 

Cesare Lucidi affermo quanto sopra. 

Gaspare Servi fui testimonio. 

Giovanni Giaromini testimonio. 

Cosi è Pietro Zucchetti Noi. Pub. ec. 

Non». 25. 

Si prova il medesimo. 

A di 17 agosto 1832. 

Avanti di me Pietro Zucchetti Notaro Pubblico 
ec. ed infrascritti leslimonj si è presentato in Fra- 
scati, ove mi sono recato, il sig. Giacomo Veloci 
figlio del fu Vincenzo da Frascati ec. il quato di 
sua spontanea volontà ha deposto di essere dell età 
di anni 55 circa ed avere conosciuto finché visse 
il fu Michel' Angelo Giuliani il quale faceva lo spe- 
ziale nella spezieria detta Zubba. Il medesimo Mi- 
chel' Angelo ebbe due figli maschi ed una femmi- 
na nominati Carlo , Enrico e Clemenza» Il detto 
Carlo che era il maggiore si fece Religioso dell Or- 
dine Teresiano del Convento della Scala di Ro- 
ma, e fu chiamato in religione Padre Pier Luigi 
dell'Angelo Custode; l'altro fratello Enrico assiste- 
va la spezieria presso il padre in I* rateali , e poi 
a ridiede a fare il sostituto Cancelliere, e quindi 
essendo ritornato a Frascati proso amicizia colla 
Duchessa Donna Geltrude Cesarini, presso la qua- 
le da quell’ epoca è sempre rimasto, fsicndo dalla 
medesima mantenuto di tutto, mentre il suo padre 
non gli lasciò affatto beni di fortuna, essendosi an- 
che venduta la piccola spezieria che aveva . Da 
quell'epoca in Frascati si è sempre detto che il no- 
minato Enrico fosse l'amante della Duchessa: At- 
tualmente poi si dice che le possa essere marito, es- 
sendo sempre costante il fatto della coabitasione colla 
medesima signora Duchessa Cesarini. Tanto può il 
medesimo deponente per la verità deporro in cau- 
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sa di sua vera scienza e per la coscienza . In fa- 
lle ec. 

Allo fallo ec. 

Giacomo Volaci. 

Gaspare Serri fui testimonio. 

Giovanni Giacomioi fui leslim. 

Cosi è Pietro Zucchetti Notaro Pubblico ec. 

(tuo. 2*. 

Astenia Margotti dichiara la falsiti della pretesa di lui 
assertiva che il gioeene iu di lui cesa esUleote foste 
figlio del rotto March.!, e conferma la filiazione del 
medesimo riguardo alla Duchessa Ceaariai . 

A dì 22 agosto 183-2. 

■di r.t 

Avanti di me Pietro Zucchetti Notaro pubblico 
ec. ed in presenza degl' infrascritti testimoni ec. 

Pentonalmculo costituito il signor Antonio Mar- 
gutli figlio del fu Luigi romano domicilialo a Ro- 
ma Via del Sudario Num. 17 possidente a me No- 
taro cognito ec. il quale di sua spontanea volenti 
ha deposlo come siegne. Essendomi stalo ledo un 
attestalo fallo dal signor Domenico Giusti per gli 
alti del Calvaresi connotare il 3 luglio prossimo 
passalo reg. il 7 dello in due pagine e senz'aposl. 
Voi. Ili. Ani pub. fol. 33 retro Gas. 3 col paga- 
mento di baj. 20 al signor Yagnolini Preposto, ool 
quale il suddelto Giusti dichiara avergli io con- 
fidalo in varj discorsi che ritenevo in casa un Gio- 
vane figlio della Duchessa Donna Geltrude Cesa- 
rmi, e di un lai rosso chiamalo Marcimi, bo sen- 
tilo tulio ciò con somma sorpresa , giacché dall'an- 
no 1806, epoca in cui presi moglie, nè il dello Giu- 
sti è stalo inai in mia casa , ni io sono stato mai a 
ritrovarlo nella sua; o se qualche velia l'ho incon- 
trato per Roma non vi i stalo Ira noi che il sem- 
plice saluto, o qualche piccolo discorso di cose in- 
differenti , niente avendo che fare con il medesi- 
mo, e giammai gli ho parlalo del figlio della Du- 
chessa Ccsarini, che ritenevo in casa, e so glie no 
avessi tenuto discorso, gli avrei dello di conoscerlo 
fin dalla nascila per figlio della Duchessa Cetorini, 
siccome lo conosco, cesi essendo stalo ricevuto dalla 
mia consono, e non mai per figlio di un russo, o 


di Marchal cho non ho mai conosciuto , nè io mi 
sono mai occupalo di sapere per quale ragione si 
fosse fallo educare dello giovane fuori della rasa 
Cesarmi, essendomi bastalo di ricevere la mensile 
prestazione che si è sempre pagala dalla signora Du- 
chessa di lui madre senza interessarmi di altro. Tulio 
ei6 lo dichiaro come fallo mio proprio in causa di 
vera scienza e coscienza. In fede ec. 

Atto fallo ec. 

Antonio Margutli . 

Domenico Poletli sacerdote fui presente. 
Ludovico Sconocchia fui testimonio. 

Cosi è Pietro Zucchetti Notaro pubblicò ec. 1 

' rtitiv.' r t 1 " « } - 5.*, h tjv 

Num. 26 . 

Si prova la fattilo della contraria dichiarazione in quan- 
to «Re pretese eaaertive che il giovane eaiatente in 
cala Margutli fotte figlio del rutto Marchal , e li 
conferma in quanto al medesimo U maternità delle 
Duchesse che tempro ha pagato il meschino asse- 
gnare eu ì o mcusile . 

A di 22 agosto 1832. 

Avanti di me Pietro Zucchetti Notaro pubblico 
ec., ed in presenza degl' infrascritti testimoni ec. 

Personalmente costituito le signore Marianna fi- 
glia del fu Lorenzo Montani vedova di Luigi Mar- 
gotti nativa di Frascati e Caterina Mari figlia del 
fu Francesco, e moglie del sig. Antonio Margutli 
romana, domiciliale a Roma via del Sudario nuin. 
47, di loro spontanea volontà ec. baonu deposlo 
come appresso. 

Ci è stalo letto un attestalo fatto da Caterina 
Bottame) il cinque luglio prossimo passalo per 
gli alti del Calvarosi connutaro registrato a Roma 
il selle dello mese in duo pagine senz' apnslille , 
voi. ili. Alti pubblici , fug- 33 retto Cas. 7 col 
pagamento di bai. 20 al sig. Yagnolini, nel quale 
la detta Botlomci ha dichiarato che venendo spes- 
so in nostra casa, o vedendo una creatura cho lo 
chiamavano Pippello, avendo domandalo chi era, 
lo fosse sialo da noi risposto esser un bastardo na- 
to dalla Duchessa Donna Geltrude Ccsarini, che di 
nascosto del marito aveva avuto con un russo chia- 
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mito Marchal , ed ancori che il dello russo di lui 
padre veniva spesso a ritrovare questo suo Aglio , 
lo accarezzata e gli dava qualche confetto, e pro- 
metteva che quando sarebbe andato fuori avreb- 
be pensato a questo suo Aglio, non cbe a rimune- 
rare noi che lo tenevamo in casa. Noi peraltro so- 
lennemente dichiariamo essere di lutto folto , giacché 
la suddetta Caterina Botlonsei fu in casa di me Ma- 
rianna Margutli per qualche tempo prima che io 
ricevessi in casa il figlio della Duchessa Cetorini , 
mentre il mio Aglio Antonio non aveva ancora 
aposalo Caterina , e dopo quest' epoca la riferita 
Dottarne! non £ itati più in nostra casa, rame an- 
che si dichiara da me Caterina Margotti, e se 
qualche volta l'abbiamo incontrala per istrada 
non abbiamo mai parlato del ragazzo che tene- 
vamo in casa, e di certa scienza poi assicuriamo di 
non aver mai detto ad alcuno cbe il medesimo fos- 
se Aglio di un russo, o di Marebai, mentre sape- 
vamo soltanto esser figlio della Duchessa Cetorini 
per averlo riconosciuto per tale fino dalla nascilo , e 
ricevuto in nostra casa dopo il baliatico fattone 
dalla signora Gaetana Leouardi , e noo abbiamo 
mai saputo essere il medesimo Aglio di un russo o 
di Marchal, o verun' altra persona che sia venuto 
a ricercare detto fanciullo come di lui Aglio, aven- 
do sempre riconosriuto soltanto la di lui madre 
sig. Duchessa Cesarmi la quale per qualche tem- 
po veniva a ritrovarlo ed accarezzarlo, e quindi 
se ne £ allontanata siccome già abbiamo dichiaralo 
in altro nostro attestalo, avendo perù anche dopo 
guest' epoca fatto pagare il mensile assegnamento per 
gli alimenti che si davano al detto ragazzo , e di per 
mezzo di una cameriera che mandata in nostra casa. 
E tutto ciò lo dichiariamo come fatto nostro pro- 
prio in causa di vera scienza e coscienza. 

In fede ec. 

Atto fatto ec. 

Marianna Montani non ba potuto sottoscrivere 
essendo cieca , e 

(interina Margutti £ illetterata. 

Domenico Coletti sacerdote fui presente. 

Ludovico Sconocchia fui testimonio. 

Cosi £ Pietro Zucchetti Notaio Pubblico ec. 


dura. U. 

Minacele, insulti e j.lUotr tirilo speziale Enrico Giu- 
liani per atterrire la famiglie Margutli , e didùira- 
zioae cbe del tempo in cui ti è introdotto premo 
le Ducheeee il detto spesiate , le medesime ti è el- 
looleoete del àglio, ed he Ielle tulle le solile releiio- 
ni , miodendo sd esso i consueti alimenti col mez- 
zo di use cameriera. 

A di 18 agosto 1833. 

Avanti di me Pietro Zucchetti N'itlaro pubblico 
ec. ed io presenza degl' infrascritti testimoni . 

Personhlmente conitiluile le signore Marianna 
Aglia del fu Ixirenzo Montani vedova di Luigi 
Margutti da Frascati, Caterina Mari figlia del fu 
Francesco e moglie del sig. Antonio Margotti, ed 
il medesimo Antonio Margutli Aglio del fu Luigi 
romano, Geltrude Felici Aglia del fu Pietro roma- 
na, Adelaide Villa Aglia di Antonio Margutti ro- 
mana , e Giuseppe Margutti Aglio di Antonio ro- 
mano tutti domiciliati a Roma via del Sudario 
num. 47 a me Nolaro cogniti ec. , i quali di loro 
spontanea volontà ed in ogni miglior modo ec. , 
hanno deporto e depongono quslmente li 27 o 28 
del prossimo passalo giugno, che non rammenta- 
no precisamente, circa il mezzo giorno ridderò 
comparire improvvisamente in della loro casa sf 
sig. Esotico Giuliani , il quale da molti anni coabita 
colla sig. Duchessa Donna Geltrude Cetorini , e con 
aria imponente si ricolse a Marianna Margutti di 
lui zia ed a tutti gli altri presenti dicendo esecro 
una gran vergogna di far promotore una cauta contro 
la famiglia l'orlonia dal bastardo Cetorini che tone- 
remo in casa e che avrebbe pomato di farli stare a 
dovere mandandoli anche in galera se non avessero 
dichiaralo come egli volerà che il suddetto giovane era 
figlio di Marchal russo , che già la Duchessa madre 
del medesimo arerò fatta la dichiarazione ; e che il 
Duca Turiamo area tanti danari e tanti impegni , 
che non area da temer niente . Mentre i deponenti 
gii rispondevano sembrargli un impertinenza cbe 
fosse venuto ad insultarli in casa , e perciò se ne 
fosse andato pe' fatti tuoi, cAs nulla sapevano del 
rutto, t di quanto voleva che dicessero, entrò in 
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caia il giovano, che ora il suggello di tale discor- 
so, ed allora il dello Enrico essendosi ad esso 
rivolto traforo si attaccarono dicendo il suddetto 
Enrico molle impertinenze al medesimo , e se non si 
fossero posti di mezzo sarebbe accaduto un qual- 
che disordine ; dopo di che lo stesso Enrico se ne 
parti . 

Possono egualmente dichiarare che la Duchessa 
D. Geltrude dopo avere stretta l'amicizia col nomi- 
nato Enrico Giuliani incominciò ad alienarsi dal 
visitare come faceva prima il suddetto di lei figlio, e 
quindi terminò col non volere più ricevere né Cateri- 
na M arguiti già balia di D. Salvatore , nc' verun' al- 
tro della famiglia, mandandogli il denaro mensile , 
che tempre ha pagato per gli alimenti del detto gio- 
vane col mezzo di una sua cameriera , cosicché posso- 
no con sicurezza asserire , che il detto Enrico sia sta- 
ta la causa principale dell J alienazione di animo, che 
la Duchessa ha mostrato pel suddetto di lei figlio . 
Tanto depongono per (atto proprio ed io causa di 
vera scienza e coscienza pronti sempre a ratificar- 
lo eoo giuramento. In fedo ec. 

Non sottoscrivono le sigg. Marianna Montani 
per esser cieca, e Caterina Mari per non sapere 
scrivere. 

Antonio Margotti 
Adelaide Villa Margutti 
Giuseppe Margutti 
Geltrude Felici 

Domenico Polelli sacerd. fui presente 
Ludovico Sconocchia fui testimone. 

Cosi è Pietro Zucchetti Noi. pub. ec. 

Muro. 27. 

Istanza falla da D. Lorenzo sulla petizione di eredità . 

ECCELLENTISSIMA CONGREGAZIONE 
CIVILE DELL A. C. 

Composta ec. 

MONSIG. ILLUSTRISSIMO E IlEVRENDtSS. 
MAN ARI 

Vice- Preside» te 

Ad istanza dell' Ulmo sig. D. Lorenzo Sforza 
Cesarini figlio della Duchessa D. Geltrude Conti 
Tom. VI. 


Cesarini rappresentalo dal signor Girolamo Ma- 
rini Curiale Rotale. 

S’ intimi al signor Antonio Pagnoncelli Procu- 
ratore di S. E. il signor D. Marino Torlonia Dura 
di Bracciano, o 1). Anna Sforza Torlonia di lui 
consorte nei nomi ec. non che del signor Niccoli 
Ratti esecutore testamentario del prelodato Duca 
D. Salvatore Sforza Cesarini, qualmente sono sta- 
ti ripetuti i documenti prodotti negli alti avanti 
alla Congregazione Civile dell' A. C. secondo tur- 
no sotto il giorno 13 corrente, dai quali risulta 
che l’ Istante è figlio ed erede della eh. me. Duca 
I). Francesco Cesarini. Perciò si citi il medesimo 
a comparire innazi all’ Eccellentissima Congrega- 
zione suddetta nel giorno qui appiè destinato da 
Monsig. Illmo, e Rev. Vice-Presidente per sentir 
dichiarare che atleta la morte della eh. me. Duca 
D. Salvatore Cesarini avvenuta nel giorno 18 mag- 
gio prossimo passato l' I stante è succeduto per dispo- 
sizione dei maggiori a tutti i fidecommissi , maggio- 
raschi, e primogeniture, diritti, privilegj , onorifi- 
cenze, titoli , ed ogni altra gualungue prerogativa 
esistente netta famiglia Cesarini, ed inoltre é succe- 
duto alla metà dei beni liberi della famiglia medesi- 
ma ovunque posti ed esistenti dall ' epoca della morte 
del prelodato Duca Don Francesco avvenuta li 17 fib- 
braro 1816 quale metà di beni liberi in quella cir- 
costanza venne spogliativamente occupata dall’ ul- 
timo defonto D. Salvatore profittando della pupil- 
lare età dell* Istante, siccome verrà giustificalo 
qualora ec. • perciò sentir ordinare che i Istante 
suddetto venga immesso al possesso di tutti i fidecom- 
missi, maggiorasehi , e primogeniture, diritti, privi- 
legj , onorificenze, titoli, ed ogni altra qualunque 
prerogativa spettante alla famiglia Cesarini , e ad 
esso pervenuti per la seguita morte del primogenito 
Duca D. Nei/calore senza successione , non che venga 
immesso al possesso della metà di tulli i beni liberi 
esistenti della famiglia medesima , e lasciati dal de- 
fonto Duca Don Francesco padre comune , arufo ri- 
guardo al giorno deli aperta successione , cioè al di 
17 febbraro 1816; in fine, che venga dichiarato 
competere alt Istante la restituzione dei frutti delia 
metà dei suddetti beni liberi indebitamente dal He forn- 
ai 
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to Duca D. Saltatore percepiti dal sud. giorno 17 
fcbbraro 1816 fino alla di lui morte, mentre per la 
riferita metà erano allo stesso Manie dovuti, e 
per tulli gli accennati effetti vengano deputali 
uno , o più periti ad eseguire le opportune sepa* 
razioni e liquidazioni rilasciando ogni necessario 
cd opportuno mandato, ed ordino esecutorio colla 
condanna dei citati nel caso di opposizione a tutto 
Je spese anche stragiudiziali , salvo qualunque al* 
Irò diritto, azione, e ragione all' Istante medesi- 
mo competente, non che di ampliare, o modifica- 
re la presente istanza non astringendosi ec. non 
solo ec. ma ec. ed il decreto ec. al suddetto giorno. 

Ruggieri 

Eseguita li 21 giugno 1892. 

Num. 28. 

Simile sulla filiazione legittima, e nullità del foglio sot- 
toscritto li 50 settembre 1851. 

ECCELLENTISSIMA CONGREGAZIONE 
CIVILE DELL’ A. C. 

Composta ec. 

Ad istanza dell' Illmo sig. 1). Lorenzo Sforza 
Cesarini figlio della eh. me. Duca I). Francesco, e 
di S. E. la sig. Duchessa I). Geltrude de’ Conti Co- 
sarmi rappresentato dal sig. Girolamo Marini Cu- 
riale Rotale. 

Si citano grinfrascritti a comparire innanzi l'Ec- 
cellentissima Congregazione suddetta nel termino 
di giorni otto per sentir dichiarare che Vistante è fi- 
glio legittimo nato da legittimo matrimonio di Sua 
Eccellenza la signora Duchessa Donna Geltrude Conti 
Sforza Cesarini col fu Duca D. Francesco, e che il 
foglio del giorno 30 settembre 1831 dai citati prodot- 
to in atti reg. a Roma li 14 luglio 1832 io duo 
pagine senz' ap. Voi. 204. Àtli priv. fog. Il v. 
Cai. 7 rie. se. 5. Vagii olirti è nullo per tutti gli ef- 
fetti di ragione, e sulle predette cose venga inter- 
posto qualunque analogo ed opportuno decreto 
colla condanna di chi st opponesse a tutte le spe- 
se. salvi tulli i diritti, azioni e ragioni all* Istan- 


te medesimo per qualsivoglia altro titolo e causa 
competenti. 

Ruggieri 

S. E. il sig. D. Marino Torlonia Duca di Brac- 
ciano, e D. Anna Sforza Torlonia di lui consor- 
te , nei nomi ec. 

Sig. Niccola Ratti esecutore testamentario del 
defunto Duca D. Salvatore Sforza Cesarini . 

Ruggieri 

Presentata li 25 luglio 1832. 

Rum. 29. 

Dimanda incidentale aulì* ordine di proporre le 
riferite due cauae . 

ECCELLENTISSIMA CONGREGAZIONE 
CIVILE DELL’ A. C. 

Composta ec. 

Ad istanza dell’ Illmo sig. I). Lorenzo Sforza 
Cesarini figlio della eh. tue. Duca I). Francesco e 
di S. E. la sig. Duchessa D. Geltrude Conti Cesa- 
rini rappresentalo dal sottoscritto procuratore. 

Si citi il sig. Antonio Pagnoncelli Procuratore 
di S. E. il sig. Don Marino Torlonia ed altri nel 
nome ec. a comparirò innanzi alla Congregazione 
suddetta nel giorno qui appiè destinato da Monsig* 
Illmo, o Rev. Vice-Presidente, ed attesoché f istan- 
te sotto il giorno 5 giugno corrente anno qualifican- 
dosi figlio ed erode della eh. me. Duca D. Fran- 
cesco Sforza Cesarini promosse giudizio contro i 
citati per sentir dichiarare di essere succeduto a tutti 
i fidecommissi , maggior aschi e primogeniture esisten- 
ti netta famiglia Cesarini , ed in guanto ai beni li- 
beri citerei succeduto per la metà dall'epoca della 
morte del Duca D. Francesco , ed in conseguenza 
dimandò di essere immesso al possesso dei beni me- 
desimi , e che gli venissero restituiti » frutti indebi- 
tamente pereelti unitamente alte spese, come più dif- 
fusamente risulta dalla suddetta citazione, e sua 
rispediva rinnovazione prodotte n 'gli alti, allo 
quali ec. 

Che i rei convenuti sotto il giorno 16 luglio 
prossimo passalo per opporsi alla dimanda del- 
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)' Altore produssero in itti varj documenti , tra i 
quali un foglio sottoscritto dell' Altore medesimo 
e dal defonto D. Salvatore Sfuria Ceaarini li 30 
settembre 1831 pretendendo con quelli di esclude- 
re la legittima figliazione dello stesso Attore. 

Che in conseguenza I* Attore sotto il giorno 35 
luglio suddetto ha promosso altra istanza contro 
i citati per se» tir dichiarare estere egli figlio legitti- 
mo nato da legittimo matrimonio di S. E. la sig. Ru- 
chetta 0. Gelteude Conti Sforza Cetorini col fu Da- 
caD. Francesco e che il foglio del giorno 30 settembre 
1831 da! citali prodotto in atti registralo a Roma 
li 14 luglio 1832 in due pag. senza «postille Voi. 
204. Atti priv. C>g. 11. v. Cas.7. Vagnolini , è nul- 
lo per tulli gli effetti di ragione, come rilevasi dal- 
la citazione suddetta prodotta in atti alla quale ec. 

Chela causa sulla figliazione e sulla nullità del 
suddetto foglio 30 settembre 1831 è pregiudiziale 
alla causa contestala sulla petizione di eredità , ra- 
gione per cui deve giudicarsi prima della causa 
suddetta sulla riferita petizione di eredità come 
si prescrive nella leg. 2. Cod. de ordine judicio - 
rum, e nella leg. 2 dello stesso Cod. de ordine cogni- 
tionum, e come sempre si è giudicalo dal Supremo 
Tribunale della Segnatura, e dalla Sacra Rota — 
perciò sentir pronunciare , che la causa dall' Attore 
introdotta contro i rei contenuti con atto di citazione 
del giorno 5 giugno corrente anno sulla petizione di 
eredità debba rimanere sospesa fino alt" teìto deli al- 
tra cauta dal medesimo introdotta con atto di citazio- 
ne del giorno 25 luglio prossimo pastaio tulio figlia- 
zione e nullità del foglio tollourillo li 30 tellesnbre 
1831 o almeno che la causa sulla petizione di eredità 
tenga riunita ali altra tulio figliazione, e nullità, 
e su tale dimanda venga inlerposto l' analogo , ed 
opportuno decreto colla condanna di chi si oppo- 
nesse a tutte le spese , salvi tutti gii altri diritti , 
azioni c ragioni competenti , senza pregiudizio ec. 

G. Hanoi Procuratore 
Ruggieri 

A di 7 agosto 1832. 

Si può leggere nella Coogregazioue di sabato 
fi agosto — 

Manali Vice-Presidente 


Som. 30. 

Decreto emeoato dell' Eccellentissima Congregazione. 

A di undici agosto 1832. 

1 1 tribunale ordina che i istanza tu Ila filiazione, 
non che sulla pretesa nullità di concordia sia patta 
al ruolo, e discussa il primo giovedì dopo un mete, 
cioè 13 settembre, contemporaneamente ali altra 
pendente tutta petizione di eredità , la quale differi- 
sce al dello giorno; ordina la produzione dei docu- 
menti il giorno 25 agosto, e distribuzione il tre 
settembre colle norme e nello stesso modo e forma 
prescritte nel decreto dei 30 giugno prossimo pas- 
salo. 

Nura. Si. 

Prima produzione dei documenti fatta innanzi al secon- 
do turno della Congregazione Civile dell' A. C. ove 
si eri istruito il giudizio. 

ECCELLENTISSIMA CONGREGAZIONE 
CIVILE BELL' A. C. 

Secondo Turno 

'4 di 13 giugno 1832. 

Per 

I.’ Illmo sig. D. Lorenzo Sforza Cesarini figlio 
della eh. me. Duca D. Francesco, e di S. E. la 
sig. Duchessa Donna Geltrude Conti Cesarini 

Contro 

S. E. il sig. D. Marino Torlonia Duca di Brac- 
ciano e D. Anna Sforza Torlonia di lui conforto 
nei nomi ec. , non che il signor Niccola Ratti ese- 
cutore testamentario del defonto Duca D. Salvato- 
re Sforza Cesarini. 

E comparso il sig. Girolamo Marini cuciale ro- 
tale il quale ba prodotto I’ originale della citazio- 
ne ai citati presentala li 5 giugno corrente come 
in un foglio del tenore ec. ed altri documenti, dei 
quali si tralascia il tenore. 

Niim. 32. 

Seconda produzione innanzi alla Eccellenti ni ma Con- 
gregazione computi* di cinque giudici colia ripeti* 


Digitized by Google 


161 


rione degli sili filli , e documenti prodotti corno 
•opro . 

ECCELLENTISSIMA CONGREGAZIONE 
CIVILE DELL’ A. C. 

composta ec. 

A di 25 agosto 1832. 

Per 

L’ Illmo sig. 1). Lorenzo Sforza Cesarmi 
Contro 

S. E. il sig. D. Marino Torlonia Duca di Brac- 
ciano e Duchessa D. Anna Sforza Torlonia nei 
nomi ec., non che il sig. Niccola Ratti esecutore 
testamentario del prelodato Duca I). Salvatore. 

10 sottoscritto procuratore inerendo al decreto 
emanato dal tribunale nella congregazione del 
giorno 11 agosto cadente ho ripetuto i documenti 
prodotti innanzi al secondo turno della Eccma 
Congregazione dell' A. C. li 13 giugno prossimo 
passato, e la produzione e ripetizione fatta li due 
agosto cadente , ed ho prodotto i documenti origi- 
nali come appresso , dei quali si tralascia il te- 
nore . 

E tuttociù per ora salvo il diritto, e senza pre- 
giudizio di produrre a suo luogo e tempo altri do- 
cumenti, riservando a favore del mio Principale 
tutte e singole altre ragioni, non astringendomi 
ec. , e nella parto o parli favorevoli soltanto , nel 
resto impugnativamente e cosi ec. e non altrimenti 
ec. ma cc. 

G. Marini Procuratore 
Num. 53. 

La Sezione Legislativa nel rapporto fallo al Tribunato 
per stabilire la nuova legislazione francese su» tilo- 

11 della paternità, e della filiazione , diebia. ó che 
le leggi romane non ammettevano altre eccezioni 
alla Regola pater est , «e non quelle rilultsoli dalla 
impassibilità fisica, e dalla impotente naturale, e 
quella regola eoli anolola, e politi'* fu Tarlata per 
li prima rolla io Francia preno ii nuo*o progetto 
•li legge adottato quindi nel Codice cirilc di N*- 
poieone ■ 


Estratto ètti Rapporto fatto al Tribunato a nome 
della Sezione Legislativa dal Cittadino l-ahalg 
(de la Gironde) ti di 11 renlo>o dell'anno XI 
sul Titolo 7 del Codice Civile della paternità , e 
della Filiazione . 

Il titolo della paternità e della filiazione ai divi- 
do in Ire Capi . Il primo tratta della filiazione dei 
figli legittimi , o nati durante il matrimonio . Il se- 
condo, delle prore della filiazione dei figli legittimi. 
Il terso si suddivide in due Sezioni relativo I' una 
alla legittimazione dei figli nali fuori di matrimo- 
nio, l' all ra alla ricognizione dei figli naturali. 

La vostra sezione ha riconosciuto questo piano 
tanto più saggio , in quanto che contiene nel più 
ristretto contorno il quadro di ciò che è relativo 
alla paternilà ed alla filiazione nell’ordine della 
natura. Detto nell'ordine della natura, perchè Ir 
paternità di adozione deve formare la materia di 
un titolo a parte, e la sezione medesima ha applau- 
dito I' estrema precisione colla quale gli articoli 
sono compilati, senza che sia questa punto noce- 
volo all’ ordine ed alla connessione delle idee , nè 
allo sviluppo ed alla chiarezza delle diverse dispo- 
sizioni . 

Alcuni hanno creduto di notare una specie di 
contradizione fra i due articoli del progetto in 
quanto che uno ammette generalmente e senza re- 
strizione come un mezzo assoluto di rifiuto l’i'm- 
possibilità fisica, e l'altro, che dichiarando al con- 
trario ammissibile la prova della non paternità nei 
duo casi dal medesimo espressi, sembra sottoporre 
la stessa prova a queste due condizioni . 

Sparirà perù questa pretesa contradizione, su- 
bilochè sarà consideralo , che il primo articolo 
non ammette so non l ' imponibilità fisica , che l'am- 
mette in tutti i casi , senza che vi sia bisogno di 
ricorrere all’ eccezione dell' adulterio , mentre il 
secondo nel caso dell’ adulterio provato, e dell'oc- 
cultamento della nascila d'un figlio, ammette non 
solo la prova dell’ impoMiàilild fisica , ma quella 
ancora d'una sorta d’impossibilità morale: in una 
parola consiste in ciò il nodo dell' apparento con- 
tradizione che ci viene rimproverata. 
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Per verilà sebbene le due circostanze che fanno 
ammettere quest' ultima prova siano gravi e for- 
ti, tuttavia non son capaci a contrappcsare la pre- 
sunzione legniti che risulta dal matrimonio ; ma so 
il marito fonda il suo riGuto su queste due proba- 
bilità, e prova tutti i fatti adattati a giustificare 
cho non è il padre del figlio, questo cumulo di 
latti ed indizj forma allora, cornee sialo giudmo- 
samonleosservato dall' oratore del governo, un am- 
masso d i presunzioni che non lascia più 1‘ in fluttua 
decisiva a quelle che potrebbero ricettarsi dal via t li- 
monio . 

Ecco adunque perfettamente conciliali due Arti- 
coli, poiché l'uno fa alla regola generale una sola 
eccezione, o I* altro vi oppone diverso nutrizioni, 
perchè la prima si applica a lutti i cali, mentre 
la seconda è ristretta a duo circostanze da essa pre- 
viste non per fondare il rifiuto, ma unicamente 
per far ammettere la prova che lo autorizza . 

f.a massima, che il figlio concepito durante il ma- 
trimonio ha per padre ti marito, attinta dalla ra- 
gione, e adottata da tutti i popoli civilizzati era 
tanto più degna <V esser compresa nel nostro Co- 
dice , in quanto che è fondata sulla pubblica utili- 
tà . sull' armonia delle famiglie, 9 sulla tranquillità 
dei matrimoni. Uo altro motivo rende questa mas- 
sima quasi inviolabile, ed è l’ impossibilità alla 
quale spesso volto taluno è ridotto di provare il 
contrario ; ed in questo dubbio la saviezza del le- 
gislatore presume in favor dell' innocenza delta ma- 
dre » e dello stato del figlio , seni' altra qualunque 
ricerca . 

Uueeta presunzione perù, che attribuisce al ma- 
rito la paternità del figlio concepito durante il ma- 
trimonio non rivesto cortamente, come ho osser- 
valo, il carattere del!' in falli bitA : sebbene sia am- 
messa dalla legge, e sia debitrice a quella dui suo 
potere, non cessa per questo d’essere una presun- 
zione, e come (alo devo sparire a fronte U‘ una 
prova positiva : ma egli è egualmente chiaro , a 
senso di tutti gli autori che hanno scritto su tal 
materia «r Cho se la presunzione legale non è in- 
« fallibile, eli* è almeno legittima, e se da una 
« parte ella soffre una prova contraria perché non 


c è infallibile, dall’ altra vien considerata corno 
« verità , finché non sia distrutta, appunto per- 
« cliè è legittima — e perchè in mancanza del 
principio ossa deve obbligatamente farne le veci . 
Quindi risulta , come si vede, la necessità indi- 
spensabile di ammettere delle eccezioni alla regola 
generale; poiché questa regola non è per verilà 
un principio matematico dimostrato, ma ella è 
alla fine una presunzione legale che dee aver forza 
di prova finché non sia distrutta da una prova con- 
traria . Si concepisce a prima vista il motivo per 
cui la legge si fonda in questo luogo sopra una 
presunzione, piuttosto che sopra un principio, ed 
è che dovendo stabilire in una materia estranea 
del suo dominio, e sopra un fallo incerto, coinè 
quello della paternità, uon aveva una sola regola 
di verilà primitiva , che potesse servir di base alle 
sue disposizioni. Avendo la natura coperto d un 
iropeoetrahil mistero l'alto della generazione, la 
legge ha dovuto stabilire in mancanza d un prin- 
cipio invariabile una presunzione di diritto , la 
quale diventarne garante d uo fatto di cui era im- 
possibile acquistarne in altro modo la certezza . E 
questa presunzione rivestila dell’ autorità della 
legge acquista in forza della medesima un grado 
di probabilità equi valente al vero cho sfugge ; o 
siccome vi sono dei casi nei quali puù esscro evi- 
dentemente provato che il padre non è quello indi- 
cato dal matrimonio , conviene che quello regola 
per quanto sia imponente ceda alla prova di un 
fatto più petente di essa. 

Eran problemi da risolversi dal governo, il ge- 
nere, la natura ed il numero delle eccezioni da 
introdursi rispetto a questa regola generale per 
{♦dottarla senza pericolo, e con tutto il possibile 
vantaggio alla legislazione d’un popolo cho volea 
farne una delle massi me del suo codice civile. Ma 
esso gli La sciolti con !’ art. 107 , il quale a mio 
senso racchiude la più bella egualmente che la più 
ardita delle innovazioni . 

(I, A. Si nniDrllr la vera indole detta LcgìtluuiOf 

Itomutia . ) 

I legislatori romani non ammisero altre eccezio- 
ni alla regola pater ut quem nuptiae detnonstrant , 
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m noti quelle clie resultavano dall' impossibiliti 
filici della coabilazione degli «poli, e dall» impo- 
tenza naturale continua o passeggierà del marito ; 
e fondarono quella loro disposizione sul principio 
di elerna ragione, il quale vuole che la presunzio- 
ne anche legale ceda all' evidenza del fallo con- 
trario. 

filili m rum definimut (dice la Legge sesta del 
Digesto de hit qui sui rei alieni jurit funi) qui ex 
eira et uxore ejut natetittr , ted ti fngamut abfuitte 
moritura verbi gratta per decennium ... tei li ea 
taliludine fuil, butte fui in domo nalut al , licei ti- 
nnii firn libili , filium non esse. 

(L. fi. D’ Agortteau ragionava in tempo che In Francia 

erano in vigore le tergi romane.) 

« La presunzione capace d'attaccare quella della 
« legge, diceva D' Aguesseau , deve essere sci itta 
» nella legge medesima, e fondala su d on plin- 
ti ripio infallibile, affinchè abbia forza di dislriig- 
o gere una probabilità grande, come quella che 
« serve di fondamento a questa prova . Ora egli 
o è chiaro che seguendo queste massime non pos- 
ti sono trovarsi se non due «ole eccezioni a questa 
e regola generale fondale tutte due eopra una tin- 
ti pouilrililà fitica e certa d' ammettere tal pretimzto- 
ti ne; e queste eccezioni anno proposte nella legge 
» ebe definisce la legittimità de' figli . Due sole 
« dunque sono le prove contrarie che possono 
« opporsi ad tina presunzione cotanto favorevole; 
• 1. La lunga assenza del marito , e noi possiamo 
« aggiugnere , che conformemente allo spirito del- 
ti la legge, fa di mestieri che sia certa e continua ; 
e 2. L'impotenza o perpetua o palleggierò del mede- 
a timo. La legge non ne ascolta verun' altra, ed è 
e d' altronde impossibile l' immaginarne di più : 
a poiché fintantoché I' assenza , o qualche altro 
« ostacolo non avrà separali quelli che il mitri- 
li monio tieue uniti , non si presumerà giammai , 
» rhe quegli che é il marito non aia il vero pa- 
ti tire. Si è preteso, segue D' Aguesseatt , che il 
a complesso di tulle le presunzioni di fatto potes- 
« so equivalere a queste eccezioni generali propo- 
ti -te dalla legge, e si é creduto che l' assenza del 
« marito, la presenza dell* adultere, il segreto 


a della gravidanze e della nascila del figlio, l'oscu- 
• rità della sua educazione, la dichiarazione della 
a madre, ed il riGuto del padre siano i principali 
a mezzi onde poter attaccare la più rispettabile 
a ed imponente qualità di figlio legittimo. Non si 
a abbandoni pertanto, egli esclamata , l'autorità 
a dei ; irincipj che soli possono assicurare la nascita 
a degli uomini, e non ci lasciamo tanto abbagliare 
a da quella moltitudine di presunzioni, per dar 
a cosi un crollo ai fondamenti della società civile. 
(L. C. fiazionamanto per indurre una qualche variazio- 
ne alle tezgi romane , le quali si dicono incompati- 
bili cotto apirito di lezgereua della Naiioue Fran- 
cese . ) 

Malgrado l' opinione , che D' Aguesseau » eri 
formalo della massima rigorosa sanzionata dalie 
leggi romane, la sua ammissione in lutto ciò che 
ha di assoluto sembra incompatibile coi nostri co- 
stumi , e non farebbe che aprir fra di noi un in- 
gresso ad abusi più strani ed a più gravi incon- 
venienti. Il del mi guardi dal calunniar la natu- 
ra umana, e specialmente quel sesso interessante 
che Iddio ha creato per piarerci, e per renderci mi- 
gliori; ma siami pur permesso di domandare; sia- 
mo noi ciò che erano i Romani o fucati erano forte ciò 
che iiam noi? Essi non avevan come noi da teme- 
re, o non vedevano come noi vediamo i colpi por- 
tati alla fede coppiglie. Se la legislazione tanto 
più severa pel marito, quanto era indulgente per 
la moglie , della quale presumeva cosi favorevol- 
mente, si adattava perfettamente al carattere ed ai 
costumi di quel popolo grave, non è saggio il pen- 
sare, e sarebbe anzi irragionevole il credere , che 
potette quella convenire egualmente al nostro caratte- 
re nazionale. Questa legislazione ebe nel punto 
principale emancipa in qualche modo il sesso più 
debole in pregiudizio del più forte, e che gli la- 
scia , eccello due casi infinitamente rari, lo strano 
privilegio di nascondere i suoi delitti, e la sua im- 
punità sotto l'egida sacra del matrimonio; questa 
legislazione , io diceva , non può convenire al no- 
stro gusto, alle nostre inclinazioni ed ai nostri 
attuali costumi, starebbe in contradizione diretta 
coi nostri usi e colle nostre abitudini , od è quasi 
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evidente in fine che favorirebbe soverchi a meni e 
quello spirito di leggerezza e di galanteria che 
risalta fra noi, il quale distinguendo superior- 
mente le donne francesi è piuttosto un garante 
delle loro amabili qualità che delle loro austere 
virtù. 

( L. D. Montesquieu si porla per antesignano delle in- 
novazioni. ) 

« l,e leggi , dice Montesquieu , debbono essere 
« talmente adattate ai popoli pei quali son fatte, 
« che diffìcilmente quelle di una nazione possono con- 
« ceni re ad un' altra . 

« Queste sia che costituiscano, come le leggi 
« politiche, o conservino, come le civili, un go- 
« verno, bisogna che si riferiscano alla natura ed 
« al princìpio del governo che è stabilito , o che 
« si vuole stabilire. Esse debbono, ei soggiunge , 
« aver relaziono al fisico del paese, al clima o feed- 
er do o caldo o temperato, alla qualità del suo- 

0 Io, alla sua posizione ed alla sua estensione , 
« come pure a quel grado di libertà che la costi- 
« tuziono può comportare, alla religione degli 
« abitanti, alle loro inclinazioni, alle loro rie- 
n chezze, al numero, al commercio, ai costumi 
c ed alle maniere dei medesimi. 

( L. E. Le innovazioni furano del Governo Francese.) 

Quindi oppongo I* autorità di Montesquieu a 
quella di D* Aguestcau per giustiGcare le restrizio- 
ni poste dal governa ad un principio che gli è sem- 
brato troppo assoluto. Anzi , per meglio diro , in 
gl’invoco tulli due per conciliare l’una con l’al- 
tra; poiché questi due uomini grandi non poteva- 
no essere d’ un sentimento opposto in maleria dì 
legislazione, e se apparisce in questo luogo una 
lieve discordanza di opinione, questa non da altro 
doriva se non dalla circostanza iu cui era D'Aguet’ 
seau, che perorava ai magistrati di un secolo addie- 
tro, di doversi restringere a richiamare alla memo- 
ria de’ giudici la rigorosa applicazione della legge, 
mentre Montesquieu, scrivendo per lutti i tempi e 
per tutti i popoli, indicava ai legislatori medesimi 

1 grandi principj del dritto civile, e della costitu- 
zione degli stati . 

Ho di già osservalo che l* leggi romane avevano 


ammesso per seconda eccezione fondala stilb im- 
possibilità fisica quella che risulta dall * impotenza 
naturale a continua o passeggierà . Questo era senza 
dubbio un omaggio rc*o all' inviolabilità del mairi- 
mommo, ma no risiiltavan però con l’incertezza un 
immensità di abusi, d’incon venienti e dì scandali. 
Lo sposo era sottoposto a prove egualmente cru- 
deli che fallaci; non poteva sottrarsi ad esami, « 
visite ed a verificazioni che offendevano la decenza 
e il pudore; ed il risultato di questa scandalosa 
procedura era quello di non produrre cosa alcun.» 
di certo, odi abbandonare un marito conosciuto o 
nò impotente al disprezzo perfino della sciagurata 
sua sposa, e d* esporlo alla pubblica derisione, e 
ad un perpetuo ludibrio. 

La legge proposto, più gravo e per cosi dire, più 
vereconda previene tutti questi abusi, rimedia a 
tutti questi inconvenienti, e ne allontana lutti gli 
scandali. Toglie questa alla maligna censura il 
prelesto di deridere, o di avvilire gli sposi; di- 
spensa la giustizia dal penoso dovere che non po- 
teva adempire senza compromettere la sua digni- 
tà; lascia in somma sepolto tra i misteri del letto 
nuziale ciò che il sito occhio vigilante non può pe- 
netrare, e la di cui manifestazione sarebbe egual- 
mente inutile che odiosa. 

Dopo aver ammesso le nuove eccezioni alle quali 
la regola generale dee cedere, giacché questa non 
può f3r presumere fa paternità del marito quando 
sia evi deu temeo te provalo non essere egli il padre 
del fanciullo, dopo aver, dissi , sanzionate tali ec- 
cezioni diventato ormai necessarie, é indispensa- 
bile, come ho già osservato, di circonscriverne 
l’uso ne' suoi giusti confini; questi non posson tro- 
varti se noi; nello spazio di tempo che passa fra il 
momento della concezione o quello del parlo, n 
sivvero, che è lo stesso, nelle diverso epoche pio 
o meno prossime, o più o mono lontane dei diversi 
termini della gravidanza. 

È manifesto che bisognava prevedere due casi 
distinti e differenti fra loro, e qualche volta anco- 
ra prodotti da certe stravaganze della natura che 
nelle sue misteriose operazioni scherza a seconda 
dei proprj capricci; bisognava inoltre, per non 
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perdersi io false congetture, concentrare questi due 
termini in un circolo che fosse a un tempo abba- 
stanza ristretto, ed esteso abbastanza per racchiu- 
dere e comprendere quasi precisamente l’ inter- 
vallo da non poter essere sorpassato in queste stra- 
vaganze medesime, e bisognava finalmente risol- 
vere il problema delle nascile premature e tardi- 
ve, ad oggetto di render applicabile nell'uno o 
nell'altro caso le eccezioni che la leggo ha riser- 
vato al marito per autorizzarlo a non riconoscere 
per suo il figlio concepito durante il matrimonio. 
Ouindi, cittadini tribuoi, è stato con maturala 
prudenza stabilito colle disposizioni contenute ne- 
gli articoli 306, 307, 308 e 309, che il termine 
fatale delle nascile premature sia di centottanta 
giorni, e di trecento quello delle nascile tardive. 

E nolo che nel sistema della legislazione romana 
il marito non poterà in nessun caso scacciare dalla 
sua famiglia il figlio che doveva i suoi giorni al de- 
litto della sua sposa, se prima non la ve va fatta con- 
dannare come adultera . 

Il progetto di legge al contrario più morale e 
più giusto nelle sue disposizioni permette al ma- 
rito in tutti quei casi nei quali pud provare 1* im- 
possibilità fisica, di scacciare da sé il figlio elio non 
gli è giammai appartenuto, senza assoggettarlo ad 
intentare un’accusa cotanto odiosa. Tuttavia il 
progetto che noi discutiamo non ba inteso di pro- 
scrivere l’azione dell’adulterio, poiché questa non 
curanza sarebbe stala indegna d’un legislatore, ed 
avrebbe reso troppo audaci quelle donne che i! 
freno del pudore ed il vincolo sacro del matrimo- 
nio non servono a contenere nell'onestà. Il pro- 
getto però non ba dovuto attribuire alla sola ecce- 
zione dell' adulterio lo stesso effetto che produco 
lu prova dell’ impossibilità fisica della coabitazione, 
e far risultare il mezzo di rifiuto unicamente da 
questo delitto; perché ciò sarebbe stalo incerto 
modo un abbandonare le mogli all’arbitrio dei 
capricci e delle passioni dei loro mariti i quali 
per giugnere a lai rifiuto non avrebber mancato 
di ricorrere a questa torribile accusa ; quindi il 
medesimo ha espressamente deciso, ebe l'eccezio- 
ne dell'adulterio non autorizzerebbe mai il marito 


a rifiutare il figlio se non nei casi contemplati nel- 
f articolo 308, il quale vuole, che allorquando 
tutte le presunzioni contrarie saranno corroborate 
da tuia prova positiva , le medesime serviranno a 
fare sparire quella della paternità resultante dal 
matrimonio. In questo solo caso crede a proposito il 
far piegare V inflessibilità della regola; poiché è 
troppo giusto, che ceda all'evidenza di un fatto il 
quale distrugge quello da essa presunto, non es- 
sendo più possibile reputar padre colui che prova 
di non esserlo. 

Nuid. 34. 

Nel «uccessivo rapporto Tatto dagli oratori del tribu- 
nale al Corpo Legitlalivo più chiaramente «'introdu- 
ce la ouova recezione sull' occultazione delta gra- 
vidanza , e del parto per indizio della impossibi- 
liti morale proscritta dalle leggi romane. 

Estratto del rapporto fatto al Corpo Legislativo il 
di 2 germinale anno XI dal cittadino Duvegritr 
uno degli oratori del Tribunato sul Titolo VII del 
Codice Cicile della paternità e della /(bastone . 

La presunzione legale, che dà per padre ai figli 
del matrimonio il marito della loro madre, sosti- 
tuita al segno materiale negato dalla natura , La 
due caratteri di verità egualmente imponenti , 
quello cioè dell' autorità di tulli i secoli e del- 
l’ esempio di tutti i popoli. 

L’ antichità più remota, ed i popoli moderni 
fino all' estremità de) globo non ci offrono alcun 
esempio di uomini riuniti in società , che abbiano 
adottalo nelle loro leggi un altro metodo di rego- 
lare la serie delie discendenze, e l'ordine delle ge- 
nerazioni; quanto più c'inoltriamo nell' oscurità 
de' tempi più si riconosce nelle augnale solennità 
del matrimonio, e nell'immensa autorità accor- 
data sui figli allo sposo della lor madre , il potere 
de segno legale della paternità. Noi abbiamo di 
ciò una traccia abbastanza chiara in quella legge 
egiziana la quale per assicurare il pagamento dei 
debiti senza autorizzare contro il debitore la vio- 
lenza e l’ inumanità non permetteva ad alcuno di 
prender in prestito se non dava in pegno il corpo 
imbalsamato del proprio padre. 
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I Romani , la di cui legislazione è composta 
Come ognun sa dei lumi sparsi in tutti i secoli che 
gli avean preceduti , e presso lutti i popoli assog- 
gettali al loro impero, sono debitori ai Greci della 
saggezza degli Egiziani. A questa circostanza più 
che ad ogni altra debbono essi quell’ autorità di 
dottrina che hanno esercitata sulla legislazione do- 
gli altri popoli anche dopo la loro decadenza po- 
litica , o la caduta del loro impero. Lo leggi ro- 
mano su tal materia sono anche attualmente I' uni- 
ca regola delle società moderno , e noi stessi nel 
progetto di legge sottoposto al vostro esame abbia- 
mo dovuto consultar le medesime, o per imitarle, 
o per abolirle, a seconda che lo esigevano la no- 
stra località, i nostri costumi e lo nostro attuali 
istituzioni. I Romani hanno trasformato la pre- 
sunzione di paternità fondata sul matrimonio in 
un precetto letterale dittinolo automa legitlaliro, e 
noi non ammettiamo contro di questa regola altro 
che l' impossibile o 1’ assurdo. 

L. A. 

La imponibilità morale fu introdotta dalia legislazione 
francese contro i principi dei Romani , che 1’ aveva- 
no proscritta. 

II progetto di legge introduce una sola causa 
d’ impossibilità morale, la quale però non è am- 
messa so non cho a tre condizioni precise o lette- 
rali , e questa è 1' adulterio • 

1 Romani avean proscritta questa eccezione in 
tulli i casi; al qual proposito è celebre la decisio- 
ne riportata nella leggo 2 del Digesto ntf Legem 
Juliam: cuoi porr il et maler adultera tue , et imputo* 
defunctum patrem haliuitie . 

Bastava loro la possibilità anche contraria alla 
verosimiglianza , che I' adultera datasi in braccio 
ad altr'uomo avesse ricevute lo testimonianze di 
tenerezza del suo marito. La nostra giurispruden- 
za ha portato fmo allo stesso punto gli eccessi di 
questo adottato pirronismo, ed i nostri tribunali 
hanno costantemente rigettalo in favor della pre- 
sunzione legale la prova ed il giudizio di adulto- 
rio corroboralo perfino dalla dichiarazione della 
madre colpevole. 

Tom. VI. 


Il parlamento di Parigi sulla metà del secolo 
dccimosellimo , appoggiato alle conclusioni di 
D' Aguesseau volle piuttosto dichiarar legittimi i 
figli nati undici mesi dopo il momento possibile 
della concezione legale , e Io di cui madri ne con- 
fessavano l' illegittimità , che far cadere senza causa 
/Elica quella presunzione di paternità matrimoniali 
che effettivamente dee riguardarti come inviolabile. 

La verità non è mai nell'eccesso; quindi era 
ottimo il rimontare con precauzione e con scrupo- 
lo alle leggi ordinario della ragione. 

Non esiste, per vero dire, nella natura impos- 
sibilità fisica, elio una moglie infedele debba il 
concepimento del fanciullo, di cui divien madre, 
al marito cho essa odia o sfugge, e non all' uomo 
di cui I' amore la fa schiava, od a coi la rende in- 
teramente soggetta. Ma tulli i calcoli del razioci- 
nio, e tutte le affezioni morali della natura mede- 
sima si rivoltano contro una tale possibilità. Il 
dubbio almeno è inevitabile, e questo ancora non 
esisterebbe, diciamolo pur francamente, se non 
fosse la presunzione della leggo si rispettabile, la 
quale peraltro non esercita veruna infiuenza sui 
motivi dell' interna convinzione. 

Se questo dubbio comandato già dalla legge, 
piultostochà dalla ragione, è ancora combattuto, 
non dalla dichiarazione della madre, la di cui in- 
tenzione può esser corrotta , e gii effetti indebo- 
liti da mille motivi , ma bensì da una confessione 
tacita , spontanea e continua, più forte assai di una 
dichiarazione passeggierà e concertata, noi ci sen- 
tiremo spinti verso la verità, o almeno verso il 
bisogno di cercarne I' evidenza. 

L. B. 

Ls occultazione della gravidanza e del parte si ammet- 
tono per indizio della impossibilità morale introdot- 
ta dalla legislazione francese. 

Se la moglie adultera ha n ateotlo al marito la tua 
gravidanza , il parto e la nascita del figlio , il sen- 
timento cho le ha dettato questo mistero , ed im- 
posto le cure e gl’ imbarazzi che esige ha una 
preponderanza tale cho sarebbe ingiusto il no» 
chiamarlo io testimonianza sulla questione della 
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vera paternità. La donna in queste caso non dice 
nulla o nulla dichiara; anzi tace e si nascondo. 
Il di lei cuoro sviluppa suo malgrado i suoi più 
reconditi arcani, c la sua stessa coscienza lascia tra- 
vedere il suo più misterioso giudizio. Essa si mo- 
stra interamente dominata da quell’ intima con- 
vinzione alla quale sacrifica il proprio suo figlio o 
ciò che il medesimo ha di più caro, vale a dire, 
la legittimità. 

In questo caso la presunzione legalo del matri- 
monio può esigere, che la presunzione contraria 
portala a si allo grado di forza non vaglia per 
anco a distruggerla; ma non può d’ altronde ne- 
garsi al marito, che ha già posto in essere il delit- 
to della sua moglie, cd il mistero in cui ha avvol- 
to il frutte del suo reato, la facoltà di offrire alla 
giustizia le altro provo che possono completare la 
dismostrazione, o sottrarlo agli obblighi od alta 
vergogna di una falsa paternità. 

Il progetto dì legge non ammette l’ eccezione 
dell' imposti hi lì là morate fondata sull’ adulterio so 
non che sotto Irò espresse condizioni . 

E necessario che costi dell" adulterio, t te può co- 
starne #e non in forza d' una pubblica sentenza. 

Bisogna cho la donna abbia celato al suo mari- 
to la nascita del figlio adulterino; c adempite que- 
sto due condizioni : E necessario inoltre , che il ma- 
rito esibisca la prora dei fatti tendenti a giustificare , 
non e&scro egli il padre del fanciullo. 

DECISIONE EMANATA DALLA SUPREMA 
CORTE DI CASSAZIONE A PARIGI 
Li A settembre 1811. 

Raccolta Denerers anno 1812 pag. 96, e seg. 

QUESTIONE DI STATO — 
LEGITTIMITÀ ' 

Num. 58. 

1,b Corte di Appello di Donai io Francia decidendo uoa 
questione di auto fra persone soggette a t dritto ro- 
mano dichiarò che la decisione sulla legittimitii dei 
J figlio denegato dj| padre, doveva dipendere dalla 
prova delta impossibilità fisica in cui si fosse egli 
trovalo di unirsi colla moglie nell * epoca del con- 


cepimento . Non potè farsi dal padre slmile prova, 
e pretendendo supplirvi colle presunzioni morali 
specialmente dell* occultazione della gravidanza m 
del parto , queste non furono ammesse dalla Corte , 
e rigettò V istanza della pretesa denegazione . 11 
soccombente reclamo alla Suprema Corte di Cassa- 
zione per supposta violazione della Legge Filium Jf. 
de hit qui sui eel alieni juris sunt , ma la Corte sud- 
detta dichiarò inammissibile il ricorso, sostenendo 
la massima che, a norma delle leggi romane , non 
evvi altra eccezione alla regola Pater est , se non 
che la sola impossibilità fisica , esclusa qualunque 
prova della impossibilità morale. 

L' incompetenza dei tribunali francesi per deci- 
derò sopra una ijutttione di nato fra stranieri * 
semplicemente relativa ralione pereonarum ? Riso- 
luzione affermativa . 

Dessa può essere sanata col fallo delle parli ? Ri- 
soluzione affermativa . 

In tal caso debbo giudicarsi la quattone di ita- 
lo secondo le leggi del paese cui appartiene lo tira- 
nitro, piutloslochò a noma delle leggi francai ? Ri- 
soluzione affermativa. 

La regola Paltr al noi paesi regolali dal diritto 
romano ricevo un' eccezione nel caso d' impossibi- 
lità morale? Risoluzione negativa . 

Nel 1782. il sig. Do Salis-IIaldeinstoin oriundo 
da una delle principali famiglie della provincia 
dei Grigioni, addetto al servizio dell'Olanda in 
qualilò di tenente colonnello , sposò in Amsterdam 
la damigella Dewildo nata in quella città. Qual- 
che tempo dopo il suo matrimonio il sig. De Salis- 
Ilaldeinstein lasciò il servizio militare, e si ritirò 
nella città di Coira sua patria unitamente alla 
moglie. Nel fruttidoro dell' anno 10 la sig. De Sa- 
lis ottenne il permesso da suo marito di ritornare 
per ragioni di salute in Amsterdam. 

Sembra che questa Signora Don avesso visto a 
Coira con indifferenza 1' ufficialo franceso che vi 
comandava , o che il marito avesse veduto nascer 
fra loro un legame, che giunse fino all’ ultimo gra- 
do dell' intimità, senza concepirne il minimo so- 
spetto, nò dimostrarne il più leggiero malcon- 
tenlo. 
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L’ officialo francese accompagnò la sig. Ile Salis 
noi suo ritorno da Coira ad Amsterdam , e sem- 
bra che nel loro viaggio la Signora lo facesse pas- 
sare per suo cugino. 

Dessa era allora incinta , o tuo marito ignorata 

10 italo dilla tua graiidonza. Dopo qualche mese 
di soggiorno in Amsterdam la sig. Do Salis lasciò 
quella cittì; ed anche l'Olanda ; e si recò sempre 
in compagnia dell officisle francese, prima a brus- 
sellese quindi a Flines-les-Morlagnes, ove aven- 
do dimorato in casa del padre del suo drudo li 
sette piovoso aouo 11 partorì un figlio maschio, e 
mori il 15 dello stesso mese delle conseguenze dei 
parlo. 

li fanciullo fu iscritto nei registri dello stalo 
civile di Flinet-let-ilortagnei sotto i nomi di Luigi, 
Auma, Epaminonda, Gititi intano, Annidi, Delio, 
come nato dal matrimonio del sig. De Salis-IIal- 
deinstein colia signora Dewilde. 

I’ochi giorni dopo la morte di questa Signora , 
da un consiglio di famiglia , che il giudice di pace 
avea convocato di officio, fu deputalo un tutore 
al fanciullo, e la tutela fu conferita al preteso cu- 
gino della madre . 

La signora De Salis avea prese cosi bene le suo 
misure, che il suo marito non dubitava punto che 
dopo il ritorno in Amsterdam avesse mai lasciala 
quella Cittì , ed il suo errore prosegui lino ad un 
anno dopo la morte della moglie, che suppose ac- 
caduta in Amsterdam . In seguita però avendo 
scoperto il tutto formò il progetto di ripudiare il 
fanciullo . 

In vece di rivolgersi ai tribunali del suo paese 
egli istruì un giudizio di disapprovazione contro 

11 tutore del fanciullo innanzi ai tribunali france- 
si , e la causa fu in primo grado agitata innanzi 
al tribunale civile di Valenciennes, 

Questo tribunale considerò che il sig. De Salis 
abitando nel paese dei Crigioni era in libertà di 
non agire io Francia , e di aspettare elio quegli a 
cui si era dato il titolo di suo tìglio intentalo aves- 
se l'azione contro di lui per godere dei diritti ine- 
renti al titolo della sua nascila ; ma che avendo 
preferito di farne giudizio in Francia , por questo 


motivo si era sottomesso alle leggi francesi. In 
conseguenza il tribunale di Valenciennes appli- 
cando al signorile Salis-llaldcinslcin l' Art. Ititi del 
Codice Napoleone dichiarò non ammissibile la sua 
dimanda , per non avere reclamato nel termine 
prescritto da quell’ articolo . 

Avendo da tale sentenza interposto appello il 
signor Do Salis sosteneva , che i giudici di prima 
istanza non potevano rigeltaro il suo reclamo ap- 
plicandogli lo disposizioni del Codice Napoleone ; 
perchè avendo egli il suo domicilio in Elvezia non 
era soggetto alle disposizioni di quel Codice; ma 
dilettano prenderti per norma nella decisione della 
tua cauta le leggi romane colle gitali ti gocernata il 
suo paese. 

La Corte di Appello di Douai effettivamente ri- 
conobbe , elio la questione di stato agitala tra le 
parti doterà estere decita colle leggi romane che sta- 
biliscono il diritto comune dell' Elvezia, paese ove 
era domiciliato il signor De Salis; o facendo di- 
pendere l' esito del giudizio introdotto per la de- 
negazione del figlio dalla prora della iinjrotiibililà 
fisica in cui il marito si fosse trovato di coalilarc 
colla moglie nell'epoca del concepimento , con un 
primo decreto dei 28 novembre 1806 autorizzò 
il signor De Salis a far questa prova , io conse- 
guenza di che fu proceduto dall'una e l'altra parto 
all'esame dei testimoni . 

Pici giorno otto di agosto 1810 fu pronunciata 
la sentenza definitiva colla quale fu rigettala la 
dimanda del sig. Ile Salis per la denegazione del 
figlio, attesoché la regola Poter est guem nuptiae 
demontlranl , stabilita dalle leggi rumane , ha per 
oggetto 1' utilità pubblica , la quieto delle fami- 
glie eia paco dei malrimenj; che da questa re- 
gola ne risulta una presunzione legale a favore 
dell' innocenze della madre , o dello stalo del fi- 
glio; che io leggi romano o segnatamente la Legge 
G If. de hit qui sui, tei alieni jurit jun! non am- 
mettono alcun’ altra eccezione a questa regola ge- 
nerale fuori di quello ebe risultano dalla impot- 
,il, itila fisica detta coabitatiti ne dei conjugi tanto per 
f assenta, guanto per l'impotenza naturale del ma - 
riio , o continua , o passeggierà ; che queste ccce- 
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xioni tono le tolt che pollano distruggere la prinin- 
xi'onc legale, che appunto per questo motivo il de- 
creto interlocutorio ba ammesso la prova proposta 
dal sig. De Salis , la sola , che secondo la romana 
legitlazione poteva estere ammetta , che questa pro- 
va non essendosi fatta per la parte del signor De 
Salis , e non potendovi»' supplire con alcuna delle 
presunzioni morali delle quali egli si è prevalso , 
ne viene per conseguenza che la presunzione sta- 
bilita dalle leggi romane debbe avere il suo eflet- 
lo con tanto più di ragiono, in quanto che rima- 
ne costante in fallo , ebe la moglie del sig. De Sa- 
lis ha abitato la casa maritale per qualche mese si 
all'epoca del concepimento del figlio, che dopo. 

Il sig. De Salis ba ricorso in cassazione contro 
questa sentenza 

Egli primieramente sosteneva, che i tribunali 
francesi erano incompetenti per pronunciare sullo 
stato del fanciullo; che le leggi del luogo del do- 
micilio regolando lo stalo delle persone, i soli giu- 
dici di questo luogo potevano e dovevano applica- 
re queste leggi , e che trattandosi in questo caso 
della legittimili! di un Gglio , ed in conseguenza 
di una questione di stato soggetta a questa regola 
di competenza, i tribunali francesi dovevano spo- 
gliarsi dell' esame di tal questione di stalo, e ri- 
mettere lo parti avanti i giudici di Coira luogo 
del loro domicilio . 

Egli invocava su questo articolo Iioulleonis — 
Io pongo — ( dico quest’ autore nel suo trattato 
della personalità, e della realtà delle leggi, Tom. 
1 pag. 51 ) nel numero degli statuti personali quelli 
che decidono della nascila legittima, o illegittima dei 
figli. E di fatti diceva il ricorrente, gli statuti per- 
sonali sono inerenti alla persona : dessi la sie- 
guono da pertutto, come l'ombra, di maniera che 
in qualunque luogo la persona si ritrovi , sompre 
deve aversi riguardo alla leggo del suo domicilio 
per giudicare della sua qualità , per valutare gli 
atti che tal qualità gli permette di fare, o per mi- 
surare l’ estensione dei diritti e dei vantaggi che 
ne dipendono. Tutto ciò si stabilisce per principio 
da Dumoulin sul consiglio 53. 

Cosi per esempio , se un individuo domiciliato 


in un paese dovo la legge non fa cessare la mino- 
rità che a 25 anni si trova in un altro paese dove 
la minorità è ristretta a 21 anno, non è per questo 
capaco di contraltare prima dei 25 anni , perchè 
lo statuto del suo domicilio , che lo priva di que- 
sta facoltà, lo sicgue in ogni luogo . 

Egualmente per sapere se un fanciullo stranie- 
ro è legittimo , o illegittimo, si deve aver riguar- 
do unicamente alle leggi del suo paese, il quale è 
quello de suoi genitori . E perchè ciò? Perchè la 
legittimità dei figli deriva dal matrimonio, e perciò 
è giusto che la legge la quale regola il matrimo- 
nio regoli ancora lutti gli elTetli che deve produr- 
re . La stessa Corte d' appello ba reso omaggio a 
questi principj . 

Ora se è vero che la legge municipale delle 
parli debba sola essere consultata quando si tratta 
di stabilire lo stalo e la condizione delle persone 
non è meno certo che i tribunali del domicilio 
sono i soli competenti per conoscere le contestazio- 
ni che nascono a tale riguardo. Questo principio 
è fondato sulle disposizioni della Legge 1. Cod. 
ubi causa status agi debeat, e dietro questa legge 
lutti gli autori sostengono, che quando si tratta 
dello stato delle persone non ovvi che il giudice 
dol domicilio, il quale possa decidere la contesta- 
zione, o che un fanciullo non può essere dichiara- 
lo legittimo, o bastardo, che in forza delle leggi 
del suo paese. 

Il ricorrente citava una decisione solenne pro- 
nunciala nel 1782 dal parlamento di Parigi nella 
causa di lady Hamilton, e del prete Bcresford, la 
quale aveva consacrato questo principio di diritto 
pubblico, e di diritto dello genti . Cosi diceva egli i 
tribunali francesi non erano competenti per decide- 
re la questione di stato che si è agitata fra le parli . 

Questa proposizione era incontrastabile per sè 
stessa: ma l’incompetenza dei tribunali francesi 
era forse assoluta? Il sig. De Salis, dopo averli adi- 
ti egli stesso, era ricevibile nel suo ricorso contro 
quello che avevano stabilito sopra la sua stessa 
dimanda? Il ricorrente non mancava di sostenere, 
che questa incompetenza era assoluta, o che non 
poteva sanarsi per fatto delle parti. Egli diceva. 
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le giurisdizioni sono di ordine pubblico, non di- 
pendo dai litiganti formarsi dei giudici. Qui si 
tratta di una questione di stato. Ora una questio- 
ne di stato riguarda il diritto pubblica, ed anche 
il diritto delle genti allorché si agita fra persone 
straniere. Dunque la incompetenza dei tribunali 
francesi non era puramente personale; dessa esi- 
steva in ragion della materia, o quindi non pote- 
va sanarsi per fatto delle parti . Poco importa dun- 
que, che queste abbiano riconosciuto la giurisdi- 
zione dei tribunali francesi, questi tribunali do- 
vevano di officio spogliarsi della cognizione della 
causa, e rimettere le parti avanti i giudici del 
loro domicilio. 

Cosi i giudici di prima istanza, e d'appello, 
pronunciando sulla questione di stato, che venne 
sottomessa al loro giudizio , hanno ecceduto i li- 
miti del loro potere , e perciò vi è luogo a cassa- 
zione sotto questo primo riguardo. 

II ricorrente poi sosteneva, che nel merito la 
Corte di appello aveva falsamente applicato , o 
violato la Legge Filium ff. de hit qui sui, t vi alimi 
jurìs sunl. Egli diceva, cbo questa leggo ha am- 
messo non solo le impossibilitò fisiche, ma ben 
anche le impossibilitò morali che s' innalzano con- 
tro la presunzione di diritto fondata sulla rego- 
la Palerai. 

Difatli questa regola riconosciuta si salutare e 
si saggia, questa regola che assicura lo stato degli 
uomini in socielò contro le incertezze di una pa- 
ternità qualche volta dubbiosa non è cosi ge- 
nerale, assoluta ed invariabile, che fuori del 
solo caso d' impossibilitò fisica il marito sia sem- 
pre reputato padre del fanciullo nato dalla sua 
moglie in costanza di matrimonio. La regola Po- 
ter est , non essendo fondata che sopra una pre- 
sunzione , deve necessariamente cedere in tutti i 
casi nei quali può esser dimostrato il contrario 
del fatto presunto dalla legge, perchè la presun- 
zione di diritto non è altro rhe una specie di pro- 
va imperfetta la quale risulta da ciò che accade 
ordinariamente. Ex eo quod plerumque fi ! . La pro- 
va perfetta del contrario, sia fisica, sia morale, 
può sempre farla svanire. 


Per questo i giureconsulti romani hanno pen- 
salo con ragione, che la paternità poteva essere 
denegata ogni qual volta dalla parte del marito vi 
fosso stata impossibiliti fisica o morale di coabi- 
tare colla propria moglie, e questo è ciò che deci- 
de la Leggo Filium . Questa legge ammette molte 
eccezioni alla rogola Paltr etl. 

Tali eccezioni sono 1. l’assenza del marito per 
un lungo tempo, ed ad una distanza assai lontana 
perchè non possa essersi ravvicinato aita moglie 
nell' epoca della concezione 2. l’ impotenza del 
marito 3. una malattia o una semplice infermità 
la quale, sebbene passeggierà , l'avesse impedito 
di potersi unirà alla moglie verso il tempo della 
concezione 4. finalmente ogni altra causa tei ex 
alia causa che abbia allontanato il marito dalla 
moglie fino al punto di togliere qualunque idea 
di ravvicinamento tra essi . 

Or, nel caso, tutti i fatti, tutte le circostanze 
le quali erano provato dal marito stabilivano una 
impossibilità morale cho rientrava nell' eccezione 
rei ex alia causa , la quale dalla Legge Filium è 
portata nel numero delle eccezioni alla regola Pa- 
ter est. 

I jt Corto di appello adunque non poteva ricu- 
sare la prova di questi fatti e circostanze , o far 
dipendere assolutamente la soluzione della dispu- 
ta sullo stalo dalla sola prova d’ impossibilità fisi- 
ca , e decidendo in tal modo la Corte di appello di 
Douai ha evidentemente violato le disposizioni 
della Legge filium. 

DECISIONE 

La Corte sulle conclusioni conformi del sig. Procu- 
rator generale conte Merlin — Considerando sul 
primo motivo che i tribunali francesi non possono 
essero incompetenti salitine m aterine per decidere 
di un'azione relativa allo sialo di un fanciullo 
anche straniero , poiché limilo aziono non è rea- 
le; Che solamente sarebbero incompetenti ratione 
personae essendo tutte lo parti straniere: ma sic- 
come il ricorrente non ba proposto questa incom- 
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potenza nè avanti il tribunale di prima istanza, ma non ha violalo le Uggì romane decidendo che 
ni avanti alla Corte di appello; ed anzi esso mede- queste leggi non ammettono altra eccezione alla rcgo- 

simo ba volontariamente adito i tribunali (rance- la — Pater eet quem nupl iae demonelrant — che 
ai, cosi non è più in facoltà di opporre l' incompe- quella risultante da una impaesibilità fisica per la 
tenia dopo la sentenza definitiva . Considerando parte del marito di coabitare colla tua moglie nel 
sul secondo motivo che la sentenza da cui si recla- tempo della concezione del fanciullo, Rigetta ec. 
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1. JL/a maglio del defunto Duca D. Francano 
Sforza Cetorini nel febbrajo 1897 diè vita ad un 
figlio cbe dal palagio ducale con arbitrio indegno 
fu mandato a S. Spirito; qui ebbe il santo lava- 
cro, ed il nome di Lorenzo. Veglia Iddio alla di- 
fesa degl' innocenti. Questo figlio è conservalo. 
Forse il fredda veleno della pallida gelosia spinse 
il marito a temere il concorso di certo Marchal , 
russo , di statura gigantesca . L’ esito ha smentito 
il sospetto. Chi ha conosciuto il Duca , nel vedere 
il figlio adulto , gli A sembralo che desso sia ri- 
tornato dal sepolcro a vita. Gracile il figlio, coma 
il padre, soffre degli stessi morbi , gli occhi , il 
colorito , i lineamenti del viso, I' andamento , la 
tenuità del corpo , la sua giacitura , la delicatezza 
delle fibre, lutto è lo slesso. Tanto è lontano 


che possa dubitarsi anserò figlio di qael cosacco , 
che neppnr giungo a formarne una coscia. Amaz- 
zone , qual* è la Duchessa D. Geltrude , se il ge- 
nitore fosso stato quel terribile ratto, ne sarebbe 
venuto un gigante. Ma exitas atta probat , ed il 
Duca medesimo, {cessatoli timore, che nel con- 
corso fosse stato vinto da quel forte) vedrebbe co- 
gli occhi fedeli perfettamente riprodotto sè stesso. 
Non solo adunque il figlio legittimo, corno abbia- 
mo dimostrato nel contemporaneo ristretto sulla 
filiazione; ma il figlio cero del Duca si presenta 
alla giustizia vostra, (che ha gii sperimentata 
imparziale) , e chiede che sia deciso — ater luogo 
all" ammissione nella metà dei beni laieiati dal fioca 
D. Francesco Sforza Cetorini , non distraiti fino al 
giorno della file contestala , ed in guanto ai distraili 
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riocerti imputare nella porzione di D. Salvatore , ed 
esser luogo al pagamento dei frutti dal giorno del - 
l'aperta successione unitamente a tuli* altro, che 
richiesto si leggo nella citazione riportata Som. 
del contemporaneo ristretto num. 27. , siccome 
ossequiosissimi supplichiamo. 

2. Che debba restituirsi la metà dei beni non 
alienati al tempo del giudizio introdotto , non fa 
mestieri di confermarlo nè colla legge, nè coll'auto- 
rità delle dottrine. Avvegnaché si questiona tut- 
todì sugli effetti della lite contestala che induce la 
mala fede ed il vizio di litigioso; la discussione 
potrebbe agitarsi sullo alienazioni che vi furono 
innanzi la lite: ma in ciò concediamo (nè, salvo 
il pudore , potrebbe negarsi) che i contratti siano 
fermi, nè abbia mai luogo l'evizione. Difendiamo 
soltanto, e bene a ragione , che debbano imputar- 
si no) la porzione di D. Salvatore. 

3. Un coerede che distrae od obbliga una cosa 
ereditaria contrae sulla porziono sua o su quella 
dei coeredi ; la leggo però sostiene la validità dei 
contratti , e presume che il coerede contraente ab- 
bia voluto imputare nella sua porzione quella pro- 
prietà che prima era comune , la S. Rota nella 
Maceraten. Pecuniaria 17. aprile 1825. $j 15. cor. 
R. P. D. lì o fondi, nella Confermatola 3 luglio detto 
anno § 7 innanzi lo stesso , nella Caesenaten. Pecu- 
niaria 16 febrajo 1827 § 10 innanzi C Eminentissi- 
mo lsoard — ibi — suam in partem selegisse rem 
« cohaeres censetur , quam abalienacit , caeterique 
a cohaeredes , praeleclione firma , indemni totem , ac 
« compensai ione m super caeteris bonis boa editarti* 
« consequuntur — t nella Confermatoria 10 decembre 
a dell'ittaso anno $ 6 dinnanzi Illustrissimo e Reve - 
a rendissimo Monsig. Patrizi — ibi — in propri am 
a siguidem partem praecipisse cohaeres e am rem, 
a quam solus distraxit , ac , firma manente pras- 
si ceptione , cohaeredes olii ex reliquie bonis haert - 
«r ditariis compensationem assequuntur — , e nella 
« terza Confermatoria 16 giugno 1832 § 8 innanzi 
« lo stesso . 

4. Rimane a trattarsi dei fratti. Tal quistione 


si è mille volte proposta , ed, orticaio discusso , ti 
è sempre deciso, che nel giudizio familiae berci- 
scundae , siccome i beni si debbono jure domimi , 
cosi i frutti nascono al suo padrone a die apertae 
successionis , ed accrescono Y eredità del defunto, 
il testo nella legg. 9. Cod. famil. hercisc . , e nella 
legge item r eniunt 21 § 4. jf de petitione haeredit., 

— ibi — fructus autem omnes haereditatem augent , 
a sire ante, site post accesserint. Sed et partus 
a ancillarum sine dubio augent haereditatem — , Id 

S. Rota nelle Recenz. decis. 261 num. 21 pari. 6 

— ibi — fructus a die mortis t eniunt in petitione 
a haereditatis — , nella decis. 249 num. 1 pari. 17 

ibi — quod etenim deberentur fructus, et quidem a 
a die obiius Attili i, et Alarci Antoni! non dubita - 
a runf DD. , cum fructus in petitione haereditatis 
a debeantur a die morti* — , nella Nullius se u Su- 
blacen. successionis 28 aprile 1715 § 15 innanzi Mo- 
lino — ibi — sed etiain tertia pars fructuum ab an- 
a no 1705 usque ad praesens respective repetenda est 
o a Comestabili , ac Funar olio relative ad ratam bo- 
« norum ab eis a ditto tempore possessam cum abso - 
« luti juris sii, quod in judicio peti (ioni* haeredita - 
« tis potissimum a cohaerede promoto fructus resti- 
ri tui debeant usque ab inifio, tamquam ipsam hae- 
« reditatem augentes — . 

5. Di recente in causa simillima nella Peruiina 
consuccessionis quoad haereditatem Vincentii 9 mag- 
gio 1832 § 2 cor. Emo lsoard — ibi — confirroari 
a quidom omnino merebalur edita sentenlia, qua 
o immissio concessa est Aloysio ad tricntcm bono- 
a rum libororum una cum fructibus a die apertae 
a successionis computandis , qui fructus augent ipso 
a jure haereditatem , atque in judicio petitionia 
a haereditatis commentar », e nella Ferenlina con- 
successionis super fructibus 23 junii 1828 § 2 cor . 
Emo Marco — ibi — agilur siquidem de petitione 
« haereditatis , quo in judicio fructus deberi a die 
a apertae successionis pertpeclissùnum in jure est . 
a cum res ab eo lemporis momento txanseunt in 
a haeredis dominium » . 

Laonde ec. 

AW. ÀKGBLO ('.TASSANTI 

Girolamo Marini 


Digitized by Google 


ECCELLENT1SSWA CONGREGAZIONE CIVILE DELL’ A. C. 


COMPOSTA EC. 


ROMANA DI FILIAZIONE 

rn 


L'ILL.*> SIG. D. LORENZO SFORZA CESARINI 

corno 

SUA E. IL SIG. DUCA DI BRACCIANO D. MARINO TORLONIA, 
E D. ANNA SFORZA TORLONIA , 

NON CHE SIG. NICCOLA RATTI NEI NOMI EC. 


NUOVO RISTRETTO 

co* 

SOMMARIO ADDIZIONALE 


Illustrissimi , e Reverendissimi Signori- 


( l ran meraviglia eccitata nell' animo degli 
adulteri tuoi la figlia di Auguato , Giulia moglie 
di Agrippa, perché ninno dei nati simigliata mai 
un adultero almeno ; tolti portarono l’ immagine 
del marito. Cenò tanto meravigliarti quando udi- 
rono rbe desia rispose — runniti piena nere rs- 
clorem aHmitine — (Macrob. lib. 2cap. 5. ) Né am- 
mirazione minore desio Prorottatela , schiava don- 
zella presso gli antichi Romeni , che non paga dei 
favori del suo padrone , ed assai più avida del pro- 
curatore di lui , cauta imiló l' avvedimento di Giu- 
lia per soddisfare ad un tempo alla lascivia sua , 
e non essere accusata dalla somiglianza del figlio 
al procuratore ; ma la concupiscenza eccessiva de- 
gli amori furtivi produsse in quesla donzella un 
To*. VI. 


fenomeno di natura , ebo a Giulia non era avve- 
nuto. Concepì la giovane schiava un secondo feto; 
questo ne venne alla luce il primo, simile al pro- 
curatore ; ne venne di poi l'altro aimigliante al 
padrone — primum procuratori , alterna Domino 
eitnilem edidit — ( Plinio lib. 7 cap. 10. ) 

2. Le recenti cognizioni, e gli esperimenti mol- 
lissimi e nuovi sulla fnrmaziuoe del feto apiegano 
facilmente I’ uno e l'altro fenomeno. Il prolifico 
liquore altro non è, che — un «tratto di tutto U 
parli del corpo , un ritento in piccolo — ( liuffon 
Tom. 7 Ari. 8 della formazione del feto) , il ernie i 
figli nascono simili al padre se il liquore maschi: 
le vince nel miscuglio il femminile e cosi vicever- 
sa . Da questo miscuglio si formano ancora le ras- 
23 
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somiglianze diverse, delle quali non è qui luogo 
e (rmpo di ragionare. Or io cerco una simiglian- 
7 .a sola , e questa la prima o la più semplice , 
quella cioè del feto formalo col seminale liquore 
del padre. Ciò in verità non era del lutto incogni- 
to agli antichi scrittori , i quali pur c' istruiscono 
— quod filli patri simili* esse detieni ( Joan. Argen- 
tar. in Galen. art. medie, commcnl. 2 Gap. do 
temperai, test. ) , rum ipse dei semen , in quo est for- 
ma illius . et omnium partium figura . magnitudo , 
vumcrus, situa, connexiu; temen vero iptum formam, 
quam in se habei , ut generationis opifer , alque ar - 
tifex in idoneam materiato immiltit — . 

3. K poi della scienza odierna lo scoprimento si- 
curo ed indubitato , cho le immaginazioni della 
madre e le tante muliebri bizzarie non abbiano 
adatto rapporto veruno col feto nell’ utero. Si è 
conosciuto, che non solamente le somiglianze, ma 
le macchie medesime inerenti alla cute , le quali 
rnmunemento si attribuivano allo voglie della 
madre , sono vano illusioni senza fondamento , 
senza ragiono — quantunque il feto non ria imme- 
diatamente congiunto all' utero ( prosieguo quel Fi- 
losofo indagatore della natura) , e non t' abbia al- 
cuna comunicazione tra il sangue della madre , ed il 
tuo , essendo indipendente da essa , quanto lo è V uo- 
vo dalla gallina che lo cara , si è preteso , che dò 
che muoveva la madre muoresse anche il feto ; che le 
impressioni dell' una operassero sul cervello deli al- 
tro. ed hanno attribuito a tate immaginaria influen- 
za le rassomiglianze , le mostruosità , e soprattutto 
le macchie che si veggono sulla pelle. Ogni macchia 
deve necessariamente avere uno figura che somiglie- 
rà , se si vuole . qualche cosa: ma credo , che in esse 
le somiglianze dipendano più dati immaginazione di 
ehi le vede , che da quella della madre. Non v* è cosa 
meravigliosa su ciò , che delta non nasi; ri è voluto, 
che il feto realmente non solo rappresentaste le voglie 
dello madre sua . ma di più ti è preteso ancora , che 
per una simpatia ringoiare le macchie che rappresen- 
tano dei frutti , per esempio fravole , ciliege , cui la 
madre area bramato di mangiare , mutassero colore , 
e questo diventasse più oscuro nella stagione in cui 
lati frutta maturano. Con un po’ di' attenzione, e 


senza prevenzione, si potrebbe vedere , che tali colori 
delle macchie della pelle variano più spesso ; questo 
deve avvenire ogni rolla che il moto del sangue sia 
accelerato ; ed un effetto di questa torte è affatto or- 
dinario nel tempo in cui il calore della state fa ma- 
turare i frutti. Queste macchie sono o gialle, o rosse, 
o nere, perché il sangue da alta pe/fe le suddette lin- 
fe quando entra in troppa gran quantità nei rari di 
cui ella è sparsa. Se queste macchie vengano cagio- 
nate dalla voglia della madre , perchè non sono cosi 
rane di forma e di colori come lo sono gli oggetti di 
esse toglie ? quante singolari figure si vedrebbero se i 
rani desideri delta madre fossero impresti sulla pelle 
del figlio? StMNW le nostre sensazioni non somiglia- 
no gli oggetti che le producono , è impossibile che il 
desiderio , lo spavento , in una parola , che alcuna 
passione possa produrre rappresentazioni reali di que- 
sti medesimi oggetti , ed il figliuolo essendo perciò 
cosi indipendente dalla madre che lo porta , come 
f uow» dalla gallina che il cova, crederei colla slessa 
facilità o difficoltà che f immaginazione di una galli- 
na che vede torcere il collo ad un gallo produrrà nel- 
le uova, cui non fa che scaldare, dei pulcini col 
collo torto — . 

4. Quindi vediamo tutto di, che per avere, fate 
conto , dei cavalli di buona razza non basta la 
bella presenza di un cavallo arabo od inglese che 
inebrii T immaginazione delle nostre cavallo ita- 
liane col solo guardarlo , ma vuoisi qualche cosa 
di più. I Torloniani ne hanno un domestico esem- 
pio. Quel nobilissimo arabo una volta delizia del 
giovane Duca D. Salvatore . al presente infonde 
il generoso suo stono -nel le cavalle di T ruzzi, e tut- 
toché sia egli uno solo i parli nondimeno di tutte 
fe cavalle si dividono per patto a perfetta metà . 
Tanto è pregiabile quel seme! Quando ai viaggia- 
tori mercatanti , dei quali abbondiamo , riesce di 
estrarrò dalla Normandia un cavallo intero, avve- 
gnaché non si possono negoziare cho i soli cavalli 
castrati, il vendono a noi a carissimo prezzo, ta 
differenza di essere infero porla il valore niente 
meno che al quadruplo . E perchè? perchè la pre- 
senza del castrato, o la sola immaginazione niente 
giova per far migliori razzo . niente affatto. 
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5. Se pertanto — forte* creantur fortibus , nec im- 
beliti progcnerant aquilae columbas — non ho io 
escluso soltanto , che il parto della Duchessa Gel - 
trude non fu opera o/framontona: ma par mi aver* 
vi ormai dimostralo , che fu il rero e reale prò* 
dotto del marito , 1* etlratto del Dura D . Francesco. 
Questi non mori , vive ancora nel figlio il quale 
in tanto il somiglia , che sembra vedere lui vivo. 

6. Egli fu sempre argomento assai poderoso per 
qualunque filiazione la simigliamo del figlio al- 
l’ adultero , od al marito , quando vi concorreva 
la loro presenza . Imperocché anche ì nostri mag- 
giori ammettevano , che potendosi ricorrere allo 
effetto consueto ed ordinario della natura , non vi 
era più luogo all' altro effetto della immaginazio- 
ne, che eglino stessi dicevano rarissimo e molto 
straordinario, come in caso più duro, di simiglian- 
za cioè all* adultero , Lotter. De re btnefic. quaest. 
43 num. 66, e seguent. — ibi — Quod licei per se 
a solum non soffia a t , ex quo aliquando licei raro , 
« assimiliatio proveniat ex imaginatione tempore 
a conceptionis el tamen quando cum assimilalionc 
a concurri t veritas accestus adulteri , potius prae - 
« sumitur prò verilate , quam prò possibili »ma- 
« ginalione hujutmodi eie. Enim vero nimis strin- 
« gii haec verità tis conjectura quasi nalvrae digito 
a demonstrata, cum possibilità* in contrariata , ex 
a simplici imaginatione in solo momento concepito 
a nis non hmbeat fundamentum — e la 5. Bota De- 
ci*. 141 num. 6 e seguent. innanzi Priolo — ibi — 
a Quae praesumptio incalescit ex eo , quod filii reti- 
« nuertnf rubro s capillos , quibus ipse Jo. Jacobus 
« capillabatur, quod uti vehemtnt argumenlum filia- 
li tionis considerai Marine Salomonus eie. et licei 
u conjectura hujutmodi ex se sola non sufficiai , cum 
« assimilatio /tossii suboriri ex imaginatione lem - 
« porr conceptionis , ai tamen cessai possibilità s ima - 
a ginationis, quando prout hic , constai de ventate 
« accesso* illius , cui fìlii assimilantur — . Se T ar- 
gomento della natura ba superato nei tempi anti- 
chi i supposti, e creduti effetti della immaginazio- 
ne , quanto più dovrà vincere a’ giorni nostri in 
cui si è conosciuto , e con esperienze di fatto an- 
che veduto , che l' immaginazione dulia madre ha 


tanta relazione col feto che porla neH’utero quanta 
ne può avere l' immaginazione della gallina col- 
l’ uovo che cova ? 

7. 1 figli del />urci Francesco sono così tra loro 
consimili , come Ire gocciole di un medesimo fonte . 
Se, come credo, noi non fummo ingannali da Pli- 
nio allorquando egli ci ha riferito , che Giulia 
partoriva i figli in lutto simili ad Agrippa suo ma- 
rito , perchè appunto erano germi di A grippa ; so 
la schiava fanciulla partorì due gemelli , 1’ uno 
simile al procuratore , 1’ altro al padrone , perché 
appunto il primo era un estratto del padrone, 
l'altro del procuratore; perchè vogliam noi dubi- 
tare, o Signori , che questo tre gocciole non siano 
scaturite da quel fonte cui tanto somigliano? Dio 
immortale! quanto mai avrebbero malignato gli 
uomini sospettosi se di questi tre figli il primo 
avesse mostralo le forme e I* ardire dell' ojutante 
di campo francese , l’altra esibisse la gofleria del 
napolitano , ed il terzo facesse pomposa mostra 
delle grandi membra , e colossale figura del rus- 
so? Niente di tutto questo. Niente di francese, 
niente di napolitano , niente affatto di russo , in 
questi tre germi vi è un solo liquore, e questo tul- 
io romana . 

8. Ne sarete convinti viemaggiormente , o Si- 
gnori , quando inter informandum esibiremo ai 
vostri occhi fedeli il documento della persona in 
originale. Che? Parliamo forse il falso? Non è 
forse lutto un liquore? possono i nostri Contradil- 
lori smentirci assai facilmente. Esibiscano an- 
ch'eglino l'altra gocciola che n’è restala; Voi ne 
farete il paragone , il giudizio degli occhi sulla 
perfetta loro rassomiglianza sarà un’ altra prova 
che sono ceri germani . 

9. Proseguano i vostri occhi il giudizio loro. 
Non vedono in tutto il corpo di questo figlio alcu- 
na parte del Russo , tutte le membra presentano 
ad ogni sguardo un Romano , e precisamente D. 
Francesco. So al giudizio degli occhi sul padre 
vero voi unirete , o Signori , il giudizio della 
mento sul padre legittimo , beu vi accorgerete, 
che l' innocenza di questo misero è difesa dal cielo , 
e l’ iniqua malizia che lo spogliò de’ suoi natali 
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nel primo momento in cui nacque rime onnicèita- 
1a e itila legge, e dalla natura. 

10. In quogla causa niente mi commuovono gli 
altri grandi volumi che già son preparati ad op- 
primere e, dirò quasi , soffogare con mille argu- 
tissime illazioni la legge , la verità , e la giusti- 
zia istessa . Se l' ingegno degli Oppositori non 
avesse rovesciata dalle sue fondamenta la giuri- 
sprudenza romana, e se a ristauraria non avess' io 
chiamate in ajuto le decisioni tutte della S. Itola, 
e mille nostri dottori , la legittima filiazione sa- 
rebbesi dimostrala con due parole — matrimonio 
e coartazione — o lo spoglio con una semplicissi- 
ma proposizione , chi e nato legittimo non può mai 
divenire illegittimo — . 

1 1. Niente mi commuovono le insidie occulte per 
ferirci a tradimento. Aspcllavami jer l'altro, gior- 
no quinto innanzi alla proposizione della causa , 
la nuora produzione dei documenti (giusta il vostro 
decreto); ma non han prodotto uua sillaba tutto- 
ché spargano nel volgo di aver nuove prove: Te- 
mono che la seconda produzione sia per essere a 
loro stessi più perniciosa della prima. Ciò avviene 
sovente a chi é costretto a fabbricare sul falso . 
Imperocché siccome nellocase, torri, foriezzo, od 
altre fabbriche di simil falla debbesi aver la mira 
ebe i fondamenti sien sodi e fermissimi ; cosi una 
difesa , perché sia durevole, dee aver per baso la 
veracità e la giustizia , cose che in tutta la gran 
macchina de’ Torloniani ai cercano indarno. 

19. Tralascio adunque d' inseguirò le umbre oc- 
culte ed erranti che non vedo , e ritorno nel mio. 
La prova della legittima filiazione sta unicamente 
eul matrimonio e nella coabitazione. Ognuno di noi, 
o Signori, si trova in possesso (la buona mercé 
d’ Iddio ) di essere un figlio legittimo; or fin- 
giamo che per alcuna cagione, per ottenere, im- 
maginatevi , un pinguissimo legalo , dovesse pro- 
vare in giudizio p tritono essere legittimo. E che 
saremmo forse tenuti a far palese che nel tempo 
del nostro concepimento (da tanti anni a questa 
parte) veramente e realmente il marito si sollaz- 
zasse piacevolmente con sua moglie , nostra ma- 
dre, descrivendo il tempo, il modo e luogo in cui 


furono adempiuti i santi doveri? Non richiedono 
da noi tal prova le sapienti leggi romane, ed i sa- 
cri canoni . Noi dobbiam solo provare ebe nostra 
madre era unita in matrimonio e che coabitava 
col suo marito , il retto si suppone. Ma dirà talu- 
no quid jurit se il marito in tempo non sospetto a ves- 
so affermato di non aver egli conosciuta mai car- 
nalmente sua moglio? Sembra, in questo caso che 
il supposto debba cedere alla verità. Nondimeno 
( risponderemmo) il padro no» ti credulo , e sarebbe 
nostro il pinguissimo legalo. 

13. Chi é il padro in questa faccenda? niente- 
meno che il primo attore della commedia, la moglio 
poi, nostra madre, è la prima donna. In proprio 
affare , il ripeterò ancora una volta , non sono cre- 
duli , nè padre, nè madre, non vi è distinzione 
di tempo sospetto, o non sospetto, assolutamente am- 
bedue son rifiutati — prò filio sii praesumptio , 
eliamsi negel pater , materte , illum svuoi esse , 
idgue rei ad acla , rei jurejurando con/irmet — , 
come in pocho parole, giusta il suo costume, Ilei- 
neccio ne’ suoi elementi di diritto lib. 1 I il. 6§ 153 
ed il divino Tori (dopo il lesto letterale nella leggo 
non nu die 14 cod. de probationibus) nel medesimo 
til. num. 7 — ibi — non nu dit asseceratiunibus , et 
o smentita professione , licei uterque conjugum con- 
« sentirei, vtrilali , ac liberit praejudicium lit — ; 
ed altri moltissimi de'quali ne avete gran copia in 
lutto il ristretto. 

14. No affatto , non dobbiam noi provare nè le 
gelosie del marito, nèi giusti od ingiusti sospetti, 
nè i lauti proponimenti di non colere più figli per 
non essere nella dura incertezza se prnprj ovvero 
di altrui. I.a leggo non altro conosce se non che 
0 matrimonio e figli, 0 divorzio: ma tener la 
moglie , e ricusar poi i figli , ciò non si soffre . 
Ricordatevi del non ferendum rum , fui cum uretre 
sua continue moratue noli! filium agnoscere quasi 
non suum (leg. filium 7 de iisqui sui eie.) 

15. Si nega (dice un corriere di commercio), 
che nel nuij gio 1806, la Duchessa dormisse col 
Duca nella Tenuta della Fossa , si fa un giuoco di 
bussolotti, colla verga magica della franchezza si 
fa sparire la Duchessa, e vi si pono invece una 
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meretrice. Il vedremo . Credo io che la maggior 
difficoltà consista nel trovare un' altra femmina 
che alla Duchessa rassomigli . Non La troveranno, 
non dico in Roma dove pur abbondiamo di gio- 
vani belle, ma neppure in tutta l’ Italia. Non di- 
spiaccia allo dame gentili eh' io richiami alla me- 
moria loro che quando negli spettacoli pubblici si 
presentava la Duchessa Cesarini le grazie delle al- 
tre dame , delle semidame, e di tutte le belle ve- 
nivano ottenebrate come le stelle dal sole. Credete 
Voi forse elio quei pastori non distinguessero il so- 
le dalle stelle, e facilmente s' ingannassero culla 
presenza di una meretrice ? Ben distinguevano 
quando il Duca seco conduceva le meretrici , e 
quando la vera Duchessa. Vedremo dunque tal 
magica sostituzione , sarà una nuova sorella della 
vecchia mensa platonica . 

16. llavvi però chi la conosceva con distinzione 
— Per averla altre tulle ceduta- (1). Havvi pure chi 
guidava il cocchio ov'era il Duca e la Duchessa , 
quando da veri amanti, com' erano, fuggivano la 
noja degli adulatori commensali, e nel solito mag- 
gio (il, dal palagio di Roma givano alla solitudine 
«li una camera nel casale della Tenuta, llavvi 
eziandio chi non era un semplice pastore, (quan- 
tunque al presente non è più il tempo del secolo 
d'oro, ed i semplici sono ornai finiti], ma un 
magistrato di Ardea , nel cui territorio è la Tenu- 
ta; qui ei la vide, le parlò (3), nè poteva essere il- 
luso dalla magica sostituzione, mercechè aveva 
sovente seco lei parlalo anche nel suo appartamen- 
to di Roma, e l’ aveva veduta dal suo andare al- 
l'appartamento del marito (1). Ravvi alla perfine il 
cacciatore della famiglia, cui come romano la Du- 
chessa Cesarini — era benissimo cognita per oreria 
veduta varie volte anche in Benna — (5). Tal caccialo 
re di fatto proprio ci conferma, che — pernottarono 
sul casale della Tenuta I questi moderatissimi con- 
jugi platonici ) per una, o due notti, dormendo am- 
bidue i suddetti conjugi insieme , e nello stesso letto 

(t) Somm. addir, turni, t. 

(1) Sotnm. addir, num. 5. 

(3) Somm. addir, u. 6. 

(t) GII. num. 6. 


esistente nell' unica camera che ci e da dormire nel 
casale medesimo. Tutto citi lo depongo come (atto mio 
proprio , perché oltre aver parlato moltissime volle m 
tale occasione coi riferiti Signori , li vedevo poi nello 
slesso casale ore io mi recavo a mangiare la mallina 
e la sera, e ei rimanevo eoi massaro anche a futile 
avanzala, dopoché i medesimi Signori erano andati a 
dormire — (6). Con tant'inslrultori , col cocchiere, 
col cacciatore, col magistrato, coi cameriere, po- 
tevano, di grazia, quei pastori, quanto tu vuoi 
semplicissimi, potevano aver confusa la vera Du- 
chessa colla meretrice? 

17. Che mi vai ricercando sul tempo preciso del 
concepimento? Ma che si tratta di un qualche ac- 
cesso furtivo? lo vi ho provala la legittima filia- 
zione col matrimonio . e coila coabitazione ; In mi 
opponi un divorzio di consenso dal 180*, epoca 
della nascila di Donna Anna, al 1816, in cui usci 
di vita il marito. Questa io buon linguaggio civile 
si chiama eccezione : quando adunque io n>' indu- 
strio e mi affatico nel dimostrare, che dal 1801 finn 
alla morie (7) il Duca è andato nell' appartamen- 
to della Duchessa, e questa in veste da camera in 
quello del Duca, quando vengo a convincere, che 
furono uniti nelle caccia, uniti nella Tenuta in 
tutti i mesi di maggio, uniti nelle villeggiature; 
non intendo io già di provare il tempo del conce- 
pimento, che non deco propare ; ma intendo di esclu- 
dere la tua eccezione, e persuadere che il Ino di- 
vorzio di consenso, l’ amore platonico non solamen- 
te in té stesso è incredibile, assurdo, ridicolo, ma 
che non vi è stato giammai , e che la tua eccezione 
si trova estere inoltre anche falsissima. Tolta l'ec- 
cezione, resta sana, o salva 11 prova, il matrimo- 
nio, e la coabitazione . Questo è T ordine dei giu- 
dizj, ed il diritto con cui viviamo. 

18. È tanto il superno favore alia difesa dell' in- 
nocenza spogliata, che in buona sorte ci è conces- 
so petfiao determinare il tempo preciso del con- 
cepimento, ancorché non obbligati. Diecinove le- 

( il Somm. addir num. 1. 

(6) Gii. num. 7. v 

(7) Somm. num. 1 0 al ss , c Somm. addir num 3 al 
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stimonj ( secondo le nostre leggi ne basterebbero 
du$ , maggiormente in favore della legittimità) ci 
assicurano, e dimostrano (ino all' evidenza, che il 
Duca Osarmi fu un ottimo marito, che amò te* 
neramente sua moglie, che seco lei si dilettava 
nelle cavalcate, e nelle caccie degli uccelli, che 
in tino in ogni maggio solea condurla alla solitudi* 
ne della Tenuta : se due soli di tanti lestimonj mi 
determinassero Tanno 1806, il tempo del conce* 
pimento sarebbe dimostralo. JVo» due, ma dodici 
narrano la coabilazione nel 1806, e la unione ma- 
ritale, dei quali cinque appartengono alla Tenuta 
della Fossa (1), due alle caccie dei pivieri, e del di- 
luvio (2), ed altri cinque alle visito de) Duca alTap- 
partamenlo della Duchessa, e di questa all’ appar- 
tamento del Duca (3) . 

19. Dodici dei nostri testimonj ben devono ba- 
stare a convincere i Torloniani, che a questo figlio 
espulso dalla famiglia paterna, e divenuto come 
un estraneo, la provvidenza di chi tutto governa, 
e presso cui si finge indarno, ha offerto le prove 
di queste tre circostanze, tutte assai rimarcabili, le 
tifile cioè in veste da camera (4), la solitudine della 
Tenuta (5), e le caccie, nelle quali si vide T aman- 
tissimo marito in grandi angustie, perché l'amata 
sua moglie aveva indugiata la venuta di pochi mo- 
menti — mentre tutto era preparato, estendo circa 
le ore due di notte , ancora non ti vedeva arrivare la 
sig. Duchessa , e per tale circostanza il Duca ti mise 
tn smania, temendo che le foste accaduta una qual- 
che disgrazia , onde col suo calesse te ne andiede ver- 
so l'osteria di Tor di Valle per vedere te poteva in- 
contrarla. Mentre era per la strada senti da lontano 
un romore di ruote, e si persuase che potesse essere il 
legno della sig. Duchessa , e realmente dopo circa un 
quarto d'ora, essendo esso incontro all'osteria di 
Tor di Valle, giunse la medesima sig. Duchessa, e 
supponendo che quello fosse il luogo della caccia co- 
lera smontare , ma esso avendo veduto che ama le 
scarpe di pelle ponzò , la dissuase, dicendole che do- 
li) Somm. num. 43 al ti, e Somm. add. num. 4, 

(1) Somm. num. <6, e il. 

(3) Somm. num. io al 45. 

(4) Somm. num. 40 al 45. 


cera entrare nella campagna per circa un miglio , « 
perciò foste rimasta nel legno , ed in tal modo ti ar- 
rivò tino dove stava il Duca , che si rallegrò mol- 
tissimo — (6). a Ma vi è pure una quarta circo- 
stanza cho, mentre vigorosamente conferma le 
tre antecedenti , è bastevole da per té sola per in- 
durre un'altra prova sul tempo del concepimento; 
questa è la villeggiatura di Tivoli , che, caduta 
forse a caso da un Torloniano (7), T abbialo noi 
raccolta (8). 

20. Nel 1806, tempo del concepimento , era cosi 
rapito il buon marito dall’amore verso la moglie, 
che, dopo la solitudine del maggio, andò egli stes- 
so in Tivoli a disegnare i luoghi dei sollazzi per la 
prossima estate , quindi ne andette la moglie — 
rammento benissimo (il locandiere, che depose an- 
che a richiesta degli Avvcrsarj Somm. addiz. 
num. 3.) che nell' anno 1806. cr al primo di agosto 
<r si recò nella mia locanda la eh* me. del Duca 
a D. Francesco Sforza Cetorini unitamente ad al* 
e tre persone di sua compagnia , ed essendosi trat- 
a tenuto qualche giorno fece accomodare ad uso 
« di teatrino un salone del palazzo d'Este. D«- 
« pochè tutto era stato preparato incominciarono 
<r a recitare commedie , ed allora si recò in Tivoli 
a anche la di lui moglie signora Duchessa D. Gel- 
tt Irude coi due piccoli figli D. Salvatore, e D. An- 
c na alloggiando nella mia locanda suddetta ove 
« mangiavano e dormivano, e si trattennero fino a 
a novembre. In qnesto intervallo per altro molte 
« volte il Duca e la Duchessa partirono per Roma , 
o « ritornarono, ctiendos» però trattenuto di scgui- 
a to, specialmente quando recitavano le commedie , 
a i dieci , o dodici giorni senza partire giammai » 
Udiamo qual fosse T appartamento che il marito 
destinò per la moglie, se ricino al suo, o lontano . 
Osservate o Signori, noi poteva trovare piu vicino , 
collocò la moglie nella camera immediatamente pros- 
sima alla sua colla interna comunicazione . Eccovi 
una prova manifestissima del divorzio di consen- 

(5) Somm. num. 17 al i4. 

(6) Somm. num. 47. 

(7) Somm. oontr. mini. li. 

(x) Nostro Somm. addiz. num. 3. 
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so, della divisione di loro e di appartamento « il 
■ quarlierino ebo il Duca e la Duchetta occupavano 
a per loro uso nella suddella mia locanda guarda 
a precisamente sulla Piazza della Regina , ed è 

• composto della prima camera d' ingresso coniu- 
« ne, salone da mangiare, e due camere da dormi- 
a re , che ambedue hanno le fenestre con loggia 
« sulla Piazza suddetta. Nella prima di questo ca- 
« mere , ove vi sono due letti , dormiva il Duca 
« D. frane ceco in un letto , ed il figlio I). Salva- 
ri tore nell'altro e nella camera appretto, che ha la 
a porla interna di comunicazione colla camera ri - 

• tenuta dal Duca vi dormita la di lui moglie Si- 
« gnora Duchetta D. Geltrudc colla piccola figlia D. 
« Anna , e cameriera » (1) Non una, ma tre erano 
le interno comunicazioni , come dalla pianta che 
noi esibiamo; cosicché la causa in ogni luogo 6 ri- 
dotta ornai al giudizio drgli occhi . Guardate , o 
decidete . 

21. Ditemi , vo ne prego , sei credete, ridotta 
una famiglia ducalo in due camere (2) pub darsi 
coabitazione più tirella ? Era qui puro impossibile 
l' accesso del marito alla moglie , o della moglie 
al marito? vi erano tre accetti , tulli comodissi- 
mi, ed interni. La cameriera non era di ostacolo, 
perche poteva lasciarsi nella camera in guardia di 
I). Anna, ancora bambina. Il Duca non dormiva 
già con Salvatore, corno finse il Tnrloniann (3) 
ma solo [A) . Nelle ore caldissime dopo il desinare 
la cameriera avrà , coni’ è costume , trastullato li 


(I) in. Som ni. add. num. 3. 
(1) Snmni. addir, nula. 1. 

|3) lonlr. Somm. num. li. 


fanciulli D. Salvatore , o D. Anna , ed il marito 
restava solo senz'altro donne colla moglie sola sen- 
z'allri amanti. Torloniani, dove siete, cho rispon- 
dete? dov’ è il divorzio, dove la separazione di 
toro, dov' è l'odio, dove l'ira? rispondete? 

22. Forse la Duchessa D. Gellrudo veniva da 
regia stirpe , difesa da regj congiunti , d' onde il 
Duca marito fosse nella dura necessità di doverla 
blandirò , tuttoché I' avesse conosciuta un'adulte- 
ra? Tutto al contrario. Perchè dunque il Duca in 
ogni luogo conduceva costantemente Tuta mia, per- 
chè? perchè u' era perdutissimo amatore , ed era 
interesse di tal moglie coi vezzi e lusinghe toner 
sempre fermo nelle suo reti un tanto marito. 

23. L' età della Duchessa toccava il punto più 
bello di nostra vita , anni rentinors (5); il Duca 
ne contava trentadue appena (6). Era la Duchessa 
ben armala dalla natura di tutte le grazie che pos- 
sono far amabile una Dama, viso avvenente, bian- 
chissima di carne , sempre con duo rose nello go- 
te, uno sguardo, che (a sentimento di tutti ) par- 
lava e rapita. Con femmina cotanto vezzosa non 
vi poneto vicino un amante e marito , ma ponete- 
vi pure un anacoreta il più severo quanl' altri 
mai , e no vedremo gli effetti . Addio divorzio di 
consenso ; addio la contraria eccezione con tutta la 
macchina che su di questo nuovo genero di divor- 
zio è fabbricata . 

Laonde ec. 

Are. Asoli/) Gì ansasti 

GiaoLAMo MsatNi . 

(I) Nostro Somm. addiz. num. a. 

(5) Somm. addiz. num. I. 

(«) Somm addir, num «. 
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Nubi. i. 

Foli ili nascita della Duclieiii D. Celli ude pila Cooli 
ili] la quale risulta f che la nieilesima nel in appi o del 
IH06 non avera campili gli anni ventinole . 

Ego infrascriplus fidem furio verboque venia- 
li* leslor in lib. 1. Baplizalorutn S. Lucile ad Apo- 
tecas hujus insignii CollegiaUe et Paracbialii Ec- 
elesiae S. Marci de Urbe fol. 33 reperiri particu- 
lam seqnentem videlicet. 

Dii 1 augusti 1776. 

Gellrudes , Joachim» , Anna Maria fi). D. Ale- 
xandri Conti Gl. q- Crescentii Arpinaten. Soranae 
Oioecesia et Catherinae Malvisi Gl. q. Anguslini 
romana nata die dieta bora 6 et a me Augostino 
Palmi Par. baptizala, matrina 0. Maria Malvisi 
Gl. q. Anguslini eParochia S. Mariaein Publico- 
lis obsletrix Catherina Perii e Parochia S. Lan- 
rentii in Damalo . 

Io quorum Gdem eie. Dalum Romae in zFdibus 
Parocltialibus baedie 13 mensis leplem. an. 1632. 

J. De Giovanni Canonicus Vie. Cnr. S. Marci. 
Registrato eie. 

Ham. 2. 

Fede di OesciU delle eh. me. Duce D. Frsoeesco Storce 
Celerini per dimostrere che nel meglio 1806 non 
eveve compili gli enoi trerttadue . 

Tester ego infrascriplas Sacrosanclae Baiilicae 
Principii Apostolorum do Urbe Clericus Beneficia- 
tus, et Subarcbivista quatilor in Libro XI. Bapli- 
zatorum in Archivio ejusdem Baiilicae esistent. 
fol. 126 inler cantera reperitur ut infra videlicet . 


Die 20 /ubi 1773. 

Ego Faustui Ricci Parochus S. Petri io Valica* 
no baptizavi infanterò natum hodie hora 9. cura 
tribus quadrantibus ex Eremo Domino Cajelano 
Duce Sforza Cesarini , et Eccma D. Maria Anna 
Gaetani romani! conjugibus Parochiae S. Blasii 
in via Giulia , cui imposilnm fuit nome» Francia- 
cus , Joseph, Pbilippus, Vincenlins, Maria, Li- 

lius, Bochus, Seraphinus, Gaipar, Melchior, Bai- 
(ahaasar , Crispinus , Angelus , Antonini , Aloy- 

liut, Joachim, Hioronymus , Carolus, Ferdinan- 
dus. Palrinua fuit B. P. Joannes Baptisla a Bonus 
Ordiois Minori! Observanliae de Licenlia eie. 

In quorum fidem eie. praesentet sigillo praefati 
Archivii munita! mea manu snbscripsi baedie 13 
aeptembris 1832. 

Franciscus Manni 

Registrato eie. 

Num. 3. 

NeH'agoslo del 1806 il Duce D. Francesco si recò in 
Titoli per divertirei e recitare commedie ed insieme 
con esso tursi la di lui consorte D. Gehrude. Cole 
si trattennero tre meli ed elloggierono nelle Incende 
della della Regina. Queste locande nelle perle corri- 
spondente elle piazze he due sole camere da dormire 
colle comunicazione interne, e dalla loggia ili ma- 
teriale in prospetto alla piazza medesima, Nella prime 
di queste camere dormiva il Duce D. Francesco con 
D. Salvatore in due separati letti e nell’ altre la Du- 
chesse di lui moglie colla piccole figlie D. Anoe. 

L'anno 1832 o il di 10 settembre. 

Avanti di me Pielro Serbueci Nolaro Publico re- 
sidente io Tivoli asaiatilo ec. si è presentalo il si* 


Digitized by Google 


18S 


gnor Giurami Salci dell'età di unni 69 il quii» 
fi» dati' anno (801 i proprietario ed esercente la lo- 
canda della Regina in questa città di Tivoli a me 
cognito per la verità ricercato spontaneamente per 
il presente atto ha deposto come tirgue. 

Rammento benissimo che ned' anno 1806 al pri- 
mo agaeto si recò nella mia locanda la eh. me. del 
Duca Don Francesco Sforza Cetorini unitamente ad 
altre persone di sua compagnia ed essendosi trat- 
tenuto qualche giorno fece accomodare ad uso di 
teatrino un salone del palano d'Este. Dopoché 
tutto era stalo preparato incominciarono a recita- 
re commedie, ed allora li recò in Titoli anche la di 
Isti moglie tig. Duchessa Donna Gtltrude con i due 
piccoli figli D. Salvatore , t Donna Anna alloggian- 
do nella mia locanda suddetta ove mangiavano e dor- 
mivano e si trattennero fino a novembre . In questo 
intervallo peraltro moti» volle il Duca e la Du- 
chessa partirono per Roma e ritornarono , essendoti 
però trattenuti di seguito specialmente quando reci- 
tavano le eomtnedie i dieci , o dodici giorni senza 
partirne giammai . 

Il Quartiere che il Duca e la Duchessa occupa- 
vano per loro uso nella suddetta mia locanda 
guarda precisamente sulla Diana della Regina , 
ed é composto della prima camera <t ingresso comu- 
ne, salone da mangiare , e èsse camere da dormire , 
che ambedue hanno le fenestre con loggia sulla 
piana suddetta. Sella prima di queste camere, oc* 
vi tono due letti dormiva il Dssca Don Francesca in 
un letto, il figlio D. Salvatore nell'altro, e nella 
camera appresso , che ha la porta interna di comu- 
nicazione colla camera ritenuta dal Desco , vi dor- 
miva la di lui moglie tig. Duchessa Donna Gtl- 
trude eolia piccola figlia Donna Anna , e camcnera 
e tutto ciò è quanto posso a tal proposito dichia- 
rare . 

Rammento in fine di esser stalo richiedo fare 
altro attestato su questo medesimo oggetto , ed 
averlo rilasciato fin dal giorno qssaltordici scorto 
agosto per gli alti di V. 5. , al quale mi riporto 
con tulle le circostanze che di sopra ho narrale 
per essere la pura verità e per conoscere il tutto 
come fatto mio proprio in causa di vera scienza e 
lo». VI. 


coscienza pronto a confermarlo con giuramento 
quante volle faccia di bisogno. 

Sopra le quali cose eie. fatto in Tivoli in una 
delle stanze della suddetta locanda delia Regina il 
giorno mese ed anno soprascritti, ivi presenti ed 
ascoltanti i sig. Giuseppe Petrocchi del fu Luigi, e 
Giovanni Scipioni del fa Dietro muratore testimonj. 
Giovanni Salvi dichiaro come sopra. 

Giuseppe Petrocchi testimonio. 

Giovanni Scipioni testimonio. 

Cosi è Pietro Serbarci Notare pubblico suddetto 
richiesto e pregato ec. 

Registrato ec. 

Num. «. 

Si conferma La Tillr^piaiura nel reappio alla Trinila 
della Fosaa falla dal Duca D. Fraorraco inaiente alla 
di lui contorte D Geltrude benissimo conosciuta dal 
testimone . 

Il giorno sette di settembre 1832. 

Avanti di me Antonio Valle Nnlaro Pubblico di 
questa Città di Albano ed alla presenza degl' in- 
frascritti testimonj . 

Personalmente costituito il sig. Pietro DeSanrlis 
figlio del fu Ignazio di Albano, e qui domicilialo 
dell' età di anni 65 a me Nnlaro cognito il quale 
col presente pubblico atto rilasciato in brevetto 
spontaneamente ed in ogni altro miglior modo ba 
deposto e depone come appresso . 

Posso per verità attestare che essendo io solito 
di portarmi in Arde* Diocesi di Albano per anda- 
re a riscuotere alcuni miei affitti di case e terreni 
di cui allors era possessore, fra gl' inquilini di det- 
te case vi era il vivente Domenico Marianrrci uno 
decapi nella Venuta della Fossa di proprietà della 
ho. me. D. Francesco Duca Ccsarini, ebbi occasio- 
ne nei maggio 1806 o 1807 che precisamente ricor- 
do di essere andato a trovare il suddetto Domeni- 
co Marianecci che era nella Tenuta suddetta della 
Fossa per esigere alcune pigioni di casa . Difatti 
portatomi colaggio viddi ocularmente, diesi sta- 
va facendo la marca dei bufulini rhe in detta Te- 
nuta vi esistono, e ritrovalo il detto Domenico ini 
fece ivi rimanere per diverse ore per potergli par- 
lare , ed in detta Tenuta trovai Sssa F.rceUtnza il 
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sig. Duca Cetorini suddetto , che da me ora lenis- 
si mo conosciuto, con la sua consorte signora Du- 
chessa Osarmi a me parimenti cognita per averla 
altre volle veduta. — Alto fatto ec. 

Pietro De Sanctis attesto quanto sopra. 

Angcl Antonio Buzi testimonio. 

Giacomo Pici vitali testimonio. 

Così «> Antonio Valle Nolaro pubblico rog. 
Registrato ec. 

N»tn. B. 

Si prora altra tintile villeggialura dei nobili conjugi nel 
aolilo maggio colla dichiarazione del tealificaole che 
Hai palazzo dì Roma li coudutse alla Tenuta della 
Fotta . 

A dì 30 del mese di agosto 1830. 

Avanti di me Pietro Zucchetti Notajo pubblico 
ed in presenza degl* infrascritti teslimonj abili a 
forma della legge ec. 

Personalmente costituito il sig. Giovanni Para- 
scani romano figlio del fu Andrea dell'eia di circa 
anni 53 domicilialo in Cisterna ed ora quivi per 
suoi nITari, cognito eie. il quale di stia spontanea 
volontà, ed in ogni miglior modo etc. ha deposto 
che quando terminò l'aflìMo della Tenuta della 
Fossa che avevano avuta i signori fratelli Maggi 
es«o testificante entrò al servizio della eh. me. Du- 
ca Francesco Cesarini in qualità di cavallaro nella 
Tentila medesima; e rammenta che nel mese di 
maggio di guel primo anno gli fu ordinalo di venire 
con due cavalli per bilancia per attaccarli al legno 
del suddetto signor Duca quale doveva recarsi alla 
suddetta Tenuta della Fossa . Difatti esso deponen- 
te nel giorno giunse in Roma e la sera circa le oro 
quattro attaccò a bilancia il legno del sig. Duca 
ore erari anche la signora Duchessa di lui moglie p e 
con altri duo cavalli guidali dal coecbier Peppetto 
circa la punta del giorno giunsero al Procojo della 
Fossa . I suddetti conjugi rimasero al casale, ©d esso 
testificante se ne andò a fare il suo officio di caval- 
laro. Il medesimo seppe di poi che lo stesso sig. 
Duca anche nel mese «li ottobre successivo si era 
recalo alla Tenuta della Fossa ma non lo vide per 
essere allora andato a portare le bufale nel regno 
di Napoli. Tutto ciò depono per fatto suo proprio 


ed in causa di certa scienza e per cosoenza pronto 
a ratificarlo ec. 

I*odovico Sconocchia testimonio , e conosco il 
deponente. 

Domenico Andrcoli testimonio. 

Così è Pietro Zucchetti Not. Pub. 

Reg. ec. 

Num. 6. 

Si giustifica nel solito maggio !» villeggiatura alla Te- 
nuta della Fossa, avendo il testimone parlalo perso- 
nalmente colta sig. Duchessa in quel casale, mentre 
il Duca col suo massaro cavalcava per la Tenuta me- 
desima . 

A dì 15 del mese di settembre 1832. 

Avanti di me Pietro Zucchetti Notaro Pubblico 
ec. ed in presenza degl’ infrascritti duo teslimonj 
abili a forma della legge ec. 

Personalmente costituito il signor Francesco 
Grassi figlio del fu Niccola nativo di Àrdea domi- 
ciliato io Roma in Via della Madnuna de Monti 
N. 25 a me Noi. cognito ec. il quale di sua spon- 
tanea volontà ed in ogni miglior modo ec. ha de- 
posto e depone che al cominciare del Governo 
francese allorquando la Comune di Ardea venne 
riunita al Circondario di Roma fu egli dichiaralo 
Aggiunto al il taire di questa città col quale doveva 
corrispondere per lutto ciò che riguardava 1' am- 
ministrazione comunale. Egli già da lungo tempo 
conosceva benissimo la chiara memoria del Duca D. 
Francesco Sforza Cesarini feudatario di Gonzano 
ed Ardea o specialmente dovette trattarci nella 
suddetta epoca del Governo francese per essere il 
riferito sig. Duca Aggiunto alla Mairie di Roma. Ri- 
corda quindi precisamente che nel principio della 
sua gestion di Aggiunto nella stagione di primavera 
dell' anno 1810 trovandosi in Ardea riseppe che il 
prelodato sig. Duca Cesarini erasi recato alla Te- 
nuta della Fossa poco da lìdistante, e perciò in 
una mattina vi si recò per complimento , ma es- 
sendo colà giunto ritrovò che il detto signor Duca 
non era al rasalo avendo cavalcato col massaro 
per la Tenuta . Erari però S . E. la Duchessa D. 
Gcltrude moglie dello stesso sig. Duca che non ram- 
menta se unitamente al medesimo si era colà recata. 
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Il testificante che bene la conoscerà ti trattenne 
molto a discorrere con essa, e siccome il Duca rilar- 
dò assai a ritornare, ed egli doveva restituirsi per 
tuoi interessi alla Comune di Ardea pregò la stessa 
signora Duchessa a presentare per sua parte i do- 
vuti ossequi al sig. Duca ed essendo 1' ora tarda 
se ne parti. In seguito altre volle nella suddetta 
epoca francese essendosi recato in Roma sempre 
si portava a complimentare il nominato sig. Duca 
Cesarmi, ed anche a parlargli degl’ interessi della 
Comune, anzi ottenne ancora per due volte a van- 
taggio dei cittadini di Ardea che il Duca facesse 
ad essi un prestilo di grano per seminare , rice- 
vendone quindi la restituzione alla raccolta. In 
Roma essendo venuto per tali circostanze ram- 
menta che in una volta sebbene fosse dopo il mez- 
zo giorno il suddetto signor Duca era ancora in 
letto ed il testificante allora si recò ad ossequiare la 
sig. Duchessa di lui moglie la quale dopo qualche di- 
scorso seco lui tenuto sorti dal proprio appartamento 
ed andò per vedere se il Duca poteva ricevere , e dopo 
alcun tempo ritornò (Leti. A.) dicendo ad esso testi- 
ficante che avesse aspettato ancora qualche momen- 
to che il Duca lo avrebbe sentito come di fatti se- 
gui. E lutto ciò può deporre come fallo suo proprio 
od in causa di vera scienza e coscienza pronto a 
ratificare il lutto con giuramento; qualora ec. In 
fedo ec. — Alto fatto ec. 

Francesco Grassi attesto q. sopra. 

Francesco Arigoni fui presente. 

Antonio Arigoni fui presente. 

Cosi è Pietro Zucchetti Noi. Pub. 

Reg. ec. 

Nuro. 7. 

Altro testimone di fatto proprio confermo le villeggia- 
lure dei coojugi alla Fossa nel mere di maggio, e de- 
pone di averli veduti dormire inrieme nell* camera 
unica esistente in quel casale. 

A di 15 settembre 183*2. 

Avanti di me Pietro Zucchetti Noi. pub. ec. ed 


in presenza degl' infrascritti (estimonj abili a for- 
ma della legge ec. 

Personalmente costituito il sig. Antonio Avere 
figlio del fu Pietro romano domiciliato a Roma 
Via dell'Armata Num. 131 a me Notaro cognito 
ec. il quale di sua spontanea volontà ed in osse- 
quio della verità ba deposto come siegue. 

Nell'anno 1810 ho servito in qualità di caccia- 
tore il defonto Duca D. Francesco Cesarmi , e ri- 
cordo benissimo che nel maggio dello stesso anno te- 
nevo sulla spiaggia di mare alla Tenuta della Fos- 
sa trenta paja di reti per fare la caccia delle qua- 
glie di ordine e conto del prelodato signor Duca . 
Avendo presa una quantità di quaglie e speditelo 
a Roma , quando fu rotto il passo tenne fuori alla 
stessa Tenuta delta Fossa il detto sig. Duca unita - 
mente alla sig. Duchessa D. Gellrude di lui mo- 
glie a me benissimo cognita per averla veduta va- 
rie volte anche in Doma e si divertirono assai lau- 
to alla suddetta caccia che venivano a vedere alla 
spiaggia, quanto al Procojo dello bufale, ed ho 
precisa memoria che pernottarono nel casate della 
stessa Tenuta per una o due notti dormendo ambedue 
i suddetti conjugi insieme e nello stesso letto esistente 
nell' unica camera che ti é da dormire net casale me- 
desimo. Tullociò lo depone come fatto suo proprio 
perchè oltre aver parlalo moltissime volte in (alo 
occasione coi riferiti signori, li vedeva poi nello 
stesso casale ove esso si recava a mangiare la mat- 
tina e la sera , e vi rimaneva col massaro anche a 
notte avanzata , dopo che i medesimi signori erano 
andati a dormire; e perciò in causa di vera scienza 
e coscienza pronto essendo a ratificare il tulio con 
giuramento qualora oc. In fedo ec. 

Allo fallo ec. 

Antonio Avere. 

Antonio Arigoni fui presento. 

Francesco Arigoni fui presente. 

Cosi è Pietro Zucchetti Nolajo pubblico cc. 

Registrato ec. 


(Leti. A) E ti dimostra che anche in Roma b signora Duchessa conservava col marito la stessa coniugale con- 
lidcuta recandosi nel di lui appartamento mentre ancora non crasi levalo di letto. 
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ROMANA DI FILIAZIONE 
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L’ ILL.«° SIG. D. LORENZO SFORZA CESARLNI ' 
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SUA E. IL SIG. DUCA DI BRACCIANO D. MARINO TORLON1A, 

E SUA ECCELL. LA SIG. DUCHESSA D. ANNA SFORZA TORLONIA , 
NON CHE IL SIG. MCCOLA RATTI NEI NOMI EC. 


RISTRETTO DI RISPOSTA 

co» «uovo 

SOMMARIO ADDIZIONALE 

DA VEDERSI PER GRAZIA 


Illustrissimi , e Reverendissimi Signori- 


I. Li» caos# itila legittimità in difeu dell' in- 
nocenza, mercè la discussione, ha tanta luce acqui- 
stala , che non più ammette ornai la sola ragione 
di dubitare. Cume, o Signori, — fia rum tpeclatur 
in ignibui att rum — , cosi la verità quanto più si 
agita tanto più si discopre. Ben vi rammenterete, 
che ad escludere la legittimità ed opporre alla eoa- 
lutazione una qualche eccezione fu immaginato un 
divorzio di consenso, quindi le poetiche ipotipon 
sull' odio immaginario dei conjugi, i quali si fin- 
sero adirali cotanto che non altro avessero di co- 
mune fra loro se non solamente la mensa (I). Pro- 

(0 tinnir, ionm. auro. 7, g, 9, Il , ti e ts. 


vammo noi , che niuna legge riceve l'eccezione di 
siffatto divorzio; provammo ancora per abbondan- 
za, che oltre la mensa vi erano le visite in vette 
da camera, e le molte gite in molte villeggiature. 
Al presente ogni cosa si è resa superflua : la nuova 
contraria produzione ci concede le visite (che non 
ha potuto negare) e tutta si dedica nel confutare 
unicamente le varie villeggiature nella Tenuta 
della Fossa dal 1606 , epoca da cui han principio 
le nostre prove (2) , al 1812 , epoca in cui ne am- 
mettono una. Restano dunque senza conlraditlo- 
re le risile reciproche negli appartamenti di Roma, 

(ij Suonai num issi it.eSomui. addìi, uutn. tal 1. 
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e la villeggiatura Tiburtina . Ecco verificato , che 
la seconda produzione sarebbe alata agli oppresso- 
ri della legittimità pia perniciosa della prima , e 
che l' innocenza di questo figlio tanto vero, quan- 
to legittimo è realmente difesa dal cielo . 

9. Chi mai potiebhe spiegare in altro modo la 
cieca produzione di quei conltaij documenti, che 
confermano mirabilmente i nostri ? Confessano i 
leslimonj Torloniani , che depnsero il falso quan- 
do ci riferirono che la Duchessa ed il Duca s'in- 
contravano soltanto alla mensa (1); aggiungono al 
presente, che vi erano, è vero, le vicendevoli co- 
municazioni, ma queste, essi dicono, non già per 
la soddisfazione dei doveri conjugali , ma per al- 
tri oggetti semplici ed indifferenti — il Duca rade 
colte andata nelf appartamento della tig. Duchessa 
e ciò accadeta 0 per sapere gualche cosa dei figli che 
erano tempre pretto di lei, O per incaricarla di gual- 
che commissione retatila al restiamo del teatro, 0 
per oggetti di famiglia, e cote limili. — (2) Manca 
solo che aggiungano — O per f obbligo conjugale — 
ma tal faccenda non doveva vedersi. Acciò poi si 
abbia fede maggioro a queste deposizioni si ag- 
giunge una seconda dichiarazione della madre che 
nomina il figlio (3) come un pretendente affatto 
ettrasteo a lei: siegue in ciò 1* esempio dell' acciden- 
tate suo confessore che nomina pure il fratello co- 
me un estraneo . Egregiamente. 

3. Dica pertanto anche la Duchessa , quando an- 
dava all'appartamenln del Duca, e quando questi 
a quello di lei — io non andavo nelf appartamento 
di mio marito, né egli tenira net mio. ss non càc nei 
rati, O d' incommodi di talule del medesimo soffren- 
do molto di convulsioni , 0 per discorrere su gualche 
coea relaliramenle ai figli eh' erano tempre al mio 
contatto, 0 per f esecuzione di gualche lavoro, O 
prontista di oggetti per il teatro, guando agita per 
tuo conto , 0 in fine per cote relative all’ andamento 
della famiglia, dunque continuamente, in ogni 
momonlo (A). Oh possanza invincibile della verità! 
Oh imperscrutabile decreto della Sapienza Divina, 

(•) Cnnlr. Somm. oum. 7, a, S, II, ti c te, 

fi) Louir. somm. addir. uutn. lo. 


che ha offuscato l’avvedimento dei dottissimi Con- 
tradittori! Abbiamo il Reo non solamente conno- 
to, ma eziandio confetto. La causa dunque è finita, 
Dè v’ ha più bisogno di testimoni , nè di avvocato. 

A. Se interrogale uds moglie od un marito qua- 
lunque che abhian diviso l'appartamento (come 
da molli anni è in usaoza ) se interrogale, dissi, 
I’ uno o 1’ altra di loro, guando e perché sogliono 
visitarsi a vicenda ; udirete coniarvi occasioni mi- 
nori di numero, e più indifferenti di quelle che 
udiste dalla Duchessa Gellrude. Ninno farà mai 
conoscere ai famigiiari od agli amici, che va egli 
nell' appartamento della moglie all' oggetto solo 
del matrimonio. Il Duca era io ledo, perchè — si 
alzava tardissimo — la Duchessa dunque alle spon- 
de, mentre si trattava Ira loro sulle cose relative 
all' andamento della famiglia — e mentre discorre- 
vano — di oggetti di teatro — , di ballerine, sup- 
pongo, e di ballerini ; era forse un impossibile sia 
fisico, sia pure morale, che da un discorso all' al- 
tro passassero alle vie di fatto? 

5. Già vi accorgeste, o Signori, che la legge, 
la veracità e la giustizia ornai hanno trionfato. I 
sostenitori della illegittimità han perduto in que- 
sto secondo conflitto anche la prova della celebra- 
tissima imponibilità morale. La loro nuova difesa 
sulla illegittimità è scritta di buon guaio, e lavo- 
rala con molta industria ; ma siccome non ha fon- 
damento se in fatto, né in diritto, cosi diviene un 
ingegnoso progetto da presentarsi a Sua Santità per 
una riforma su questo articolo della romana le- 
gislazione. 

6. Quando il mirilo ba conversato colla mo- 
glie non è più egli nel caso di poter dimostrare 
veruna imposaibiiilà dell' accesso; non l' impossi- 
bilità fisica , perchè viva a contatto di sua moglie, 
neppure f impossibilità morale, perchè non ripu- 
gna niente affano ali' indole dell’ umana natura , 
che un marito, quantunque il più geloso, in qual- 
che momento dimentichi i torli passati , ed acco- 
modi all'occasione tulle le partile, vie maggior- 
isi frinir. Somm addir, noni 4. 

(4) Coulr Somm. addir, nuin. < 
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acato quando la moglie aia giovano, cupida, e 
bellissima davvero. 

7. Io questo luogo a differenza dello galliche 
innovazioni fallaci, prego, si avverta la somma 
filosofia di Giuliano , ed anche di Vlpiano che lo 
aqgul, allorquando distinguendo le diverse rece- 
zioni che si possono addurre contro la regola — 
filium rum definimut — gilto le fondamenta solla 
fermezza della legittimità, rifiutando dirà quasi 
fin da suoi tempi la futura leggerezza delia legi- 
slazione francese — non fanno ferendum , Julianut 
ail, qui rum uxore sua assidue morata» noti! fUum 
agnoteere yuan non s««m — (leg. fiiium 6. ff. de 
his qui sui eie.) Ma perché , di grazia, o Signori , 
perché quei due patriarchi della romana legisla- 
zione senza dubbiezza e senza limitazione decreta- 
rono non doversi soffrire in alcun modo le eceu- 
«o , le prove, i falli e t detti di un marito che ha 
conversato con sua moglie , tuttoché asserisca , 
confessi, giuri di non esser suo quel figlio? La ra- 
gione di questo decreto legislativo distingue la 
atabilità delle romane leggi dalia incertezza delle 
rivoluzioni : la ragione dunque ai è , perché ii ma- 
rito, che ha conversalo colla moglie, in rerum na- 
tura non ba la facoltà di fare ia prova negativa , 
non può egli provare la sua asserzione ia quale 
consiste nell' affermare — no» ho io fecondata mia 
maglie — . Lo sa Iddio so tu od altri l'abbia resa 
feconda. Tu posto a contatto di lei non bai più la 
facoltà di provarlo — negantit factum per rerum 
naturato nulla est diretta prò balio — ( il tato nel 
cap. bonae 23 de elee!. ). Giudicato or voi se fu- 
rono più saggi e più cauti i due giureconsulti ro- 
mani , o gl’ iaaocalori francesi . 

8. U ideila la discussione a quest’ articolo, e fat- 
tasi oggi assolutamente indubitata la reciproca co- 
ntnoione dei ceojugi , ai esclude con maggior evi- 
denza anche l' occultazione della gravidanza, sebbe- 
ne non vi fosse mestieri di escluderla. I tanti lega- 
menti , le fascie, il corsi-, il ferro, tutto si faceva 
nelle iole ore del desinare. Dunque 1' occultazione 
tendeva soltanto a difendersi dagli sguardi dei 

(t) Guu ur. Soimu uum. <5 


commensali, e non de) marito: avvegnaché, te la 
moglie avesse voluto difendersi dalla licenza ma- 
ritale avrebbe dovuta tenere il ferro sempre im- 
brandito. Egli andata nei)' appartamento delia 
moglie in tutte le ore, ed essa in ogni tempo nel- 
l' appartamento di lui, e coti avrebbe dovuto es- 
sere continuamente legala, Si ammetto all'opposto 
ex confeeeie , elio appena cessala la mensa tosto si 
deponeva ogni geuera di legamento, 
y. Muovono poi veramente la bile quelle goffe 
e vergognoso imposture che si fan dire ad una vi- 
lissima prezzolala fanticelln di Ardea (t;. Oltreché 
il documento si manifesta falsissimo da sé stosso, 
la di lui faìtilà è provata con due testimoni supe- 
riori ad ogni eccezione, che ingenuamente di fallo 
proprio depongono con quanta integrità fosse re- 
golala quella faccenda (2j. Se perù l' invenzione 
di quella farsa fosse siala verosimile, a confu- 
tarla risponderei, che i loslinionj nostri depo- 
sero la soia verità ; imperocché , se alle sem- 
plici c nudo promesse di un Duca futuro erano 
alali assai facili a fai leslimoniaoza fallace; allo 
offerte reali di altro Duca preterite tantu più facil- 
mente Utili concordi l’avrebbero ritrattata . (iosa 
vuoisi mai, o Signori , che all'altro Dura presente, 
culla possanza sua grandissima, jebe ben conosce- 
te) tra dàcinvet tesliiuunj appena è riuscito di 
carpire la debole rilruilazioiio di un solo? 

10. Gmnproudo elio già ad intendeste . Il Duca 
futuro ricerca dai testimoni senza l’oro e senza gii 
onori unicamente la verità; il Duca prete nls al 
contrario si affatica e suda costantemente nel fal- 
so. Dopo ciò soltanto mi rimane ad aggiugnere, 
che i contrari testimoni 5000 tutti negativi , asseri- 
scono che ia Duchea» non andò alla Fotta nel 1806 
nel 1807 nel 1808, e cosi fine al 1812; i nostri so- 
no tutti affermativi ; riferiscono, che vi andò, che 
l' hanno veduta, càesecolei hanno parlalo. A quali 
mai debbesi prestar fede? Consultiamone ii Ma- 
ttar da nell’ aureo suo Trattato de prohatiunihus . La 
dottrina è coinuno — valgane regala est , duoimi U- 
ft tùue affìrmandis magie credi, quam mille neganti- 

li) Solimi, iu calce uum l c z. 


Digitized by Google 


191 


fini — (conri IH. 70 in princ.J. I nostri , come ve- 
demmo, erano non due, ma diecinove , toltone 
uno, ne restano diedotto, ed anche quest’iuta ri- 
torna fra i nostri mediani! le deposizioni riportale 
nel presente Sommario in calce n«m. I e 2. Io perù 
non avroi dovuto parlarvi di lestimonj dappoiché 
la seconda produzione concede non solamente la 
coartazione , ma eziandio le reciproche relazioni, 
continue, quotidiane — per f andamento della fa- 
miglia — , d'onde la gran macchina tuli’ eccezio- 
ne del divorzio di consenso è caduta nella sua 
mole . 

1 1. L’ identità in line della persona mi si nega 
colle eoi» parole nella contraria risposta , mentre 
in fallo mi si concede in tutto il nuovo Sommario 
Addizionale . Finirà coll’osservare , che D. Salva- 
tore nel transigere col tuo fratello ha egli ammes- 
sa iu filiazione materna, negando solamente quella 
dei padre. Gli eredi di D. Salvatore non possono 
impugnare il [allo dell’autore, ed ancorché quella 
transazione sia nulla, la confessione nondimeno 
sempre rimano , la S. Rota nella Romana sns Ja- 


nuen. Peeuniaria su per capitali tetti. 16951 H 
maggio 1751 § 11 innanzi Molino — ibi — ex actti 
« quogue nullo emergit confetiio, et obtcrtanlia — , 
nella Ptrutina haeredital is super quurto dubio 1 1 
februarii 1772 § 7 innanzi Origo — ibi — eh am 
a ex acl u n ulto , cel revocato verità t colligitur , 
nella confcrmatoria 6 giugno 1777, fj ult, innanzi 
Ratta — ibi — milioni igitur su base poterai d u- 
« bium, quin ex eadem notula «cu cndicillis profiafum 
e satis esset debihtm ipsius Comitis, rum ex aclts 
st tliam nullo , aut revocato eerilat probari ra- 

• leat — , e nella Romana Peeuniaria quoad fru- 
clus , ad tot um onnum 1767. — 17 luglio 1793 § 
13 innanzi Malvasia — ibi — quin intersit, eam co n- 
« cardia m deletam deinde abrogatamque fuisse ex 

* rejudicata ; qutmadmodum enim judicium ni sili- 
« tatù nihil feritati detraxit eorum omnium, quae 
« expresta fuerant , tei s’i» labulit anni 1780, cel 
« apud judicem dclegatum anno 1781 ; ita nee rim 
« adimit confessioni, quae rile etiam eruitur ex 
<t actu nullo—. 

Laonde ec. 

dee. Akceio Gtansatrn 

timoroso Mann. 

• V-, V • --t-osairui 

• .« r , atrio «V . -d ::‘v 
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NUOVO SOMMARIO ADDIZIONALE 


Num. 1. 

Si «nuoci» luttociò che fu operato io Arde» , ove fe- 
cero pii attestati i cinque campagouoli che diooo 
tool» pene egli Avversar) , perché proceno le perma- 
nente del Due» D. F rcoceeeo Cetarini colta propria 
moglie acli» Tenuta della Foia» alla solite villegfie- 
tur» del maggio . 

A di 19 settembre 1832. 

Acanti di me Giuseppe Franchi Notar» pub- 
blico della Curia Capitolina, e degl' infrascritti 
Tettimonj. 

È comparso il sig. Giacomo Bizzoni figlio del fu 
Giuseppe da Velletri domiciliato a Roma Via Mon- 
ticelli Numero t sostituto Nolaro, il quale in os- 
sequio della verità ha dichiarato quanto segue. 

Ch’ essendo sostituto nell' Officio del sig. Pietro 
Zucchetti, ove si erano falli varj attestali io bre- 
vetto relativi alla causa che ti agita Ira I' (limo 
sig. 0. Lorenzo Sforza Cesarini , e S. E. il sig. 
lluca I). Marino Torlonia ed altri interessati nel 
giorno sette agosto prossimo passatosi portò allo 
stesso officio il sig. Girolamo Marini il quale disse 
che dovea recarsi in Ardea per fare alcuni altri 
attestati relativi alla detta causa , e lo richiese di 
recarti in di lui compagnia nel suddetto luogo al 
che avendo egli acconsentilo si rimase d' accordo 
per la partenza circa le ore cinque di notte della 
stessa sera , come difatti essendosi recato ali' ap- 
puntamento andarono a prenderlo colla vettura , 
e ti parlt essendovi Ira gli altri il sig. D. Lorenzo, 
il aig. Marini che portava il fucile da caccia , un 
certo sig. Vincenzo Speck con due cani e fucile da 
caccia , ed un tale Mooela, che dissero servire per 
insegnare la strada, giacebà neppure il vetturino 


la conosceva. Giunsero nelle campagne di Ardea 
circa le ore 11 ed allora il aig. Speck discese dal 
legno , e coi tuoi cani se ne andò per la campagna, 
ed il resto della comitiva prosegui il viaggio fino 
ad Ardea, essendosi andati a fermare in casa del 
sig. Giuseppe Passeri. Colà giunti , e riposati un 
poco , il sig. Marini disse al padrone di casa che 
facesse cercare Domenico Mariantcci , Giuseppe Cu- 
carelli, Giuseppe Cianfanelli , e Manto Vtiani che 
aveva fatti avviiare di trovarsi in Ardea pel sud- 
detto giorno, dovendo richiedere ai medesimi un 
attestato sopra alcuni fatti noti ai suddetti campa- 
gnuoli che gl' interessava dimostrare per una cau- 
sa da esso difesa; ma essendo stati ricercali i detti 
campagnuoli, non erano ancora venuti in Ardea. 
Intanto che si aspettava , essendo circa le ore là, 
arrivò il sig. Speck tutto riscaldilo, dicendo di 
non aver trovato a far caccia in quella campagna 
per essere molto imbarazzala, ed aveva uccisa una 
sola quaglia. Si cambiò per asciugarsi il sudore , 
e poi si trattenne nella camera a far conversazione 
cod tutti gli altri . In quitto frattempo giunterò 
i campagnuoli Marianeeci , Ceccartlli, Cianfanelli 
ed i' ti ani . ed allora in presenta di tutti il signor 
Marini gt" interrogò te erano itati al terrigiodei fra- 
telli Maggi, quando i suddetti erano affittuari della 
Tenuta della Fossa, ( se quindi arenino serrilo an- 
che la ch. me. del Duca D. Francesco Cesarini; e sa 
saperano che il medesimo unitamente alla di lui con- 
sorte signora Duchessa Donna Geltrude tanto nell' e- 
poea degli affittuari Maggi guanto allorché mandata 
la Tenuta per proprio conto si fosse recato alla sud- 
detta Tenuta dilla Fossa, ci si fossi fermato qualche 
giorno , e ri aresse dormito unitamente alla di lui 
contorte , e secondo le precisi risposti chi i miduimi 
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faeeraon furono reniti i rispettili nitritali , (Leti. 
A.) quali poi furono ledi ai tcstiliranli con chiara 
ed intelligibile voce, o li confermarono alla prc- 
senza dei tcslimnnj che si aolloscrissero all' allo , 
e quindi ae no partirono. 

Dichiara inoltro , clic Domenico Marianecci in- 
terrogato dallo stesso sig. Marini di far nirnle lo- 
cale, se poteva rammentarsi che la sig. Duchessa 
D. Gelinole per una o due notti avesse dormito 
col Duca nel casale della Fossa negli ultimi due 
anni dell’ aflìtto Maggi, come dicevano i testimo- 
ni, egli perniili nel dichiarare che ti rieordaca be- 
nissimo della renula di della Signora colà , ticcotne 
diccrano gli altri , ma non falera rammentare che ri 
arene pernottato , e neppure raperà del mese di mag- 
gio e di ottobre nireesiiri avendolo inteso dire , ma 
non avendolo veduto per esser malato ; anzi allo- 
ra epontaneamenle toggiunte , che arenilo egli gui- 
dalo a mano il corallo Dettar ma tul quale carata) 
la Ducheesa , dopo il pranzo acero redolo inutili 
eimjugi dormire insieme nell' unirà camera del co- 
tale di quella Tenuta , ed allegò per causa di scien- 
za , che lenendo i coralli nella Italia tolto la camera 
ore i suddetti Signori ripotacùsw , furono tolti , per- 
che facevano rumore, (Leti. 11.) e cosi fu scritto nel- 
l’attestato che dopo essere stalo letto alla presenza 
doi testimoni fu dal Marianecci pienamente con- 
fermalo , e sapendo egli scrivere lo sottoscrisse di 
proprio pugno . 

in line fu interrogato sopra le medesime circo- 
stanze il sig. Passari padrone di casa, e secondo 
Io di lui risposte fu parimenti scritto il documen- 
to, e confermalo come sopra. 

Nella riferita circostanza della gita ili Ardea , o 
permanenza in casa del Passeri non fu mai chiamato 
da rrruno col titolo di Buca , o di Eccellenza il tig. 


D. l.orenzo, (la>tt. C.) ma parlandosi rol millesimo 
si chiamava Loronzino o D. Lorenzo. Egli poi non 
diresse mai il discorso a veruno di quei campa- 
gnuoli per le suddette testimonianze , nè i mede- 
simi parlarono giammai ad esso, essendosi il tutto 
eseguilo dal sig. Marini nel modo sopra indicalo 
colla massima integrità , avvertendo sempre a tutti, 
che non li richiederà che la pura verità, e perciò 
guardassero bene di non ingannarti. 

Dopo ciò essendosi fatto leggere al testificamo 
un attcstalo, che si dice fallo da una certa Chiara 
Fagiuoli innanzi al Connotarli Cnlvaresi li 23 ago- 
sto prossimo passato relativamente all'accaduto 
dei riferiti testimoni in casa del Passari nella sud- 
detta gita di Ardea, dichiara elio quanto in esso si 
cornicilo è lutto falso di pianta, e non può riguar- 
darsi clic per una delle più solenni imposture , (Lcll. 
D.)giacchè i fatti accennali sono tutti (lassali alla di 
lui presenza nel modo sopra indicalo, e perciò li 
depono corno fatto suo proprio sicuro di non in- 
gannarsi o pronto a ratificarlo con giuramento 
qualenus ec. non solo ec. ma oc. 

Fatto in Roma nel mio Ofiìcio presenti oc. 

Giacomo Bizzoci depongo quanto sopra . 

Ludovico Sconocchia testimonio. Loreto del Set- 
te testimonio . 

Keg. ec. 

Num. 3. 

Si prova lo stesio .* 

ARTICOLI 

Che ad istanza dell'DImo sig. D. Lorenzo Sfor- 
za Cesarini si danno al sig. Vincenzo Spcck nego- 
ziamo in questa Kipagrando di Roma perchè ai 
medesimi risponda affermativamente , o negativa- 
mente per la verità corno crede in forza d’inlima- 


(Letl. A.) Esattezza od integrità colla quale furono interrogali i testimoni , e furono scrilte le respeltire <li loro 
deposizioni. 

(Leti. B.) Il Marianecci, unico testimone che ad fstlgaaione degli Avversar] si è ritrattato, fu egli stesso che 
senza essere sialo interrogalo spontaneamente depose aver veduto riposare nel dopo pranzo il Duca e la Duchessa 
insieme netta camera del calale delta Fossa, cd essere stali tolti i cavalli dalia sottoposta alalia per non turbare 
la dolce quiete dei nobili conjugi. 

(Lelt. C.) Niuoo mai chiamò Don Lorenzo col lilolo di Duca o di Eccellenza . 

(Leti. D.) Si dimostra la falsila deli* attestalo, die si riporla nel contr. num. Àddit. Som. 19. 

Tou. VI. 95 
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ziono futi* al medesimo innanzi ainiluslriss. sig. 
Avvocalo Orfoi Collaterale di Campidoglio . 

A di 19 ullembre 1832. 

Avanti di me Noterò Pietro Zucchetti oc. e Te- 
ARTICOLI 

1. Dica se è vero che nel giorno sette agosto 
prossimo passato essendo in Piazza Colonna fu tro- 
vato dal sig. Girolamo Marini il quale gli disse 
che dovendosi recare ad Ardea per qualche suo in- 
teresse, se voleva fargli compagnia avrebbe potuto 
fare nello stesso tempo una partila di caccia, ero- 
sa al medesimo rispondesse . 

2. Dica se la stessa sera circa le ore cinque di 
notte si recò in casa del suddetto sig. Marini , ove 
essendo venuta la vettura andarono insieme a 
prendere altre persone colle quali partirono . 

3. Dica se prima di arrivare io Ardea egli scen- 
desse dai legno , entrasse in quello campagne a 
cacciare, o quando giunse in Ardea. 


4. Dica se giunto in Ardea dove andasse , rosa 
facesse , e quali persono ritrovasse nella casa ove 
fu diretto . 


5. Dica se fosso presente allorché nella casa ove 
si trovava vennero alcuni campagnuoli fatti cerca- 
re dal sig. Marini, e come i medesimi ai chiamas- 
sero. 

6. Dica quali interrogazioni facesse ai medesimi 
il aig. Marini , e se inculcasse ad essi di dire la 
pura verità ; come ancora so nei documenti si scri- 
vessero le precise risposte che davano i suddetti 
testimoni . 


«timoni oc. personalmente esistente il sig. Vin- 
cenzo Speck il quale ba dichiaralo d' essersi pre- 
sentato al mio officio per rispondere agli articoli 
dati dall'lllmo sig. D. Lorenzo Sfora Cesarmi 
come da fogli ec. ba risposto come segue: 

RISPOSTE 

Al Primo — È vero come si pone, o risposi che 
sarei andato volentieri a divertirmi in di lui com- 
pagnia . 


Al 2. Affermativamente come si pone . 


Al 3. Prima di arrivare ad Ardea circa due mi- 
glia discesi dal legno , ed entrai a cacciare nella 
campagna co' miei cani , ma essendo quei luoghi 
molto sporchi e trovandomi abbattuto dal caldo 
eccessivo , stimai bene di abbandonare la caccia , 
e mi diressi el paese ore giunsi circa le ore 14. 

Al l. Colà giunto dimandai ove erano andati al- 
cuni foraslieri poco avanti arrivati , e mi fu indi- 
cata la casa di un corto Giuseppe Panari are ritro- 
vai tutte le }> ertone della compagnia oltre la famiglia 
di quella casa. Siccomo ero molto sudato mi cam- 
biai o poi ritornai nella camera ove mi posi a di- 
scorrere in conversazione . 

Al 5. Poco dopo vennero nella stessa casa alcuni 
campagnuoli che intesi essere stati fatti cercare 
dal sig. Marini nel numero di quattro , e mi paro 
che si chiamassero Marianeeci, Ceeearetli, Cianfa- 
tulli , e Malte o di cui non mi ricordo il cognome. 

Al 6. Il sig. Marini fece ai medesimi tutti iusio- 
me uniti varie interrogazioni por sapere ae aveva- 
no servilo i fratelli Maggi allorché erano affit- 
tuari della Tenuta della Fossa , se posteriormente 
avevano servito il Duca Don Francesca Cesarmi 
quando mandò la Tenuta per proprio conto, e se 
era a di loro notizia cho il detto sig. Duca si fosso 
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7. Dica specialmente so in riguardo a Domenico 
Marianecci il signor Marini gli facesse particolari 
interrogazioni per fargli rammentare che il Duca 
D. Francesco Cesarmi, e la di lui consorte Donna 
Gollrude avessero dormito por una o due notti 
nella Tenuta della Fossa tanto nell'epoca degli af- 
fittuarj signori Maggi quanto nell'epoca io cui la 
Tenuta andava per conto del Duca suddetto , © ri- 
ferisca lo risposto dato dal suddetto Maria necci . 


8. Dica so anche il Passeri padrone della casa 
ove si dimorava fosso interrogato nello stesso mo- 
do , e come fosso trascritta la di lui deposizione. 

0. Dica se nella gita in Àrdea , o nella perma- 
nenza in casa Passar) si dasse a D. Lorenzo il tito- 
lo di Duca o di Eccellenza , e come il medesimo 
fosse chiamalo quando gli si dirigeva il discorso . 

10. Dica so il medesimo D. Lorenzo dirigesse 
ma» il discorso ai campagnoli che fecero I* atte- 
stato, o li dirigessero al suddetto D. Lorenzo. 


recato con la Duchessa di lui moglie olla Tenuta 

della Fossa nelle suddette epoebo , o vi avesse per 
qualche notte dormito insieme colla suddetta sua 
consorte inculcando a tulli dire la verità , e dopo 
ricevute le loro risposte ideati Reamente ti scriveva- 
no dal notaro nei rispettivi attestati , che poi estendo 
itati letti ai teslìmonj pienamente li confermarono . 

Al 7. Ricordo in quanto al Marianecci che sic- 
come il medesimo diceva non rammentarsi che il 
Duca D. Francesco uni lamento alla Duchessa aves- 
se dormito alla Tenuta detta Fossa nell’epoca do- 
gli aflitiuarj Maggi ; benché ti ricordane che in quel- 
l'epoca per due volle ti era stato, lo stesso sig. Ma- 
rini gli fece a tale proposito varie interrogazioni , 
cd il Marianccci suddetto dopo averci pensato nuo- 
vamente rispose che non poteva ricordarsene, dis- 
se però che nelle suddette due gite dei coujutji dopo- 
ché la signora Duchessa orerà cavalcato sopra un 
cavallo chiamalo He llaróta , e che gli conduce va a 
mano egli stesso , orerà pranzalo col sig. Duca , e 
quindi erano andati a riposare intime nell'unica 
camera di quel casale, aggiungendo di più che si 
trono tolti i cavalli dalla sottoposta stalla perche fa- 
cevano rumore , ed inquietavano i suddetti conjugi . 
In quanto poi al primo anno dell' amministrazione 
del Duca disso aver sentito che il medesimo col hi 
Duchessa si erano nuovamente recali alla Tenuta 
della Fossa, ma non averli veduti perchè era ma- 
lato . 

All’ 8. Anche al Passar» padrone di casa furono 
fatte dal sig. Marini le interrogazioni in proposito 
collo stesso metodo degli altri, ed il notaro scrisse 
la di lui deposizione secondo le risposte da esso 
date - 

ÀI 9. Nello gita di Ardea, nella permanenza in 
casa Passeri, e nel ritorno in Roma no» fu dato 
mai da veruno al sig. D. Lorenzo il titolo di Duca o 
di Eccellenza , e quando gli si dil igeva il discor- 
se era chiamalo sig. D. Lorenzo o signor Lorenzi no- 

Al 10. In proposito agli attestati né il sig. D. 
Lorenzo parlò mai ai campagnoli , nè » medesimi di- 
ressero a lui alcun discorso , anzi dopo eseguite le 
dichiarazioni e sentiti leggere gli attestali partirò* 
rio dalla casa Paguri essendoci noi posti a tavola 
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li. Legga la copia di un alleatalo prodotto fatto 
il giorno 17 corrente per parte di S. E. il sig. Du- 
ca Don Marino Torlonia ed altri interessati nella 
lite contro D. Lorenzo Sforza Cesarmi innanzi alla 
Congregazione dell’ A. C. composta di cinque giu- 
dici per gli Atti lluggicri , e riportalo in un Som- 
mario addizionale in stampa tolto il Num. 19 che 
si dice (alto da una certa Chiara Fagiuoli di Ar- 
dea per gli atti del Cai va resi il 23 agosto prossimo 
passato relativamente alle dichiarazioni dei tetti- 
moni fatte in casa del Passeri in Ardca , e rispon- 
da ciò che ne creda . 

G. Marini . 

E tutto ciò per ora salvo oc. 

Doma questo di 16 settembre 1832. 

Keg. oc. 


tubilo, essendo l'ora ben tarda, c vi rimase il solo 
chiamalo Matteo che faceva io quella casa qual- 
che servizio . 

All' il. Avendo letto C attestato di cui parla il 
presento articolo non ritrovo una sillaba di strilli , 
e perciò lo dichiaro fallimmo . 

Vincenzo Speck. 

Saverio Palomba Testina. 

Lodovico Sconocchia Testimi 
Pietro Zucchetti NoL 
Registrato ec. 
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NELLE CAl'SE 1)1 STATO DELLE PERSONE 

m & a & lì 

VICE-PBESIDENTE 

MONSIG. PENTINI E MARULLI 

luogotenenti 

AVV. SALVATORI E ROBERTI 

CONSIGLIERI 


ROMANA 

DI FILIAZIONE SUCCESSIONE E NULLITÀ DI TRANSAZIONE 

20 settembre 1832. 


1. Moriva nello scorso maggio il Duca D. Sal- 
vatore Sforza Cesarini figlio del Duca Francesco 
lasciando per testamento varj legali, e chiamando 
al godimento dei beni e dell’ illustre cognome il 
figlio della di lui sorella 1>. Anna maritala al Du- 
ra di Bracciano . Credevano tulli che fosso cosi 
estinto il ramo agnatizio di quella nobile famiglia, 
quando un giovane conosciuto fino ad ora sotto il 
nome di Filippo Montani si disse figlio del Duca 
D. Francesco, o fratello di D. Salvatore, come 
tale richiedendo dagli eredi di questo il possesso di 
tutti i fidecommitti , maggioratchi , primogeniture , 
diritti , privilegi , onori f cerne , titoli spettanti alla 
famiglia Sforza Cetorini , non che il possesso della 
metà dei beni liberi lateiali dal defonto Duca D. 
Francesco . Conoscendo esso quindi che gli ostava 
la mancanza di possesso della legittima filiazione, 
o la rinuncia emessa a qualunque pretensione ad 
esso fatta vivente D. Salvatore , con all» istanza 


richiese che fosse dichiaralo l' istante figlio legillimo 
tutto da legittimo matrimonio dalla signora Duchessa 
D. Geltrude Conli Sforza Cetorini col fu Duca D. 
Francesco a che il foglio del 30 settembre 1831 i nullo 
per lutti gli effetti di ragione . Avendo il tribunale 
ordinato che queste domande si discutessero con- 
temporaneamente , oggi propostesi queste doman- 
de il tribunali inclinò a rigettare le istanze dell' at- 
tori. 

2, La risoluzione della questione tutta riduceva- 
ai a conoscere , se costava o nò della legittima fi- 
liazione dell’ attore , e sembrò al tribunale che di 
oiò non costasse. All' attore il quale chiede di cam- 
biare stato , e che vuole togliere uu gius quesito ai 
Convenuti , incombe evidentemente provare che 
esso deve avere tale stato , e che ingiustamente io 
possiodoDO i Convelluti . Ora per dimostrare ciò , 
esso deve chiaramente ed indubitatamente dimo- 
strare che è legittimo figlio del Due* , e come tal* 
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di lui Successore. Dove in conseguenza provare 
avauii luUo essere figlio di D. Geltrude moglie del 
linea Francesco, ed essere figlio legittimo della 
medesima. Mancava però il pretendente nell’ una 
e nell' altra prova. 

3. Non è controverso in fatto che D. Geltrude 
nel febrajo 1807 desse alla luce un bambino, e che 
quello ancor sanguinolento e tal quale era uscito 
dall' utero materno fosse consegnalo a Caterina 
Margotti. Narra il difensore dei Convenuti , e lo 
prova con molti teslimonj , che la Duchessa aveva 
procurato l'occultazione della gravidanza e l'abor- 
to , che aveva concertato di partorire fuori di ca- 
sa , che sorpresa di nolto dai dolori del parto nou 
potè ciò eseguire , e che diede alla luco un figlio 
fra le angosciose smanio che il marito potesse co- 
noscere tal parlo. Narra il difensore dell' Attore , 
che la Margutli portò il neonato dal palazzo duca- 
lo alla casa della levatrice Giovanna Moggi, com- 
mettendole di custodirlo , di porgli un contrasse- 
gno , e di condurlo all’ ospedale degli esposti: Che 
ciò fu eseguito , e ebo ivi fu battezzato col nomo 
di Lorenzo ; che nel giorno seguente la Giovanna 
tornò all’ ospedale ovo riconobbe il bambino , e 
lo fe’daro a balia a Gaetana Leonardi la quale, 
terminato il baliatico , lo ritornò all' ospedale , 
dal quale passò alla casa delia Margutli, ove visse 
sotto il nome di Filippo Montani : cosi credo di 
aver provata l' identità del bambino con l'attore, 
seguendo cioè quel neonato dal palazzo ducale fi- 
na a quando, fatto adulto, introdusse il giudizio. 
A chi legge quosta successione di cose , di nascita 
cioè , di trasporto all' ospedale di S. Spirito , di 
ritiro da quello, di allievo, di ritorno all'ospeda- 
le , di educazione , e di pervenimeolo alla età di 
anni venlisei , potrebbero nascere do'dubbj per 
non giurarne l' identità. 

A. I,a fede infatti di questa narrativa nelle so- 
stanziali circostanze in parte riposa su quella sola 
Margutli che ha tenuto luogo di madre all'attore, 
ed in parte sopra asserzioni per loro natura equi- 


voche necessariamente e incerte. In fatti la Mar- 
gotti fu la sola che dal palazzo ducale lo condusse 
alla levatrice. Quello poi che facesse la levatrice 
quando dalla sua casa porlollo agli Esposti , e 
quindi in che modo e con qnal diligenza lo rico- 
noscesse fra qoel misero e numeroso stuolo di 
bambini , non è affatto provato , non potendone 
rendere testimonianza la medesima levatrice ora 
defonta. Ni privo ancora del sospetto di confusio- 
ne è il tempo in cui il bambino dalla balia nuova- 
mente tornò fra i bastardi , presumendosi l' incer- 
tezza dell' identità in quel bambino che sta fra gli 
esposti (1). 

5. Quindi specialmente il trambusto di quanto 
accadde in questo parlo tutto clandestino, il detto 
della Margutli , il filo bianco, ed il grossetlo spac- 
cato ( segni che si dicono apposti al bambino , e 
che la levatrice era solita a porre a tutti i bastar- 
di che le capitavano ) la supposizione che la leva- 
trice usasse ogni diligenza , che tale diligenza fos- 
se proGcua e che non possa essere avvenuto alcun 
cambiamento del parto in niun caso dovrebbero 
ritenersi per provo piene e concludenti , per pote- 
re con sicurezza deciderò che l' attuale pretendente 
alla eredità Sforza Cesarini 6 quell’ identifico fan- 
ciullo che nel Ì807 nacque dalla Duchessa. Ma in 
niun caso tali prove potrebbero valere, tanto me- 
no poi possono valere nel caso odierno, mentre ■ 
Convenuti , atteso il possesso in cui trovami sono 
in diritto di richiedere all' attore prove sicure e 
positive, e non incerte e soltanto presumibili. 
Quanto alla madre non v' è luogo a presunzioni , 
atteso che maler umpar certa ut f Ug. S de in jue 
votando ) (2). Fintantoché dunque l'attore non 
avrà provato con cortezza la sua maternità , fin- 
tantoché non avrà escluso ogni possibile e proba- 
bile sospetto di supposizione e variazione , non zi 
potrà dai giudici per l' effetto di cui si tratta rite- 
nere per dimostrala la filiazione dell' Attore ri- 
spetto alla Duchessa. 

6. Nè vale il rispondere che in egual modo si 


(<) Rei. in Romana flluiinnis quoad Matrem io. Jan (671. cor. Minino | « * , >7. 
(1) Hot. in ai. Romana lUitliouis quoad Malrem cor. Stillino j 1. 
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potrebbe dubitare di quei figli legittimi che per al- 
ni» tempo anno restali fuori della casa paterna o 
con lo balio, o con altra occasione. Altro 6 il par- 
laro di un bambino che fu fra i projelti confuso , 
od altro di quello elio uato legittimo fu dai geni- 
tori consegnalo a persona in cui credevano di 
poter fidare. Accettala che ebbero la fede di quel- 
la persona non possono più conlradirsi , nè posso- 
no in danno e pregiudizio dol fanciullo negare 
l' identità di quello che reso la balia con quello 
ebe fu consegnato. Il fallo loro d'avor consegnato 
ad estranea persona il parto non può nuocere al 
parlo , il di cui legittimo stalo acquistato con la 
nascita o dai gcuitori riconosciuto ha por garanti 
gli stessi genitori . Inoltro il diro cambiato il par- 
to dalla nutrice per necessità suppone un delitto, 
o la leggo troppo difiicilmcnto ammetto ciò che 
presuppoue un'enormità. All'opposto un bambi- 
no elio fu fra gli esposti ove non il solo delitto, ma 
il caso, o la negligenza ancora può aver operato 
una supposizione quando agisce contro terzi , e 
questi già costituiti in possesso dovivi provare la 
sua identità , ed escluderò ogni possibilità di sup- 
posizione , mentre ai convenuti non può opporrò 
clic per fatto dei medesimi o do' loro autori fu po- 
sto in stalo di potere esser preso in iscambio di 
un altro. 

7. Meno giovava all' attore replicare esser esso 
in possesso della maternità cosicché non gli pote- 
va richiedere la prova di essere figlio di Donna Gel- 
triule. PiU risposto tale cosa distruggevano. Primio- 
ratncnle quel possesso di maternità che vantava 
Pallore è connesso con la qualifica d’ illegittimo. 
Tutto ciò che esso adduceva per provare il possesso 
della maternità provava insieme che esso ora un 
parto adulterino. Come dunque potevano scindersi 
queste prove, darò, cioè, al Montani la filiazione di 
Donna tìeltrudo e contemporaneamente togliergli 
la qualità d' illegittimo (I) 1 Secondariamente lo 
provo addotte possono esser tali da valore all' ef- 
fetto di aggiudicargli un' illegittima maternità , 


non mai però onde acquistare dei titoli ad uno 
stalo legittimo , e ad una qualifica nobilissima ed 
utilissima. Provalo o ammesso P adulterio in ge- 
nere sarebbe troppo duro l'esigere una prova 
strettissima dell' identità da quello che si dico 
frullo di quel delitto. In tal caso una prova anche 
non piena può bastare al giudico per accordare 
all'alloro quel meschino compenso elio la leggo 
canonica dà a questi miseri individui , un solo 
dubbio fondato può bastare onde togliere il peri- 
colo che l'adultera un nuora delitto commetta col 
privare degli alimenti quello cui dimoilo diranno 
debitrice coll' avergli dato una dolorosa esistenza. 
Ma quando il bastardo spinge le suo miro ai beni 
od alle onorificenze di una delle più illustri fami- 
glio d’Italia, quando cerca di spogliarne degli al- 
tri che legittimamente no sono in possesso, ognu- 
no rade quanto siono diverse lo circostanze e 
quanto diverso debbano essere le provo. So quin- 
di niuno contrastò al Montani la qualifica di ba- 
stardo della Duchessa quando esso su tale qualifi- 
ca implorava un sussidio per vivere, so la Duches- 
sa non gli negò la pressoché centesima parte di 
quell'assegnamento che godo, se alcuni pochi ri- 
tennero il Montani per spurio della medesima , 
non per questo può esso dirsi in possesso della ma- 
ternità ad effetto di fondarsi su questo possesso 
per conseguire 1 eredità dei Duchi Sforza Osan- 
ni (2). In terzo luogo, siccome qualunque fallo 
può opporsi soltanto a chi ne fu autore , cosi agli 
eredi di D. Francesco , o di D. Salvatore non si 
può opporre un fatto di Donna Gelinolo. Cosa in- 
vero nuova sarebbe, che alcuni alti dulia Duches- 
sa fatti con mistero o segretezza potessero dare a 
D. Francesco un figlio che in vita mai non pensò 
di avere , e dargli per successore uno di cui nep- 
pure conobbe l' esistenza . 

8. Vacilla dunque il fondamento dell' azione 
vacillando la prova dell* identità dell' alloro col fi- 
glio nato nel 1807 dalla Duchessa , e non esclu- 
dendosi la possibilità che I' attore sia una persona 


(i) Toiillier. Corso di diritte Citile T. 1. pag. ioi. 

(I) Rei. in rcccut. |Kig. If, decis. 135. euni, SS. Ilot. in di. Romana Hlcilionis cor Mdlino { 11. 
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diversa da quello che allora nacque. È quindi ne- 
cenarlo che cada tutto l'edifizio che aopra tal lup- 
posto a' innalza , edilizio lo di cui basi dovevano 
essere tanto più solide quanto è gravissimo l’affa- 
re di cui oggi ti tratta , od acerba l’ azione inten- 
tata. 

9. Sembrano queste ragioni bastanti per esclu- 
dere l'azione introdotta dal Moutani. Tuttavia il 
tribunale assumendo l' altra indagine , se, cioè , 
quando si riteneste provata l* identità e la mater- 
nità dell’attore ti potasse dire provata la filiazione 
del medesimo rispetto al Duca I). Francesco , in- 
clinava a ritenere che D. Francesco non fu padre 
del fanciullo nato dalla Duchessa nel 1807. 

10. Quando la legislazione romana stabili che 
il figlio nato emulante matrimonio ti riteneva per 
figlio di quello che era marito di chi lo partorì 
indusse una presunzione e non una ditpoeizione . 
Questa presunzione si ridusse ad una presunzione 
di diritto , ed il marito , o chiunque altro avesse 
interesse fu ammesso a provare il contrario di 
quanto la legge presumeva (1). Piè per fare tale 
prova possono aversi per unici mezzi di escludere 
la paternità l' impotenza e t oneri za del marito, 
ossiano le sole cause fieiehe , ma bensì può pro- 
varsi )' illegittimità del figlio quantunque il ma- 
rito non fotae impotente nè assente (9). Nel fare 
tale prova a’ ammettono anche dello valido ed ur- 
genti congetture (3) e le prove dedotte dalle causo 
morali equivalgono u quello dedotte dalle cause 
fisiche (1). 

1 1 . Ed in fatti la Leg. 6 ff. de hit qui sui rei alie- 
ni jurii sunt , la quale è il principale fondamento 


della regola invocata dall'attore, oltre le cause fi- 
siche ne ammette delle altro genorali. Filium do- 
finimus (cosi Ulpiano ) qui ex viro, et uxore ejui 
nascilur ... — Sei miài viietur quoi et Scottola 
probat, ni conttei maritum aliquando cum ultore non 
eoncubuitte infirmiate interveniente , tei alia cauta, 
tei ti ta raliludine palerfamilias futi , ut generare 
non posse! , faine qui in domo nalus est, licei ticinit 
icientibu» , filium non ette . 

19. Nella qual legge è da osservarsi , che per 
avere la presunzione di legittimità innanzi la leg- 
ge deve avere preceduto il giudizio del pubblico 
( ticinit icientibui ) che il parlo deve essere nato 
sotto gli occhj del marito ( qui in domo nalus est ) 
e che pure quando ciò sia accaduto si può opporre 
l’ illegittimità della proio , provandola con qua- 
lunque genere di dimostrazione ( tei alia cauta ). 
Ma il parto della Duchessa del 1807 non nacque 
forse nell’ ombre e nel mistero, non fu forse a 
quanti mai si poteva ritenuto occulto, non fu for- 
se nascosto sempre ai vicini, ai confidenti? Nè in 
quel parto concorse I* altro requisito della legge , 
la nascita , cioè, in famiglia [domi na/us), mentre 
in ciò la legge non contemplò maternità, ma volle 
che al padre non fosse celato questo parlo, e nel 
caso nostro una sola accidentalità impedì che il 
parto avvenisse fuori delle mura domestiche, e 
l’ effetto rispetto a D. Francesco fu eguale che gli 
fosse avvenuto fra estranei, mentre nei dieci anni 
che soppravvisse ignorò sempre che in tua caia 
la propria moglie aveva partorito un figlio . 

13. Svanisce perciò a favore dell' attore quella 
presunzione di leggo — pater est quem nupfios de- 


li) Menoc. de arbitr. Indie, lib. i cas. ss. num. 19 et seq. et imm. ss. — Lottar, de bencfic. lib. 7. quacsl. <8. 
buio. ss. — label Bihliol. verb. Filiatlo unni. t. — Spere! deci*. 171 oum. 40. — Pascal, de patria iiotcst. part 8. 
cap. s. n. 4). Rimlnald. jur. cons. SII n. 41. — Constatato. Ad Stai. Irbis rap. 144. adnot. 98. art. 3. n. 364. — RoL 
ta Reccnl. parL S. Tom. I. decis. 409 uum. 15. — Ueeis. 8 pari. io. per tot. Decis. 318. pari. IJ. 5 6. Iiccis. 816. 
J tt cor. Hotines . Decis. 688. cor. end. — Bonanleu. fllialioiils et atimcnlorum s. jimii taso. cor. Zaccbia § 4. 

(3) Arguì», ex Cap. Causano 4. qui fllii sint leseli, et leg. I. et a. ff. de libcr. aguosceu. et leg. S. de bis qui sul 
vcl alicui jurls suiti. — Rei. ta receut. decis. 597. pari. s. toni. 3. — Decis. 8. pan. la § 18. — Decis. 409. pari. 
S. tem. l. — Decis. tss. pari. ta. $ 39. n llnnonicii. Filialionis et Alimcniocem 3. j unii 1831. $ 7. cor. Zaccbia. 

(3) Ncnoch. de arbitr. Judicits liti. 8. cap. 89. num. it. — Mascard. de prohai. voi. 3 coucliis. "sa. oum. s. — RoL 
cor. Buratto decis- 735. num. 39. — cor. Pamptiilio decis. 145. uum. a. — cor. tìmido decis. 377. uum. 15 eoe. Dj- 
cbio decis. 733. num. — cor. Merlino deci. 716. — cor- Cerro decis. 673. — Cil. lineimi™ Filialionis cor. Zacdila. 

(4) Fnlgosius ta leg fllium ff. de iis qui som sui tei alleni juris. uum. 1. — Assmius in Prai. jud. de Filial. cap. 
164 num. I. — BuraL coni. 49. uum. H et coito. 88. — Gouadta. cons. 11. num. 14. 
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snonstrant — porche mancano all* alloro que' due 
requisiti del giudizio dui pubblico , e dal padrn 
non evitato. Quali cose richiedersi onde possa aver 
luogo la presunzione di legge a favore del parto 
chiaramente l'indica il citato testo, e quegli stessi 
dottori che in suo favore allegava l'attore (1). Lo 
quali dottrine bastantemente dimostrano che toc- 
cui fa ciane del parto non è un recente ritrovato del- 
la legislazione francese, come sosteneva»! dall'at- 
tore, ma bensì già ciò trovavasi stabilito dalla le- 
gislazione romana madre e fonte delle legislazioni 
successive. La recente legislazione non fece che 
atlingere , e sviluppare filosoficamente quei prin- 
cipe che esistevano nel dritto romano , e che forse 
in alcuni paesi una servile iulerpretazione aveva 
travisato. 

14. Quindi cessando quella violenta presunzio- 
ne di legge , perchè cessa ne! caso nostro l'agni- 
zione dello stalo e della parentela , perchè manca 
il voluto da tulle le leggi romane domi natus rici- 
ni/ scientibus , facilmente potrebbe escludersi la fi- 
liazione dell' attore da 1). Francesco. Pur tuttavia 
dai fatti antecedenti e concomitanti e /inseguenti il 
parto emergono prove bastanti a convincere e per* 
suadere l' animo , che niun commercio carnale vi 
fu fra D. Francesco e D. Geli rude all' epoca del 
concepimento di quel bambino che nacque nel 
1807. Questi conjugi già s’ erano separati di letto 
dal 1803 appena naia la figlia secondogenita D. 
Anna. Il Duca aveva confidato il suo fermo propo- 
nimento a varj suoi amici su tal punto , dandone 
la ragione di no» volere più incertezze nella prole , 
né esporti al pericolo <t acn e in casa figli di altri , 
Ed in questo proposito fermo rimase , mentre ro- 
plicò le medesime proteste agli amici che poste- 
riormnele gli suggerirono una conciliazione con 
la moglie ; e questa confidò ad alcuni domestici 
ed amici la totale separazione che v’ era fra essa 
ed il marito. Nè certamente mai ces>ò la causa di 
questo proponimento, mentre dopo quel tempo e 


l'uno e Patirò conjiigc alternò in copia gli oltrag- 
gi alla fede conjugale. 

15. L’ occultazione della gravidanza del 1806 
con tanto studio e tanta pena procurata , l' aborto 
con pericolo replica la mente tentalo , le smanie o 
le angoscio nell’ allo del parlo onde nulla cono- 
scesse il marito, la trasmissione del neonato al- 
l'Ospedale dei prnjctU, o la dissimulazione del 
puerperio sono fatti incontrastabili , o sono falli 
tali che indicano che tale parto non poleva in al- 
cun modo opporsi al Dura D. Francesco. Se un 
solo alto matrimoniale fosse preceduto al quale 
potesse opporsi la gravidanza I). Francesco non 
poteva nulla opporre alla Duchessa, nè questa po- 
teva di nulla temere trattandosi in fine di aver da- 
to alla luce un altro maschio , cosa che non suole 
mai dispiacere ai capi di magnatizie famiglie . Se 
però essa armò al punlo di trascurare i riguardi 
della sua ronservaziono e di quella del parlo indi- 
rò evidentemente clic il proposito del Duca era sta- 
lo osservato , che niun alto matrimoniale era pre- 
ceduto , che il parto era figlio del delitto. 

16. Dopo queste provo non può non curarsi la 
dichiarazione giurata ora emessa dalla Duellerà 
la quale protesta che il figlio nato nel 1807 non 
può esser figlio di I). Francesco perchè dal 180.1 
in poi non aveva avuto alcun commercio carualu 
col medesimo. Quantunque non si sogliano am- 
mettere le dichiarazioni benché giurate dei geni- 
lori contro Instalo legittimo dei figli (2], tuttavia 
nei nostro caso (ale regola può andar soggetta a 
varie eccezioni. Primieramente non lrallanda.s( 
di spogliare il Montani dello stalo legittimo , ma 
di resistere ad esso che pretende di acquistare quel- 
la legittimila di cui uon fu mai in possesso , devo 
molto valutarsi la deposizione della madre secon- 
do la distinzione del chiosatore al cap. 3 Qui filii 
sint leghimi rerb. mola in fin. che allora faccia 
prova la dichiarazione della madre quando attcsta 
dell' illegittimità di quello che non fu l ileiiulo per 


(1) Card. Palcot. de Nostri* et sparite cap. 22 nnm. 3. — Fnlpn ni leg. filiurn fT. de iis qui simt eie. — Dcro*. 
cons. tot imm. 3. — tarz. con*, noie. posi. deci», ItououiMi — Paris cousi I. 12 num. «3 1 . 

(2) Log. 3. § linde fT. de jurcjiirando . 

Tom. VI. 26 
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legittimo e non ebbe mai il possesso della filiazio- 
ne. Non depoueva inoltra D. ficllriido dell'lllegll- 
timilà del figlio per propria credulità ed opinio- 
ne , nel che può estere soggetta ad illusioni , ma 
bensì attestava iT un fatto sul quale non può aver 
erralo di non aver cioè in quel dato tempo avuto 
alcun maritale amplesso . Acquista poi maggior 
forra questa dichiarazione non potendosi dire ora 
fatta all' opportunità , mentre eguali cose narrava 
la Duchessa al confossore nel 1817 quando essen- 
do vicina a morte non è presumibile che volesse 
mentire in un atto segreto e così importante. 

17. Finalmente il tribunale considerava, che 
non potendosi dubitare dei continuo conversare 
verso il tempo del concepimento della Duchessa col 
russo Marchal , e dei ripetuti amplessi adulterini, 
sempre più rimaneva esclusa la legittimità del par- 
lo nato nel 1807. Il solo adulterio non è invero 
sempre bastante a togliere la legittimità al figlio 
nato dall' adultera , mentre, come avverti il giu- 
reconsulto , possi 1 el «soler adultera tue , et impil- 
ivi dtfunclum patrcm halmiite ( leg. Mitei ad leg. 
Juliam de aduli. 9.) e la legge quando è dubbio 
se il parto sia frutto o del matrimonio o dell'adul- 
terio ama supporre ciò che è più onesto . Questa 
disposizione però non esce dai limili deila suppo- 
sizione e di una congettura; congettura poi tanto 
piò debole di quella presunzione di diritto che ha 
luogo quando non è provalo I' adulterio , e tanto 
più facile ad essere distrutta anche con semplici 
congetturo contrarie (I). Ma se rimane bastante- 
mente provala l' illegitimilà del parlo , se è dimo- 
strato che D. Francesco non gli fu padre anche nel 
caso in cui non si sapesse a chi attribuir la nascila 
di quel fanciullo, quanto più si dovrà ciò ritenere 
quando si rinviene una adequata causa delia pre- 
gnanza negli amplessi del Marchal, e quando que- 
sti trattò qual proprio figlio il bambino nato 
nel 1807. 

IH. Dopo tutto ciò inutilmente si obietta non es- 
ser presumibile rbe il Duca non prestasse alla 
consorte quegli ossequj matrimoniali che il cuore 


o la natura esigevano. Ma pur troppo la stima, 
l' amore e la tenerezza fra questi conjugi avevano 
cessalo d’ aver luogo. La lunga serie dello infe- 
deltà della donna principiate quando l'amore suo- 
le essere più valevole , nei primi mesi, cioè, del 
matrimonio , la perseveranza nei medesimi disor- 
dini , la moltiplicilà dei drudi, e le prove palpa- 
bili che il Duca aveva di ciò, fecero cessare in esso 
ogni sentimento affettuoso , ed un' apparente in- 
differenza nascondeva l’ interna non curanza . In 
seguilo le notorio dissolutezze del Duca, e la mol- 
tiplicilà degli oggetti dei suoi illeciti piaceri sem- 
pre più lo alienarono dagli affetti conjugali, e gli 
tolsero ogni sentimento del cuore. A che dunquo 
parlare di sentimento morale che più non esistov a, 
a che invocare il sentimento fisico che era sodi- 
sfatto dall' alternarli, o dal succedersi degl' illeciti 
piaceri? 

19. Le villeggiature suburbane e le caccie falla 
dal Duca insieme alla Duchessa non provano la 
loro conciliazione e la riunione. I.s soia dimora in 
Ardea poteva dirsi di qualche rilievo su tale og- 
getto . Ma la stessa Duchessa e molli testimoni ne- 
gano tali gite e tale permanenza in Ardea, e molti 
dei testimoni dell' Attore ritrattarono la loro de- 
posizione. Dalle prove iooltre dedotte sembra ra- 
gionevolmente potersi concludere, ebe quella don- 
na Il quale portossi in Ardea col Duca nel 1806 
o 1807 fu una delle amiche del medesimo, quale 
que' rozzi abitanti presero in scambio della Du- 
chessa. 

20. Finalmente considerava il tribunale doverli 
pur valutare il silenzio dell' attore osservato per 
lungo tempo dopo divenuto maggiore, il non aver 
reclamalo quando D. Salvatore faceva delle consi- 
derabili alienazioni , e la dichiarazione fatta nello 
anno scorso di non aver alcun drillo alla filiazione 
del Duca D. Francesco . Se esso non fosse stato 
convinto di quanto asseriva non avrebbe certa- 
mente rinuncialo a quanto può essere di più valu- 
tabile . Niuna violenza e niun dolo diedero lungo 
a quell' alto che emise colla assistenza di un giu- 


(<) Gozzadin. consil. là unni. SI. — Soccin. jun. Cous. SS. 
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reconsulto, ed in una città ore tanti sono i pii sta- 
bilimenti per assistere i poveri litiganti , ed ore 
facilmente trovami dei difensori e sovventori con- 
tro un poterne avversario . Ninna causa adunque 
proporrionata puA addursi del silenzio e della suc- 
cessiva confessione se non cbe la verità ed il pro- 
prio convincimento di quanto si confessava . 

21. Discussa coti la causa principale e pregiudi* 
ciato sulla filiazione, qual necessaria conseguenza 
discende la risoluzione delle altre due questioni. 

22. Se il Montani non può vantare alcun vale- 
vole diritto all' eredità degli Sforza Cesarmi, nin- 
na lesione esso ebbe e niun danno quando dichia- 
rò formalmente questa convinzione della sua co- 
acienza ricevendo in compenso un vitalizio asse- 


gnamento promessogli onde evitare una lite cbe 
doveva necessariamente manifestare cose quali era 
meglio seppellire nell' oblio . 

23. Se finalmente I' Attore non può dimostrare 
d’essere figlio legittimo di D. Francesco non può 
aspirare alla di lui intestala successione , mentre 
in tal giudizio per principale prova riebiedesi 
ucrum e x co natu« «il cu/us liaeredilalem petit (Lnj. 
3 (f. de lib. agitate.). 

24. Queste sono ie ragioni di dubitare o di de- 
cidere del tribunale, dopo d'aver esaminale le al- 
legazioni acrilte , e dopo dì aver inteso lo discus- 
sioni orali dei rispettivi difensori. Le cause si pro- 
porranno nuovamente il giorno 24 novembre. 
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ECCELLENTISSIMA CONGREGAZIONE CIVILE DELL’ A. C. 

COMPOSTA EC. 


MONSIG. 1LLUS." 0 E REVER." 0 MANARI 

ROMANA 

DI FILIAZIONE, SUCCESSIONE E NULLITÀ DI TRANSAZIONE 

via 

L ILL.*° SIC. D. LORENZO SFORZA CESARINI 

CONTRO 

SUA E. IL SIC. D. MARINO TORLONIA DUCA DI BRACCIANO 
E SUA ECCELL. LA SIG. DUCHESSA D. ANNA SFORZA TORLONIA, 
NON C1IE IL SIG. NICCOLA RATTI NEI NOMI EC. 

RISTRETTO DI RISPOSTA AI DUBBJ 

CON NUOVO SOM MARIO 

Jlrr la ffleitgrtg. iti giamo 22 òtttmbrt 1 832 - 
Illustrissimi, e Reverendissimi Signori. 

1. Nuora luce, cosi disponendo I' altissima re del proprio onore, abusando vergognosamente 
Provvidenza eterna sostenitrice dello verità e della dell' imbecillità del sesso gentile. Sorge questa 
innocenza , vince e fuga le tenebre nelle quali non luce dall’ istituzione delia Primogenitura Cerar» - 
senza molto artificio si è ravvolta finora la prò- ni , tenuta occulta , e risultante da un breve del 
scale causa che, inchinata la fronte , torna il più Pontefice Gregario XY. — personaggio di t ita eeem- 
equo giudizio vostro libere però , corno si ha re- pianinola ( Muratori Annali d’ Italia 1621. ) perito 
gione di lusingarci , dalla dura necessità di quei nella scienza delle leggi eceleiiatliehe e citili, tper- 
vili e sudili ritrovamenti a cui si videro costretti lo negli affari del mondo — Amò egli di concorrere 
gli Eccellentissimi Signori Avversari per difende- alla conservazione della famiglia Cetorini, spien- 
te uno ipoglio di nato citile e di beni a prezzo anco- dure della nobiltà romana e benemerita in servi- 
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zio della chiesi. Vengono chiamati con quella iati- 
lozione in primo luogo i figli ma«cbi concepiti è 
nati constante matrimonio a preferenza dei figli le- 
gittimati per subsequent matrimonium , i quali dalla 
prima Sede adatto si vollero esclusi . Dopo i figli 
del matrimonio sono ammessi i figli maschi legit- 
timati a preferenza delle femmine le quali soltan- 
to si chiamarono io terzo luogo , quando non vi 
fosse speranza né di legittimo, nè di maschio le- 
gittimalo (1} . 

2. Quest’ordine di vocazione, giusto, provvido, 
e seguace di onoratezza, come piacque a quel Som- 
mo Pontefice , promotore di retti costumi, cosi dopo 
quasi due secoli assai dispiacque al Duca D. Fran- 
cesco Sforza C esortai ( nella famiglia dei Duchi 
Sforza ricca di nobiltà , scarsa di censo , erasi di 
già riunita quella ricchissima dei Cesarini) quando 
nel fervore dell' adolescenza , ardente per età , at- 
tratto dai primi cocenti amori di vaga donzella , 
Gelimele Conti, ahi troppo frettoloso! resela ma- 
dre prima di farla sua moglie. Questa imprudenza 
fu poi cagione di mille affanni. Produsse la nubile 
un bambino nel di 26 gennajo 1798 , cui fu dato 
il nome di Salvatore (2} e benché frutto d' illecito 
amore tuttavia la madre slringealo pubblicamente 
al seno , e mostravaio nutrito dal proprio latte . 
Era Venere unita al suo figlio Cupido ; chi potei 
resistere a tanto vigore? Siavi citi lo potesse, a 
mia fé un amante e padre noi polca e noi dovei 
giammai . Egli cedette alla forza della beltà , del- 
l'amore c della natura , no segui dunque l' ime- 
neo nel giorno 21 del susseguente febbrajo (3) ; 
cosi per tubtequeni matrimonium fu legittimalo il 
figlio deir amore. Atleodeano i conjugi vigorosi ed 
innamorati ai proprj ufiicj: nei primi giorni, co- 
me avviene, con animo vuoto d’ ogni cura erano 
intenti ai giovanili trasporli , non si guardavano 
affatto dalle disposizioui del breve, oè tenevano 
che il primo figlio del matrimonio avrebb' escluso 
dalls Primogenitura il figlio legittimato; le notti 
non asperse di questo veleno si passavano Uran- 
io Nuovo Solimi num. I. 

IO Nuoto Sommami uuui i- 


quille nel medesimo letto . Di già il ventre della 
sposa appariva allo aguardo di ognuno turgido e 
crescente, la gravidanza era notoria, il parto non 
poteva evitarsi . 

3. Come la morte , tuttoché sempre certa , sol- 
tanto si teme quando è presente, cosi D. Francesco 
intese tutta la violenza della sua passione pel figlio 
fi. Salvatore quando era presente il momento del 
parto, momento dell' esclusione. Allora fu che in- 
cominciarono ad udirsi le minaccio di esporre i fi- 
glinoli col pretesto improv viso di serotino dub- 
biezze sulla fedeltà della spnaa. Siffatte dubbiezza 
sembrarono eccitale da gravissima gelosia , niuno 
potendo immaginare altra causa tanto efficace che 
inducesse il marito a rifiutare il frutto del matri- 
monio , frutto che suppouevasi anzi desialo che 
abbonito . Ma l' altra causa vi eri , e questi più 
possente della gelosia , V amore del figlio innocente, 
il timore di vederlo escluso. Mi avvedo, o Signori , 
che a tal nuova causa voi già vi accigliate. Dessa 
è vera, indubitata, certissima, non viene già da 
testimoni , sulla cui ritrattazione possa mercanteg- 
giarsi. Non si compra la ritrattazione di un breve. 

4. Fu inaspettata la gelosia del Duca nel solo 
momento del parlo. Avca egli veduta per l' innanzi 
la gravidanza della sua moglie in privalo ed in 
pubblico, e quantunque l'avesse palpata avea non- 
dimeno continualo a dormirvi — dormivano nello 
stesso letto (4); mai si dolse della fede tradita, mai 
biasimò il nuovo concepimento, mai l'ebbe a sde- 
gno, mai negò di esserne l' autore ; solamente nel 
parlo , necessaria conseguenza delle premette , mena 
grande rumore , si adira , si contorce , suda , mi- 
naccia, freme. Intendeste ornai abbastanza, ma 
non v' incresca di udire il fatto che siegue . 

5. Viene alia luce una femmina, D. Anna; sva- 
niscono in un punto tutti i sospetti, e le tante an- 
gustie quali tenebre fugaci al primo apparire del- 
l'astro maggiore. La femmina non poteva eaclu- 
dere il primo oggetto delle paterne tenerezze. Do- 
po il parto fu assoluta immantinente la madre , o 

(8) A Som. mira. S. 

(t) Couii' . Minine muli. ts. c per tot. 
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la Gglia fu ricevuta , tuttoché ad arte già ai forfo- 
re disaminali malizimi rumori — ckt il Dura a re- 
ta ri ritto iti dubbj , t dei napelli intorno alla della 
fì. Anna — (t). I sospetti, i dubbj, e i furori si 
«tinsero colla nascila di una femmina. Tanto era 
certo che non le dubbiezze tul concepimento , ma le 
dubbiezze tuli" ttilo del concepito, i tristi elTetli di 
un esalo macchio tormentavano il cuore del padre! 

fi. Istrutto f). Francesco dal passalo pericolo, da 
cui fu salvo il figlio non per avvedimento del pa- 
dre ma per opera solo del raso , perché fu caao 
che ne uscisse una femmina, fatto cauto, provvide 
ai pericoli futuri col dividersi dalla moglie di ap- 
partamento e di toro. Conosciutesi ora le rose, co- 
me allora si furono , si comprende facilmente che 
la separazione doveva essere di apparenza e soltan- 
to di Itilo. Fransi divisi non per odio, ma per amo- 
re ; per amore del figlio comune della cui disgra- 
zia erano «si la prima ed unica ragione . Parla il 
fatto da per sé. Il inarilo prosegui ad essere unito 
a sua moglie di animo e di corpo , come lo era 
stato fino al punto del mncepnto timore. Si vido- 
ro uniti nei pubblici spettacoli, nelle villeggiatu- 
re , nello caccio . Anche tra le domestiche pareti 
si conversavano a vicenda , e a' interleneva l' uno 
nell' appartamento dell' altro (2). Non é ornai un 
arcano , un assurdo , un mostro , ebo tali conjugi 
divisi non per odio, ma per amore , si visitassero , 
in rette da camera, amassero i piaceri della solitu- 
dine , e costantemente desinassero alla medesima 
mensa — bare gratin soni ( a detta di Terenzio ) 
dom ignara ubi rognoni , far ilio. — Ora intendia- 
mo benissimo la mensa platonica, lo platoniche 
tali da camera, e i platonici amori. Intendiamo 
ancora lo enigmatiche risposte del Duca — mi non 
tapele mezza mena — (3). Abbiam saputa tutta la 
messa . Proseguiamo . 

7. In quell' età in cui erano gli sposi, e con 
quell' ardore con cui si amavano, e con quella li- 
bidine da cui ciascun di loro era sempre invaso 

(t) Conto. Somm. num. 6. Leu. A. 

(S) Contr. Somra. adiliz. mim. IO., e nostr. Somm. 
num. io. al 18. 


(siccome a noi li descrive la figlia) e con quella 
bellezza che infiammava , e con quella impruden- 
za già maestra in superare gli ostacoli , era mani- 
festo che i fertili campi esibissero un altro frullo. 
Per non incontrare la pubblicità del parlo era me- 
stieri l' incominciare dal toglier* la pubblicità 
della gravidanza. Eccovi un apparato di molli or- 
digni alti a sopprimere il ventre , strettissimi bu- 
sti , fascia , fibbie , panciere , n molti legami , o 
stecche ancora di ferro (4). Si ficea violenza alla 
natura , il tormento perciò non poteva continuare 
lutto il di ; per buona sorto Is turgidezza dovei 
celarsi solamente al pubblico, e non al marito, 
era dunque bastevole che fosse celala contro lo 
sguardo curioso dei commensali al convito, cd al- 
cune fiato contro la pubblica vista al lealru. Cosi 
appunto ficcasi: s'imbrandivano i ferri alla men- 
sa in difesa del venire , e s' imbrandivano ancora 
fuori del palagio, quindi si deponevano tantosto, 
donde nell' appartamento della Duchessa , ed in 
quello del marito la pancia esibivasi quale e guan- 
to ti era (5). 

8. Air occultazione della gravidanza dovei suc- 
cedere l’ occultazione del parto ; portata porò la 
prima occultazione a tanta circospezione era im- 
presa di niun momento l' ottenere l'orcullazinno 
seconda. Non già si partorisce alla presenza dei 
commensali, né alla vista di ognuno al passeggio. 
Quando la Dama era nei penetrali del suo appar- 
tamento non era lecito ad alcuno di accedervi , 
toltone il marito e le cameriere. A queste od alla 
levatrice , altra persona la cui scienza era neces- 
saria, si persuadeva facilmente che il parto dovei 
celarsi , o bastava Gngerto adulterino. Cosa mai 
poteva immaginarsi di più verosimile , e più cre- 
dibile in una moglio che occulta la gravidanza ed 
il parto? Acciò pertanto la levatrice ben cognita 
alla famiglia non suscitasse qualche sospetto , se 
avesse acceduto nell' appartamento della Duches- 
sa, si portò questa iu casa di Lutgarda Malvisi 

(8) Conto, somm. nnm. a. 

<A) contr. Somm. num. 7. c 8. 

(j) Contrario Somm. utmi. 7. 
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la a tia , tinte — la Duchessa domandò di parlare 
alla mammana Giovanna ( recito il racconto dotta 
zia (1) ) abitante allora vicino al Ghetto, la quale 
estendo venuta , mi pare , la sera seguente , ed ivi ri- 
tornala la Duchessa, secondo l' appuntamento , si po- 
sero in disparte a parlare, senza che io sentissi cosa 
fra loro dice sterri. — 

9. Quali *i fossero lo segrete deliberazioni dotta 
Duchessa colla Giovanna , dicesi , che dalla zia 
non furono udite (2). Si vedono pero distinte e 
chiarissime nei fatti che ne seguirono. Venuto il 
giorno del parlo invece di chiamarsi la mammana 
Giovanna — la signora Duchessa mi ordino (son le 
parole della sua Cameriera} di mandare a chiama- 
re per mezzo dello stesso mio padre Caterina Margot- 
ti, e coti feci (3). La presenza della Margotti niun 
sospetto poteva eccitare , come assai frequente in 
quel palagio qual balia di I). Salvatore (i). A 
questa le cameriere consegnarono un inmito di 
panni, entro i quali si nascondeva il primo chiama- 
to olla primogenitura Cetorini , che ne veniva spo- 
glialo caldo ancora del materno calore, tinto di 
fresco sangue, privo d’ intelletto e di forza, cui 
I’ ombellico neppur era legalo. Che avreste rispo. 
sto, Giudici umanissimi, se nell' allo dello spoglio 
egli avesse traili al vostro consesso la Duchessa , 
ed il Duca? La causa non è alleilo mutala, impe- 
rocché le conseguenze del delitto, quantunque 
confermate non per gli anni della sola minorità , 
ma per un secolo inloro , mai possono far miglio- 
re la sempre sciagurata condizione del reo . 

10. La Margulti portò t involto alla levatrice 
Giovanna senza indugio; nè potea indugiarsi. Avea 
questa conosciuta la volontà della madre dalla 
madre istessa (5) . Dopo i legamenti e lavande , 
giusta la sua professione, aggiunsevi , — un filo 
bianco con un grosso spaccato — (6). Distintivo in- 
dubitabile, o depositò il erro primogenito dei Duchi 
Cetetrini nell’Ospedale degli esposti in S. Spirito , 

(I) Conir. Solimi- nam. tt. 

li) CU. coolr. Somm. num. It. 

(3) (.onlr. Senno, num. 7 leu. H. 

(4) Cenar. Somm. num. i. 

(») Coulr. Somm. num. IS. e l«. 


dove soltanto potea ricevere il santo lavacro , sen- 
za che fosse necessario di manifestarne i natali: in 
qualsiasi altra chiesa sarebbesi astretta la leva- 
trice a riferire II nome dei genitori per iscriverlo 
nei pubblici registri. La Giovanna medesima pre- 
sentò una nutrice speciale, Gaetana Leonardi, non 
certo di abietta condizione (7) , eui fece consegna- 
re il distinto e riconosciuto bambino. Ebbe il no- 
me di Lorenzo , mutato, coni' è costume , in quel- 
lo di Luigi quando fu dato alla Leonardi , perché 
da lei , qual balia , di tuo latte si nutricasse. La 
balia di tanto fanciullo , sacro deposito all’ ogget- 
to , il ripeto, del santo lavacro, fu soddisfatta 
dalla Duchessa madre (8). 

11. Era quel bambolo la delizia della nutrice o 
del suo marito Girolamo Leonardi , la cui onora- 
tezza i in ltoma notissima, antico computista del 
S. Monte di Pietà . Lo amavano qual proprio fi- 
glio, quindi mostrarono bramosi — di ritenerlo 
fino ai esile, o otto ansi — (9), ma, tuttoché ne scon- 
giurassero la Duchessa medesima, dovettero non- 
dimeno renderlo allo Spedala da cui nel tempo 
stesso — fu restituito alla propria madre signora Gel- 
trude Conti — Ce ne assicurano i codici pubbli- 
ci, (IO) non già le annotazioni private. 

12. L'n pegno di si gran riguardo non dove* 
mai affidarsi alla prudenza dei conjugi Leonardi 
olire il solo tempo che richiedeva il necessario nu- 
trimento di latte. La persona di antica fiducia era 
la Margulti. A questa dunque fu commesso il pri- 
mo figlio del matrimonio , il successore del maggiora- 
eco , acciò incognito anche a sé stesso portasse il 
nnme di Filippo Montani , presa occasione da una 
Margulti il cui nome di origine era Montani . Oh 
quanti arcani discopre l'amore) Quando all'amore 
di madre dava la mano amica la compassione del- 
lo spoglio recente, qual freno potea ratlenere 
l' invincibil commozione del materno trasporlo? 
Era tuttodì quella madre nobilissima presso il vilis- 

(6) Sommar, num. 7 

(7) Solimi, num. 8. 

(s) Somm. num. 3 e 8. 

(S) Somm. num. 8. 

(IO) Somm. nuui. a. 
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■ima tugurio tini M arguii! , stringeva il tuo tiglio 
al iuo seno enn mille baci , quasi allrellanli com- 
petiti dei (olii natali . Conducevagli D. Anna , e 
D. Salvatore che uniti a Ini con amplessi fraterni 
erano di conforto alla madre (t). Già la fama, cui 
basterebbe il rumore sol d‘ una voce , avea piena 
la citli di queste visite inusitate con cento voci , 
O perchè niuno conosceva la vera ragione por la 
quale il figlio fu escluso , o perchè dal solo vede- 
re alcuni fatti che si vorrebliero nelle tenebre av- 
volti veniamo spinti a sospettarne il delitto, tan- 
tosto il Montani fu credulo e chiamalo da ognuno 
— bastardo della Duchessa Cetorini (2) . 

13. Si astenne allora la Duchessa da ogni visita, 
causa di tanto rumore; mandata al figlio le came- 
riere le quali già lo aveano veduto fin dal suo na- 
scere. Intanto venne colto da fulminante apoples- 
sia il Duca D. Francreeo. Il Giudice dei giudici, riti 
la più occulta trama è palese , abbia rimesso a tal 
padre gli effetti funesti della sua cieca commiscra- 
tone per l'innocenza del figlio legittimato, la ve- 
dova madre era immersa in altri amori , io non 
saprei narrarvi se leciti od illeciti; l'oggetto ama- 
to era lo speziale di Frascati Knrieo Giuliani di 
cui la lama è stala sempre incerta , sebbene corra 
ornai il quarto lustro da che egli è fatto celebre 
por si grande onore (3). 

14. Giureconsulti , quali vi siete , voi al certo 
non ignorale che i saggi nostri legislatori han co- 
nosciuto che l’ amore presente va corrodendo in- 
sensibilmente l'amore passato finché l'estingue ; 
quindi hanno vululo che lo madri non più rite- 
nessero la tutela dei figli quando erano preda di 
altro marito. Se ciò avviene negli amori legittimi, 
or immaginale cosa dovea succedere se gli amori 
si fossero furtivi T Aggiungetevi ancora il tempo 
dislruggilor delle cose, e la lontananza, che sola — 
ogni gran piaga ealda. — Ponetevi infine la povertà 
la speculazione del nuovo amatore , dirò meglio , 
del nuovo amalo , sia drudo , sia marito; al figlio 
lontano e proscritto che resta? pochissimo danaro, 

(*) Somin. num. 9. 

(i) Sonno, uum. # . e roulr. Som. addi/., per tot. 

(1) Soimn. niuu. Si e iJ. 

To«. VI. 


niente affatto di amore. Mentre si beava in ogni 
genere di sollazzo, e disponeva in ciascun mese di 
scudi cinguettalo oltre il bisogno , ( impinguando- 
ne il suo diletto, lo speziale) appena mandava 
scudi eingue per I' alimento di un mose al suo ti- 
glio, dipoi a gran fatica so ne ottennero etile. Quo. 
sto è il fine dei teneri amplessi , caldi baci , e di 
lutto I’ amore di donna distrutto come neve al so- 
le, come cera molle ad ogni fuoco. 

15. Ti racconsola, giovane infelice, ae li abban- 
dona la madre, non li abbandona Iddio. OJi la 
sua promessa — numguid obli riditi palesi m ulirr 
infantrm mura , ut non mieerealur fi Ho uteri su ir ss 
oblila (utrii, ego lanini non oblirieear lui — la pro- 
messa di un Ilio non manca mai. Hai tu (fallo 
maggiore di età) appena concepula la semplice 
idea d' ineitlert sui tuoi diritti , già ti persuadono 
esser tu figlio del delitto, e fan si die lo dichiari 
tu stesso (4). Dio immortalai dove l' innocenza 
vuoisi opprimerò ivi stesso incomincia la sua dife- 
sa. Chi nun comprendo che la dichiarazione di 
un figlio sull' origine sua era ridicola in fatto por 
conoscerne la verità, ed in giudizio era disutile? Si 
cercava un qualche pretesto, lai dichiarazione di 
niun diritto dovea somministrare il titolo apparen- 
te ed assurdo ebe colorisse la rinuncia di tulli i di- 
ritti ; questa si voleva , e non altro — dichiara » 
confetta non avere alcun titolo di filiazione e non di- 
scendere affatto dalla eh. me. Duca D. Francesco 
Sforza Cesarini padre del niente Duca D. Salvato- 
re , e coneeguenlemenle riconosce e dichiara col pre- 
sente allo non potergli compelerc alcun dritto o titolo 
sul di lui patrimonio o eredità , e per lai tno/ieo ri- 
nuncia solennemente , e desiste da gualungue preten- 
sione potesse aver concepito mila medesima , prote- 
standosi di non esser mai per affacciarla nel trailo 
successivo coll' espressa clausola de non pelendo ec. , 
e colla Ilipolazionc Aguiliana , rinunciando egual- 
mente a gualungue azione ed eccezione anche di le- 
sione enorme , ed enormissima (5) — . 

16. Ottenutasi la rinuucia, come porlu sicuro, 

(I) Cmilr. Sonno, imm. 93. 

(s) r.nntr. Solimi, uum. ss. 
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non pfù si temeva hi confessione del vero; ti aggiun- 
te pertanto , senz'altro avvedimento, che il figlio 
incognito riceveva dalla Duchessa madre scudi 7 

in ciascun mese . Leggete la verità del primo aju- 
to superno nelle tavole medesimo della rinuncia — 
corniti uiscc al medesimo un sussidio mcnsuale di scu- 
di dicci da incominciare al prossimo mese di ottobre 
c questi finché vivrà la Duchessa di lui madre , dal- 
la quale il suddetto signor Filippo Montani ritira 
me usuali scudi sette . Mancandogli poi per la morte 
della medesima , allorché accoderà , f attuali asse- 
gno dei menatali scudi ulte , vuol esser tenuto il pre- 
fato Duca D. Salvatore come effettivamente si obbli- 
ga , ad un assegnamento menale di scudi (liccio! lo (1). 

17. Il Duca D . Salvatore, giovane attissimo al 
matrimonio ha in moglie una giovane altissima 
quanto il marito ; tutta volta non hanno prole: era 
scritto nel breve del vicario di Cristo, che non 
ei . ma il fratello suo dovesse conservare la fami- 
glia ducale. Muore D. Salvatore nell’ opinione 
che la casa Sforza Cetorini si estinguesse in lui, 
lasciando un testamento a conservarla per fictio- 
nem ; ordina, che il primogenito della sua sorella 
D. Anna, moglie del Duca di Bracciano D. Mari- 
no Tur Ionia assuma il cognome Sforza Cesai ini, 
c no usi lo stemma (2) . Ciò mollo iucrebbe ad 
ognuno, nè io vo' indagarne la cagione; incomin- 
cio tosto a vociferarsi per la città, che il Duca D. 
Francesco avea sempre coabitato colla moglie , e 
che il figlio ritenuto echiamato bastardo della Du- 
chessa {.Marini dovea giudicarsi legittimo. Onesto 
era il voto comune , quando si conosceva soltanto 
la coabitazione , o la legge, o quando 1* occultazio- 
ne del figlio si attribuiva unicamente alla gelosia 
del Duca, niuno sapendo, che il figlio del matri- 
monio avrebb' escluso il figlio dell' amore iu forza 
di un breve , se quello non veniva occultalo. 

18. Conosciuto alla perfine si; stesso, e persuaso 
quest'esule illustre di muover lite ai soli possedi- 
tori dell' eredità che a lui appartiene chiamò di- 
ti) fri. enntr. Som. num. si. 

(S) frinir. Sonine mini. SS. 

(i) Sonuu. uuiu. t e i. 


nanzi al vostro tribunale la sorella D. Anna, ed il 
marito di lei D. Marino Torlonia per averne rim- 
ili iasione . Provava ei d' esser figlio di (r elirude 
Conti unita in matrimonio col Duca D. Francesco 
Sforza Cesarini (3); il ciedereste? Oltre la sorella 
gli si fa incontro anche la madre. Incomincia la 
prima dal dubitare se pur dessa sia bastarda , accu- 
sa poi la stessa sua madre come rea di mille adul- 
teri ; non perdona al padre estinto , o no mostra 
il cadavere con lue celtica, venonalo strale di amo- 
re (4). L' altra , la madre ( mi fa orrore il riferir- 
lo , avverto però che in lei si scorge una qualcbo 
stupidezza e quasi alienazione di mente) si con- 
fessa una moglie più iniqua cho ingrata, una ma- 
dre inumana, una femmina infame. Oh insatura- 
bile brama di sostanze altrui I Oh figlia snaturala, 
qual' abuso bai tu fatto del materno furore! Fiivvi 
altra donna che per giugnere al Irono passò sopra 
l' insanguinato corpo del padre trafitto; ma chi ab- 
bia menalo trionfo, trascinandosi dietro l'onor 
suo, indicando a destra i delitti del padre defun- 
to, sollevando a sinistra con pomposa mostra la 
iufamia della madre viva, e premendo co’ piedi lo 
sialo civile, il capo di un fratello ancora vivente, 
a memoria di uomini non vi è stato finora. 

19. Tutto l'apparato di questa pompa ci persua- 
deva che la difesa della figlia slava nella pretesa 
illegittimità de natali , alla quale si aggiungeva , 
come per accumulare ogni cosa , l' estrinseco della 
rinuncia. La maternità, confermata dall’ Autore 
degli Avversari nella rinuncia prodotta in giudizio 
dagli Avversari medesimi (3) , ainmeltevasi ancora 
da tulli i documenti che si opponevano. Allora 
contestammo altro giudizio su questi articoli soli v 
acciò si dichiarasse — che t istante é figlio legìtti- 
mo — o cho il contralto di rinuncia — è nullo per 
tutti gli effetti di ragione (6) . Unitesi ambedue lo 
nostre petizioni , e discusse nella congregazione 
dei 20 settembre , contro la universale aspeltazio- 
do ci rispondeste , che — il tribunale inclinò a ri - 

(4) Conir. Somm. addi/., num. n. 

(5) frinir. Sonun. num. sa e 2» urite. 3. 

(6) Somiu. num. ss. 


tu 




(jet (are le ietanze . — Voi o (ìimlici , parlo 

illusi con imperioso gotligliezze ri’ ingegnosissimi 
difensori, parie ingannali con dolo. Non accuserò 

10 l' ingannatore , dirovvi solo a suo tempo o luo- 
go l’ inganno. Io per me m' accingo a chiarirvi di 
ciascuna illusione , e di ogni fallacia , sondo per- 
suaso che presso Voi dehban prevaler solamente la 
legge, il vero ed il giunta; andrò divinandovi in 
alcune parli de’ vostri dnlibj (pianta avvi di erro- 
neo , in allro quanta d' ingiusta , ed intenderete 
ancora, che all' ingiusto ed erroneo vi è congiunto 
non poco di falso. Fatte palesi le pratiche e mali- 
rie di colettero io assicuro chiunque ne mormora 
al contrario , che le nostra petizioni saranno dal 
vostro contesso benignamente ricevute , siccome 
ossequiosissimi supplichiamo . 

20. Primaché imprenda, o Signori, a decifrarvi 
l' errore , l' ingiusto ed il falso , giova rammemo- 
rare elio la qualità della causa quasi di suo diritta 
richiedo una particolare a I lenitone . Non vi ha 
giureconsulto , nè personaggio ragguardevole in 
Doma, nello Stalo, in Italia, che non miri la dis- 
parità delle nostre forze , attendendone il giudizio 
vostro . Nè mancano degli osservatori anche oltre 

11 mare e lo alpi . Se avesso a trattarsi un affare 
nella borsa od in altra briga di commercio la for- 
za dell' oro coll'astuzia mercantile mi sgomento- 
reblic certamente non poco : ma nell' ara sacra 
della giustizia , dove non ti ammette distinzione di 
povero o ricco , di esule o di favorito , dove non 
allro dee dominare che il fallo e la legge, tulli gli 
sforzi dei sofismi e della negoziazione non mi com- 
muovono affatto , sondo io certissimo che il tribu- 
nale in verità è bramoso di còglierò nel sogno , e 
conformarsi , qual' è , puro di qualsiasi affeziono, 
o sol della leggo seguace . Ilen conosco ognuno di 
voi parlilamenla , il sapete : conosco perciò da vi- 
cino , che in punto di giustizia è ognuno impassi- 
bile . 


21. Ma tuttavia In stesso nostro invrann . il sag- 
gio e prudente Gregorio XVI non ha creduta do- 
versi tralasciare in questa causa di specialmente 
raccomandarvi I' amministrazione della giustizia 
coll' oracolo della sua voce. Cosa è mai , o Signo- 
ri, che questa vero padre della patria, datoci con 
portento in quel punto in cui la Chiesa, o In Stato 
ne abbisognavano (1), cosa è mai, che in questa le- 
gislatore — (fi suore proi-cufrnze che assicurassero ai 
litiganti eoi minore incomodo , giudizi retti e matu- 
ri — raccomandi specialmente in taluna causa l'am- 
minislrazinno della giustizia? Egli, che sempre — 
ha ritolte le tue paterne tollecitudini a li amministra- 
zione della giustizia — già prevedeva che appunto in 
questa causa l'oggetto de' suni pensieri , la giusti- 
zia , poteva correre qualche pericolo , donde ha 
giudicalo doversi ravvivare la rimembranza delle 
rellissimo sue intenzioni. Si tratta di causa in rui 
la ricchezza ed il favore divulgalo per sopraffare , 
ma non vero, insultano l'oppresso che giace : quin- 
di le ritrattazioni dei testimoni veridici , e lo con- 
trattazioni dei testimoni falsi per ingannarvi ; 
quindi sofisti sceltissimi per illudervi; quindi an- 
cora minaccio contro chi osa opporsi e smentirli . 
Non è durevole però una fabbrica che ha por fon- 
damenta le illusioni e gl' inganni . 

22. Due sono le provo che il tribunale richiedo 
dall' Attore, in primo luogo: che si dimostri — 
essere figlio di D. Gelinole moglie del Duca France- 
sco — ; in secondo luogo, che sia manifesto — es- 
sere egli figlio legittimo (2). — Ambedue le inrhiosle 
son giusto, ma quanto son giuste le inchieste al- 
trettanto son vere , certissime le prove : appartie- 
ne la prima alla maternità : si cerca in questa se 
l'Attore sia figlio della Duchessa Sforza Cetorini , 
o piuttosto un intruso ; la seconda riguarda la le- 
gittimità , se, cioè, sondo figlio della Duchessa deb- 
ba ritenersi come figlio del inalrimunio , o piutto- 
sto figlio adulterino. Coai dividerò la difesa in due 


(I) Si avvertono i lettori che queste parole si scrivevano nei prlntordj del pontificato di (fregarlo XVI il quale salilo 
tu troll*» tu mninenli da fare tremare qualunque coraggio!*, si dk|*ooeva a fare qnalctie miglioramento In favore dei sud- 
diti c prometteva cou molto amorevoli parole uu' lira nocella. Vedi Editto del 5 luglio 1831. .Vota del compilatore. 
(») §. J. Dui). 
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dimostrinomi , tratterà In primi (felli maternità , 
e della legittimila la seconda, e voi o Signori mi 
sarete cortesi di tutta la vostra attenzione. 

PRIMA DIMOSTRAZIONE 

Velia maternità . 

23. La madre non si arguisce dalle presunzioni, 
non vi ha bisogno di leggi civili dove può esservi 
certezza per legge di natura. I.a madre jrotpfr cecia 
r et, lo mi avvertile nei dubbj (I) citando la leg. 5. 
fl. de in jus locando e la Decisione Humana Fi t la- 
ttoni t gannii maire in 10 fan. 1 74 V $ 2 cor. .Villino. 
Siam lutti d'accordo, ninno Ita negalo che la ma- 
dre debba provarsi con fatti e non colla legge. Ap- 
punto con fatti e non già con presunzioni noi la 
proviamo, e con fatti sonori. Quali sono mai i se- 
gni certi con cui la natura mostra ad ognuno che 
tal femmina è fatta madro? lai risposta è scritta 
nella stessa natura , si legge nella gravidanza e nel 
parlo: quando la donna è gravida già * madre : 
quando metto alla Iure il tiglio cho nasconde nel 
ventre allora si conferma ch'è madre. Nel caso 
della Decisione avanti a Millino non provava ne 
gravidanza, tu < parto — nono asserii praegnunltam, 
nerno a //ir mal filine impeciarmi parlm, qnamubrcm 
itmnes nullo numero sant habendi quia parlili inani- 
fetlari debel per Ielle s , si inepeclores cerloi , obitori- 
c« videlicet , ahatgut personal, guai partorienti al- 
iai eri ni — . 

2*. La specie della nostra causa, chiedo in gra- 
zia , corrisponde forse io qualche luogo alla specie 
della decisione? Forse nella nostra specie, come 
ìd quella, niuno depoue che la Duchessa fu gravi- 
da, e niuno forse d assicura che videla parto- 
rire? Chiniamo il capo, ed umili veneriamo la 
mano dell onnipotente Iddio che nelle sue promes- 
se sempremai fermissimo riconduce alla magione 
avita il figlio iniquamente proscritto, slollamcnie 
denegato. Si, lo ridirò cento volte, mi sta fitto 
nell’ animo, che senza il volere di quell' Ente su- 
ll) S- «• 


premo cui tulio è facile, niente impossibile, non 
sarebbe accaduto, che gli Avversar), sagacissimi 
quali sono, avessero eglino med osimi prodottele 
prove della gravidanza e del parlo , le deposizioni 

cioè delle duo cameriere che pria toccarono colle 
proprie mani la gravidanza , e quindi testimoni 
oculari assistettero al parlo (2). Se, in vece di 
darci provo, gli Avversar) avesacro risposto — 
dopo la nascila di V. Anna la Duchessa non fu pre- 
gnante mai più . mai più li sgravò — lutto era per- 
duto, non era certa la madre, e non provandosi 
nè polendosi provare la gravidanza ed il parlo, i 
rei doveano partirsene assolti, e I' Attore rima- 
nersene spogliato. 

25. Se dunque i rei convenuti furono accecali , 
se in lungo di negare provarono, a che ora vanno 
ingarbugliando — Maler semper certa est ? — || 
pentimento è (ardo, non vi è cosa ornai piò certa, 
quanto è cortissimo, che la Duchessa Sforza Cesn- 
i ini sia madre di tre figli per lo meno. La quistiono 
non sta nel dimostrare che D. Gelinole sia stala 
gravida e che abbia partorito, ma si bene in ri- 
cercarne il figlio. V. Gellrude ha partorito la tpr- 
za volta, il figlio dov' è? Ecco l'oggetto della 
prima dimoelrazione: conosciuto e provalo chela 
Duchessa Cesarini ha partorito , trovarne il figlio 
e presentarlo al Tribunale per essere giudicato le- 
gittimo, o adulterino, lo lo troverò, io ve lo pre- 
senterò; Voi lo vedrete, lo riconoscerete, lo giu- 
dicherete. 

26. Dice l' ateo nel cuor suo — non vi 4 Iddio. — 
Potrà esistere, o Signori, chi si persuada in sen- 
io di verità che non vi sia il creatore, mentre vede 
in ogni luogo, in sé stesso presenti e certe le cose 
create? Non lo crede I’ ateista in verità , no; vor- 
rebbe che non vi fosse Iddio , il suo cuore corrotto 
e la prava inclinazione lo desiderano , ma la men- 
te sua e la ragione non lo credono. Cosi gli Av- 
versari han confessato , ed anche provato in ogni 
loro prodazione , che Filippo Montani è bastardo 
della Duchetsa Cesarini, il cui padre è un adulte- 
ro, Carlo Marebai, non il marito. Si adduceva da 

(i) contrario Sommario mini. 7 a I. 


Digitized by Google 


213 


enti medesimi la dichiarazione della madre la qua- 
le alici ma di averlo concepito — col tignar Carlo 
Marchal — , la rivelazione del confessore il quale 
aksicura — che habuit rem con persona straniera , 
et concepii — , e si adduccvauo eziandio le prove 
che dimostrano essersi riconosciuto da Marchal 
come figlio — acuto colta Duchessa Cetorini (t)ed 
essersi riconosciuto dal primo momento, quando 
nell' atto del parlo lo difendeva colle pistole; im- 
mediatamente dopo il parlo, quando, avendolo di- 
feso con buona fortuna, gli comperò lo fa sci e ; 
quindi nella prima pubertà, quando tenovalo alla 
sua mensa , sempre dipoi , quando ( siccome si ob- 
bietta ) ha contribuito per la sua porzione degli 
alimenti. Si adduceva in fine, che la pubblicità 
della sua condizione lo costituiva bastardo della 
buchetta Cetorini , e come tale fu presentalo a D. 
Salvatore che secolui transigette come col bastar- 
do di sua madre • 

27. La contraria produzione tale si fu , o non 
altra (2) ; tutte le prove dagli Avversarj addotte 
ammettono, ed eloquentemente confessano che il 
pretendente è figlio della Duchessa Cesarini, ma 
è figlio ancora di Marchal ( cosi vorrebbero con- 
cludere) e non del marito. Dopo una confessione 
cotanto manifesta , cotanto solenne sulla vera e 
certa identità del bastardo della Duchessa Cetorini, 
e del figlio acuto colta Duchessa Cesarini, ardite 
presentarvi ai giudici, ed asserire — non è quel 
desso? — Vorreste che non fosso, come vorrebbe 
l'ateista che non vi fosse un Dio punitore, ma 
egli i quel desso , voi lo conoscete , lo avete pro- 
vato, e colf atto della produzione lo avete anche 
confessato. Eccovi, o Giudici, il ragionamento de- 
gli Avversarj non dissimile da quello dell’ empio. 
E stalo sempre quel desso, finché han creduto di 
averlo dimostrato bastardo della Duchessa , di aver- 
lo confermato figlio di Marchal : quando poi han 
veduto che la gran macchina dell'illegittimità orasi 
costruita sul falso, e che il divorzio filosofico era 

(1) Conlr. Somm. addìi. nuin. 3. 

(2) Conlr. Som. imm. 29 e Sonno, addii, mini. 3 e 4. 

(3) conlr. Soni. num. 7 lei. li 


un delirio, allora con fronte incallita datano a 
credere ai giudici elio non era quel desso. Nondi- 
meno noi lo proveremo quello stessissimo che par- 
torì la Duchessa , ed un piu retto giudizio del 
tribunale confermerà che V illusione spari . 

28. Egli è indubitato , che la Duchessa Cesari- 
ni — parlari un maschio — e che — il bambino fu 
da Teresa ( una dello cameriere ) incoltalo in alcu- 
ni panni , e col mezzo dilla ruolo consegnato a Cate- 
rina Margotti , la quale già era cenala alla chia- 
mala (3) . Or portate il vostro pensiero a quel 
momento, ed immaginatevi vedere la Margulti 
nell’ allo in cui si trova col bambino incollalo nei 
panni, quasi vedeste un ladroncello menlr' esce 
dal palazzo Cesarini ansante e guardingo con far- 
dello come portante in seno il corpo del delitto. Oli 
momento avventuroso per seguirlo o sorprender- 
lo! Seguiamolo. Vedete voi dov’entra? entra in 
casa della mammana (ì incanna, di quella mamma- 
na , con cui la Duchessa aveva parlato segretamen- 
te nell' appuntamento tra loro datosi presso la zia 
Mal visi (V). 

29. Stiamci cheti, ve ne priego, ed osserviamo 
a tten lamento cosa si faccia la mammana. Lo netta, 
legagli l om bellico , lo fascia, gli mette un contra- 
segno di un filo bianco con un grosso spaccato , lo ab- 
braccia, lo cuopre, esce di casa , e lenendolo stret- 
to al suo petto si mette in cammino. Teniamo 
dietro anello alla mammana , siccome abbiam 
fatto alla Margutti. Giunge all'Ospedale di S. Spi- 
rilo, lo deposita, e tosto corre ad avvertirne il 
Computista del S. Monte di Pietà , marito della 
nutrice, e condottolo seco lei allo Spedale prende 
il depositato bambino, lo porla alla moglie di lui, 
cioè alla balia speciale, qui lascialo, ed indi sen 
ritorna sola in sua casa . 

30. Avete osservato ciascun andamento della 
Giovanna , cosi coi fatti avete conosciuti gli ordini 
della Duchessa, i quali non furono uditi dalla zia 
Malvisi (5) . Non vi ripeterò in questo luogo le 

(4) Conlr. Som. num. 14, 

(i) Conlr. Som. uuin. 14. 
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cose che accennerò di poi, e che ci ho di gii es- 
poste nella narrazione del fallo ; basta che sovven- 
gaci non essersi lasciato quell' insigne deposito 
presso la nutrice Leonardi oltre il tempo necessa- 
rio (lei nutrimento di latte, ed essersi restituito 
all' Ospedale nel momento in cui era pronto chi 
dall’ Ospedale il riprese per la propria madre — 
signora Gellrude Conli (I) — . Vi sarà, credo, as- 
sai più grato, che si risponda alle tante eccezioni 
le quali si eccitano contro la verità di tutto il rac- 
conto . 

31. Il mio assunto si è, giusta le mie promesse, 
di rispondere anche ai sospetti i più ridicoli senza 
lasciarne alcuno. Incornine* rii pertanto dal riferi- 
re, che r E /tentare dei Dubbj dopo narrate le cose, 
e prima di venire alle eccezioni, ha voluto sparge- 
re delle gravi difficolti con vuole parole — a ehi 
legge quella successione di cose (2), di nascila, ciod, di 
trasporto all' Ospedale di S. Spirilo , di ritiro da 
quello , di allieto , di ritorno alt Ospedale , di edu- 
cazione , e di perrenimenlo alla età di anni tentieei , 
potrebbero nascere dei dubbi per non giurare l’ identi- 
tà — . Chiunque sia stalo C estensore ( che io igno- 
ro) egli è sempre giureconsulto da me particolar- 
mente stimato, perchè ciascun di Voi ra’ è tale ; 
mi perdonerà dunque di buon grado, lo scongiu- 
ro , sn per la religione del mio ufficio vengo astret- 
to a dispiacevoli osservazioni. Non è da giurecon- 
sulto di concludere che potrebbero nascere dei dubbj 
per non giurare l' identità — Questo giurare f iden- 
tità in un circolo di femmine e uomini rustici scr- 
virobbe mirabilmente per abbagliare, ma niente 
conferma , e sconciamente conclude per quei che 
sanno ed intendono . Il giureconsulto , il giudice, 
il tribunale non assicura i litiganti co’ suoi giura- 
menti, esamina se i fatti sono provati, e decide, 
che sono, o non sono provati: mai giura, solo giu- 
dica eecnndtun acta et probaia. Non si deve adun- 
que ricercare se i giudici potrebbero giurare iden- 
tità. tua se potrebbero primieramente opinare, e 
quindi decidere, che f identità si è , o non si è di- 
mostrala. Altro è giurare, tal (allo i cero, e ciò 

- 

(I) Som. mini. 3. 


spetta solamente a chi ne fu toslimone; altro ed 
assai diverso il giudicare — costa dagli alti, che tal 
fatto é proemio — : questo appunto è 1’ ufficio del 
tribunale. Ma veniamo al dettaglio di ogni ecce- 
zione . 

32. — La fede in fatti di questa narratira ( cosi 
I’ Estensore dei Dubbj nel principio della sua di- 
mostrazione $ 4 immediatamente dopo il tj 3 ) 
nelle sostanziali circostanze in parte riposa su quella 
sola Margotti che ha tenuto luogo di madre alt’ At- 
tore, ed in parte sopra asserzioni per loro natura 
equieoche necessariamente ed incerte . In fatti la 
Margotti fu la sola che dal palazzo ducale lo con- 
dusse alla levatrice. Quello poi che fauste la leva- 
trice quando dalla sua casa portollo agli Esposti , t 
quindi in che modo e con qual diligenza lo ricono- 
scesse fra quel misero e numeroso stuolo di bambini 
non è affatto provalo , non potendone rendere tettieno- 
nianza la medetisna levatrice ora defonta. AV privo 
ancora del sospetto di confusione c il tempo in cui il 
bambino dalla balia nuovamente tornò fra i bastar- 
di , presumendosi f incertezza dell' identità in quel 
bambino che età fra gli esposti — Tre sona le ecce- 
zioni che si accumulano in questo giro di parola. 
Eccole distinte . Si oppone in primo luogo, che — 
la Margotti fu la sola che dal palazzo ducale lo cote- 
«lasse alla levatrice — nòia Margulti può giovare 
all’attore, perchè gli ha tenuto Itsogo di madre. Si op- 
pone in secondo luogo che la levatrice ora è defnn- 
ta, e che perciò non può rendere testimonianza su 
quello che facesse — quando dalla tua casa portollo 
agli esposti , t quindi in che modo , e con qssal dili- 
genza lo riconoscesse — . S’ insinua finalmente in 
terzo luogo un qualche sospetto di confusione allo- 
ra quando — il bambino dalla balia nuovamente 
tornò fra i bastardi — . 

33. Grandi parole, ingiuste conclusioni. Sia che 
la Margulli ( incomincio dall’ eccezione più forte ) 
abbia tenuto e tenga luogo di madre: non io ri- 
spondo, che la Margulti venne chiamala per ordi- 
ne della Duchessa, e che tutte le operazioni della 
Margulti furono approvale dalla Duchessa: con- 
fi) g. 3. Dub. iu fui. 
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cado in questa causa, elio la Marciti non meriti 
felle, anzi concedo, che non solamente debba re- 
putarti sospetta per essere in luogo di madre, ma 
per essere ancora , fato conto , una femmina infa- 
me, condannala di falso, una scismatica, una per- 
fida ebrea , il Diavolo. Vedete cosa concedo, sup- 
pongo che le cameriere consegnassero il bambino 
alla creatura la più iniqua di tulle le cose creale. 
Ma se in fatto egli è cosa manifesta , che quel bam- 
bino asperso di sangue , runw fu consegualo , col- 
I' ouibellico sciolto, come fu consegnalo, dentro i 
panni , come fu consegalo , giunse intatto alla casa 
della mammana Giovanna, cosa dovremo inferir- 
ne? Ilispondino gli Avversar), cosa dovremo in- 
ferirne? SoQ'rilelo di buon animo, (diremo agli 
Avversarj ) quello spirilo maligno non ba solfora- 
to il bambino, non lo ba nascosto, ma fedelmen- 
te In ba portalo alla Giovanna per farvi un di- 
spetto. 

di. Sia chiunque ebe abbia portalo l' involto di 
panni alla mammana Giovanna , al mio assunto 
basta solo , ebo quell' involto siasi ritrovalo in ca- 
sa di quella levatrice , con cui avea preso appun- 
tamento la Duchessa , ed a cui avea già comunica- 
li i suoi ordini segreti (I). Se poi quell' involto 
giunse alla Giovanna col metto della Margutli , o 
del Diavola , la verità sempre si i ebe l' involto vi 
è giunto. 

33. So logli la Margulli, dirà laluno, non si co- 
nosce, od almeno non si prova , che l' involto giun- 
gesse alla casa della levatrice — non fiolendone ren- 
dere testimoniamo la medesima levatrice ora defun- 
ta — . Si è vero, la Giovanna è defunta, ma per di- 
sgrazia degli Avversarj non è defunta la figlia, la 
quale fu presente all' arrivo di quel bambina in- 
voltato, e la quale già lovalrice, corno sua madre, 
si uni ad essa per custodirlo. Aveto dunque la lo- 
valrice viva , interrogatola — rammenta che un gior- 
no improvvisamente ti recò alla di loro casa la della 
Caterina Margulli tutta affannala e riscaldata por- 
li) Conlr- Somm ntim. 1 1. 

(i) sonno, nulo. 7. 

(s) Contr. Somm. mim. 8 Leti. M 


lamio un involto che potò sopì a un tavolino , • questo 
apertosi vide contenere un bambino maschio che non 
era stalo neppure custodito , e la detta Margotti die- 
te essere italo parlorilo pochi momenti acanti dalla 
Duchessa Donna Geltrude Cetorini dal di cui palaz- 
zo essa direttamente centra . La eletta testificante 
unitamente alla madre lo custodirono , secondo porla 
la di toro professione (3) . 

36. Non è defunta quella cameriera elio fu inse- 
guita dall' Orlando furioso , Marcimi , c olla pisto- 
la , o che ci ha riferito — mi >i presentò in cima al- 
la scala di legno Mansieur Marchiti lutto furibondo 
dicendomi — cosa hai fatto della creatura ? lo , non 
sapendo come regolarmi , mi strinsi nette sjHitle , ma 
egli mise la ma no alta pillola minacciando di ammaz- 
zarmi , ed allora tutta tremante gli risposi che ('acero 
conugnalo a Caterina Margulli a lui ben cogni- 
ta — (3). Non è defunto quel corriere che comprò 
le fascio por Marrhal , im|ieroccbò questo hortonn 
terribile non tornò ad inseguire la cameriera per 
conoscere dov'era il creduta sua figlio , ma si occu- 
pò di comperargli le fascio (i). Né alla perfine sono 
defunti , ma vivono ambedue gli anestìssiini conjugi 
Leonardi ai quali manifestò la stessa Gioì anno, al- 
lora vivente , e parlante — che il detto bombimi era 
figlio della signora Duchessa D. Geltrude Centri- 
ni— (b). 

37. Nel confessarvi, che la Giovanna in verità 
oblio V incollo , ho in un tempo flesso confermato 
ancora, che la medesima ben riconobbe nell'Ospe- 
dale degli Esposti il suo deposito, fascialo colle sue 
mani, e do Ui flessa contrassegnalo, l'dilo la liglia 
— Quindi si diede cura di ritrovare una balia che 
rinvenne nella persona della signora Gaetana moglie 
del signor Girolamo Leonardi impiegalo al Monte di 
Pietà, e nel giorno appresso la suddetia di lei madre 
in compagnia del signor Girolamo Leonardi , giac- 
ché la moglie di questo era puerpera , si recò al sud- 
detto Spedale di S. Spirito e riconosciuto il bambino, 
mediante il contrassegno indicato, lo ritirò e condurle 

(() Conlr. Somm. addir, nnm. ». 

(3) Somm. mini. 8. 
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fh casa della suddetta tig. Gaetana Leonardi che lo 
allenò — (I). AH’ atto della ricognizione zi fa prò- 
tenie il Compattila del S. Monte di Pietà, il ma- 
rito della nutrice, il quale vide sotto i suoi occhi, 
che — la suiiiietla levatrice indicò un bambino ma- 
echio, che riconobbe al coni rassegno da aste postogli , 
quale contras <cg no il lenificante non rammenta in 
che consistette , ma la detta levatrice dine estere 
V identifico bambino da essa colà trasportato nel gior- 
no antecedente , e questo bambino fu ricevuto, e por- 
talo in casa di esso signor Leonardi , ove la signora 
Gaetana lo allattò. Mentre il deponente riUtrnava in 
carrozza colta detta levatrice, la medesima gli con- 
fido che il dello bambino era figlio della signora Du- 
chessa D. Gelirude Cesarini — (2). 

38. Il Computista sempre fido ed onesto ha vo- 
luto espressamente riferire, eh’ ei non rammenta- 
va in che consistesse il contrassegno: se non lo 
rammenta egli, ben lo rimembrano i codici pub- 
blici dello Spedale, nei quali è scritto — il di 18 
febbrajo 1807 fu esposto in questa ruota un bambino 
di nascila con un grosso spaccato, e filo bianco. Fu 
battezzato in questa parrocchiale Chiesa col nome di 
Lorenzo, di poi fu dato ad allevare a Gaetana di 
Girolamo Leonardi Romana — . Questo è il contras* 
segno che tu non rammenti, signor Computista, 
ctin (rassegno unito a quel bambino che nettò la 
mammana Giovanna, contrassegno che fu notalo 
nello Speda le con tutta diligenza, contrassegno, 
alla perfine, che portava il bambino dall' Ospe- 
dale a le consegnalo. 

39. Fin dalla prima nostra produzione intesero 
gli Avversarj quanta si fosse I* importanza di tal 
distintivo, donde i primi loro sforzi erano diretti 
a negarlo , non polendolo confutare. Opponevano 
la testimonianza dello cameriere le quali aggiun- 
gevano che nell’ involto affidato alla Margotti non 
r» fu posto alcun contrassegno (3). Concedo; anzi 
rosi doveva consegnarsi, perocc h é non le came- 
riere, ma la mammana dovea custodirlo, contras* 

(I) Sommario noni. 7. 

(*) Smini, uuiii. 8. 

(8) t.nntr. smini, unni lei, 


segnarlo e riconoscerlo . Fingo ancora, che tra 
gli ordini segreti della Duchessa alla Giovanna 
non vi fosse )’ incarico di mettere il conlrassegoo 
al bambioo, e che la Giovanna gliel ponesse di 

suo capriccio senza mandalo ; se la disputa riguar- 
dasse un semplice contrasto, risponderei , che il 
fatto della Giovanna fu poi ratificalo dalla Du- 
chessa, e che il diritto — ralikabilioncm reir ahi , 
et mandato non est dubium aequiparari ( Leg. IO. 
de rtg. juris in 6. } ; ma trattandosi di conoscere 
T identità di un figliuolo cosa importa se questo 
fu distinto per volontà della madre, o se fu a suo 
dispetto? Fu distinto, ciò si cerca e non altro: se 
per diligenza della madre, siccome fu veramente, 
se per caso , se per dispetto , il contrassegno pro- 
duce sempre f effetto medesimo , la ricognizione . 

40. Diffida vano di questa eccezione gli stessi Av- 
versar] quando si viddero , che il Tribunale la ri- 
fiutava; ricorsero allora con mollo ingegno ai pre- 
stigi dell' eloquenza , e con teorie ingannevoli r 
iperboliche descrizioni e fantasmi l’animo dei giu- 
dici ne restò prestigialo. Si è immaginato un — 
misero e numeroso stuolo di bambini — (4) tra loro 
confusi , e stretti come frumento nel gianajo ; in- 
di si vuole , che — fintantoché non avrà escluso ogni 
possibile e probabile sospetto di supposizione e varia- 
zione non si potrà dai giudici per V effetto di cui si 
tratta ritenersi per dimostrata la filiazione dell ' At- 
tore rispetto alla Duchessa — (5). Il primo di que- 
sti argomenti offre una verità che in apparenza 
può illudere , il secondo racchiudo un’ intrinseca 
iniquità io sé stesso. Ricevetene Cuna e l’altra 
prova con animo benigno , siccome solete , ed è 
mio avviso , ebe no converrete. 

41. Al primo udire, che il terzo figlio della Du- 
chessa Cesarini siasi lascialo tra quel misero e nu- 
meroso stuolo di bambini , sembra cosa impossibile 
di distinguerlo e riconoscerlo. Ma se richiamiamo 
alla mente i fatti che precedettero il parto, quelli 
che accompagnarono il deposito nello Spedale , e 

(4) 5 4. Dot». 

(i) I 5. Dot). 
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quelli che lo seguirono , Boi vedremo che I' allo 
della distinzione e riconoscimento corrisponde a l- 
V appuntamento anlecedenle , ed all' approvazione 
posteriore. La Duchessa madre aveva comunicate 
le suo intenzioni alla levatrice; questa porla il 
fanciullo all' Ospedale degli Esposti , quindi pre- 
senta una balia pagala dalla madre , e lo toglie 
dall' Ospedale dopo battezzalo . Mari bai . che di- 
resi averlo creduto suo figlio, lo cerca con violen- 
za , e minacce; dopo trovatolo si accheta. La ma- 
dre . il supposto padre , la lavatrice , tutti concor- 
di con falli eloquentissimi ci persuadono che il 
nato non doveva esporsi por ivi confondersi , ma 
per esservi distinto tra lutti con contrassegno, per- 
ché dopo la cerimonia dui sacramento potesse fa- 
cilmente ricuperarsi . 

*2. fu distinto . Questo é un fatto di cui non 
pud dubitarsi , perocché oltre la figlia della leva- 
trice e i conjngi Leonardi (l) ce ne rendono lesli- 
mnniaosa i registri dello Spedale (3). Siasi pertan- 
to qualsivoglia la ragione per la quale / u distinto, 
alla dimostrazione dell’ identità basta il fallo che 
fu distinto. Conosco da notizia certa, che in quel- 
l'epoca in cui fu depositalo il figlio della Duches- 
sa (jeltrudo non fu esposto altro bambino col qua- 
le potesse scambiarsi , ancorché senza distintivo , 
e spero che il nostro Sovrano amantissimo, com'é, 
che si renda il suo drillo ad ognuno , 0 che si di- 
scopra il vero non pennellerà che tal prova ci 
venga negata : allora vedrete svaporarsi e sparire 
quel misero e numeroso stuolo di bambini, chela 
Tellurica coll' ajuto di una iperbole grandiosa ha 
rappresentali come nati ed esposti nel medesimo 
giorno . Sé le nostre femmine si sgravassero tutte 
in uno stagione; se tutte avessero esposti i figli , e 
se ogni parto avesse prodotto uno o due maschi 
senza una femmina, pure non si sarebbe ottenuto 
quel misero e numeroso stuolo di bambini dagli Av- 
versar] descritto con colori da romanzo. Tolta l’ il- 
ludono dell'arte dalla prova di fatto, voi vedrete, 
che appena vi resteranno pochi fanciulli esposti di 

(l) Somm. nnm. 7 e 8. 

(!) Somm. iium. s. 

Tom. VI. 


molli giorni innanzi i quali per natura li distin- 
guono al primo aspetto dal bambino di nascila, sen- 
za la guida del contrassegno . Era bambino di na- 
scila (3) — il figlio della Duchessa Cesarmi, quan- 
do dallo Spedale fu consegnato al Computista Leo- 
nardi , ed alla Mammana Giovanna . Proseguiamo 
intanto la dimostrazione col soccorso del contras- 
segno . 

♦3. Secando egli é certo in fallo, com'é eertissi- 
siino , che il bambino consegnalo ai Leonardi era 
distinto con grosso spaccato . e filo bianco , ( cosi é 
scritto anche nei codici dello Spednle (4)) le figuro 
roltoriche son vinte dallo prove di fallo. Sia quan- 
to tu vuoi numeroso lo stuolo dei bambini , rio 
potrà nuòcerò agli esposti senza distintivo, ma 
quando un bambino fu distinto, nell' esporsi rima- 
no sempre distinto , né può confondersi mai . Sie- 
gun l' iimtinginazione degli Avversar] , e torno a 
fingere, che i bambini sieno Ira loro confusi nello 
Spedale, siccome il grano nelgranajn. Segitlo un 
solo grano, un seme solo nel granaju pienissimo di 
tanti semi uguali , al certo non mi sarà possibili! 
distinguerlo e ricuperarlo. Ma se lo avessi , im- 
maginatevi , legalo in oro , come una gemma pre- 
ziosa, l' argomento si ritorco in contrario, la con- 
fusione si rende impossibile. Bisognerebbe sup- 
porre , che il custode del granajn avesse tolto quel 
seme dall' oro , e ve ne avesse sostituito un altro 
qualunque di nascosto. 

il. Dov'é la causa di delinquere? Mi risponda- 
no i contrarj difensori, aguzzino l'ingegno e «'in- 
dichino una qualche ragiono per la quale il Cu- 
stode del grannjo amasse più tal seme , ebe tal al- 
tro , e per la quale i custodi degli Esposti si fos- 
sero indotti a al falla sostituzione . Imperocché ai 
custodi degli esposti i varj bambini di nascila [ nnn 
vo n'era neppur'unn) sono tanto indiflereoti , 
quanto i varj semi di grano al custode del grana- 
io . Senza la causa di delinquere , senza In causa 
di simulare , senza la causa di sostituire non pud 
ammettersi , anzi nnn può esistere né delitto , né 

fi) Nniirn Somm. ntiin. ». 

(t) Somm. mi in. a. 

2H 


Digitized by Google 


218 


simulazione , nè sostituzione. Omnìs agms agii 
proptcr finta» , è regola fondamentale di ogni ra- 
gionamento, ed in raso di delitto o di simulazio- 
no (I). 

45. Oliando però fu restituito all' Ospedale (ec- 
comi all'eccezione che si oppone in terzo luogo (2)) 
il fanciullo non era distinto da contrassegno , ed 
in questa circostanza Y incertezza dell' identità si 
presume . Tralascio di osservare, se questa pre- 
sunzione vi sia, dico soltanto elio ogni qualunque 
pi estinzione deve cedere alla verità quando si di- 
mostri , che in fatto la cosa è al contrario — (3). 

46. Cosa certificano in fatto i registri dello Spe- 
dale? Non incresca di grazia agli IùtcI leu (issimi 
Av versa rj di leggere quelle poche parole che so- 
novi scritte, e che non ponno ritrattarsi nè con 
pratiche , nè con oro a nostra posta . Aprano gli 
occhi , e leggano ad alla voce, — II di 18 febbrajo 
184)7 fu esposto in questa ruota un bambino di nasci- 
ta con un grosso spaccato, e filo bianco. Fu battezzato 
in questa parocchiale Chiesa col nome di Lorenzo ; 
di poi fu dato ad allevare a Gaetana di Girolamo 
Leonardi romana, mutato il detto nome di Lorenzo in 
altro di Luigi secondo V antico uso ; ed il di 20 mag- 
gio 1808 fu restituito alla propria madre signora Gel- 
trude Conti , e per essa al sig. Luigi Margutti — (4). 
Potrei qui agevolmente convincere, che Luigi 
Margutti n'ebbe il mandalo dalla propria madre 
signora Geltrude Conti , avvegnaché questa madre 
ratificò pienamente il fatto di lui ; ma la mia di- 


mostrazione sta tutta sulle prime fondamenta della 
verità fin dalla sua origine; perciò mi ristringo ed 
osservare soltanto, che, tolto ancora il nome della 
propria madre, e lasciato quello di Luigi Margot- 
ti , ne risulla nondimeno una prova limpidissima 
la quale riposa sulla pubblica fede dei pubblici re- 
gistri , e la quale certifica, che il bambino alleva- 
lo dalla Leonardi fu consegnalo al Margutti. Atqui 
il bambino nutrito dalla Leonardi è il figlio della 
Duchessa Cesarmi , siccome si è dimostralo con 
evidentissimi distintivi ; dunque il bambino con- 
segnato al Margutti è l ’ identifico figlio che ricer- 
chiamo . 

47. Allorché adunque gli astutissimi oppressori 
della maternità verranno a ridirvi — fintantoché 
non avrà escluso ogni possibile e probabile sospetto 
di supposizione e variazione non si potrà dai giudici 
per r effetto di cui si tratta ritenersi per dimostrata 
la filiazione del f Attore rispetto alla Duchessa — vi 
sovvenga , che tal' argomento è fallace , malizioso 
ed iniquo. Fallace, perché, dimostratasi una vol- 
ta la filiazione, dee sempre ritenersi per dimostra- 
ta fintantoché il reo convenuto non avrà provata 
la supposizione la quale dee provarsi da lui cho 
la oppone, e non già dall’ attore che la nega — ri 
incumbit probalio qui dicit non qui negai — Paolo 
nella leg. 2 ff. de jirobat.. e nel caso preciso di ma- 
ternità e di supposizione il dottissimo Anton Fnbri 
nella Legge appunto quia se m per certa ff. de in jut 
votando — ivi — Malcr semper est certa, eliamsi non 


(l) Itonftn. in I tamii m. generai, cap. 36. num. 2 *. — ivi — Est generale axioma in orno! dettolo, ut nemo sino 
causa delinquere pracsunialur , nisi ca sii proporl innata dettolo, alias fatuus diccretur — , e quindi la S. Mota 
nella Prh etneo. 18 feltri lari i 1815. § 7. avanti I* Km. Tiberj — ivi — Noe Pairea and tondo* esse consacrimi semin- 
ile* de simulai ione , quilms Incus esse non | intesi dclicicnic causa simuUmdi, quatidoqniilem ne scelerali quidcm 
sine drtinquendi causa in delieto procurrunt — , nella Coiifermalnria 7 aprile 18(6 § 8 innanzi lo slesso — ivi 
— Quoitoseumipic deest causa simulanti! remos culli siiut si tini lai ioni* scrinoues, nani non concurreule aliqua causa 
simulatili dicilur radure r sine anima — nella Romana seu Vera lana pecuuiam 21 feiiruarU 1821 5 ** svanii Pia- 
neili — ivi — Si Igitur srinmlandì causa defili! , siinulalio abfuls.-ìC videi ur — in Sabiueu. Peeuuiaria quoad scula 6000. 
9 mali 4895 $ 4 innanzi all' Km. Uberi — Ivi — Esplorali Juris est ad (leprncliendenrium cujusque actus simula- 
tionem perquircrc opnrlerc iiimiquain adfiicrit simulatoli causa . quac sì driieiai . climmalur simulalio — , e nella 
Srnogallietj. Simulaiionis, et Nulliiaiis •tticluum 30 aprile 4827 $ 6 innanzi I* Km. Marco — Ivi — nuluralis ipsa 
docci ratio mente » unum nemineu» repcriri qui nulla impellente causa se crimine notar» rolucrit . 

(t) §. 4 Dnb. lo fin. 

(3) Celiai limi* praesutnplin in cesse est — la Sac. Hot nella Canicritieti. Inuni sioiiis (0 inarlik 4828 § 7 avanti 
all' Em. Marco, e nella Chilalis Castelli Hacredilatis 6 junll 4828 § 5 avanti al Riho. Patrisj — Non euiiu prac- 
Miuiplio locum tedici, ubi re* per se i|isa comperi issima èst. 

(*) Som. muli. è. 
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c inlcrvtnerinl nuphae , poter reto non ni» i inlerre- 
• nientibus nuptiis, semprr tawrn c.rcijnlur par lut , 
« qui sup/iotiius probalur. Scd suppositionis pruba- 
m tio cxi gciulu e si ab co qui dici t . — È poi maliziato, 
porche non polendo eglino alTallo negare , che la 
identità mene il contrassegno è dimostrala , stra- 
volgono 1' ordino dei giudizj colia sottigliezza dei 
lennini, e si scaricano sopra I’ Alloro cui attribuì* 
scono la prova della eccezione dio a loro si spetta, 
e che in alcun modo non hanno. 

48. È linai mente iniquo; imperocché non colo 
esige, che 1' Attore indossi le vesti del reo , ed es- 
cluda I’ eccezione prima che dal reo sia provata , 
ma giugno all' eccesso di voler escluso anche il fat- 
tibile , e probabile sospetto di tupposiziime . Non ba- 
sterà dunque di aver dimostrato, che il bambino 
si depositò nell' Ospedale con distintivo, e che fu 
distinto e riconosciuto da quella Giovanna cui 
avoalo adulato la madro , da quella stessissima 
Giovanna die lo avea ben osservato, custodito e 
colle suo mani contrassegnalo? Non basterà, che 
sia manifesto non esservi ragiono veruna per cui 
i custodi degli E*posli volessero togliere il contras- 
segno da quel bambino, e porlo ad un altro sen- 
za particolare adozione per alcuno , la quale al 
certo non può aver meritata un bambino di Ratei- 
la? Non baderà di leggere nei codici dell* Ospe- 
dale, ebe il bambino restituito dalla l^eouardi fu 
poi consegnato al Margulti? Abbisognerà forse 
provare, ebo il magistrato pubblico il quale scris- 
se in quel modo non scrisse una falsità, né asset i 
un fatto che non conosceva? Ciò richiedono dal- 
1’ Attore i rei convenuti quando vogliono, che ol- 
tre la certezza della maternità, si provi ancora che 
non è possibile, nè probabile neppure il sospetto 
della supposizione: richiedono la prova uegativa, 
la prova impossibile — e tìccome la prora deli iden- 
tità non jtolrà mai portarti a questa pr etiti ime ( con- 
cluderò io pure colle stesse parole del celebre Co - 
ehin al parlamento di Parigi, che vi aderi , toni. 
4. pag. 490. ) bisognerebbe dire , che questa prova 
fotte impossibile. — 

(l) $5 « e 7 Oub. 


49. Quando la nutrire restituì allo spedale il . 
bambino avea questi già compiuto il giro dei de- 
cimo quinto mese, non v'era più uopo di contras- 
segno. Il biondo suo crine, gli occhi cerulei, i li- 
Desinenti del viso, il colorilo delle carni , tutto era 
distinto, come distinte erano le veslimonU che si 
pagavano a lui dalla sua madre. Ecco provalo 
agli Avversarj, oltre il dovere, che il magistrato, 
il quale scrisse nei registri, ed i Leonardi i quali 
restituirono quel bambino a loro ben cognito, ed 
in lino i Margulti i quali lo ebbero, ed ai (piali 
eziandio era ben cognito, non potevano essere in- 
gannali nè aveano alcuna causa di colludere per 
ingannare. 

50. Dimostrala i identità della persona lino al 
tempo in cui giunse in casa Margulti, il tempo 
susseguente liuo alla transazione, e lino alla con- 
testazione della lite corre senza impedimento ve- 
runo. — Jn materia d‘ identità ( prosieguo il citato 
Cochin) quando questa è stabilita in un tempo, ciò 
che precede 0 che siegue r necessariamente supplito . 
Se Ì istante era la damigella Ferrand nel 1G90 1691 
1692 bisogna necessariamenU che fosse la Aletta nel 
1686 1687 1688 « 1689 non si può esser uno per un 
dato tempo, e cessare di esserlo per un altro. L‘ Is- 
tante era la figlia della signora Ferrand nel 1G91 e 
1692. Cos' altro restagli a provare ? Desso non può 
esser stata tale , e poi aver cessalo di esser lo, nè può 
esserlo stalo in seguito se non lo era dapprima. Cosi 
la distinzione de * tempi non può esser neppure propo- 
sta in materia d‘ identità. Batta trovare un punto 
fisso , un sol' istante in cui sia giustificata, perché lo 
sia del pari per lutto il tempo , e che lo precede , e 
che lo segue — . 

51. Succedono in fine le eccezioni che oppon- 
gono al possesso in cui si trova 1' attore di essere 
cioè bastardo della Duchessa Cesarmi . Qui si osser- 
va nei Dubbi, che tal possesso non può, nè deo 
pregiudicare i diritti dei terzi (1) che i falli della 
madre possono nuocere a lei per esser costretta 
alla prestazione degli alimenti, ma non possono 
mutare i diritti di coloro i quali sono in possesso 
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doli’ eredità Omarini, e ehe — qualunque fatto (I) 
può opporvi soltanto a ehi ne fu V autore , cosi agli 
eretti di D. Francesco, e di D. Salvatore non si pud 
opporre un fallo di Donna Geltrude . 

52. Avendo io provala l’ identità in pelitorio si 
renderebbe 6upcifluo il rispondere in possessorio. 
Ma, sebbene per abbondata* , non credo tuttavia 
ebevi sia discaro l' avvertire per poco, che ap- 
punto il fatto dell’ Autore noi opponiamo agli Av- 
veraarj , il fatto di D. Salvatore, di cui eglino sono 
gli erodi. L’antesignano dei centrar] testimoni, 
Datti, confessa, ebe fu pregatola Monsig. Cagia- 
no acciò ei presentasse a D. Salvatore il bastardo 
della buche sta (2). Troviamo in fatto, che Datti 
scrisse di poi la transazione, e Monsig, Codiano 
la sottoscrisse. Troviamo che D. Salvatore in cor - 
respettività promise al bastardo della Duchessa scu- 
di dieci per ogni mese — finché vivrà la Duchessa 
di lui madre dalla quale il suddetto signor Filippo 
ritira mensuali scudi sette (3), Dunque D. Salvato- 
le, l'Autore cioè degli Avveraarj, lo ha ricevuto, 
c vi ba transatto, come bastardo della Duchessa , 
e riconosciuto tale in un atto, gli è necessario ri- 
tenerlo (ale in lutti gli altri , perocché ripugna in 
diritto e per legge di natura rappresentare due 
persone . Nelle scene si possono fingere due indi- 
vidui in uno, ma nella verità, in diritto, nella 
natura l’ identità è sempre una, nè si può ammet- 
tere la duplicità della persona — semel admissus 
ufi taHs , cessai omnis difficulla» quod non sii idem 
illc fatti'— (4). Una sola eccezione potrà opporsi a 
tal fatto, la qualifica d’ illegittimo indivisibile dal 
possesso (5) questa però, mentre conferma la iden- 
tità , non è indivisibile come si finge. Voi la ve- 
drete giustamente divisa a suo luogo, quando cioè 
cadrà in accoocio nella dimostrazione della legitti- 
mità. 

53. Anche il fatto di Donna Geltrude nuoce agli 
Avversa^ . Nuoce loro il fallo di D. Salvatore , 


perchè non é lecito agli eredi d’ impugoae il fatto 
dell’ Autore; nuoce loro il fatto di Donna Geltru- 
de , perchè si prova che fu gravida , e che si sgra- 
vò. Non è già il solo fatto degli alimenti che ci 
persuada la maternità per congettura , è bensì 
l’altro fatto della gravidanza e del parto, il quale 
unito a quello degli alimenti ci rende la maternità 
manifesta e dimostrata: a ragione però si risponde 
(non è mia la risposta, ma del celebre Cochin ) che 
non basta allegare e provare ancora le cure continue , 
chiamate dai gì uri sconsulti — tractatus — per con- 
cluderne dal canto del fanciullo , che coloro a cui 
n'è debitore siano suoi genitori; mille differenti mo- 
tiri possono eccitare tale benevolenza . Cosi sarebbe 
assurdo ed anche indecente il dire — Voi aveste sem- 
pre cura di me, dunque voi siete mia madre , dunque 
io sono un figlio metto al mondo da voi — . Ma quan- 
do i provato che colei la quale ti è incaricata di tan- 
te spese e premure ha partorito ed ha messo al mondo 
una figlia quando , non ri é alcun dubbio della 
morte di questa fanciulla , « che trattasi soltanto di 
scuoprirla , allora l' educazione , le cure , le spese . 
divengono un indizio sicuro su cui non v è timor 
d’ ingannarsi — . 

54. I nito adunque l'appuntamento della Duches- 
sa colla mammana Giovanna poco prima del parlo; 
unita la certezza della gravidanza e del parto di 
un maschio ; unito il bambino involtato nei panni 
che usci dal palazzo Cesarmi , e giunse in casa 
della Giovanna; unito il contrassegno che vi pose 
questa mammana ; unita la consegna e la rivela- 
zione che la Giovanna ne fece ai conjugi Leonar- 
di; unito il certificato dei pubblici registri che ci 
assicurano di — un bambino di nascita con un 
grosso spaccalo e un filo bianco — - il quale dopo bat- 
tezzato — fu dato ad allevare a Gaetana di Girola- 
mo Leonardi — ed il quale — nei di 20 maggio 1308 
fu restituito alla propria madre signora Geltrude 
Conti — unite le ricerche di Marchal colle piato’ 


(0 $ i in fin. 

(t>Cootr. Sorom. num. t. 

( 3 ) Coni. Sommar, num. 2*. 

(4) La 5. Foia nella Parma). Sfitti» 3. mariti i7«5. I 2. avanti a fri«ro- 

4») | 7 Ih*. 
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It per assicurarsi dii rreilulo tuo figlio, e la tua 
quiete dopo averlo ritro\alo; unite in line le visi- 
te della Dama, la pubblicità della condiziono di 
biutardo dilla Duellata ( riarmi , la transazione 
scritta da Halli , e sottoscritta da Monsignor Cagia- 
no, r approvazione di D. Salvatore ; Voi vedete , 
rottissimi Giudici, una concordia meravigliosa Ira 
i primi atti della nascita , o lutti gli altri poste- 
riori , concordia tanto abbondante di prove , che 
non lascia un intervallo: o di prove le quali non 
possono negarsi dagli Avversai], perrliè prodotte 
da loro , concordia clic non palesasi mai sperare 
— urna il taccono del tupcrno regno — . Quest' ab- 
bondanza di prore e prodigiosa concordia de' fatti 
rende la maternità cotanto evidente , elio ornai é 
divenuta una calunnia stomachevole il denegarla. 

DIMOSTRAZIONE SECONDA 
Velia legittimità . 

55. I.a dispnta della legittimità , o Signori, più 
si appartiene a Voi che a me. Quando io ho con- 
dotto innanzi al vostro consesso f identifico figlio 
di cui fu gravida la Duchessa Geltrude, e che, in- 
cottalo nei panni , dall' utero materno passù in ca- 
sa della mammana Giovanna , bo soddisfatto a 
quella parte dei Dubbj, la quale riguarda le pro- 
ve di fallo. L'altra parte (or che i fatti si ammet- 
tono tulli, eccettuata soltanto la dimora di Ardea) 
dipende dall' applicazione del diritto . Tal figlio e 
legittimo , o nò ? Dovete deciderlo Voi. È in di- 
scussione la legge; imperocché figlio legittimo tanto 
nel senso della stessa parola quanto nel senso dei 
giureconsulti egli vuol dire figlio della legge. Il giu- 
dizio perciò non solo è gravo in se medesimo, per- 
ché attribuisce , rt nega un milione di scudi cor- 
teggiato da nobiltà canuta; ma é tanto più grave 
perché si dove giudicare della legge. Qualora egli 
avviene che debbasi dar giudizio intorno alla leg- 
ge , la condizione dei Giudici è alquanto incomo- 
da, e non poco spiacevole a loro medesimi. Il fatto 
purt ingannare anche i più sapienti , ma in dirit- 
to ? .... no , io non voglio accrescere nell' ani- 


mo vostro il dispiacere ohe sentite « Oh guanto i 
a più dura in gì ietta cauta la condizione dei giudici 
a chi quella dei difentori ! a meco esclamava ben 
a ragione uno di Voi quando con molta prudenza 
distingueva la pubblica censura che soffrono i di- 
fensori dalla censura cui sono esposti i giudici . 

56. Se in ciascuna causa fa mestieri di maturo 
consiglio, in questa debbono concorrervi tutte le 
forze del nostro intelletto. Si rimette in disamina 
una legge che riguarda tutte le famiglie , consa- 
crata dal più solenne di tulli i contralti , ricevuta 
da tulle lo nazioni. Per quanto é in me (parlo li- 
beramente coll'usata mia ingenuità) perché si co- 
nosca nel suo vero senso l'indole, la forza e la vo- 
lontà della legge su cui deve poggiare il giudizio 
vostro , non ho perdonato a fatica , né a dispen- 
dio: cosi la troverete analizzata con profonda dot- 
trina dall'eloquentissimo magistrato i‘ Aguateau, 
mille volle discussa nei giudizj che riporta il Mer- 
lin , tanto giusta il diritto romano, quanto giusta 
il codice francese: perocché f mentore dei lluhbj 
fa conoscere chiaramente , che una interpretazio- 
ne tutta erronea lo ha distolto dal retto sentiero. 
Vi stia a cuore , Giudici rettissimi, dell' estimazio- 
ne cho ha finora goduta la giurisprudenza roma- 
na. Tutte le genti ci concedono, che dessa é la ma- 
dre delle altre legislazioni posteriori: nel dare 
adunque il volo deh I pensate di pronunziar quel 
giudizio che alla giurisprudenza madre meglio 
convenga, onde non si conformi la opinione susci- 
tata dall' mentore dei Dubbj , che mentre le figlio 
signoreggiano , la madre pargoleggia e delira. 

57. Ila voluto la natura nascondere sotto un ve- 
lo densissimo , entro cui non ponelra lo sguardo 
degli uomini , il mistero della riproduzione ; ha 
negato ai figli il segno certo per conoscere il pa- 
dre. Ma non puù esistere alcuna società o governo 
senza le diverse famiglie, nù puù osservi famiglia 
senza il suo capo. Ecco la necessità di determina- 
re il padre mercé una legge civile, non poleudoti 
distinguere per legge di natura. 

58. • -Yon si potrebbe negare (cosi nel titolo del- 
• la legittimità, e della filiazioni l'erudito , e dot- 
« to Bernardi lib. 6 rap. t ) chi uno di' più grandi 
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a arrantaggi del matrimonio non sia quello di asti- 
li curare la filiazione degli uomini , e di sgombrare 

« fino a un cerio punto l'oscurità che involge la loro 
« nascita. Comecché nulla siaci di più importante 
a per essi , pur niente hacci che lor u sia più nasca- 
ti sto. Altrettanti misteri sono per essi la nascita , 
« l'origine e la qualità di figli , e di figli legittimi, 
a di cui la natura non somministra Im o la prova . 
o Nessuno può conoscere il proprio padre , e meno 
« agli altri provarlo . Se non e» fossero Ira i due sessi 

• che unioni vaghe e transitorie , che strana cvnfusiu- 
« ne s' introdurrebbe mai nell' ordine sociale? Ninno 
u potrebbe sapere a quale famiglia si appartenesse , o 
a a meglio dire, più non vi sarebbe famiglia. Il ma - 
a trinomio o V unione pubblica t solenne dei coniugi 
a indica in un modo positivo il padre e la madre 
u de ‘ figli che ne nascono , la famiglia in cui sono 
a introdotti , e di cui devono formar parte . Se non 
u vi è sempre certezza almeno riguanlo al padre , 
« bacii per altro una grande presunzione che la leg - 
<i ge civile trasforma in presunzione legittima; debo- 
li le ina unica luce che serve di guida a chi nelle te- 
li nebre inoltra il passo . Non si possono quindi pre- 
« tendere prove certe ed evidenti in un soggetto che 
« non ammette di sua natura che preeunziuni o prò - 

• bahilità. Hanno ciò riconosciuto tulli coloro che 
a impresero a scrivere sopra di tale materia; ed è 
u appunto per questo principio , che i giureconsulti 
« romani non approvavano che un tcstulore volesse 
a imporre a colui che passava per di lui figlio la ne- 
vi cessilà di provare ch’egli era tale , in siffatte oscu- 
li re guislioni fa di mestieri di contentarsi delle pre- 
vi sunzioni che la legge , ed il suffragio de’ giurecun- 
« suiti hanno autorizzale. La prima e la più celebre 
« a un tempo è quella che si ricava dal matrimonio, 
« pater est quem nuptiae demonslranl ; vale a dire 
a che il marito è sempre riputato il padre del figlio 

• concetto durante il matrimonio . o 

59. Il p.idra presunto, il marito dovrà forso 
portare sul dorso il (teso della paternità , e non 
potrà scaricar seno quando «urlio provasse che non 
è flato, nè poteva essere il padro vero? No, la 
legge non è mai tiranna ; « essa riceto , e siegue 
a la v orila. (Juan do questa è dimostrala, cessa la 


a presunzione. Siamo già nella limitazione della 
« regola, nell’eccezione. » La Ugge presume che 

10 sia il padre ( questo è l'argomento del marito ); 
proco che non posso esserlo ; dunque la presunzione é 
cinta dalla prova. « Se in fatto lo provasse , nè la 
santità del matrimonio , nè l’ importanza dell’ or- 
dine publico potrebbero resistergli; sarebbe un 
assurdo il proseguire a presumerlo tale menti’ è 
manifesto il contrario , coni’ è assurdo di presu- 
mere le tenebre mentre si vedo ogni oggetto ri- 
schiaralo da splendidissima luce. 

GO. Ordiniamo pertanto le nostre idee. Provato 

11 matrimonio , il padre presunto, il padre della 
legge è il marito ; il figlio è legittimo fin dal suo 
concepimento , vive legittimo entro il ventre del- 
la madre, e nasce legittimo. 11 marito è (ladre 
presunto fin dal primo alto in cui la sua muglio 
ha concepito ; è padro presunto mentre la moglie 
si mostra pregnante, ed è padre presunto quando 
la moglie mette alla luce il feto che aveva uol se- 
no. Questa è la prima comparsa che si fa nel inon- 
do e dal figlio , e dal padre. Quegli prosieguead 
essere figlio legittimo fino a tantoché non avrà 
provato in giudizio che non è figlio del marito for- 
se perchè povero, ma è figlio di tale adultero per- 
chè ricci). Questi prosieguo ad essere padre pre- 
sunto fiiiallantuchè non avrà provalo pur egli, che 
noti è padre vero . Nè 1’ uno , nè l’ altro possono 
scuotere la presunzione della legge se nou mercè 
un giudizio , e come dicono i nostri pratici mini- 
stcrw judicis . 

Gl. « Lo stalo del figlio (saggiamente Toullier 
« corso di diritto civile e francese TiU 7 della pa- 
« temila e della filiazione § 859) è fissato dal mo- 
li mento della sua nascita e prima ancora che questa 
u fosse stata dichiarata . La natura e la Ugge gU 

• conferiscono questo stato di legittimità ; la natura 

• dandogli per madre una donna maritala; la Ugge 
« pronunciando imperativamente , che il figlio con- 
a cepito durante il matrimonio ha per padre il ma- 
is rito. Questo stato che egli ha ricevuto anche prima 
« di nascere , questo stalo in cui è nato, non può es- 
e sergli tolto dalla volontà degli uomini; ed uno dei 
« primi principi sullo stalo de figli concepiti duran- 
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■ le t( matrimonio si r fuetto t/t non farlo dipenden- 
ti (e dotta dichiarazione de' loro genitori t > , c nel § 
« 832 avea già premesso che colui che è nato , o 
« concepito durante il matrimonio prende poeto no- 
ti ter ndo nella famiglia ; egli è net possesso legittimo 
« di italo, e vi rimane te non ne viene da altro sene* 
« ciato ; né si può ciò fare te non m rir/ù di un gtu- 
« dicalo » . 

62. La correlazione Ira padre e figlio in materia 
di paternità e filiazione si può paragonare in qual- 
che modo alia correlazione che passa tra 1* erede 
legìttimo, e quello per testamento. L’erede legit- 
timo non cessa di aver diritto all' eredità in forza 
della legge se non quando è provato il testamento; 
cosi nella stessa maniera l’erede testamentario Ita 
in suo favore la presunzione della verità e validi- 
tà del testamento fino a tanto eh© con sentenza di 
giudice, minitlcrio judicis , nou siasi dichiarato, 
che il testamento è falso , o nullo . Il figlio nato 
durante il matrimonio Ita per sé la presunzione , 
che il marito di sua madre sia stato il suo genito- 
re; questi non cesserà mai di essere padre presun- 
to, se non quando avrà dimostralo, che in verità 
non fu genitore. 

63. Acciò pertanto {tossa il marito gittare il 
mantello di padre presunto, egli è necessario che 
provi la sua negativa— non tono il genitore— .Que- 
sta negativa perché sia ricevuta deve essere com- 
pleta e perfetta in tutte le sue parti , una vera fie- 
gativa coartata , altrimenti nulla conclude ; Card . 
Ve Luca de judiciit due. 32 num. 65 — ibi — Prue- 
« sertim id necettarium repulatur in tettibui depo - 
« nentibue de negativa, oh t leccai totem cnarctatiunis, 
« concludentem intignando rationem cxc luti rum af - 
« firmatirae, cum non accedente ina coaretatione , 
« quae affermati rat possibili totem umilino excludat , 
« diri non r nicol probata negativa — ; quando la ne- 
gativa non è pienamente coartata, quando bavvi la 
sola possibilità , che la cosa non sia come si vorreb- 
be che fosse, la prova della negativa non é perfet- 
ta, nè si riceve: Catlr. in leg. penali. §edoceren. 

4 ff- ne gaie cum , qui in jue r oc . , © la 5. Itola nelle 
recen. j tari. 13 Vedi. 461 , num. 2 — ibi — ITu- 
a jusmodi proba! io judicubilur niclctans , quia id 


• quod deduci tur in protrattone u li ter ette poteri t, et 

« lutee una possibilità* coarctationein remote! ninni- 
li no — e nella Vede. 39 num» t pari. 16— ibi — 
a sufficit jHìtnibililas quod in dictis septem diebus in - 
« termali is idem Hosignaus ab Urbe dixcetstrU , uè 
m protetto dicatur pernecestc ani eludere. — 

64. Con questi elementi di giurisprudenza,© 
giusti principi di ogni sano ragionamento si com- 
prende facilmente qual prova si richieda in mate- 
ria di paternità , e filiazione , afiinehè debba ces- 
sare la legittima presunzione. Tali principi di 
giurisprudenza e di ragione si trovano raccolti e 
tulli uniti nella Legge Filium 6 ff. de Ut qui sui etc. 
Tuttoché siano per loro natura chiarissimi , non 
pertaiilo non saia cosa superflua se tu* i uler terrò al- 
quanto nella interpretazione di questa legge , la 
quale si è trasfigurata dai stilismi di arti! issimi 
Sofisti, e 1’ estensore dei dubbj vi è caduto. Per 
sfuggire tigni altra confusione (avvegnaché la fal- 
lacia ben si nasconde nell’ oscurità della confu- 
sione) esporrò primieramente la legge, 6 ne con- 
fermerò la vera intelligenza; dopo aver dimostra- 
lo il senso della legge verrò scoprendovi gli er- 
rori che sono intrusi nei Dubbi . Ma pria dm 
io pervenga in quel punto in cui dovrò ricer- 
care e discoprire ciascun errore dei Dubbj, con- 
cedetemi di grazia, ve ne priego, di non lasciarvi 
occu|tare lo spirito da mal feudale opinioni . Che 
se leggendo I’ analisi della legge vi si presentasse 
alla mente alcuna difficoltà , che sapete essersi op- 
posta nei Dubbj , cacciatela subito , od abbiale la 
sofferenza di aspettare la confutazione infino a 
quel tempo che sarò pervenuto all’analisi degli 
errori . Se sotti iste di tener sospesa ciascuna di IK- 
col là finché verrà discussa a suo luogo, acciò non 
sia messo il giudicare innanzi dell’ ascoltare, ten- 
go per certo che la legge saia eseguila , che si ri- 
fiuteranno gli errori , e che portata la disputa ad 
una semplicissima dimostrazione sarà ben giusti- 
ficato il nuovo giudizio del tribunale . 

65. Filium cum dtfinimus, qui ex viro et irrora 
ejut nasci tur. Incomincia cosi la Legge fi ff. de He, 
qui ete. scritta da I Ipinno, luminare della scienza 
civile; questa legge in quattro proposizioni brevi*- 
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»im* ronìii'ne un intero trattalo >U paternità e fi- 
fiazione. Nello stabilire la definizione del figlio 
egli è paleso per sua natura , che il Giureconsulto 

intende parlare del tiglio letjillinio , del figlio cioè 
a [orma falla leg • e , e non già del figlio vero , av- 
vegnaché u ' f ; è ila presumersi , che volesse ricer- 
care t| nella verità che non può conoscerti , né di- 
mostrarsi , come avverte la glussa nella parola fi- 
liuto • — ibi—- scilicet legitimutn , tl nota ■ t/vod kacc 
ItT fogli , nato hoc cere scire impossibile est . — In 
si concisa definizione non solamente ha inclusa VI- 
pia no l'altra regola — pater te est , i/wrrii nuptiat 
dememstranl — ma eziaudin ha prescritto, che non 
bevvi legittimità se non che nel matrimonio — ex 
viro, et «icore rjus — Il figlio che non è compreso 
in questa definizione non é legittimo : potrà dive- 
nirlo m potrà esser legittimato , ed in questo caso 
non é legittimo ab tingine , lo è solo per fclionem. 
Questa è dunque la prima proposizione — chiun- 
que nasce nel matrimonio - figlio legittimo . — 

CG. Pupo aver attribuita la tegitlimilù ai figli 
del matrimonio viene alle diverso limitazioni, a 
distinguere cioè quando il figlio non è legittimo , 
tuttoché sia nato nel matrimonio — ini si finga- 
noti abfuisse ntaritam | verbi gratin ) per eltcennium , 
rrvereum annietitum invcaisH, placet nohis Juliani 
Scntentia , butta non esee mariti fitium — Avete, o 
Signori , nella Scarnila proposizione il primo caso, 

10 cui la presunzione della legge cedo alla verità 
della prova, il caso di una perfettissima mortala . 

11 maritasi propone come assente por un decennio , 
ed il tiglio trovato nel suo ritorno nato già da un 
«imo. Vedete qual certezza si desideri pei distrug- 
gere la efficacia della legittima presunzione! 

G7, jVon taiMfn fercntlum , Julianus mi. rum, 
(son le parole dì Ulpiano «ella terza proposizio- 
ne) qui cum uxori sua assidue moratus noli I flium 
agnoseert quasi non suum . — Se il marito avrà coa- 
bitalo con sua moglie , non deve ascoltarsi , anzi 
non dee soffrirsi , come non dee solfi irsi quando 
non voglia riconoscere il figlio della moglie pro- 
testandosi che non è suo, che cioè non egli ma al- 
tri ne sia stata il genitore. Dunque ehi ba coabita- 
to colla moglie secondo la terza proposizione sarà 


sempre padre? Non potrà farsi resistente alla pre- 
sunzione-, e provare di non esserlo? Si, può re- 
sistervi; se avrà il modo di poterlo provare, se 
anch‘ egli avrà pronta la negativa coartata. Ma se 
non potrà provare con certezza la sua negativa — 
io no» ho conosciuta la mia moglie — io non f ha fe- 
condata — neppur t ho toccata — non ti ascolterà , 
non ti soffrirà , resterà padre presunto ancorché 
non fosse padre vero . 

68. All' opposto quando il marito potesse dimo- 
strare la sua negativa , allora viene in soccorso la 
quarta proposizione la quale appunto decide , che 
se è manifesto non esservi stata concubito tri mo- 
glie e marito , la limitazione è provata , e la pre- 
sunzione cede alla prova . Come potrà dimostrar- 
si, voi mi direte, ebe non vi sia stata concubito 
Irà marita e moglie qaando sono ambedue sotto 
uo medesimo tetto? in questa caso eziandio pud 
addursi ooa perfettissima coartata, come nell'as- 
senza decennale col figlio di un anno. Fingetevi 
un marito inabile alla generazione o per natura , 
o per malattia, o per amputazione, o per altra 
causa qualunque : se la moglie avrà partorita, il 
marito é padre presunto; quando però mostrerà 
questi la sua insufficienza, la sua inabilità, I» sua 
impotenza , fate conta , l' amputazione , avrà pro- 
vata pur ei la sua negativa, e cesserà la presunzio- 
ne, quantunque avesse giaciuta con sua moglie an- 
che di giorno, alla pubblica vista , quantunque il 
figlio sia nata in casa, quantunque uinno avesse co- 
nosciuta per lo innanzi 1' amputazione, quantun- 
que tulli gli amici, e i vicini attribuissero il figlio 
al marita, quantunque ne itene ricevute le con- 
gratulazioni , ed ognuno lo aveste salutato coi 
nome di padre. Ugni estrìnseco è vinto immanti- 
nente a) primo aspetta dell' amputazione. Eccomi, 
ei dice, non posso divenir padre, donde la pre- 
sunzione della legge debbo cedere alla verità del- 
ia prova. Tale si è la quarta, ed ultima proposi- 
ziono— Sed mihi vidstur ( guari et Scattala probai ) 
si concici , maritai» aliquandiu cum uxort rum con- 
eubuisse, infamiate interveniente, vel alia causa, re- 
tati ( in alcune edizioni è scritta tei invece di re- 
tati ) ti ea valetudine pater familias fui! , ut generare 
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ti-m politi , butte qui in domo n alni til , licei vicinit 
icirntibui . filiwn non ette.— 

69. Udiste le quattro proposizioni di Ulpiano, 
ora udite i molli errori nei quali incorso YEtlento- 
re dei Dubbj . Ila incomincialo dall’ errare nella 
stessa definizione del figlio legittimo. Viziano si è 
contentato del solo matrimonio — filium ( i cibrei 
leqilimum ) rum ilefinimut , qui ex viro et usure rjui 
nascilur — anche al giureconsulto Paolo nel deter- 
minalo il padre bastò il matrimonio leg. 5. ff. ile 
in jui vacando — poter il ut quem nupliae ilcmon- 
elranl — ed al matrimonio solo si A pure limi- 
tala la legislazione francese — il figlio concepito 
durante il matrimonio ha per padre il marito — (I). 
Non cosi I' E tumore dei Dubbj . In primo lungo, 
perché il figlio si presuma legittimo esige che vi 
concorra il giudizio del pubblico , e che nasca tolto 
gli occhi del marito. Questa prima idea dell' Etten- 
e ore in verità eccita le risa : ma l' errore deve 
scusarsi perocché lo ha indotto ad equivocare la 
quarta proposizione di Ulpiano nella quale si leg- 
gono , ma per eccezione, le parole — ticinit teien- 
tibut — e — qui in domo notes eil — . Dall'ulti- 
ma proposizione, dove le ha collocate Ulpiano, 
ei le ha trasferite alla prima, dall' eccezione cioè 
alla definizione. Se la cosa è cosi, se )' Estensore 
meriti di aversi per iscusato giudicatelo Voi stes- 
si dalle sue parole — È da atterrarti che per arere 
la pretori sione della legittimità innanzi la legge (2) 
deve ave r preceduto il giudizio del pubblico ( vicinis 
scientihus } , che il parto deve ettere nato tolto gli 
occhi del marito ( qui in domo natus est ) — . Oltre 
que' due requiiiti del giudizio del pubblico , e del 
padre non evitalo (3) ne desidera, conio per buona 
misura , un altro ancora , niente meno che (' agni- 
zione della parentela. Mi avvedo che ciò vi sem- 
bra strana cosa ed incredibile , ma nostro malgra- 
do dobbiamo leggere nei Dubbj — cenando quella 
violenta presunzione di legge , perche cena nel nostro 
coso ('agnizione dello italo e della parentela. — 

(0 artie. au. 
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70. Nluuo affatto di tali requisiti si riclr'ede 
dalla legge acciò il figlio abbia in suo favore la 
presunzione, nrppur uno. Tanta è la distanza dai 
Dubbj alla legge , che la legge richiede un solo re- 
quisito ebe non è ricevuto dai Dubbj; i Dubbj ri- 
chiedono tre requisiti niuuo de’ quali A scritto nel- 
la leggo ! 

71. Innanzi alla confutazione in punto di diritto 
su ciascuno dei tre requisiti chiedo in grazia ai 
giudici , che in punto ili fa Ito vi guardiate dal cre- 
dere, che — uno loia accidentalità impedi che il 
parto avteniuc fuori delle mura dometliche — (1) , 
perché, come fìngono lo cameriere, la Duchessa 
— aveva divinilo di andarti a tgruvare fuori del 
palazzo, ma non erale riuscito, perche le doglie 
eranle to/n-aggiunte con violenza (5). I.e cameriere, 
come femmine mercenarie, han servilo mirabil- 
mente in tutti gli articoli per la difesa de’ loro 
padroni. Che buone cameriere! son pronte sem- 
pre a quel che lo vuoi . Ti occorre provare elio il 
marito min vedeva mai la moglie, nè la moglie il 
marito? Chiama le cameriere. SI A vero, ti ri- 
spondono, non si vedevano mai, eccettualo sol- 
tanto — con grande indifferenza al loto pranzo — (G). 
Ti piace far credere rhe la Duchessa — orerà divi- 
sato di andarti a tgravare fuori del palazzo — ? 
Chiama le cameriere. Il fallo dimostra , rhe si 
sgravò nel palazzo. Rrami tu eludere tal fatto? 
Chiama le cameriere. Spiegano subito il fatto; 
fu per una iota accidentalità , perocché dormendo 
la Duchessa nel palazzo — le doglie eranle toprag- 
giunte con violenza. — 

72. Se non veridici , siate almeno prudenti , 
provano i contrarj Difensori l’ accidentalità della 
nascita nel palazzo a causa del parlo improvviso « 
violento (della grande indifferenza al solo pranzo si 
avrà ragiono di poi ) colle testimonianze delle ca- 
meriere nei numeri 7 e 8; dopo Ire pagine presen- 
tano nello stesso Sommario altre testimonianze la 
quali distruggono l' accidentalità delle cameriere , 

(t) I (S. Dub. 

(s) Gontr. Snmm. turni. 7 teli. D. c num- a lett. tj. 

(6) Conlr. botimi, num. 7 c 8. 
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al assicurano, che la Duchessa non fu già sorpro- 
•a dal parlo, ma era di appuntamento co' soni con- 
giunli aia, o cugini Malriti , acciò dietro I' avvi» 
del parlo nel palazzo , uno dei cugini , Aquilino , 
corresse tantosto al palazzo per portare ria la crea- 
tura. Li convinco col Sommario loro limandoti 
protiima al parlo (I) non tapiro come fare, per cui 
fu combinalo eolia mauima segretezza Ira madre , 
la luddetla Duellino e mia torello Lutgarda , che 
io dottili naicoilamenle portar eia la creatura col 
mezzo della ruota , ed io acconsentii di prillarmi te- 
ijrelauientl a quanto ero italo richiesta . Di falli una 
mattimi, pochi giorni appretto , mia madre e la mia 
torcila mi dittero di andare alta ruota di caia Ceto- 
rini pel noto affare , t per vedere te ri era nienti di 
nuoce, e domandato ad una delle cameriere come tia- 
ra la Duchetta mi rispose che era colle doglie , e che 
fotti lumaio più lardi per portar ria la creatura. Io 
di fatti ritornai , ed ero col (errajuolo , ma quella 
licita cameriera che io non conoscerò chi [otte , che 
non potevo cedere stando dalf altra parte della ruo- 
ta , mi ditte a coee batta che era già fallo lutto , e 
che non occorrerà altro, mentre flrerano mandalo eia 
la creatura col mezzo di Caterina Margotti , ed io 
allora me ne andai — . 

73. Sia pure ( torno al diritto) che una tota ac- 
cidentalità impedì che il parlo arrenine fuori delle 
mura domestiche , sia clic in verità il parto fosse 
occulto al marito, ai vicini, alla parentela; qual'è 
mai la giusta conseguenza che rottamente discen- 
do ila queste premesse? Secondo la tenuità del mio 
intendimento pare elio dovrebbe concludersi — dun- 
que il parlo fn occultalo — o noli altro. Se poi l'oc- 
cultazione del parlo sia o no bastevole a provare 
la quarta proposizione, i' eccezione cioè dei mari- 
to il quale si trova di aver coabitato colla moglie 
o non vuole riconoscerò il figlio , lo vedremo in 
appresso a suo tempo, quando tratteremo della 
gravidanza ; imperocché I' una e I' altra occulta- 
zione appartiene all' eccezione dell' alia cauta , 
ad oggetto medesimo, ad un articolo solo. Intan- 
to egli è uopo distinguere la prima dall' ultima 


proposizione di l'Ipiano: quella riguarda la defi- 
nizione del figlio Irgillimo, questa roncale al ma- 
rito la facoltà di escludere il figlio , come clic sia 
nato nella essa maritale. Alito è stabilire una de- 
finizione diversa dalla legge ed esigere il giudizio 
del pubblico, la presenza del manta, e I' agnizione 
della parentela acciò il tiglio possa presumersi le- 
gittimo: ed altro il sostenere che l'occultazione 
lidia gravidanza e del parto possano contribuirò 
in qualche modo a provare l' eccezione del marito . 
Nel primo caso viene ad essere molata la definizio- 
ne dataci da Ulpiano , alla quale é sostituita altra 
definizione non inai udita, da niuno finora imma- 
ginata, del tulio novissima, in questi termini « fi- 
glio legittimo definiamo colui che n alce tallo gli occhi 
del marito, ed in cui convengono il giudizio del pub- 
blico, e I' agnizione della parentela — .Con questa 
definizione il numero dei legittimi ai riduco al- 
f uuo per cento , e la città si popola di baslardi. 
Nel secondo caso , nel caso cioè deli' eccezione, la 
regola è lutto all' opposto , ai ammollo che « il fi- 
glio concepito duranti il matrimonio ha per padri il 
marito a e ti corca soliamo se f occultazione della 
gravidanza e del parlo bastino a confermare l' ec- 
cezione del marito. 

74. Ritorniamo alle regolo. Ili tulli i giudizj la 
confusione fu sempre protettrice dell'ingiustizia: 
in questo vioniaggiormenle se non si toglie af- 
fatto la confusione , se non vi avranno le ideo 
ordinale , I' amministrazione della giustizia con 
lutto le paterne tollcciludini del nostro prudentis- 
simo ed amantissimo padre e turrano rimarrà sop- 
piantala. Non è vero, ebo per avere la presunzio- 
ne della leggo debba il figlio esser nato nella casa 
del marito « qui in domo nalus sst (parole dell' ec- 
cezione, e non della definizione) licei ricinit teien- 
tibut a No, Se ciò si ammellcsso non avrebbe in 
suo favore la presunzione quel figlio che nasce in 
qualche viaggio , nè quegli che nasce in carcere , 
nè quegli che nasce per mare, nè quegli che na- 
sco nelle villeggiature presso gli ospiti . È fal- 
sissimo ancora cho il tiglio debba nascere tolto 


(l) contrario Sommario mini, u e l*. 
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gli occhi del inorilo, alla legittimità del figlio non 
é » Hallo necessaria la scienza del inarilo mila 
gravidanza o sul parlo. 1 figli pollami secondo 
la definizione dei Dubbj dovrebbero giudicarsi 
(ulti bailarili . avvegnaché non possono nascere 
eolio gli occhi del marito defunto. Ponelo al con- 
trario la definizione del figlio legittimo , e I' ecce- 
z one del marito giusta l' ordine in cui le ha col- 
locato bipiano , non vi é assurdo veruno , ed é ri* 
mossa ogni confusione. Il figlio, cosi principia Li- 
piano , è legittimo quando nasce duraule il matri- 
monio, il padre può non riconoscerlo quando pro- 
vi rbo non ha egli resa feconda la moglie o per 
assenza , o per impotenza , o per malattia , o per 
altra causa; in questo caso la presunzione della 
legge cede alla forza della prova , quantunque il 
figlio sia nato in casa , o quantunque siavi stala la 
pubblicità del parlo , licei vicinit scienlibui. Stra- 
volgendosi la leggo coll'argomento — a contrario 
unta — e principiando a rovescio dal eiciaù seien- 
tibui lino alla prima definizione , I' assurdo é ma- 
nifesto , l'argomento perciò non si riceve — non 
licei sumere arg umenlum a contrario senta , ex qu ^ 
resultarti absurdum — (1). 

75. La confusione di mille regole ricalcitranti ( 
aitasleilale in gran fascio scoz' ordine , senza di- 
stinzione non polea generare che assurdi. Il prin- 
cipio della legittimità egli i semplicissimo, que- 
sto non altro riguarda se non il solo tempo del 
concepimento. La nostra esistenza incomincia dal 
momento in cui siam concepiti; noi viviamo entro 
le viscere di nostra madre con tulli i diritti che ci 
appartengono. Vi bo già dimostralo di sopra; che 
il figlio à legittimo « anche prima di nascere e sic- 
come si esprima il Toullier , evi il tempo del con- 
cepimento si riguarda eziandio per onorificenze 
e i titoli di nobililà che ci competono anche men- 
tre siam chiusi nell' utero — qui in utero est [Paolo 
nella l-eg. 7 IT. de stato hominem ) perinde ac si in 
rebus humanis etici , custodi tur — t Giuliano nella 
Leg. 26 fi. todem — ivi — Qui in utero i uni in loia 
e pene jure cicili inleUigunlur in reruin naturato 

(I) S. Rota decis. Oli uum i ceraie luteo 


a erse , nam el legilimat liasreditates hit restituita- 
a tur — e In stesso Utpiano nel caso del figlio di 
un senatore Leg. 1 iq. I fi. de Senatvribus — ivi — 
« Seti si qui coneeplus quidem sii ante quam fio ter 
* ejus a Stnalu remota tur , natili nutria post jxt- 
t tris dignitalcm amistam , inagii est , ut quasi ss- 
« natorii filius inlelligalur — e nel caso di condan- 
na della madre leg. 4 Cod. de poemi — ivi — Si 
t ante coneeplus est pur r , de quo tibellos dedilli , 
e quam male r sjus in melallum cnndemnarctur , na- 
s tua conditionis ejus est , cujus ante condenmalio- 
t nrm maler ejus fuit — . 

76. Lo circostanze elio accompagnano l'atto del- 
la prima nostra comparsa nel mondo non possono 
togliere i diritti che appartenevano al Telo priarhé 
vi comparisse ; il qui in domo mìliti est , il vieinis 
scientibus, l'agnizione della parentela, gli occhi del 
marito potrebbero somministrare una prora della 
legittimità contro l'eccezione del padre; ma quan- 
do mostra ei la sua impotenza, l'amputazione, al- 
lora il giurecousullo rispondo, licei ricini» scienti- 
bus , licei in dumo naia s , licei riconosciuto da tutta 
la parentela, filium non elee. Il giureconsulto ri- 
spondo allo difficoltà che si opponevano per le cir- 
costanze delia nascila; non ha però mai prescritto 
all'opposto, che senza quello circostanze il figlio 
è bastardo. Ritorniamo ai principi già subitili, il 
figlio i legittimo appena é concepito , vivo legittimo 
nel ventre della madre, nasce UgiUilno comunque, 
ed in qualunque lungo ci nasca , e non può essere 
spoglialo de' suoi diritti, della sea legittimità che 
gode ministerio juris , so non che ministerio judi- 
cit — ossia — in viri tt di un giudicato — ( lo stesso 
Toullier $ 832 in fin. ) . 

77. Si prenda pere la leggo in quel senso che 
meglio si adatti alla contraria invenzione; io so- 
stengo nondimeno, che il fantasma dell'occulta- 
zione (specialmente nel nostro caso) non può nuo- 
cere alla causa della legillimilà; e che l'argumcn- 
to ex alia causa sebbene possa comprendere le 
cause morati (lo che ripegna direttamente alla vo- 
lontà di Ulpian a ) deve cou lutto ciò includere , 


perche sia perfetto , «no negativa coartala , la eoi 
affermativa sia , se non /incarnente , almeno moral- 
mente impossibile. Egli è però necessario che io 
torni a supplicarvi di rinvigorire la vostra soffe- 
renza ornai , credo, affievolita ; imperocché quanto 
è fastidiosa la dimostrazione , altrettanto è deci- 
siva 

78. L' autore della contraria difesa, giurecon- 
sulto fornito e di dottrina e di mollissimo acume, 
ha ben ragione di gloriarsi che nella declamazio- 
ne dell' alta cauta ha dato I' esistenza agli enti del 
tutto immaginari < dipingendo le illusioni coi co- 
lori del vero. Ei rimenandosi per bocca in ogni 
momento la presunzione /urti, e non ite jure, il 
nome della certezza morale, gli argomenti delie va- 
lide ed argenti congetture, ed altri vocaboli di nu- 
mero innumerabili sulle cause morali , ha persuaso 
di aver prove dove non ha che parole. Finché noi 
porremo mente al suono di vuole parole, insigno- 
ritosi ei degli animi nostri ri disi or ri dal vero e 
dal giusto a suo talento, ad andremo dietro lui ti- 
rati pel capo come giumenti . Suole inrominciaro 
dal premettere, che la presunzione della legge non 
è de jure, che non ammette la prova in contrario; 
ma è semplicemente jurie , che alla verità sempre 
cede . I.o sappiamo , lo ba insegnato e prescritto 
ripiano medesimo nella sua legge . Lasci per po- 
ro questi pretesti , noi chiediamo prore e non pa- 
role. Havvi, risponde, la certezza morale che ha 
tanta forza quanta ne può avere la /ètica. Appunto 
in questo luogo io lo attendeva; nella certezza mo- 
rale. 

79. II nome d' imponibili! A morale , di prove mo- 
rali , di certezza morale * incontra ad ogni passo , 
ma la cosa non vi è. Vogliam cose, ripeto , e non 
parole. Quando ei c' introna le orecchie collo stre- 
pito delia certezza morale , e quando ci occupa nel 
ricercare , se o nò la giurisprudenza romana siasi 
ristretta alla fida eccezione dell' imponibilità fili- 
ea; se o nò l' eccezione dell' impostibilità morale 
sissi per la prima volta introdotta dalla legislazio- 
ne francese, ci fa credere che abbia in suo favore 
la eeconda; mentre in fatto egli è sfornito della 
prima non solo , ma della feconda ancora . Acciò 


dunque più non avvenga che riesca' ciurmarci co! 
remore delle parole fìngiamo cho lo nostre leggi 
ammettano la prova deil'iaspoastNiùd morale (di- 
mostreremo dipoi che nnn l'ammettono) od esa- 
miniamo con qualche avvedimento so veramente 
l' imponibilità morate vi sia . 

80. Per distinguere la vera imponibilità dai 
tanti sospetti ai quali suole porsi la maschera del- 
I* imponibilità senza ehe niente abbiano dell' im- 
possibile, egli è uopo d' incominciare dal definirò 
le diverse specie <t imponibilità e di certezza, ed 
assegnare i confini oltre i quali non vi ha l’tmpo*- 
sibilili , né la certezza , ma solamente il sospetto , 
forse alquanto efficace nei circoli di nomini oziasi , 
sconvenevole porò nel consesso di magistrali. L'iro- 
possibililà , come la certezza , é di tre specie , as- 
solala, /ètica e morale: l' impossibilità assoluta, 
che dicono meto/ùiea , è quelli che non può esi- 
stere in alcun modo; così siam certi che il circolo 
non < quadralo, perchè non può esistere una figu- 
ra quadrala circolare: nello stesso modo siam cer- 
ti che la Duchessa Cesarmi sia madre, perchè ha 
partorito; non pnò esistere ehe si partorisca senza 
esser madre. L' impossibilità /ètica è ciò che non 
può esistere per legge di natura ; d' onde siam 
certi che non può esser padre chi ha sofferta l'am- 
putazione totale; nè altresì pnò esser padre del fi- 
glio di sua moglie chi dalla moglie fu lontano : 
imperocché per leggo di natura non si diviea pa- 
dre senza la facoltà di generare , nè padre si di- 
viene in lontansnza , per lettera . 

81. Nella definizione dell' imponibilità morale 
potrei essere di qualche sospetto se la stabilissi a 
mio arbitrio , perocché qui sta la questione : reci- 
terò pertanto quella definizione cho ci ha lasciata 
quel giureconsulto francese il quale opinava (ma 
con molta freddezza ) cito gli antichi giurecon- 
sulti romani avessero ammessa quest’ eccezione . 
Egli è Toullier , autore che è citato dai rontrarj 
Difensori cento volte , ed anche dai Dubbj . Ha 
unita la definizione dell' imponibilità morale alla 
interprclazione della celebratissima legge di Ut- 
piano ; riferirò l' uua e 1' altra , acciò non sembri 
che ne abbia diminuita la forza coll’ averle divi- 
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se — II Matrimonio è un fatto conosciuto (I) d'onde 
a cvnchiudcii che il figlio concepito durante il wa- 
tt fnmonio é figlio del marito . Ma questa conse- 
« guenza , o presunzione non essendo né necessaria , 
a né indubitabile , la regola che il figlio concepito da- 
ti tante il matrimonio é figlio del marito non potrà 
<r essere infallibile, e la legge sarebbe in contradisio- 
tt ne coi primi elementi della giustizia e della ragio- 
« ne se lasciasse questa presunzione sussistere quan- 
ti do da argomenti invincibili , da prove positive , o 
a da presunzioni più forti è distrutta . Sicché tutte 
a le tolte che é evidente non acervi jwtulo essere coa- 
ti bilazione irà i conjugi all'epoca del concepimento, 
a la regola non può avere Ut sua applicazione . La 
« Leggo 6 IT. de bis qui sui voi alieni juris sunt , 
o ammette quattro eccezioni fondale sull'evidenza di 
e fallo. Primo l'impotenza assoluta e continua del 
« marito. «Si ea valetudine pater familias fuil 
ut generare non possi t. » Secondo. La lontananza 
« del conjuge, durante la quale la moglie sia dive- 
m nula incinta . « Si fingamus abfuisse maritino 
verbi gralia per decennium , reversum anniculum 
invenisse in domo sua, placet nobis Juliani scn- 
tenlia, bunc non esse mariti lìlium n Tutte le volte 
« che il concepimento risale al tempo dell'assenza 
« egli è certo che il figlio non appartiene al marito . 
« Terzo. L'impotenza passeggierà cagionata da una 
e malattia grave eoprarrenula al marito . « Si con- 
ile! marilum aliquandiit cimi uxore non concubuisse 
inlirmilate siiperveniente » Quarto. Ogni altra cir- 
9 costanza che provi il marito non aver coabitato 
9 colla moglie. « Si consto! maritimi cum uxore 
non concubuisse .... alia ex causa . 

82 . « Il fatto (prosieguo il Toullicr) che all’epoca 
9 del concepimento del fanciullo i due conjugi non 
9 hanno coabitato insieme é un fatto negativo che 
9 non può stabilirsi direttamente provando l' impos- 
a sibilila del fallo contrario . Riguardo ai fatti che 
o dipendono dalla volontà delC uomo vi sono due spe- 
e eie d' impossibilità , la fisica, e la morate. La pri- 
m ma per ciò che riguarda la materia di cui ci oceu- 
a piamo non può risultare che dall' allontanamento , 


e e dall'impotenza perpètua , o passeggierà del ma - 
a rito. — V impossibilità morate risulta dal roncar- 
9 so de* fatti e delle conseguenze che possono ricarar- 
9 si ; in una parola dal complesso di una cauta che 
9 prova esser imponibile, ex communi hominum 
c moro, che il marito sia il padre del fanciullo . 
a Ciocché produce V impossibilità morale è dunque 
a la riunione di una moltitudine di particolarità che 
9 possono variare all'infinito ; né ri i cosa più ardua 
9 del determinare i casi ore riconoscerla. Risogna 
9 confessare che questa impossibilità morale per sua 
9 natura non è altra cosa te non una forte presun- 
c stonò , o la riunione di molte presunzioni che as- 
9 sembrale in un sol fascio determinano la credenza, 
9 ed operano la persuasione. La quarta eccezione con- 
c tenuta nella Legge 6 (T. do bis etc. comprende ge- 
9 neralmente, senza particolarizzarne alcuna, tutte 
9 le circostanze che provano il marito non aver eoa - 
9 bitato ( notale di grazia le parole non aver coabi- 
9 tato, e decidete) colla moglie, voi alia causa.Ctò 
« che sembra far credere che i Romani ammettevano 
a f impossibilità morale come eccezione alta regola 
« pater is est. Né trovasi nel corpo del dritto alcuna 
a legge che provi non averla essi ammessa. * 

83 . Dopo si lungo discorso mi sia permesso una 
volta di chiedere dai nobilissimi signori Avversarj 
un fatto solo , una sola presunzione , una conget- 
tura, una causa morale, un 'alia causa qualunque, 
anche i sospetti , checcbesiasi ( purché non siano 
belle parole), una prova di qualsivoglia natura, 
dalla quale contiti , che il Duca D. Francesco e la 
Duchessa moglie non abbiano coabitalo. La chiedo 
indarno , non ve n è una , neppur’ una , anzi la 
faccenda in verità è al contrario; àanno coabitato. 
Gin fessa (e che hanno coabitato, Io provate in tutto 
il vostro Sommario, ed opponete 1 * impossibilità 
morale? Siete nell’ impossibilità contraria, neH’ira- 
possibilità di provare la vostra eccezione, e me- 
nate trionfo? Menatelo pure, già vi ho dello, che 
non sarà durevole; vi aggiungo soltanto elio non 
siamo stupidi a tal segno da farci anche menare 
pel naso. 
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84. È palese, dirò meglio , £ divenuto di pub- 
blica Rolizia quell’inganno che sendovi tesoaU'im- 
pcnsala vi ha portati a giudicare che il fiuta fi. 

Francaci ) , sebbene abbia coabitalo colla moglie , 
e sebbene sia stato valoroso campione di Venere , 
pur tuttavia potesse togliere dal parto della Du- 
chessa la presunzione della legge, perché — può 
precorsi t illegittimità del figlio, quantunque il ma- 
rito non finte impotente, né aliente (<)— manca solo, 
che si aggiunga — e si foste ancora giaciuto eolia 
sua moglie. — Ciò si é creduto potere omettere : 
f Estensore dei Dubbj allora non conosceva ebe la 
invenzione del trono Ducale intorno alle testimo- 
nianze dei bufatati era calunniosa . 

85. Un Torloniano , noo procuratore , non av- 
vocato, non giureconsulto; un Torloniano che ap- 
pena sa leggere le gazzette scrìtto in liogua nostra 
noi , Ita presentata nel giro dell' informazione a 
ciascun di Voi una decretale di Alessandro III. nei 
Cap. Causata qttac \ qui filii tini legitimi , colla 
quale vi persuadeva che il diritto canonico am- 
mette r illegittimità della prole anche quando il 
marito non impotente ha con sua moglie coabita- 
to. Al vedervi presentata una decretale da chi non 
ha mai saputo di legge , una decretale non citata 
dai tanti nostri dottori, ed innumerevoli Decisioni 
Untali , non opposta dai contrarj Difensori tutto- 
ché dottissimi, la cosa poteva esservi sospetta ; ma 
l'animo vostro non volle sospettare. Leggiamo. — 
Si cmsuitril , qu od Agatha de Andina mutare tem- 
pore Alani viri sui , ipso eum eo tamquam cum tiro 
suo mitrante, tei II. p atre dictae Agbalae ipsam A. 
attinie habtnlem rirum publiet lenente , nata fi sii , 
eam non fuute legitimam ejusdem H. filiam judice- 
tis , quia non potuil eue uxor , quae tiri tu i forum 
maculali s olii , dum ille tirerei , copulasi praetum- 
P ni • — Letta la decretale , distribuiamo le parli . 
Alano é il marito; IL, ossia Ridolfo, é l'adultero. 
Andina Ja moglie, eri Agata la liglia. Si cerca, so 
Agaia sia liglia legittima di Ridolfo , e se tra Ri- 
dolfo padre, ed Aneline madre possa esservi ma- 
trimonio. Risponde il Pontefice, che o Andina ab- 
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bia coabitalo col suo marito Alano, o coi padre di 
Agata Ridolfo — som non fui ut legitimam cjuedem 
R. filiam judicetie, quia non potuil eut uxor, qui 
viri sui forum maeuians olii, dum iUe virarti , co- 
pular! praesumpsit 

86. Intorno a tal matrimonio di Anelina con 
Ridolfo, ed alla nascila di Agata figlia di Ri- 
dolfo si emanarono tre decretali , tulle incomin- 
ciano causata quae, delle quali una è collocata 
nel titolo de officio, et potutale fudicis delegati, 
e le altro due nel titolo qui filli lini Ugitimi . 
Non si disputava se Agata dovesse giudicarsi fi- 
glia di Alano, o di Ridolfo; ponevasi anzi per 
cosa certa ed indubitata che Agata fosse figlia di 
Ridolfo; la quistione consisteva nel vedere so 
tra Ridolfo padre ed Anelina madre poteva esi- 
stere il matrimonio; perocché, siccome dimostram- 
mo, non può «nervi legittimità della prole dove 
non vi è matrimonio, ed essendo certissimo die 
Agata era figlia di Ridolfo si faceva dipendere 
la legittimità di Agata dall' esistenza o nò del 
matrimonio — utrum Agatha ( la glossa nella pa- 
rola ineongruum cap. cautam quae. 7 , « non * 
ossia il 3 qui filii tic. ) fuerit nata de legilwio ma- 
trimonio, dicebalur enim nata de Anelina, et Ro- 
dulpho ; et modo quaeritur, utrum inler eoi fue- 
rit legitimam malrimemium — . Vi i stalo anche al- 
1' età nostra, e non è mollo, un personaggio di 
sangue reale eh' ebbe desiderio di legittimare I 
figli avuti dall'adultera: non dubitava, te fos- 
sero suoi o del marito , ma , suppostigli suoi 
per cosa iuconlroversa , si studiava di poterli le- 
gittimare. 

87. Cot’ ba dunque di comune la quistione pro- 
posta ad Alessandro 111 colla nostra? Ivi era cer- 
ta la paternità, e si disputava sulla legittimità 
del matrimonio: utrum inler eoi fuerit legitimam 
m atrimonium — ; qui all' opposto è corto il ma- 
trimonio, e ti disputa sulla paternità del marito. 
Ivi ti principiava il fallo dal riferire, come ie- 
controeerso , che Agata non era figlia di Alano, ma 
di Ridolfo ; qui la contrewrria consiste appunto 
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nel ricercare, se il figlio aia di D. Francesco, 
odi Marrlial. Acciò la decretalo di Aleuandro III 
possa in qualche modo applicarti alla nostra spe- 
cie bisognerebbe tingere incuntrnccriu lutto ciò cho 
6 in quia ione. Se fosse infimo ormo rhe il Duca 
D. Francesco era impotente, allora mi unirei pur 

10 a lombi udore — non i figlio legittimo ài Mar- 
chiti — e come il Pontefice Alessandro — tatti non 
faiut Icgilimam ejuulem R. filiam — aia cho la 
Duchessa abbia coabitalo con Marcimi, aia che 
abbia coabitalo col marito . Ma essendo in que- 
stione; te D. Francesco sia il padre; so la ne- 
gativa sia provala; so bastino lo cause morali; 
se queste includano o nò l' impossibilità della 
coabilazinno , l' impossibilità del concubito; es- 
sendo, dico, in questione, se 1). Francesco aia il 
padre , I' argomento desunto da quella decreta- 
lo ai riduce ad una petizione ili principio , ad un 
vero idem per idem, argomento puerile il quale 
suppone incontrmtrtt , che D. Francesco non i 

11 padre per dimostrare che non è il jtadre ar- 
gomento disdicevole ad un giureconsulto, degnis- 
simo soltanto di quel Tur Ioni ano che lo pro- 
pose. 

88. Or torniamo d' onde partimmo , all' impos- 
sibilità morale. Questa non dipende dalie univer- 
sali leggi di natura, ma dagli universali costu- 
mi degli uomini — ex comuni hominum more — sic- 
come la definisce Tuullier , ed è per aè stessa ma- 
nifestissima. Cosi noi siarn corti moralmente , che 
due sposi , por quanto ardenti si fìngano , non con- 
sumino il matrimonio in pubblico appena sposa- 
li. Per legge di uatura il potrebbero ma , ex com- 
muni hominum more , ciò non accade giammai , e 
si dice impossibile morale. Per ottenere almeno 
quest' ultima specie d' impossibilità mancando af- 
fatto I impossibilità fisica, l' ingegno dui conlrarj 
Difensori immaginò un divorzio di consenso, e pro- 
vò colla notissima turba doi Torloniaui , r.ho il 
Duca I). Francesco e la Duchessa Gollrude si ve- 
devano — al io lo pranzo —, Se tal fatto si fosse ve- 
rificalu poteva conchiudersi che moralmente co- 
stava non eoncubuiue — perché appunto ex com- 
muni hominum mure era impossibile che ai caccias- 


sero in menfe di voler eseguire il concubito alla 
presenza dei commensali . 

89. Quando noi provammo rhe oltre il pranzo 
ri erano le visito in c ette da camera , cho vi furono 
le cacete degli uccelli, le cfHfyyiatursTihiirtine in 
due camere con tro comunicazioni tutto interne, i 
cavalcamcnti di Ardca , e i riposi in una camera 
loia; allora spiegarono le visite, le villeggiature, 
le caccio in modo che sempre vi restasse qualche 
ostacolo il quale mantenesse f imponibilità mora- 
le , negarono affatto i riposi di Ardea , perchè ri- 
dotti ad una camera loia, non potevano intromet- 
tervi alcuna circostanza cho rendesse il concubito 
imponibile. Esaminiamo primieramente ciascun 
ostacolo che si frappone nello rilite, nelle dileg- 
giatore , e nelle caceie, osserviamo se v' induce 
daddovero l' imjtoieibililà morale; quindi vedremo 
su il concubito in Ardea siasi escluso con eccezioni 
utili e provale, o se siasi escluso giusta il costume 
solamente a parole — . 

90. Non dimentichiamo cho il figlio concepito 
durante il matrimonio ha in suo favore la presun- 
zione di essere stato concepito per opera del mari- 
to , c che volendosi provaro il contrario bisogna 
includere la lugalica coartata , escludere cioè il 
concubito col marito con dimostrarlo imponibile: nè 
dimentichiamo che In sola potabilità del concu- 
bito col marito rende il concepimento legittimo , e 
rifiuta di sua natura ogni eccezione , come la S. 
Rota (oltre le autorità di sopra indotte, e lo altra 
riportate nel primo Ristretto dal § 20 al IO) nel- 
la Decisione Arenionen. eeu Carallicen. immistioni! 
26 giugno 1789 j 1 coram Straioldo — ivi — Sfcu- 
e li neciuario emergebat , eonceptam posthumum 
a fuiise tempore eonnubialii contorta , infidissima 
a exinde oriebatur praesumptin Itgilimac itlius filia- 
e tionii hauti equidtm labefactanda niei per negali- 
e rai*. ufi dieitur, coarctatam, liquidissime erinee- 
e retur , imponibile proriue fuisie ut Stephanue 
a A termi fueril filivi poilhumui Spiritai Boel. — 

91. Premessa la rimembranza dei principj di 
ragione , veniamo all' esame di fallo , agli ostaco- 
li , cioè, che si frappongono nelle visite in ceste da 
camera fatto dalla meglio al marito , e dal marito 
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alla mogli!' a utile amere del Dura ( è la spiega- 
zione della Duchessa conlr. Som. Addiz. n. 1 in 
(in. J elette volle ti tono intervenute penane , Ira le 
quali il Halli e i suoi camerieri , e nelle mie proprie 
vi ti trovavano presenti quasi sempre le mie donne di 
servizio — Se avessi ad osservare soliamo che le 
parole — spesse volle e quasi sempre — tolgono af 
(allo la negativa coartala , perocché ammettono 
che qualche volta, quanto tu vuoi rarissima, eravi 
la circostanza di trovarsi nel caso dei solisi cubi so- 
la , sarebbe pienamente rimossa ogni qualunque 
impollinili sia fisica, sia mirrale. Ma chi mai è sem- 
plice cotanto cho voglia persuadersi essere moral- 
mente impossibile , che il Ratti non lasciasse i co- 
niugi nella loro liberti , quel segretario pruden- 
tissimo il quale amava 1 unione maritale ilo’ suoi 
padroni , e serbava nel suo cuore sempre segreti 
gli adulteri e <I*H* Duchessa e del Duca? Sia pure 
che il Ratti si stasse immobile quando si avvedeva 
che gli occhi avidi della bella già infiammavano 
il Duca : potrà poi credersi che fosse permesso ai 
camerieri del Duca di starsi ugualmente immobili 
per ostacolo invincibile ai diletti dei padroni ? Ciò 
in vero non può credersi , avvegnaché sappiamo 
che il Duca conduceva seco talvolta qualche don- 
zella, ed i camerieri erano ben accostumati nel 
secondare lo brame del padrone. 

92. Si conceda pur questo , si fingano immobili 
anche i camerieri ; a vincere i impossibilità morale 
bastano — le mie donne di servizio — quelle came- 
riere le quali assecondavano con ogni amorevolez- 
za i desiderj della Duchessa , e lasciavanla in liber- 
tà con tutta prudenza quasi aliud agendo, serven- 
do ai voleri della padrona da buonissime donne di 
servizio. Se furono prudenti e caule cogli estranei, 
mollo più dovevano esserlo col padrone ; nè dee 
sospettarsi che quelle ottime cameriere fossero ca- 
paci di mancare ai proprj doveri . 

93. Tali sono i primi falli che oppongo a tutte le 
belle parole dell' impossibilità morale. 

9à. Non dissimili sono le circostanze delle villeg- 
giature e delle caccio . Vi erano i Lunghi , mi ris- 
pondono, era perciò moralmente impossibile che il 
Duca arrese commercio colla moglie alla presenza de- 


gli amici. Ma per quanto i Longhi si fossero fer- 
missimi e lunghissimi , tultavolta non erano sta- 
tue immobili, nè testimoni perpetui : vi poteva es- 
sere un momento in cui si allontanassero, ed un 
momento è bastevole ad escludere la coartata. Ili 
grazia dormivano i Longhi? Se dunque dormivano 
non potevano essere di sentinella continua , nè po- 
tevano starsi quale scudo impenetrabile posto sem- 
pre alla difesa contro gli acuti e pungenti strali 
del cieco Nume. 

95. Quando i conjugi s' erano chiusi nelle due 
camere Tiburtine, i Longhi cessavano dalla guar- 
dia e sen givano in pace . In questo camere dov' è 
I’ ostacolo, dove l' impossibilità morale ? Vi era una 
sola cameriera , ( non vi calcolo i due figli , i qua- 
li erano in età puorile ) questa non poteva dormire 
in due camere; se dormiva in una , restava liberis- 
sima l'altra. Son questi i fatti che oppugnano 
l' impossibilità morale, ricca di vocaboli, e mancan- 
te alTatto di provo. 

96. Le villeggiature suburbane ( dice I' Estensore 
dei Dubbj § 19 ) e le carne fatte dal Duca insieme 
alla Duchessa non provano la laro conciliazione e la 
riunione. Qusle stravolgimento d’idee! Chi devo 
provare la sua eccezione? Chi deve provaro l'im- 
possibilità morale , il figlio che ha in suo favo- 
re il concepimento legittimo, o gli eredi mediali 
del marito, i quali adducono questa impossibili- 
tà morale per distruggere la presunzione? Quan- 
do noi proviamo le villeggiature eie cacrie in- 
tendiamo di escludere f impossibilità morale , ed 
includere la possibilità non solo , ma la facilità 
eziandio del concubito fra marito e moglie . La riu- 
nione, la conciliazione ( quantunque l’ una e I' al- 
tra sarebbe provatissima mercè le tante premure 
del Duca nel procurare molli e vaij divertimenti 
alla Duchessa ) non pud, nè deve ricercarsi, quan- 
do i conjugi hanno sempre coabitalo. Si osservereb- 
be la conciliazione , la riunione allora soltanto 
quando vi fosse stala la divisione del domicilio per 
sevizie ed adullerj , ina quando non vi è stata divi- 
sione si cerca inutilmente la riunione. Che se per 
riunione voglia intendersi quella di letto, ognun 
comprende che per la possibilità del concubito non 
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é già necessari» che nelle due camere ti Tome un 
ledo solo. Tuttoché ti fossero stati dicci (etti la fac- 
cenda non poteva eiTctluarsi che in uno . 

97. La tola dimura in Artica ( liegue I' Estensore 
nello stesso $ 19. ) poltra dirti di qualche rilievo cu 
tale oggetto (forse perché vi era un letto solo ). Ma 
la strilo Duehetea e motti letti moni negano tali gite , 
e tale permanenza in A eden , e molti dei testimoni 
dell' Attore ritrattarono la loro deposizione. Dalle 
prore inoltre dedotte sembra ragionevolmente potersi 
concludere che quella donna la quale portemi in Ar- 
dea cesi Duca nel 1907 fu una delle amiche del me- 
desimo , quale quei rozzi abitanti presero in iscambio 
della Duchessa. 

98. Quante fallacie in un ragionamento brevis- 
simo I Nega la stessa Duchessa. E inutile di consu- 
mar tempo e fatica quanto voglia credersi alla stes- 
sa Duchessa. Tulle le leggi di tulle le nazioni di- 
chiarano immorale la testimonianza della madre 
contro il proprio figlio; si é anche ordinalo ai pub- 
blici l'fficiali di non riceverla, e I' Estensore dei 
Dubbj I' oppone per la prima 7 Dio immortale I 
qual testimonianza oppone al figlio la madrel la 
testimonianza che conferma la dichiarazione del 
proprio delitto. Dessa palesa pubblicamente l' in- 
famia sua, e (lussa ne somministra le prove: non 
é paga di averla divulgala , vuole che sia creduta. 
Tali vituperevoli deposizioni — ao» loquuntur so- 
furn , rerum efiam prrsunant ( I’ Oratore di Roma 
a difesa del Celio), bue unius Mulieris libidine.m 
esse prolaptam , ut ea non modo toliludinem ae tene- 
brai , alque haec flagitiorum integumento non quat- 
ta! , seti in turpissimi! rebus frequesstissima celebrila- 

te , et clariesima luce laetelur quoniam et 

crimen accusatore s ala te, et testini rjus crimini s le 
ipsam dica ni habere — . Ma occupiamoci degli altri 
testimoni, perocché il discorso su tal madre tor- 
nerà fra poco, quando tratteremo della onorevo- 
lissima sua dichiarazione . 

99. Molli testimoni negano tali gite , e tale perma- 
nenza in Ardea. Senza immischiarci nell' esame di 
ciascun Torloniano , esame odioso di sua natura , 
il quale farebbe degenerare la difesa in accusa , 
toglieremo questa eccezione con facilità se voglia- 
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mo attenersi alla legge. Egli è regola comune, 
certa , e presso tutti i tribunali ricevutissima do- 
versi aver fede più a due testimoni affermativi che 
a mille negativi — . fulgori s regala est ( Mascari. 
Trattalo de l’rohationibus Concilia. 70 in princ. ) 
dunbus teslibus affirmantibus magie credi quam mille 
neganlibus — . Se duo tra Voi avessero veduto al- 
cuno in Villeggiatura, non muta la verità del fal- 
lo so mille deponessoro di non averlo veduto. 
Qualche circostanza avrà impedito che mille ve- 
dessero cié che per altra circostanza han potuto ve- 
dere due sidi. 

100. Il Duca e la Durhessa non furono veduti e 
toccati nella Tenuta della Fossa in m aggio 1808, 
solamente da due , ma da quattro , tuttoché voglia 
escludersi il quinto che fu indotto a disdirsi in 
quanto ad una delle molto gite in Ardea, ed ap- 
punto in quella del 1806. Uno soltanto dei cinque 
Dufalari ( non molti ) ba ritrattala la deposizione, 
gli altri quattro non si lasciarono vincere dallo 
seduzioni . 

101. Sappiale, o Signori, che toì foste ingannali 
con ardila calunnia allora quando vi si descrisse 
il Irono Ducale in Ardea — -. Non poteva negarsi die 
cinque bufatati avessero veduta la Duchessa ed il 
Duca in Ardea , soli. Allora si chiamarono in aju- 
to la falsità , I' astuzia, l' ardimento. Si appartie- 
ne alla severità dei giudici criminali punire il de- 
litto di falso: già la fantirella è convinta rea da più 
di direi testimoni concordi , tradotta in rarcere , o 
si prosieguo il processo. I complici , i seduttori , i 
mandanti, e i mandalarj non han potuto soccor- 
rerla. Quel tribunale ba dispregiati tutti gl' inter- 
cedi tori che furono eccitati tantosto a prò della rea 
non per altro fine se non per filantropia : ma la 
sua fermezza per I' amministrazione della giusti- 
zia é invincibile. Non più per la fantesca, ognu- 
no dei complici ha incomincialo a temere per sé. 
Cui bono il delitto di falso 1 Lo giudicherà quel 
magistrato inesorabile; tanto nel presente giudizio 
civile basta solo avvertire che di cinqui bufalari no 
manca uno appena. La legge, la norma universa- 
le di lutti i tribunali vuole che *1 abbia fede a due 
testimoni affermativi a preferenza di mille uegati- 
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vi ; cella tenuità del mio inteodimenlo non com- 
prendo la ragione por la quale in queala causa non 
ai debba crederò al duplo di due . 

, 102. Quella ragione elio insinua I’ Etteneore dei 

Dubbj uon si conviene ad un consesso di magistrali 
che decide treundum oc la , et probaia , senza uscir 
dallo regole con sospetti e pretesti . Sembra ragio- 
uetvlmcnte ( questa è la ragione dello Estensore ) 
poterei concludere che quella donna la quale portosei 
in Ardea col Duca nel 1806 e 1807 fu una delle ami- 
che del medesimo , quale quei rozzi abitanti presero 
in iteambio della Duchessa. — Quando I' Estensore 
riferisce il numero dei nostri testimoni rho ritrat- 
tarono su di tal fatto la loro deposizione dice ebe 
furono moiri , ed invece fu sol uno. Qnaudo al con- 
trario dee riferire la magica trasmigrazione della 
Duchessa moglie in uno delle amiche , suppone in 
Ardea uno meretrice sola corno una moglie; mentre 
le meretrici che si dicono aneli' esse portale in Ar- 
dea erano due sorelle c vi andavano sempre in 
due (I) . v 

103. La dottrina dei Pitlagorici persuase un 
tempo la trasmigrazione , ma nel secolo decimono- 
no ba perduto ugni seguace; non avvi una femmi- 
na che vi creda. Quella trasmigrazione fu immagi- 
nata da un corpo in un altro ; questa del caso no- 
stro proverebbe il passaggio da un corpo in due . 
Ob quanto siamo più creduli noi ebe gli antichis- 
simi nostri maggiori I 

104. Ammessa ed ampliata la dottrina dei Pit- 
lagorici do un corpo in due Don pertanto la trasmi- 
grazione della Duchessa nelle duo sorelle imperiali 
non può riceversi affallo. Si prova dagli Avversar] 
col Sommario addizionale, che prima e dopo l'anno 
1806 la Duchessa Cesarmi siasi portata nella To- 
nala della Fossa ed in Ardea. Quando adunqne i 
cinque pastori han dello di conoscere la Duchessa 
Cesarmi ben la conoscevano io verità , lo han de- 
posto in quest' anno , dopo cioè aver veduta più 
volte la Dama loro padrona. Non potevano errare 
nel 1806 sulla persona perchè giù la conoscevano; 
se per caso si fossero ingannati avrebbero disco- 


perto l'errore alla prima vista della Ducheeea nera. 
Per indurre adunque la magica trasmigrazione di 
un corpo in due non basterebbe ampliare I’ antica 
dottrina; ma farebbe mestieri di supporre quei 
pastori tanto semplici che dal 1806 lino al 1832 
non avessero conosciuto giammai che la Duchessa 
r era sopraggiunta di poi . e da essi veduta . era di- 
versa da quella prima Duchessa meretrice . Neppu- 
re nel secolo d' oro si sarobbero trovati pastori 
cosi buoni che in cinque lustri avessero sempre 
creduto ebe quella m« etnee in realtà era la Duches- 
sa padrona , ed avessero nella credulità loro per- 
sistito dopo aver veduta più volte la bellezza etra- 
ordinaria della Duchessa vera . Anche il cavallo 
Bellasvsa ne avrebbe conosciuta la differenza e 
l’ errore . 

105. Alle villeggiature, alle caccio, alle gite di- 
verse altro argomento opponevasi dai contrari Di- 
fensori , argomento che per verità si è da Voi ri- 
fiutalo , ma che pure giova di esaminare — vera- 
mente due conjugi che si amaseero [% 112 contr. Ri- 
stretto di Risposta ) che ameno a loro diepotizione il 
comodo di tutte le notti ed un palazzo principesco , 
come quello di Roma ove risiederono , avrebbero acu- 
to bisogno di queste congiunture, di queste «frenica, 
di queste combinazioni per fare un furto t — Come 
traluce la verità quando anche si vorrebbe celata I 
L’ impossibilità morale sen fugge, abl corri, vola, 
raggiungila. Non più si vede, già sparve. Se i due 
eoojiigi aveano a loro disposizione il comodo di tut- 
te le notti, se non aveano bisogno di fusale congiun- 
ture, T impossibilità del concubilo sia (tetra , sia 
morate non ri è più : bawi all’ opposto la possibi- 
lità, comodo , e facilità di rendersi visita reciproca 
in tutte le notti , e . . . . 

<06. I due conjngi non ai amavano; il Duca era 
irritato; (soggiunge l'Estensore dei Dubbj $ 18 ) 
non vi era Ira loro nè sentimento fisico, nè mora- 
le. Un personaggio assai ragguardevole il quale 
ba conversalo con quei conjngi lunga pezza , nel- 
]' udire che si diceva estinto tra loro qualsivoglia 
scotimento e della carne e del cuore — falso (escla- 


(t) roulr. Simun, aditi?, num. si a ss. 
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mó) falsiuimo, come liamu ingannali I erano eonjugi 
scandalosi eh e li palpatami lenza pudore — . ila in 
quanto al mio assunto niente nuoce che ciascuno 
dei eonjugi fosse distratto — dalf alternarti, a dal 
succederli degl’ illeciti piaceri — : era pur tuttavia 
possibile ebe Ira gl' illeciti piaceri se ne mischias- 
sero anche dei leciti , ciò topravanza per include- 
re la possibilità di un congresso coniugale. Uuosta 
possibilità (che più giustamente si disse comodo di 
tutte le notti) dissipa tutta la turba delle contrario 
presunzioni , congettura , impossibilità , cavilli , 
sofismi e grandi parole. 

107. Che se taluno di voi oltre la necessità della 
causa bramasse conoscere quali si fossero in verità 
la Duchessa ed il Duca , se si amassero, se tra lo- 
ro si trattassero con indifferenza , se fossero dive- 
nuti conjngi senza concupiscenza come fratello a 
sorella , se fossero giunti ad odiarsi; chiunque sia- 
si, coi fosse a cuoro di soddisfare a tal sua curio- 
sità particolare, legga la descrizione che lasciò Se- 
neca a memoria eterna su i costumi di Mecenate. 
Troverà il Duca D. Francesco nel celebratissimo 
proteggilore delle lettere , e la Duchessa Gcllrude 
nella moglie di Ini — . Mecenate area ipoiato Teren- 
zia ( eccone il ristretto sull'oggetto della moglie ) 
donna tanto riguarderete per la ma bellezza , guanto 
altera di umore. La laidi e la riprese più rotte , non 
polendo ciceri né con lei , né senso di lei : ti mariti 
mille notte , benché una sola moglie abbia ara la — . 
Dove ai dice di Mecenate — la laidi e la riprese più 
colle, non potendo cirere né con lei , nd «nso di lei — 
di D. Francesco si dica — non la laiciara te non 
quando dormirà . ti doterà tempre di lei, ed era sem- 
pre con lei — .Or decidete , e con Voi lo decida il 
giudizio di Komn , dell' Italia , di lutti gli uomi- 
ni, se tra questi eonjugi era muralmente imponibile 
l' occasiono di un qualche congresso , o se l' ccce- 
lione della negativa coartata possa ritenersi come 
provala . 

108. Dimostralo che il concepimento si deo pre- 
sumere legittimo, potrei astenermi dai falli conco- 
mitanti e lutieguenti il parto (1), ma come tralascia- 
ci { <t e scg. l>ul>. 


re l'occultazione della gravidanza e del parlo? Se 
la moglie adultera (l'Oratore francese al Corpo Le- 
gislativo (2)) ha natcoito al marito la suo gravidan- 
za , il parlo e la nascita del figlio, il sentimento che 
le ha dettato quello mistero , ed imposto le cure , e 
gi imbarazzi che esige , ha una preponderanza tale , 
che sarebbe ingioilo il non chiamarlo in testimonian- 
za sulla questione della cera paternità. La donna in 
questo caso non dice nulla o nulla dichiara; anzi ta- 
ce s si nasconde. Il di lei cuore sviluppa suo malgrado 
i suoi più reconditi arcani , e la sua stessa coscien- 
za lascia travedere il suo più misterioso giudizio. Es- 
sa si mostra interamente dominata da quell" intima 
conduzione alla quale sacrifica il proprio suo figlio , 
e ciò che il medesimo ha di più caro, vali a dire, la 
legittimili . In questo caso la presunzione legale del 
matrimonio può esigere che la presunzione portata a 
si allo grado di forza non caglia per anco a distrug- 
gerla ; ma non può d' altronde negarli al marito che 
ha gii posto in essere il delitto della sua moglie , ed 
il mistero in cui ha accolto il fruito del tuo reato , la 
facoltà di offrire alla giustizia V altre prore che pos- 
sono completare la dimostrazione, e sottrarlo agli ob- 
blighi ed alla vergogna di una falsa paternità . Pia- 
cquero al Corpo Legislativo tali argomenti di ve- 
risimiglianza, e si occupò di farne una legge tutta 
nuova la quale ammettesse quella occultazione co- 
me un' eccezione scritta nella legge , e modificasse 
in questa parte il diritto romano . 

1U9. Due difficoltà si erano proposte per l' in- 
nanzi dal celebre d'Aguesseau giureconsulto presso 
loro ed anche presso noi veneralissimo, 1 che il 
rapporto Ira il fatto cognito e quello che s’ iguora 
debba essere necessario ed infallibile ; 2 che l' ec- 
cezione sia scritta nella legge , sostenendo egli che 
nella giurisprudenza romana non oravi scritta 
l ' impossibilità morale , ma solamente la fisica im- 
potenza ed assenza — la presunzione capace di attac- 
care quella della legge dee ' essere scritta nella legge 
medesima , dm esser fondata sopra un principi » in- 
fallibile per poter distruggere una probabilità grande 
come quella che serve di base a tal prova. È pertanto 

(1) co in noni n tei. B. 


Digitized by Google 


336 


evidente che ilaiulo a queste massime non possono (ro- 
tarti che dui eccezioni alla regola , stabilite entram- 
be sopra un' impossibilita fisica * certa di ammettere 
tal presunzione . Queste tono proposti nella legge che 

stabilisce ciò chi coglia dire figlio legittimo Fi- 

lium eum definimus, qui ex viro et uxore ejus na- 
•cilur: sed si fingamus abfuisse marilum per de- 
cennium; vel si ea valetudine fuil ut generare non 
posset bunc qui in domo nalus est licei vicinis 
scienti bus, filium non esse ( leg . 6 ff. de his gui sui 
tei alimi juris sunt ) . Fi tono dunque due sole prore 
It quali possono essere opposte ad una presunzione 
si farorctole. La lunga assenza del marito, e pa- 
liamo anche aggiunger! conformandoci allo spiri- 
to della legge esser d' uopo che questa assenza sia e 
certa , e continua . L' impotenza perpetua o passeg- 
gierà e la seconda . La legge non ne ascolta altre , ed 
i evidente estere anche impossibile di fingerne un' al- 
tra ; mentre finché l' assenza , od altro ostacolo non 
avrà separalo coloro che unisce il matrimonio , non 
si potrà mai presumere che il marito non sia il cero 
padre de' figli, — 

1 10. In quanto a scriverò l'occultazione del parto 
nella leggo era cosa di niun momento per un con- 
tesso legislativo; ma io quanto al rapporto neces- 
sario ed infallibile tra la occultazione e la paterni- 
tà questo non vi era in natura, perocché avea pu- 
ra avvertito S Aguesseau, che il motivo che ha deter- 
minato la madre a celare la sua gravidanza é trop- 
po incerto per decidere tu questa unica circostan- 
za — . Si provvide ool prescrìvere che 1‘ occultazio- 
ne della nascila non doveva essere una prova per 
tb siesta , ma dovea essere scrìtta nella legga, af- 
finchè il marito fosse autorizzato — .a proporre 
lutti i falli tendenti a giustificare non eitrme egli 
il padre — . ( Articolo 313-Cod. Napol. ) 

111. Quanto si è ingannalo l’ Estensore dei Dub- 
bi »®l credere che — f occultazione del parlo ( g 
1 3 ) non i un recente ritrovato della legislazione 
francese come soelenevasi dall' Attore, ma bensì gii 
ciò l rovavasi stabilito dalla legislazione romana, ma- 
dre e fonte delle legislazioni successine . La recente 


legislazione non fece che attingere t sviluppare filoso- 
ficamente quei prìncipi che esistevano nel dritto ro- 
mano, e che forse in alcuni paesi una servile inter- 
pretazione arem travisato. — i paesi della servile 
interpretazione sono i nostri, i Francesi hanno la 
gloria di averli illuminali. Grazie. Ma per verità 
i Francesi non sonasi arrogata mai tal gloria ; 
tutti, n/uno eccettuato, convengono che — il Co- 
dice ha conservale (eccezioni fumiate sulla fisica im- 
possibilità della coabitazione , ma con una modifica- 
zione notabile (1). 

Iti. Sostiene l'oratore al Corpo Legislativo dio 
la legislazione romana siill'articolo della pater- 
nità e filiazione — non può convenire al nostro ga- 
tto, alle nostre inclinazioni , ed ai nostri attuali co- 
stumi; starebbe in contradizione diretta coi nostri 
u ti, e colle nostre abitudini , ed é quasi evidente in 
fine che favorirebbe toccrehiamenle quello spirilo di 
leggerezza, e di galanteria che ritolta fra noi, il 
quale, distinguendo superiormente le donne francesi . 
i piuttosto un garante delle loro amabili qualità , che 
ielle loro austere virtù. (S) — E nel numrr. 34. lei. 
A. — il progetto di legge introduce una sola causa di 
impossibilità morale, la quale però non é ammetta 
se non che a tre condizioni precise e letterali, e que- 
sta i (adulterio. 1 romani arran proscritta questa 
eccezione in tutti i casi; al qual proposito i celebre 
la decisione riportata nella legge 3. del Digesto a l 
Legem Juliam — curo possi! et mater adultera esse et 
impuber defunclum pa treni Imbuisse — bastava loro 
la possibilità anche contraria alla verosimiglianza 
che l'adultera datasi in braccio ad olir' uomo avesse 
rie evale le testimonianze di tenerezza del suo mari- 
to. — I tribunali francesi hanno deciso costante- 
mente — che le leggi romane e segnatamente la Legge 
6. IT. de bis, qui sai vel alieni iuris sunt, non am- 
mettono alcun' altra eccezione a questa regola gene- 
rale fuori di quelle che risultano dall' impossibilità 
fisica dilla coobitazione dei conjugi, tanto per (as- 
senza quanto per (impotenza naturale del marito, 
o continua, o pasteggierà; che queste eccezioni sono le 
sole che possono distruggere la presunzione legale (3). 

(3) Summ. uutn. li. 
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Tali ai furono e anno lo opinioni e sentenze dei 
f rancesi sulla giurisprudenza romana. Noi vo- 
gliam dire, e giudicare il contrario; godiamo chia- 
marci da loro illuminati anche quando eglioo di- 
cono e giudicano che tal gloria loro non appar- 
tiene. Dove giunge la nostra boni! ! Concediamo 
ai Francesi ( i quali sebbene dotati di fervida im- 
maginazione per natura nulladimcno per carattere 
nazionale amano far proprio le invenzioni altrui ) 
quella gloria eziandio eh' essi medesimi han ros- 
sore di appropriarsi ; e che han confessalo con 
tutto il candore della verili non esser loro do- 
vuta. 

113. Aggiunge, A vero, Toullier nell' interpreta- 
zione deli' a/ia cauta — di umbra far credere che • 
/betoni ammetterai») t' imponibilità morale come ec- 
cezione alla regola pater is est etc. 804). Egli però 
prendeva le cause morali nel senso di provare — 
Il marito non or er coabitato colla moglie— come 
nell'istesso § 804, che ripeto per intero — la quar- 
ta eccezione contenuta nella Legge 6. ff. de hit , eie, 
comprende generalmente, senza parlicolarizzarne al- 
cuna, tulle le circostanze che prora no il marito non 
aver coabitato con la moglie vel alia causa. Ciò che 
umbra far credere che i Romani ammettevano l'im- 
pouibiliti morale come eccezione alla regola pater is 
est eie. Ni trovati nel corpo del diritto alcuna leg- 
ge che prori non oreria etti ammetta. — In questo 
senso TouUier è concordo con sè medesimo, impe- 
rocché, come osservammo, ha insegnato nel § 
808. — Il codice ha contercate le eccezioni fondate 
tulio fitica imponibilità della coabitazione, ma con 
una modificazione notabile — e ben si accorda cogli 
altri giureconsulti francesi , e coi nostri , colle sen- 
tenze dei suoi tribunali, e colle nostre decisioni . 

Ili. Lo cause morali, tutte lo presunzioni e 
congetture che vagliansi comprendere nell’ alia 
cauta devono concorrerà a confermare l' imponibi- 
lità fitica della coabilazione. In questo senso de- 
vono prendersi ancora tutte le Decisioni della no- 
stra ruota nelle quali si prova l'impossibiliti fiti- 
ca di coabilazione collo cause morali . Quindi la 
descrizione del barone adultero, come uomo terri- 
bile, geloso, crudele, che ritiene l'adultera in una 


forra sempre chiusa, e la descrizione del marito 
vile, timido e povero, che non ardisce dirigere 
alla sua moglie neppure un sospiro. CiA nelle 
decisioni antiche; nella recentissima Bononien : il 
marito era pur egli diviso dalla moglie, abitava 
in Catlel maggiore, la moglie in Bologna presso 
l'adultero. Questa lontananza ( mi si oppone) po- 
ltra tu pararti con ciazio di poche ore. Allora su- 
bentrano ( rispondo ) io ajulo della fitica imponi - 
bililà di coabilazione tutte le cause morali ebe uni- 
te concludono oon essersi fatto quel viaggio, ed 
essersi sempre osservala la mancanza di coabila- 
zione. Concorrono le causo morali anche nel con- 
fermare l ' imponibilità fitica di coabilazione quando 
uno dei conjugi t nello prigioni. Si esamina , mer- 
cè le cause morali , se l'altro conjuge potesse acce- 
dervi, e se vi accedesse. Quando però! incontro- 
versa la coabilazione ripugna nelle stesse parole, 
ed è più ridicola cosa che assurda il ricorrere alle 
cause morali per conformare — la fisica imponi- 
bilità della coabilazione — . Se la «wlifaziune si am- 
mette come ineonlrorerta , perchè non puA affatto 
negarsi, non era dunque impossibile, anzi non 
solo poteva esistere in astratto, ma si concede 
ch'ebbe la esistenza positiva e reale. Si nega cosi 
l'impossibiliti morale in parole, ed accorda di 
fallo. 

1 il. La nascita celata nommeno secondo la yi'o- 
ritprudenza modificata somministrava una prova 
sufficiente per concluderne l' illegittimi!! della 
prole. L'illazione dalla nascita celata alla illegit- 
limill del concepimento presenta un argomento 
che i forensi chiamano ab effeetu. Questo allora 
aoltanlo fa prova io giudizio quando l'effetto dee 
riconoscere la sua origine da una causa sola: ma 
quando un solo effetto puA essere prodotto da due 
0 più cause diverse , allora l' argomento ab effeetu 
n»n è ricevuto, non prova, come nel caso della 
coartala e come la S. Rota nella decit. 55 num. IO 
avanti Caccino — ibi — Probalio ab effeetu debet 
« de neeenilale concludere, et ratio est , quia ti effe- 
• fluì potei! veri ficari de dualità coutil, incerlum at 
« cui cautae tribui debtat. 

116. E nel caso di gravidanza, parlo ed educa- 
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zione occultata Roederer rulla seduta dii Consiglio di 
Sialo del 16 brunusjo anno 10 — ibi — d' altronde 
n il parlo della moglie e V educazione del figlio in- 

• za saputa del marito , o lungi dagli oochi suoi non 
« sono sempre una prora , ed anche un principio di 
e prora , che questo marita non eia il padre del fan- 
a ciullo. Un marito violento che conoscerà , o sup- 
« porrà un commercio clandestino tra sua tnoglie ed 
a uh amante potrà minacciarla da' più terribili tra t- 
a lamenti ore divenga incinta nel tempo sul guaio ca- 
a dono i suoi sospetti . Intanto essa é incinta al mo- 
« mento stesso di queste minacce : tuo marito ti al- 
t lontana per servizio pubblico , o per affari parti- 
« colori; la moglie intimorita occulta il suo parto , 

• lo cela alla conoscenza del marito, abbtnchc il fi- 
« gito possa esser tuo come deli amante o del marito 
« soltanto , la gelosia solo avendo veduto un amante 
« nell'uomo il quale non era che un amico. Bisogna 
« andare più oltre : non é impossibile , che un fa n- 
« ciullo più che legittimo , ma la di cui legittimità 
« «mi r certa agli occhi del marito , ed a ragion più 
e forte che un figlio nato da un commercio adulteri- 
■ no sia stalo dato alla luce ed allevato lungi dagli 
t occhi del marito in virtù di una contenzione fatta 
t tra i due conjugi. Un marito che si crede ingan- 
e nato , colui che sa di esserlo può dire alla eoa ino- 
« glie — il fanciullo di cui tu tei incinta non è mio; 
« concita che li guardi dal far comparir mai agli 
« occhi miei il frutto delle lue sregolatezze — . Si i 
e dello che rii è impossibile . Si ru/tonderà che ciò i 
« possibilissimo . e ti citerà d'Aguesseau ch'egli eletto 
« cita questo patto d' Oridio — omnia tuta tintene— 
e per provare che una moglie intimorita è capace di 
a ogni sorta di reticenze , ed il quale dice in altro 
m luogo nella sua 23. arringanche un padre pui be- 
m niellino non riconoscere il «ho proprio figlio, e to- 

• ler vendicare sul figlio t affronto che ha ricevuto 
e dalla madre — . 

117. Oltre le molte causo di occultazione che 
aono comuni a tutte le nascite calale , nella fami- 
glia dei Buchi Cesarmi ve ne ha una sua propria, 
il breve di Gregorio XV , il timore di un maschio. 


Voi supponeste che — Don Francesco non poteva 
nulla opporre olla Duchessa , ni questa poteva di 
nulla temere , trattandosi in fini di aver dato alla 
luce un altro maschio, cosa che non suole inai dispia- 
cere ai capi di magnatizie famiglie — (I). Uopo la 
cognizione del Breve , dopo la durissima esclusio- 
ne dell' amatissimo B. Salvatore I’ argomento si 
ritorce ; imperocché ni; i). Francesco, nè la stessa 
I). Geltrude avrebbero veduto con animo pacato 
divenir cadetto senza sua colpa il figlio dell'amore, 
il primogenito vero per ordine di natura. Che se 
i sospetti del Buca sulla fede conjugalo son veri , 
il dispiacere di lui diviene un vero tormento . Il 
matrimonio susseguente che legittimò D. Salvato- 
re ci persuade che D. Francesco era nell’opiniono 
d’ essere egli padre vero e naturale di quel primo 
suo figlio. La natura distingue con qualcho segno 
il primo congresso ; avrà egli trovalo tal segoo? Il 
matrimonio posteriore ed il suo trasporlo per I). 
Salvatore indicano la credulità io cui vivea. Kgli 
adunque polea temere che il figlio del matrimo- 
nio , di cui forse non era pienamente tranquillo , 
avrebbe cacciato dalla primogenitura quel figlio 
ebe sendo il primo credeva certamente suo . 

118. Il sospetto, la sola possibilità di una esclu- 
sione tanto fatalo stabilisce un’ altra causa di oc- 
cultazione più polente della gelosia. Le circostan- 
ze che accompagnarono 1' occultazione , i periodi 
meuslrui finti per la famiglia (ai potevano fingersi 
pel marito) i legamenti nelle ore del solo pranzo 
per i commensali , la frequenza dol marito all' ap- 
partamento della moglie, c lo visite della moglie al 
marito in veste da camera senza legami , i maggiori 
divertimenti che appunto nel tempo della gravi- 
danza il marito accresceva in sollievo della sua 
moglie , le villeggiature, lo carcio, le mascherato 
souluose mollo prossime al tempo del parto , la na- 
scita di D. Anna coi simulali sospetti del marito 
solamente nel momento della esclusione, l'avervi 
dormilo fino al momento del parto, l'averla rice- 
vuta dopo essersi assicuralo che non era un ma- 
schio , la divisione di letto troppo allcttala o la ro- 
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ciproca corrispondenza non inlerrotta giammai , 
conio ed altri mille argomenti di l'alio mirabilmen- 
te confermano che i Conjugi fossero tra loro d'ac- 
cordo — in rirlii di una contenzione . — 

1 19. Il Breve (sento voglia rispondersi) aggiun- 
ge altra causa perchè il marito si astenesse dal co- 
noscere la moglie. Se avea manifestato di non vo- 
lerla fecondare mai più |>er non esporsi al pericolo 
di mantenere i tigli altrui , vieinaggiormenle avrà 
voluto astenersene conoscendo che per disposizio- 
ne del Breve non solamente avrebbe mantenuto i 
figli altrui , ma questi avrebbero espulso il suo . 

120. Si distinguano j io replico ) e si distingua- 
no in eterno i dotti dei conjugi dai falli ; nou una, 
ma dieci , e venti leggi ci prescrivono sempre io 
ogni luogo — nou nudi» aueteralinnilmi , nee emen- 
liltt professione ( lieti utriqua conimi ioni j ud matri- 
monio legittimi concepii rei adoptiime mietimi /Mi ci- 
tili jure patri cuiuiiiuuuiur — Tali risposte resero 
gl' imperatori Diocleziano e Massimiano a chi op- 
poneva le confessioni de' conjugi leg. non nv dii 
Coi. de proba I. l.a nascila di D. Anna è uo fallo, 
e tal fatto ba io sè stesso maggior eloquenza delle 
parole , ci olire sotto gli occhi la prova evidente , 
visibile, palpabilissima colla quale veniamo ad es- 
sere convinti che questi conjugi ban superalo di 
(allo 1' ostacolo del Breve . Dunque polea supe- 
rarsi . 

131. La sola possibilità che l'ostacolo del Breve 
potesse su|ierarsi assicura cho debba ritenersi co- 
me superalo. In materia di legittimità, come di 
libertà , la legge abbraccia o siegue un possibile 
qualunque tuttoché remotissimo. Perché Ippocrale 
lasciò scritto che per legge di natura polea esistere 
un parlo di tei mesi e due giorni, e che all'opposto 
il parlo lardino poteva protrarsi fino a dicci mesi; 
la legge ai attiene ciecamente a questi due possibi- 
li ,• appena possibili ; e decide — posi derem menici 
mortii natili non admillelur ad legitimam haeredita- 
lem . De co t ero qui centesimo octigesimo secondo die 
nalus eil 1/ypjiocratei icripiil, el Dinu Piai Ponti- 
ficami reeeripsit , gusto tempore tideri natimi ( Leg. 
post 2 in fin. (T. de suis, et legitim.) 

122. Dove sia possibile di favorire la prole sem- 


pre si favorisce — in farorem pronipoti >s inclina- 
mns — rispose il Pontefice Innocenzo III. nel Cop. 
ex tenore 13 qui fitti tini legitimi. Per favorire la 
prole si è deciso dalla legge un isteaso caso in due 
modi opposti Ira loro , questo è il caso sul tempo 
del concepimento o del parlo , so il favore per la 
prole richiedeste il tempo del concepimento, ordi- 
na la leggo che si osservi appunto il concepimen- 
to , so poi al favor della prole giovasse l' opposto, 
la legge comanda I' opposto — generatiler definimus 
( leg. Nuper. 11. Cod. de natur. liber.) et quod su- 
per bu/uimodi cattimi tariabolttr definitone certa 
concludimus ut temper in hujuimodi qtiaeilionibui in 
quibut de elatu liberar sai est dubilalio non conee- 
ptionis ud parlai tempue inipiciatur , et hoc fatare 
faci inni liberontm, ut sdilioni» (empiii «tatuarmi» 
esse inpeetandum, exceptis He tantummodo catibui in 
quibue eonceptionem magli approbari, infantium con- 
di lionis utilità i expoitulat. — 

123- È possibile ebe D. Francesco superasse 
l' ostacolo del Brevo , e rendesse pregnante la sua 
moglie o nell'uno, o nell'altro appartamento, od 
in villeggiatura , od in maggio nella camera del 
casale, dimando, è possibile! È possi bilissimo . 
Dunque si dee rileoere, come già fallo. E possibi- 
le che la gravidanza od il parlo si occultasse o per 
motivo di gelosia , o per motivo di non escludere 
il figlio dell'amore? È aozi molto probabile. Dun- 
que si dee giudicare , come occultata e la gravi- 
danza e la nascila per I' uno o per I' altro , o per 
ambedue questi molivi, fieno probabili, sieno sem- 
plicemente possibili. Mentre vediamo che in lutti 
i casi tutti i legislatori ban fatto violenza anche 
alla natura , noi vogliam credere a quei conjugi , 
a quegli specchiatissimi conjugi , o giudicare con- 
tro la prole! So un marito viene alla moglie dal- 
l’America, e trova già piena la nave; quando la 
moglie avesse la forluoa di sgravarai dopo sei meli 
e due giorni dal ritorno di auo marito la prole si 
dichiara legittima , od il marito deve vedere e ri- 
conoscere tal figlio come suo , perchè tarine Ippo- 
crate , che in cento milioni di parli è possibile che 
ve ne sia uno di sei mesi e due giorni. Se in questo 
caso tanto rarissimo i legislatori hanno voluto , 


«Bine dini, elio si feenso violoni* alla naturo, noi 
dobbiamo temere di far violenza a quei conjugi ? 
a quell' ottimo marito ? a quella onestissima ma- 
trona? 

12*. La canta della legittimili , della liberti , 
in genere, della prole ba sempre in suo favore que- 
sto vantaggio — quando ha trinato un potatilo, ka 
tinto — . Ha in orrore la leggo il dichiarare un 
parto illegittimo, un figlio servo; quando è possi- 
bile r he aia legìttimo , un figlio torvo , quando è 
possibile , che aia legittimo, die aia libero . Chi 
dunque sa leggere quel Breve, cosi lo apprende — 
So il Brere aggiunga un ostacolo alla gelosia del lin- 
ea , quest' ostacolo non rende la (accenda impassibile , 
pud essere superalo fu altra «olla superalo; perciò 
tenda possibile che sia superalo si dee ritenere come 
superato pel favore della prole , All'opposto aggiun- 
gendo la stesso Brere un altro passàbile alt' occulta- 
zione iella gravidanza t del parto distrugge a fatto 
r argomento ab effe clu , perche estendo poeti bile cbe 
il Brere sia stata la corna iell'octuUazione è prelibi- 
la dalla legge di attribuire l' occultazione ad altra 
causa , e «i dee giudicare che C effetto della nascita 
celata sia stato prodotto dalla causa del Brere , per- 
chè questo possibile i più favorevole alla prole — . 
Questo , e non altro , è il senso deli* legge, e del 
Breve. Onesto , e non altro esser deve il giudiiio 
del gioreeomolto , e del tribunale . 

125. Udirete qui replicar visi le mille volte, che 
Il Poca P. Francesco — aveva confidato il suo fer- 
mo proponimento a vari suoi amici su tal punto (1 ) , 
cbe questi vivono, cbe in fatto è provato, e che il 
concubito non vi fu. 0 cieca fede! Crediamo gli 
etnici di lui defunto, quando non ai dove* , oèpo- 
tevasi credere a lui vi vento I — rum non suffeeret ii- 
le si viverti , sotti vidcretur absurdurn , ittos admilte- 
re , quorum repeUereusur au eteree — saggiamente lo 
eterno Innocenzo III nel eap. 7 de tettarne. 

126. Nella dichiarazione però della madre j in- 
sorge I' Estensore dei Dubbj $ 16 ) la cosa è di- 
versa . Bisogna leggere la distinzione del chiosato- 
re, e bisogna osservare che hi madre non dichia- 
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ra mia sua opinione, ma nn fatto su etri non può 

avere erralo. Diteci su dunque la distinzione ad 
il fatto — primieramente non trattandosi di spoglia- 
re il Montani dello stalo legittimo, ma di resistere ad 
esso che pretende di acquistare quella legittimità di 
cut non fu mai in possesso dere molto valutarsi le de- 
posizione della madre , secondo la distinzione del chio- 
satore al fu; . 3. Qui filit siiti leghimi verb. mala 
in fin. , che allora prova la dichiarazione della ma- 
dre quando attesta del! illegittimità di quello che 
non fu ritenuto per legittimo, e che non ebbe mai il 
possesso della filiazione. Non deporterà inoltre fi. t sel- 
li mi ’■ delt illegittimità del figlio per propria credu- 
lità ed opinione , nel che può esser soggetta ad illu- 
sioni ; ma brusi attestava di un fatto sul quale non 
può avere errato , di non avere cioè in quel dato tem- 
po avuto alcun maritale amplesso —. 

127. Ignoro dei lutto chi abbia ritrovalo, ed op. 
posta quella distinzione del chiosatore, tua ( se nifi 
permette j credo di poterlo descrivere senza team 
di essermi ingannato. I difensori dell’ illegittimità 
devono escluderai» pe ra» mai hanno parlati* di 
ti»! distinzione. Ninno di Voi I’ ha indotta ex offi- 
cio, perché se aleono di Voi l’ avesse rinvenuta da 
per sé avrebbe lotto che il chiosatore partj ili un 
caso tolto diverso . Dunque dev’ essere lo stesso 
autore che ha opposto il Cap. Causata . Lo ricono- 
sco dalla novità della cosa, dalla sua fraudimi» , 
e dalla natura dello sproposito. L' Estensore dei 
Dubbj lo ha seguito di buona foie , imperocché se 
alcuno di Voi ( lo ripeto : avesse letto il capitrdn, 
e la glossa.! Dubbj non indicherebbero ulivi lo que- 
sta distinzione. Ma trovandosi ora tal distinzione 
nei Dutihj , la religione dei mio ufficio richiede di 
suo diritto cbe io risponda a quel mercenario T or- 
ientiamo , quantunque nella causa non abbia egli la 
teste nuziale, nè come giudico, nè come difensore, 
e quantunque neppure appartenga alla classe dei 
hpllfi L*wi— uu V. .. lo.» 1 ». uou. «stasi *arui-<; 

128. In questa causa servo , per quanto é io me, 
«Ha chiarezza soltanto. Ben mi accorgo che sendo 
io si lungo già son cernito s fastidio: ma come po- 


Digitized by Google 


2*1 


Irà essersi breve? Esige la chiarezza che in prima 

della "lotta nella parola mola vi reciti il Cap. 3. 
qui filii tini legit. , dov' è la chiosa , ed il chiosa* 
tore — Trantmittne nobis tuae lilerae continebant 
quod rum N. utque ad jùcentutem quemdam puerum 
nutriente!, unire tua M. lune non detjiontala tibi 
rohabilanle ptulnvulum iptam legitime derpontavil , 
et filiot tutlulil ex railem quihut paiernam haeretli * 
lalem pelentibut , praediclut juvenit conlradicit ge- 
rent te filium , et haeredem, quamvit a ricinia , 
quae iptum filium rorum rue eredebat tpuriut dicere- 
tur: praedicli tero N. et nxor ejut praefatum jure- 
nem tpurium tuum aul legilimum filium ette nega - 
boni , sed dicebant quod eum pietatia inluilu nutrì - 
ritieni. Cum aulem quaestio roram te mota ette!, et 
praediclut juvenit prò eo quod juri tiare notebat , rin- 
culo til excommunicationis adttrictua. Canuti ti libi 
respondemue quod in tali catu tlandum est verbo riri 
et mulierit: niti cerlit indiciit et teatibus tibi contti- 
Ieri I filium ette illorum jurenem m emoralum — 

129. Appartiene questo capiioio, come udiste, 
al caso in cui non si nega la legittimità, ma si 
nega del tutto la filiazione, dicendosi — non siete 
nostro figlio, fiele un estraneo, ri abbiamo alimenta- 
to pietatia intuita — Se la filiazione non è provata 
eertis indici ia et teatibus, risponde Alessandro ìli 
che appunto in tati catu debba starsi verbo tiri et 
mulierit. Cosa più giusta di questa? Tu asserisci 
di esser nostro figlio, noi lo neghiamo, tu non lo 
provi , egli ò dunque necessario di stare alla no- 
stra negativa. Aggiunge opportunamente la glossa 
— et ideo eit etiam ereditar , quia iste nunquam fuit 
in postrtsione filialionit — . Voleva pertanto l’atto- 
re divenir nostro Gglio senza provarlo, e senza es- 
sere stalo in possesso della filiazione. Questo solo 
è il caso in cui si crede alla dichiarazione dei geni- 
tori , quando cioè si cerca — te alcuno sia figlio — , 
come avverte la stessa glossa dopo aver esposta 
la specie, — nota, quod tlandum est verbo tiri et 
mulierit , an aliquit til eorum filini , niti expreete 
ostendatur. 

130. La differenza dal caso di questo rapitolo al 
nostro è manifesta da per se. Chi non è figlio af- 
fatto nè prova di essere figlio, non ha, nè può 
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avere a suo favore alcuna presunzione ed allora è 

giustissimo di attenersi alla negativa dei genitori. 
Quando però si confessa o si prova la gravidanza 
ed il parlo, e la madre nega solo la qualifica di le- 
gittimo, in questo caso, come ognun vede , la ma- 
dre conferma la tua maternità, mentre vorrebbe 
distruggere la legge; ma questo appunto è il caso 
in cui non si ascolta la madre, eresiano ferinissi- 
me la maternità e la legge. Cosi oltre le tante deci- 
sioni che riporla Merlin , ed oltre le tante autori- 
tà da noi citale, il Toullier % 838 — ibi — Se la 
a madre dichiarasse che il figlio appartenga ad tm 
« padre ignoto, o ad altri che al marito , la tua di - 

• chiarazione farà prova completa della tua mater- 
« nità , e dovrà essere rigettala per ciò che concerne 

• la paternità onde allenerei alla regola che il fi - 
« glio concepito durante il matrimonio ha per padre 
a il marito — * 

131. Alla distinzione del chiosatore succede Y al- 
tra distinzione di cui non è indicato Y autore, nè 
poteva indicarsi non essendovene alcuno. Torno 
a riferirla , perche non se ne perda la memoria — 
Mon depone va inoltre D. Geltrude dell * illegittimità 
del figlio per propria credulità ed opinione , nel che 
può esser soggetta ad iffusioai, ma bensì attestava 
d' un fatto sul quale non può avere errato, di non 
aver cioè in quel dato tempo avuto alcun montai* 
amplesso. — Addio legge! Poteva bipiano rispar- 
miarsi 1* incomodo di prescrivere che — mairi* jus- 
jurnndum < leg. 3 ff. de jurejnrando ) pattuì non 
proficiet ncque nocebit , tisi mater delulerit , et jure - 
tur ex eo praegnans non esse — , e potevano astener- 
si gf imperatori dal rispondere — non nudi s asse - 
reralionibus nec ementila professione ( licei utrique 
controlumi sed matrimonio legitimo concepii, rei 
adoptione tolemni , filii citili jure patri constituun- 
tur — ( cit. I^g. * Cod. de proba! . ). 

232. Con una semplicissima distinzione si elu- 
dono i giureconsulti, e gf imperatori. Ogni ma- 
dre dichiarerebbe che non per opinione o per cre- 
dulità ma per fallo certo, per non aver avuto l’am- 
plesso maritale, neppur uno, il figlio non pini at- 
trihitir«t al marito. Ma come bipiano suppose che 
la madre potesse giurare — ex eo praegnans non 
31 
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ette? Avrà equivocalo nell’ esprimersi , dove* dir- 
li — n crediderit, n opinata fuit ex so praegnant 
non esse — , imperocché per giurare di noo esser 

pregnante per opera del marito è uopo supporre 
che la moglie ne sia certa per fatto tal quale non 
pud aver errato. Dice benissimo I’ Estensore; Ut- 
piano , scrittore purissimo, e giureconsulto che più 
di ogni altro ha scritto sulla paternità e filiazione, 
Vi piano ha equivocato nel vocabolo jutjurandum , 
od almeno doveva distinguere il giuramento per 
credulità dal giuramento per fatto proprio sulla 
mancanza dell* amplesso maritalo. 

133. Da Ulpiano all' età nostra sonosi consumati 
nui adiri tecoli , ninno mai ha proposta la distin- 
zione che ha ora immaginala I' Estensore de’ Dnb* 
hj . Osservo ancora che in tutte le dichiarazioni 
delle madri sulle quali si emanarono le decisioni 
vi è sempre la circostanza precisa del fatto tal qua- 
le non può aver erralo la madre ; » Tribunali tutta- 
via le hanno disprezzale come contrarie alle leggi 
ed immorali . Neppur l' assenza di dieci mesi valse 
a far utile ed efficace una dichiarazione della ma- 
dre, perchè dalla legge espressamente condannata 
Merlin, reperì, di giurisprudenza nella parola legit- 
timità — ibi — Nella decisione del 2 agosto 1648 
a non ti ebbe alcun riguardo alla dichiarazione fai- 
a la da Maddalena Berard contenente che il figlio di 
o cut erosi sgravala non era di Giovanni Pelon tuo 
e marito , abbenchi il parto avvenuto dieci mesi dopo 
« Ì assenza di Giovanni Pelort rendette quella di - 
• tchiarazione assai verisimile. 

134. Un’assenza di dieci mesi non giovò a so- 
stenere la dichiarazione della madre contro il gra- 
vissimo peso della legge: mollo meno potrà soste 
Berla I’ esile puntellino del confessore. Non ricor- 
derò eh’ egli è germano — del tignare Enrico Giu- 
liani — perocché il buon religioso ebbe sdegno di 
appartenere alla Duchessa Geltrude. Avverto sol- 
tanto ebe il diritto con cui viviamo, forse troppo 
severo, ha comandato ai giudici di non ascoltare 
la sua rivelazione, ancorché giungesse a rischia- 
rarla collo splendore della Sacra Porpora ; TI testo 
nella Log. Jurisjurandi 9. Cod. de Tetlibut, Jason. 
in ì.eg. rum filine familias $ penult. in fin. vert. 


quia etiam Cardinali ff. de vtrbor. obliqui. , Parit 
Com. 136 num. 31 Lib. 4, Boia in Poma no , ttu 
Fiorentina Commendai 17 jwiti 1695 Jj non ob*tot 
cor. Emo D. Card. Caprara , Firmano annuae 
praestationii 12 decembrit 1707 $ Rejecta ccr. Scot- 
to, Dtcit. 212 num. 4 cor. Malvasia , et Decit. 1300 
num. 25 corno» Moline* — ibi — Dcpotilio uniut 
« et tingularit tesiti legitimam probationem minime 
« conslitui t in praejudicium tertii , quamvit leslit 
t de pone ut ette t vir qualificata* . imo cardinalitia 
« etiam dignilatc intigni lui — . 

135. Si fanno coraggio, e dal confessore (or- 
nano alle cameriere. Sla in qupsle la salvezza lo- 
ro. Volete un fatto? (ci dicono). Eccolo. La Du- 
chessa tentò di abortire, lo affermano le cameriere : 
questo r un fatto, e non una dichiarazione . Acciò si 
giunga una volta al fine del mio dire ometto di 
avvertire che l’invenzione dell’aborto [sorella 
dell'altra invenzione sul parlo fuori ilei palazzo ) 
ripugna pur essa all' appuntamento della Duchessa 
colla zia Malvisi, e colla mammana Giovanna sulla 
custodia e distinzione del figlio. Condono ancora 
che le cameriere furono convinte di falso sulla cir- 
costanza del solo pranzo, ed essendosi trovale fal- 
laci in una parte non meriterebbero fede nelle al- 
tre. Ti alascio in fine di osservare che la testimo- 
nianza delle mie donne di servizio ( e principalmen- 
te di qucsle) fu sempre sospetta presso i tribunali 
per indole sua ; la S. Rota nella Perutina Praesta- 
tionis Obstquiorum matrimonialium 20 junii 1825. 
$ 15. coram Re v. P. D. Patrizi — ibi — haer nar- 
a r abati tur a duabus iisdem ancillis ter ri lem operata 
m Helenae praebentibtu . quorum proinde susjteclit - 
a timum trai testimonium — . 

136. E fia vero che una cameriera sconfigga 
tutta la nostra difesa , e l’annienti ? Una camerie- 
ra, una sola fu complice del Untato aborto ( aborto 
che non solamente mai fu tentalo, ma neppure si 
pensò mai a volerlo tentare), l'altra il seppe dalla 
sua compagna. Fu complice? Se fu complice, sic- 
come dessa confessa , non può deporre del suo rea- 
to. Simile testimonianza è stala già discusso, e ri- 
fiutata in S. Rota nella A ventane n. , scu Cavallicm. 
Immitionit 26 janttarii 1789 $ 12 — ibi — nul- 
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c la ffdts hi» era badili benda , quia olii famulatni eo- 
« ruindem de Lupe tunt addicii , olii deinum , quan- 
ti admodnm Chirurgo » Malbo» per iwrnmum scelus 

« medicamento Ayneli propinar uni , quibus procu - 
« raretur aborto» ; co enim ipto quod Chirurgo» 
« Malbo» lam alrox patrare Crimea non dubitarti 
m omni» eju » testimonio fide » adempia fuit — . 

137. Nella Confermatoria del 26 giugno 1789 
$ 9 innanzi lo «lesso — ibi — etenim unica Agne - 
« li» confessiti , qua e in triumphum adducebatur ab 
« illi» de Laye , quoque supponebatur Agnetem di - 
« j risse — che il Sig. Boti nulla più poteva — , ad- 
m didi ncque , quod ubi e*»et gravida — lo era del no- 

• minalo Juge lavoratore vicino — ntc non quod — ti 
m trovava disperata — tnetuens ne re» a marito resci- 
0 retur, ideoque medicaio i no guaereret — per abor- 
0 tire — , «mica, inquam lutee Agiteti» confestio non 
a aliam sibe praeslolabalur probai ione m , quam ex 
a ore lestium , et praeterlim Chirurgi Joannis Mal - 

• bo» , qui suspectus , turpi» tam in interrogatomi» , 
m quam in articoli » »uam detegebat improbilatem , 

0 et mac binai ione m. Nam suspectus i » eroi itatim ac 
0 sui operam chirurgicam praestabat illi » de Lag e. 

« Turpi» vero et improbo», quia immanissimi sederi» 

0 se reum arguto », fatebatur omnem adhibuitte ope- 
m ram, ut Agne» faetum ab utero dejiceret , et id cw- 
0 rosse modi » omnibus riempe per emistionem sangui- 
0 ni», per aborticum poculum, et per ablutionrm pe- 
0 dum . //ine «ine testi , qui tantum favino» per - 
« pairavit , et largo gutlure illud fateci non erubuit 
u tulliani esse fidem adhibendam pluribus aliati» 
a mone! mea deci fio $ 18. 

138. Potranno almeno unirsi tulle le eccezioni, 
ed una sostenuta dall'altra persuadere l'aoimo dei 
giudici, che il figlio non b del inarilo? Lo proibi- 
sce I indole , la volontà e la natura stessa della 
Questa non am mette se non eccezioni fon- 
date suW impossibilità sia fisica , sia morale, e vuole 
che il giudice non colla sua , ma conosca e decida 
colla coscienza della legge Gratian. Ihscept. Foren», 
Cap. 653 ntioi. 83 — ibi — Judex in judicando de - 
« bel sequi publicam consci en t iam , idest conscien- 
0 liam legis non autem svam prir alani scientiam . 

« Alioquin Judex non esse t minister legis , nifi esse t 


a imitator eorum , guae determinai lex , quorum ju- 
st dex non est domino». Oporteret enim tecundum 
0 A ristate lem recle posila» lege» omnia determinare , 

0 et quam paucissima commettere judicantibus. 

139. Coi nostri sono concordi anche i giurecon- 
sulti francesi, e principalmente quando in Fran- 
cia si osserva senza la notabile modificazione il di- 
ritto Cesareo. Merlin, cit. Reperì, nella parola legit- 
timità Sez. 2. $ 2 — ibi — Ma se f adulterio e la di- 
« chio razione della madre no» sono prove sufficienti 
« dell illegittimità di un figlio quando sono te /tara - 

• te, non deesi almeno prestarvi si maggior fede al- 
ti lacchè tono riunite, ed anche congiunte ad altri 
0 fatti che portano del pari il marchio della r erosi- 
0 miglianza ? — Si è qualche volta sostenuta l’affer- 
0 malica; ma le decisioni han semper proscritta que- 
0 sta opinione — . A ella specie di quella del 2 agosto 
a 1649 la moglie erosi sgravata dieci mesi e noce 
0 giorni dopo la partenza di suo marito pe‘ bagni di 

• Barbatan , dove avea passalo un anno per guarire 
a da una paralisia , essa avea fatta una dichiara- 
ti zinne contenente che suo figlio era illegittimo adul- 
ti lerino, ed travi prova, giusta le informazioni 
n prese , dell' assiduità di un giocane in sua casa — . 
a A ella specie di quella del 5 luglio 16H la ma- 
a dre confessava il suo adulterio , dichiarava alia- 
ti mente ed in faccia alla giustizia, che tuo figlio non 
ti apparteneva a suo marito ; questi pretendeasi im- 

• polente ed una sentenza dell' Officiale iacea quasi 
a dichiarato tale — . Nella specie di quella 26 gen- 
ti najo 1664 la madre avea abbandonato suo marito 

• dimorante a Pontoise; era arrivata sola a Parigi , 

• ivi era divenuta incinta, e non erosi sgravala che 
0 undici mesi dopo. Il marito che tra di' una salute 
0 cagionevole avea prodotta querela di adulterio ia- 
ti nunzi al Prevosto generale di Mculan, » la moglie 
« avea dichiarato in Ire interrogaturj successivi che 
0 essa era colpevole , e che suo figlio era adulterino — 

0 Milla specie di quella del 15 giugno 1693 l'as- 
ti senza del marito, la presenza dell'adultero , il se- 
ti greto della moglie, il mistero della nascita del ff- 
0 glio, l'oscurità della sua educazione, le cure del 
a sig. Qninquet , gl’ interroga torj della madre, il 
a non riconoscimento del marito, tutto sembrata che 
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« concorrente a far pronunziare f illegittimità del 
< figlio — . 

140. Non pertanto ti è veduto ( lo stesso Merlin) 
ohe in quatte quattro specie il Parlamento di Parigi 
abbracciò il partito della legittimità. Ecco come es- 
pr imerati tuli' oggetto il tig. 1/ Agutfeau nel mo- 
mento dell'ultima deci itone — . Tali tono le prove che 
resultano dalle informazioni , prove ti contrguenti 
che riunendole , t principi stesa» del dritto, e le mat- 
tine le più certe tembrano divenir dubbiote , consi- 
derando un numero coti grande di testimoni non so- 
spetti che concorrono a far presumere , che colui il 
quale reclama lo stalo di figlio legittimo i il fruito 
del reato di tua madre . Non abbandoniamo pertanto 
V autorità de ‘ soli principi che possono assicurar la 
nascita degli uomini , e non ci lasciamo colpire da 
quella moltitudine di presunzioni , in modo da di- 
struggere i fondamenti della società civile . Cotteti ar- 
gomenti tono verosimili ma non sono invincibili. 

141. Non ho dimonticala l'eccezione sulla qua- 
lità d‘ illegittimo che si disse costantemente unita 
a tutte le prove deila maternità — tutto ciò che es- 
so adduce va (1) per provare il possesso della materni- 
tà provava insieme eh' esso era un porto adulteri- 
no. — Ho provato nella prima difesa che tro- 
vata la madre, se questa maritata, il padre non 
manca , è indicalo dalla legge, egli ò il marito. 
Ma si oppose nella contraria risposta (2) l'auto- 
rità del Toullier. Su questa I' Estensore dei Dub- 
bj conchiuse — come adunque poteremo scindersi 
queste prore, dare cioè al Montani la filiazione di D. 
(ìcltrude, e contemporaneamente togliergli la qualità 
d' illegittimo ? (3) 

142. Giacché nella nostra Roma ai hanno in 
maggior pregio i recenti giureconsulti franoesi , 
che gli antichi nostri barbati, risponderò ancb' io 
coll'autorità dei francesi! risponderò anzi coll’ au- 
torilà dello stesso Toullier 861 . — ivi — « Si era 
« tentato nell'antica giurisprudenza d'introdurre 
« una nuova eccezione alla regola pater is est, nel 
a caso che l' atto di nascita fissando che il fanciullo 
a è figlio della moglie indicasse nello stesso tempo 

« 1 ..*i > $*«* 4 
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• che non è figlio del marito . Sì diceva che le prove 
« non possono estere divise , che se V atto prova la 
a maternità distrugge la paternità; che te proco che 
e il fanciullo é figlio detta madre prova nel tempo 
e stesso che non è figlio del marito. Questo ragiona- 
si mento che aita sedotto alcuni magistrati istruiti , 
a ma che non era stato ammesso dal grande D'Agues- 
a imn, pecco t» ciò che l'indivisibitilà della prova i 
« stabilita come principio soltanto a riguardo della 

• confessione , o delle dichiarazioni giudiziarie t 
a poiché non ci è alcuna ragione per attenersi ad una 
« parte della confessione in esclusione dell’altra , 
« dappoiché si suppone che tn tulli » punii non esista 
« altra prova se non quella che risulta dalla confi s- 
c sione. 

143. Non è lo stesso di un atto di nascita chs in- 
dica il nome della madre e quello <f un padre inco- 
gnito, o direno dal marito. La maternità è un fatto 
certo , la di cui verità é fondata sulle prove fisiche , 
invece che la paternità è un fatto nascosto , la di cui 
conoscenza è fondata unicamente spile presunzioni . 
Se tatto di nascila indica nel medesimo tempo i due 
fatti, la conoscenza che si può avere del primo fa chi 
il titolo meriti intiera credenza su questo punto . La 
conoscenza imperfetta che si può avere del secondo fa 
che a questo riguardo l'enunciazione del titolo non 
proci altra cosa se non t ignoranza , o la credenza 
particolare di coloro ehi V hanno dettato. Ma questa 
credenza che può essere erronea , questa enuncia- 
zione che può avere avuto la malevolenza per princi- 
pio, non possono distruggere la presunzione legale 
della paternità risultante dal matrimonio: non è af- 
fatto un'eccezione scritta nella legge. Si può dunque 
in questo caso dividere il titolo , e dopo di essersene 
servito per istabilime la maternità rigettarlo in ciò 
che concerne la paternità onde attenersi all ' autorità 
della legge, che dice il figlio concepito durante il ma- 
trimonio ha per padre il marito . La pretesa indivi- 
sibilità del titolo non forma dunque una terza ecce- 
zione alla regola pater is esl — . Risulto dunque da 
ciò che abbiam detto che la dichiarazione della ma- 
ternità forma sola l' essenza dell'atto qualora la ma- 
is) Cil. § 7 Oub. 
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àrr sia maritala , poiché la Ugge indica il padre , t 
la paternità ti prora colla maternità . — 

IH. Dunque Toullier ( mi direte) ti conlradice. 
Nò, neppur questo. Il caso in cui ba egli avvertilo 
— di nominare te quelli falli ( 1 )«nc/if provando ch'e- 
gli eia figlio della moglie non pronao al tempo ita- 
lo eh' egli non eia figlio del marito — £ solamente 
quando i falli e le circostante son tali — che bastano 
per iilabilire un imponibilità morale di coartazione 
(dalle parole coabitazione decidete te anche Toulticr 
in verità ci sia contrario ) Ira il marito e la moglie 
all’epoca del concepimento del fanciullo — . Ultima- 
mente. Se in falli quel tiglio dell' adultero Barone 
tanto potente quanto era geloni avesse voluto appar- 
tenere al timidissimo marito , mentre avrebbe prò- 
vaio eh' era nato da tal madre la quale aveva tal 
marito , avrebbe provalo in un tempo, che la ma- 
dre vivea chiusa nella torre, custodita dal geloso, 
e polente Barone — rilenebalur in palatio ad instar 
ardi , sub ardissimo custodia unicuiqve prohibilo 
accesso — , che il marito — ad illam accedere non 
audebat — , e che quantunque ne avesse avuto 
1’ ardimento, I’ accesso tuttavia era moralmente 
impossibile si a lui che ad altri — maraliler impos- 
sibili I ad eam nomino esse! toni ipiius guato aliorum 
accessit s ( la S. Bota Decis. 118 pari. 13 recen. ) In 
questo caso, e giustamente, Toullier avrebbe con- 
chiuso — i falli coi quali si prova la maternità ba- 
stano per iilabilire un imponibilità moraU di coabi- 
tazione tra il marito e la moglie all’ epoca del conce- 
pimento — siccome senta I' autorità di Toullier de- 
cise la nostra Ruota. Dov' è in questa causa il fallo 
che menlu prova la maternità provi ancora un' im- 
poisibtlità morale di coabitazione ? Tutto è qui nel- 
T imponibilità di coabilazione. Ogni argomento ri- 
torna qui. Qui urta ogni eccezione . Hoc opus, kie 
labor est . 

143. Il silenzio fino all’ età di anni venticinque, 
il possesso di bastardo della Duchessa Cesarini , la 
transazione, son o estrinseci troppo deboli per con- 
fermare l’ iniquità dello spoglio. Quando è dimo- 
strato che il concepimento avvenne nel tempo in 

(t) toulr. Blsir. J « c Toullier J «93. 


cui la moglie coabitata col marito, gli atti poste- 
riori, siansi pure gravissimi ed innumcrabili , mai 
possono mutare la condizione del parlo. Chi è con- 
cepito legittimo dov’ essere tempre legittimo , ne putì 
in alcun modo divenire illegittimo. Lo stalo degli 
uomini non è in commercio , non si vende, non 
si compra , non si prescrive. Se un figlio concepi- 
to, e nato Ugiltimo, si è creduto bastardo , non lo 
è mai presso la legge, lo è per credulità degli uo- 
mini la quale dee cessare appena si conosca che il 
creduto bastardo non era tale. In verità Innocenzo 
111 ci ha lasciata una Decretale nel Cap. per fuat 
là fui filii tini Ugitimi , che sarà di esempio lu- 
minoso e perpetuo per superare tulli gli estrinse- 
ci sul possesso di stato. Ne ho tenuto ragionamen- 
to nei 77 e seguenti della prima Difesa che pre- 
go di riassumere. Conosciuto lo spoglio, i fatti 
ebe ne seguirono sono lutti avvelenali dal primo 
delitto , sono i molti e tristi effetti di una pesto 
sola , ce ne avverte Barbalia Consti. 27 num. 3 e 
seguenti — ibi — Omnes islae praetumptiones licei 
a sint numero plures , lame n censcntur unicae ex eo 
< quia ab uno au dorè , et uno fonte procedunt : si- 
li mite dici unii in Sole , qui habet plures radio» , ta- 
li men unieu» est Sol, sicul dicimus in arbore, quae 
« habet plures ramos, tanno unica est orbar: Cum 
« ergo omnes islae praesumptiones proveniont ab uno 
« fonte ac una radice infecta , et contro juris prae- 
s sumplionem . nulla est dubitatio quod praesumptio 

• juris est probalio liquida, et manifesta, ut supe- 
« rius (uni dictum , ergo sequitur quod liquida et eci- 

• de n» probatio non lollilur per praesumptiones cast- 
a salai a fonte impecio, et inficio, et per conte- 

• quens polentior est juris praesumptio , et maxime 
t in (atorem matrimonii et fatorem proli» , quia fa- 

• cor publicus erigi t ut civitai repleatur legitimis , 
n et non bastardi!. — 

116. Tulio è fallace nei Dubbj. Quest’ultimo 
argomento, che T Estensore aggrandisce — per va- 
lutare il silenzio dell' Attore , osservalo per lungo 
tempo dopo divenuto maggiore — (2) è anche più 
fallace di tutti gli antecedenti ; facciamo il calcolo 

(l) i »«• 
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doli' età. È nato nel febbrajo 1807 1 dunque non 
divenne di suo drillo che nel febbrajo 1828. Cosa 
ci riferisce il Segretario dei Cesarioi? Quattro o 
cinque anni indietro ( ossia nel 1827 o 18*28 } Mon- 

tig. Cagiano mi diete volermi raccomandare il Ha- 
etardo della Duchessa per ottenergli gualche assegna - 
meato dal Duca Don Salvatore — (I). Dunque inco- 
minriò ad insistere » prima ebe fosso maggiore , 
od appena divenuto maggiore. Cosa è scrino nella 
transazione ? — rinuncia solennemente e desiste ( si 
avverta alla partila desiste ) da qualunque pretensio- 
ne potesse ater concepita — (2). Dunque pria della 
transazione acca concepì la qualche pretensione , ed 
area insistilo. Dal tempo ( insisto pur' io ) in cui 
è divenuto maggiore, fino alla contestazione della 
lite, quanti anni vi si frappongono? men di quat- 
tro. Cbe potentissima prescrizione! Dessa si è ar- 
cifortissima per prescrivere anche l’ azione impre- 
acri (libile de stata hominis ! 

147. Sarà cosa difficile a credersi ; che 1* estrin- 
seco della transazione sia piu debole della prescri- 
zione . La cosa però è cosi. 0 quel contralto si 
preoda per una rinuncia, e si rescinde per lesio- 
ne; immaginate, se possa dubitarsi che giunga 
fino alla giusta misura dell* enormissima ; O si 
prenda per una dichiarazione, e si rescinde per 
errore; il testo nella Legge parentes Cod. de liberali 
causa — ibi — Parentes, nalates , non confessio as - 
« ugnai . Quapropter si ex ancitla nata post ad li- 
si bertatem manumissa per reni sii : te serrani profes- 
« sa retot ex ondila altera natam , hujusmodi «mu- 
ti Ustione, tei errore quaesiiam manumissione liber 
« totem a mi li ere minime potuteti : cum servi nasca n- 
« tur ralione certa, non confessione conslituantur — 
E nella legge Noe omissis Cod. eodem — ibi — Noe 
« ottùsa professio probationem generis excludit , nec 
« falsa simulano teritaiem imminuit. Cum itaque ad 


a tramino! ionem veri omnis jure prodita debeat ai- 
m métti probalio, adilus praetes provine iae , snlemni- 
« bus ordinatis , prout juris ratio patitur , causata 
« liberalem inter eoe decidi procidebit — . 

148. Per occorrere a ciascuna eccezione , attac- 
carla ed investirla par li (amen le , arrecai molestia 
lunghissima a ciascuno di Voi. La causa però in 
sè stessa non ha bisogno di tanti ragionamenti , e 
purgata dalle molte parolesi può ristringere a 
quattro fatti , tre de'quali riguardano la materni- 
tà, ed uno la legittimità . Il primo fatto è la cer- 
tezza della gravidanza, c del parlo: il secondo la 
consegna alla mammana Giovanna ed ai conjugi 
J«eonardi, il terzo lo stato di bastardo della Duchessa 
Cetorini dal principio della nascita fino alla con- 
testazione della lite , il quarto la coabitazione dei 
coniugi . Non ho enumerato I* altro fatto sull* oc- 
cultazione della gravidanza al marito , perocché 
desso non è certo, e sebbene fosse certissimo som- 
ministrerebbe soltanto un argmentoaà effectu, che 
non induce, nè può indurre la prova della ncj/d- 
tiva coartata , perchè quella occultazione può es- 
sere un effetto di altre cause ugualmente alle a 
produrlo. Questa occultazione neppur bastava 
presso i tribunali francesi dopo la modificazione 
notabile, e quantunque si fosse scritta nel codice 
modificato. Se porrete mente ai fatti certi, e se 
rifiuterete i fatti per loro natura incertissimi , Voi 
non persisterete (neson persuaso) negli errori dei 
Dubbj , seguirete con animo giusto e pacato la vo- 
lontà della legge e I* esempio dello stesso legisla- 
tore — no» erubescimus (f Imperatore nella leg. 
plurimae Authent. de nvptiis) si quid meliut etiam 
horum, quae ipsi prius diximus , adinrtntamut, hoc 
sancire , et competentem priori bus imponere correctio* 
nem , nec ab aliis expectare corrigi Legem. 

Laonde eie. 

il re. Aggelo Gì ansasti 

Girolamo Marini. 


(«) Cottir. somm- num. t. (*) Contr. Sonni», num. li. 


flOTÀ— Sappiamo dal nostro corrispondente, che odia congregazione temila Innanzi a S. E. Rina M. GOVERNATO- 
LE 01 ROMA U veuu riecembre il», fu riconosciuta falsa la deposizione fetta dalia umilinone, di cui si parla nel 
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§ 191 M* ultimo Ristretto, o perciò in forra deipari. SS* tui delitti, e tulle pene, a PIENI VOTI fu eoodinnata 
alta detenzione m carcere per quadro Meri. 

Sappiamo inoltre, cbe nella congregazione tenuta li ventldue dicembre suddetto innanzi alla < ONGREG AZIONE CI- 
VILE DEPUTATA, quei GIUDICI penetrati dalle ragioni dedotte nell ultimo Ristretto contro i Dubbj emanati li ven- 
ti settembre passalo, ordinarono, che dalli parte del Duca Tor Ionia si dovesse rispondere alle ultime ilediPioni del 
Pretendente, ed aggiornarono la dbcusàioue della causa per la congregazione del giorno \ «limine geunajo ISJS. 
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L ILL.»® siG. D. LORENZO SFORZA CESARINI 

NUOVO SOMMARIO 


GREGORIUS PAPA XV. 

AD PEIU'ETI AM REI MEMORIAM 


N. ». 

Brevi di Gregorin XV tuli* itlilutiooe della 
Primogenitura Cetorini. 

Docet romanum ponti ficem personarum quarum- 
libol praesertim generis nobilitale, ac praedaris 
et insignibut erga Komanara Erclesiam meriti» 
conspicuaruro voli» ad Agnationem , et Familia- 
rutn suarum prosperatatela , necnon Conterrà tionem , 
et splendorsm tendentibus benigne annuire , el quae 
proplerea provide facta fuisue dicu nlur , ut firma 
et illibata perpetuo subsistant, ne in contentionis 
scmpulum dilabantur Apostolico praeiidio commu- 
nire, ac desuper ofTìcii sui parles favorabili ter in- 
lerponere, proul rerum et personarum qualitati- 
bus debite pensalis, conapicil in Domino salubri- 
ter experire. Nuper siquidem dilecli Filii Nobili» 


Vir Joannes Georgius Cmtatis Novae Pili, et Po- 
pilli Romani Maglina Primipilus , ac Generali» per- 
petuila Gonfalonerius, ac Magisler Alexander No* 
aler, el Sedi* Apostolicae Notarili» de numero Par- 
ticipantium, nccnon Virginius et Ferdinandvs , ac 
Petrus Fruirei Germani De Cetorini ex poni Nohis 
nuper fecerunt quod ipsi snmnio desiderio conser- 
vandi et augondi decus, splendorcm, opes, et fa- 
cullale! inclfiae et Celebris eorura Familiae, et 
Agnalionis De Cesarinis bujusmodi , sublata divi- 
sionis, et dissensioni! occasione accensi, et ex cer- 
ti* aliis ralionabilibus causis auimos eorum roo- 
vetilibus unanimiter, et concordiler, ac mutua et 
legitiina stipulatone bine inde interveniente inter 
se, Primogenituram a dicto Domino Georgio inci- 
pientem super Ci vi lati» Novae , Monti» Cosaris , 
Ci vitati» Laviuiae, Genzani, Ardioe Frasai, Tor- 
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rìcrllae , («mostrar , Slips , rarterisquc Castri* , 
Yillis, Torris, Casali bus, Praediis, Posscssionibus , 
Homi bus, Homunculis, Palaliis, Lacubus, llorlis, 
llorreis, vi Apollivcis, <|uoruni aliqua ab Ecclesia 
Humana , cl Tannerà -Vostra Apostolica , aliqua 
(orsan a diversis alita Ecclesiis aeu Monasteri is sub 
diversis Invcslilurarum (orinis, ol lenoribus rcco- 
gnoscuutur, necnon Cnnfaloncrialii ejusdvm Po- 
puli domani, eaelerisqua bonis stabilitili* ad oos 
ut corti m qtiemlibel ex haereditato paterna ab in- 
testato et alias quomodolibet spedali. , et pvrlinen. 
in Inventario ad id spccialiler conicelo specifica- 
lis , ac modem cl formam in illis invicelo de 
primogenito in primogenilum mascnlum legiti- 
rmiru, et naluralcni servalo setnper gradii, or- 
dine, et praerogaliva primogenitnrae biijtisino- 
di in infinilum, quandiu linea inasculina et ita- 
luralis a dirlo Joanue tjeorgio Duco descendens 
duraverit succcdcndi institucrunt , et urdinave- 
runt, cum donalionibus, cessioni bus , Iranslatio- 
nibus, pactis, comi il ioni bus , vineulis, obligatio- 
nibus, protcslalionibus, declarationihus , prohibi- 
tionihus, rescrvalionibiis, assignalionibus, dcrra- 
lis, clausulis, et cantelis Ialina ex pressis et con- 
tenti» Inslrumenlo publico e diversis aliis publicis 
Srripturis desuper conrectis, ac Jnannis tìeorgii 
bacii, necnon Alexandri, Virginii, Kerdinnndi , 
ot Patri prardicluriim propriis manibus subscri- 
plis , quorum tcnor do verbo ad verbum omissis 
signis, et raracleribus Vularii inde rogati sequi- 
tur, et est lalis videlicel. 

Omnia et singula, et quaccumqtio Castra, Ter- 
rae, Oppida, Villaoet Mona tam jiirisdiclinnalia 
et empbyteulica, soli (eudalia, quani allodialia , 
Casalia , Tenti tao , Paialia, Donni*, Vinone, Si I- 
vac, raetrraque omnia et singula Bona slabilia 
quae ad praesent in conim dumo, et fainilia , ae 
sub gobernio et administrslione ejustlcnt Kvrell. 
Domini Ducis rcpcriuntur lalius espressa, et do- 
scripla in fobia per eos desuper confcclis, qttao 
prae manibus hahenles milii eident Notano prae- 
senti Inslrumento insercndn , et alligando Iradido- 
runl et consignaiidum (moria etc. necnon umnia et 
quacctmt(|itc Caslra cl (luna tatti jurisdictiunalia, 

Tom. VI. 


qnam allodialia rtijusciimqiie generis , qnalilalis, 
quanlilalis, et valoris, el qnarciiniqtie pcrnniae, 
et alia quacenmqiiu iiivestimunla cujusvis generis 
in illornm Incum subrogalao, cujusvis suminaeot 
quanlilalis, quao et quavis causa tam de praesonli, 
qnam in fulurum quomodolibet recuperabunliir a 
quovis modo alienata, vel penes qiinm ex quavis 
causa reperirenlur, necnon omnia et singula jtirn 
sucre, lenti i in quibusvis legilimis seu lieredilatibus 
cl idoicommiasis (am piiriliralisqtiam pnritìcamlis 
albi ipsis DomiriiiFralrilius et itniriiique eornm in 
solidum qiitmindolibcl rompeteli., atti compelilura 
etiam et in riilurum in el quibtiscumque rebus el 
bonia etiam sperialiler exprintendis, quae Ilio prò 
OYpressis Ita beri vulnerimi , et volunl una etiam 
rum omnibus et singulis eoriimdcm tlppidornm, 
Icrrarntn , Caslronim , raeleroriiuiqiio Honorum 
tilnl is el digniuitbns, caetcrisqiie juribus , ntein- 
bris, perlincnliis, maiisionihus, palatili, aodifiriia, 
villis , loeis, lenulis, molendinis, servitila reali- 
bus el personali bus, gabeilis, daliis, lumia, lio- 
spiliis, ferritoriis, srrviliilibus, Icnimcnlis, silvia, 
(erratici* . usihus, pasculis . juribus pascendi el 
piseandi , imimmilalibiis, Imnnrihus, privilegili, 
praemgativis ac |talronalibus Ecclesiarum el in 
fulurum recuperante! quomodolibet acquimi, et 
rognitione omnium, et singulariim causarli ni civi- 
lium, criminalium , et mixlarum, cl in quibiis. 
vis initanliis, necnon cum banriio jiistiliae ac oro- 
itimela jurisdiclionc, meroque et mixlo imperio, 
gladiiqne potestà lo , lerrisqtie eullis, et incallii , 
vinci*, praediis, silvia, vassalli!, augariis, el pa- 
rangariis, feudis, sobfcudis, censihtis, empbiteo- 
li bus , pralis, munti bus, planilicbus, aquis, aqua- 
runt ciirsibns , tisibus el deriratiunibus , raetcris- 
que omnibus el singulis illornm , el riijtislibel co- 
rion juribus, et jiiristliclinnibiis cliamsi cssent 
cujtisriimqiie qnalilalis, rarlcrisquo usi bus ni rom- 
mnditatilms universis cogli ili», et incugiiitis , ol 
quotandoli bel m rullis, ac dnmum cum ninni et lo- 
to eo quoti ad ipsos Dominns fralres , et nnum- 
qiirmqno cornili rcspcctive super illis, el unnqun- 
qne eornm iliuiiimqne bnnis, cl juribus universis 
ex quibusvis titulis sive rausis talli do usu, quam 
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de antiqua consuetudine , et alias qnomodolibct 
special «| perline!, «eu spedire et pedinerò poteri! 
qunmndolibet in futiirum oliai» vigore qoorum- 
cumqiio juriuin, roncesainnuin , et invostitnrarum 
una cum jure reinlcgrandi et rec-uperandi si quae 
ex praodirlis dismembrala , ani quovis modo alio* 
nata essent ut supra cum reservalionibus (amen pa- 
rtissi rondi tionibus praemissis et infradicendis, et 
non alias etc. de qu» elr. si»! et esso delicati! proni 
ouniino esse, ac pieno jure spedare debere volue* 
rimi et con venerimi ad rumdem lllustrissiniiim et 
K\cellontis*imuin |)ominum Joannem Gcorgium 
Duroni Caesarinum uti Eri mngeni tuoi fralrcm 
quamdiu viveri! , et p**t illius obilurn quando- 
ruinquecontigentfquem Drus Omnipotens felirctn 
diu servai ) praemissa omnia , et singula inlegra- 
liter et ab«que lillà dimiiiuiiono una rum omnibus 
et singulis paramenti* , gemmi* aurei* , et argon* 
loia, quae tempore illius obilus reperienlur pieno 
etiam jure spedare debere ro lueruni et conrencrunt 
et in illis intrgraliter turerdere filini et deicendente» 
mntculo» Ugilimo» et naturale» ex diclo Exmo Do- 
mino Jeanne Georgio mediante tnmen Ugilimo ma- 
trimonio, (Leti. A) ac ex linea mascolina natos , et 
prò tempore nasci'urns primogenitura© locuro ha* 
bentes gradalim et ordine successivo usque ad 
qimmciimque gradimi in perpetuimi et ullerius in 
infinilum qiinmdiu linea masculina legitima et na- 
turali» ejusdem Exmi Domini Dticis JoannisGeor- 
gii duraverit , no» autem Ugilimala ut infra dice- 
tur, et semper qui primogenita» crii masculus te • 
gitimus, et naturali » absque ulla diminutione su- 
per omnibus et tingulis boni* , jurihus, et alii* 
praemissis, et infradicendis, super quibus prae- 
sens primogenitura et majoricatus erigituret firn- 
dalur in tolum succeda!, et primogenitus intelai- 
gatur etiam quando unicus ossei filius legitimuset 
naturali» comtante Ugilimo matrimonio (Leti. B) 


de proprio enrpore concepiti», et natus ei dieta pro- 
sapia inasculina , non autem illegitimu» , tei elioni 
Ugilimatu» , aut Ugitimu» factu » per pi ivilegium 
et gratiam Principi», aut per »ub»equcn» matrimo- 
ninni , aut alia » quomodolibet , nisi in casum et for- 
mali! ut infra dicetur , exclusis semper foeminis 
etiam legitiniis , necnon masculis ex foeminis de- 
scendentibu», alquu etiam Religiosi* latn Regola- 
ri bus qua in Sact ulari bus , ne militi bua uarutn lle- 
ligionuin quae requiriint Codi bai uni, et evclti- 
dtml Malrimoniuni prout etiaiu Clorici» Saecula- 
ribus in sacri* emisi itoli*, quo» semper escludi vo- 
luerunt non odio Religioni» et Ordini» Sacri, aed 
ad hoc ut perpetuo bona , jura, et alia ut supra 
donata mediante Sacramento Maininomi io fami- 
liam, et prò conservatioiie majoricatus et primo- 
genilurao bujusmodi manuteiicanlur praelerquain 
qunad persona» ipsius III., et Rmi Domini Aloxan- 
dri.et aliorum ipsoruui Dominorum Eratrum, qui 
Prae»bileratum voi aliuin Sacrum Ordineui Miste* 
pissent, propler quem uxorem ducere non possent 
cui et quibus respeclivo prò condeceutiori illorum 
graduimi conservatione providendum crii, eoi noi 
lanieri viti» dtiranlihus tantum ut infra dicetur et 
non alias etc. de quo etc. et bis salvi» voluerunt , 
et convenerunt appellai ione filiorum nec io condì- 
tione , ncque in vocatione venire qiiasciimque Ec- 
clesia* seu Monaslcria tain Regulariuin, quain 
Saerulariuin, seu quarucucumquo Miiiliarum , et 
Ordititi in eie. 

Extincli» vero, ac penilo» cessanti bus, deficion- 
tibus, vel aliler caducis etrectis, et finiti» linei» 
matculini» Ugitimi » , et naluralibu» , ac ex Ugilimo 
matrimonio ab iniliu conlracto (Leti. C] omnium et 
siiigiilnrum ipsnruin Dominorum fratrum coutra- 
hon. ut supra, fune et co casu in omnibus et sin- 
goli* boni*, rebus, et alii» do quibus supra, inte- 
grai iter et absque ulla penitus diminutione »uccc- 


(Lei! A) Si chiaro» »1 godimeol* della prim^jeniiura la linea legittima naturala ad eadutiooe della linea 
legittimata . 

( Leti. B ) La vocazione del Jiglio del matrimonio ad etcluatone del figlio legittimato , viene dichiarata es- 
preitameole anclie nel raso del JigUo legittimato per subsequens matrìmonium . 

(Leti. C ) Mira spiegazione colla quale si conferma che il matrimonio debba procedere ab initio . 
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etdal , pruni tueeedere tvluerunl tl eonreneruni qui- 
rumgue illegilimut fitiui (Leti. D) tu grada proximior 
ultimo incendenti curala in pruutnti Majorieatu , et 
Primogenitura compraehenw quntenus exlarel ejus- 
demque filii, nepoles, el alii descendenles mas- 
cnli ex codini ilb-giliino, Irritimi (amen et nafu- 
rales el logiliino malriraonio procreandi el nasci- 
luri in perpetuimi, el in infìnilum quamdiu linea 
illius masrulina legilima, el naturali» dura veri! 
gradinimi el ordino successivo de Primogenito in 
Priiuogcniluin eliam usque in vigesimum , el in 
ullerioroin graduili in perpeluum el in inlinilum 
quamdiu linea illius mauro lina legilima el natura- 
li» duraveril gradalim , el ordine successivo de pri- 
niogcnilo in primogeniluni ul supra esclusi* scm- 
per Iberni nis et in sacri* conalilulis, el alii* de qui- 
bus supra eodemque modo ri forma, el rum eisdetn 
pactis, conditiunibits, stibslilulionihus, el nbliga- 
liunibus expiessi* el conlenlis in primogeoilura 
praedicli Exmi Domini Duci* Joannis, el ul infra 
lalius exprimen. , quae hic prò repelili* aemper et 
quandorumque el ad ea in omnibus el per omnia 
rclalionem haberi voluerunt singula singulis eie. 

. Quntenus vero hujusmodi illegilimut non exlarel , 
sei si exlarel, el poslea ijiius linea masculina le- 
gilirna el naturali*, ul sopra quandoque delirerei, 
cessare!, aul raducarelur ut supra, in omnibus et 
singulis boni*, juribus, el aliis in praesenli maju- 
ricalu, el primogenitura comprebensis , illiqueas- 
signalis, el destinali» ul sopra , twceJere rolurrunl, 
et ex none prò lune, et in hujusmodi easum et even- 
tuin ad ittorum suceessiimem unanimiter Corani»/ , 
numinurunt filiam fueminam primogenilam legilima 
matrimonio ab initio contratto in grada prvximio- 
rem ultimo decedenti primogenito , (Leti. E} el de- 
inde rjtisdem filiae foeminae (ilios, nepotes, pro- 
nepoles, el alios desrendenles masculos de primo- 
genito in primogenilum eodeni primogenilurae 
ordine et gradu eliam in eia servando, el conti- 
nuando ultra decimimi , el vigesimum graduili, ac 
in perpeluum, et ulterius in infinilum juxta for- 


mato, el cum eisdem pactis, mndilionlbus, obli- 
galiouibus, «inculi*, el subslilulionibus appesili* 
in Primogenilnra praedicli Exmi Domini Duci», 
et ut infra apponon. quas hic de verbo ad terbnm 
prò inserii», el expressi*, el ad illas rclalionem 
semper haberi volueriinl elr. 

Quare Jeanne» Genrgius Dux ni“C non Alexan- 
der, Yirginius, Ferdinand'!*, el Petrus praedicli 
Nobis liumililer snpplicarunl , qualenus ftslilutio- 
ni , et Ordinalioni Primogenilurae hujusmodi prò 
illarum fìrminri suhsislenlia robnr Aposiolirae 
Confirmalinnis adjieere, alias dnsuper opportune 
previdero de benignitelo Apostolica dignareintir. 
Pio» igilur de inetitutione et ordinatione ejuidem Pri- 
mogenilurae, nmnihusqiie et singulis Instrumento 
el Scripluris praedicli* conlenlis piene et suflicien- 
ler edocli el instrurli generosuin el laudabile ip- 
•orum Jonnois (ìeorgii ac Alexandri Virginii, noe 
non eximiae indoli», ac suminae spei Adolesron- 
lum Ferdinandi el Pelri praediclorum in proemia- 
si* slabiliendis ilesiderium summopere commen- 
dante* , ac ni ipsi eorumqtie posteri Mnjorum silo- 
rum de Sede Apostolica ob rcrum ad illius hono- 
rem , dignilalem, el puhlicain ulililalnni et salu- 
lem , domi forisque dare, et felicitar geslarum 
magnitudinem nplima merilorum exempln ad ejus- 
dein Sedi* graliam fidelibus, el devolis obsequiis 
jugiter proinov endum invilenlur, prnpensae in eos 
dilnclionis el benevolentiae noslrae afleclu pronio- 
vere, el confusero volente* noe non aosdem Jean- 
nem Georgium Duroni , ac Aluxandrum , Virgi- 
nium , Ferdinandum et Pelrum, ac enrum singo- 
lo* a quibusvis cxcommiinicalionis, suspnnsionis, 
el interdirli , aliisque Ecclesiastici* Sonlenliis , 
Censuri» , ac poenis a jure vel ab bnmino qua- 
vis occasione vel causa lalis . si quibus quomo- 
dolibel innodali exislunl ad effcclnni praosentium 
dumlaxal consequen. haruni serie absolvenles, 
et absolutos fore censente», ner non omnium el 
tinguloruin Caslrorum , Terrarum , Villarum , 
Casaliuin , Praedioruui , Possessionuni , Douio- 


(Lctl. D) K chiamalo in secando luogo qualunque illegittimo ad esclusione delie femmine. 

( Lell. E), Viene contemplala la man- ausa dell' illrgillimo , ed in questu solo caso , ossia in Icrio luogo, ò 
chiamala una femmina . 
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rum, Dmmincularuni , Palatiorum, Loninm, l’nr- 
luuui , borrcoriuu , apolhi'carutn , Honorum , ra- 
mni , j tir i ii in , jiirisdiclionum, el aliorum sub di- 
eta primogenitura comprchcnsorum qualitates, 
quanti lato», siluationes, ronlines, nuncupaliones, 
dciiominalioncs, vucabula, ic voroset annuo» va- 
liirns, nuc non investilurarum, ronccssionum , et 
ari|uUilioiiuin, do illis quomodolitiel faclarum, 
alinrumquo praeiuissoruia, et iudo sccutorum quo- 
riiTiii ii mqiio lonoros, formai , causa» , et occasio- 
no» , et quaocumquo alla ad validitalem omnium 
cl singtiloruui sopra et infrasrriplorum requisita, 
ac etiaui necessaria specilice , et singillalim expri- 
men. piaesvnlibus prò sullìcienler et de verbo ad 
verbiim proni jacent espressi», et inserti» habon- 
te», hujusmodi supplicalionihus inclinali anelar itale 
apostolica , cl ex certa ecientiu noitra , ac de Apasto- 
licae Polestatis plenitudine tenore praeientium insli- 
Intioncm el ordinaliunem 1‘rimotjcnilurae hujusmodi, 
ac omnia et i/uaecumgue poeta , et conccntionet dia m 
disposilionibus Jurie communie , ac munici/talii con- 
traria , ac plinti illit cime inumi omnia el lingula in 
Inilrumcnlo el Scriptum praedictis contenta et ex • 
pressa approbantus. confirmamus , ratificamo! t ao 
perpetua roboris finnitale communimus , nostrorum- 
ijuc , si dictae sedie canscns um , et beneplacilum de- 
super praestamus , et impcrlimur eie. 

llaluin Homae apud S. Mariani Majnrcm sub 
Auuulo l’iscatoris dio 30 Juuii 1022- l’onlilicalus 
Nostri Anno Sccundo. 

Lotgco ANNULI PISCATORI. 

Scipio Cardinali * S. Sutastnae. 

Reverendissimo Cardinal Camerlengo, Vico-Ca- 
merlengo, Tesoriere, c Chierici della Nostra Ca- 
mera Apostolica ammetterete, a farete registrare 
in dotta Camera il Brere della Confirmazione da 
Noi falla dell'istituzione della Primogenitura stabili- 
ta tra Gèo. Giorgio Cesarina Duca di Civita Naca, 
ed altri suoi fratelli spedilo sotto li 30 giugno pros- 
simo passato , nonostante elio siano passali li tro 
mesi dopo la data di esso Breve, conforme alla Co- 
stiluiioou di Tio IV. Nostro Predecessore ile Uo- 


gislrandis , alla quale avendo il suo tenore qui 
per espresso , ed inserto , e ad ogni altra cosa che 
facesse in contrario per questa sola volta, ed a 
questo effetto espressamente deroghiamo , e tanto 
eseguirete, che tale é mente nostra. 

Dato in Roma dal Nostro Palazzo Apostolico. 
Questo di 23 Doccmbre 1622. 

GKEGORIO PAPA XV. 

Die 9 menili januarii 1623. 

Supradictao Lilerae Apostolicae in forma Brevi» 
incamera Apostolica exhibitao, cl ex illins Decre- 
to cnmiuissae fucrunl Pcrillustri , el Reverendissi- 
mo Domino Hiorontmo Vidimo ipsius Camerae 
Clerico cl die 23 cjusdem supradicti mensis Janua- 
rii citalo prius ad hoc H. P. D. Antonio Cicalotto 
cjusdem Camerae generali Commissario, facla per 
cumdem Keverendissimum Dominum Vidonum 
in cadenti Camera ni moria est relatione, ex alio 
praudirlae Camerae Decreto desupcr facto, admis- 
sae, registrataegue exsliterunt una cuoi Chirogra- 
fo SS. in libris ipsius Camerae penes mo illiui 
Notarium exislenlibus nempe Libro Divcrsorum 
fot. 81 el seq. 

In lidem eie. Ila est — Joannes Baptista Cennus 
R. C. A. Notarius . 

Nura. 3. 

Mattila della cb. me. D. Salvatore avvenuto ti 26 celi- 
n«ro 17*.<8 cioè cernisci giorni prima, che il Duca 
D. Francesco Cetorini sposasse la signora Gelinole 
Conti. 

Fidem facio ego infrascriplus Curalus Ecrlesiae 
Parochialis S. Laurcntii in Lucina C. II. M. de 
Urbe, qualiter in Libro Raplizalnrum fol. 18'J re- 
pcritur iufrascripla particula vidclicct . 

Die 27 januarii 1798. 

Ego Auguslinus Canselli Curalus baptizavi in- 
fanlem natura die 2G januarii praelcrili mensis ex 
Excellenlissiino Domino Francisco Duce Sforza Co- 
sarmi RI. cl. me. Exrellenlissimi D. Cnjetani , cl 
ex Excolluiitisaiiua D. Golii udo Conti Glia lllu- 
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atrissimi I). Alexandri conjajilmt Romani* degen- 
tilnis in Parochia S. Rlasii ad l'anelas cui nomen 
fuil imposilum Franciscut Salvator Aloysius Ma- 
ria Auguslinus: Palrinua eie. 

In quorum iidem eie. Dalum Romae hac die 1 1 
mensis Marlii anno 1818. 

Carolus Schiavo C. M. Parocbus S. Laurcnlii 
in Lucina. 

Registrato ole. 

Nutrì. 3. 

Matrimonio contratto dalla eh. me. Duca D. Francesco 
Sfra ta Cetorini colla signora delirarle Comi li 2t 

febbraio 17'. *8. 

Ego infrasrriptus fidem facio Yerboquo vcrilatis 
tcslor in Libro Matrimnniorum S. Luciae ad Apo- 
tbccas do Erbo fol. 171 reperiri parliculam sc- 
queulem vidclicel. 


Die 21 fehruarii 1798. 

Dispensali.* omnibus dcniinriationibus justis do 
causi* ab Illustrissimo ot Reverendissimo Domino 
Vicesgtjrenle , habitaipm liconlia expedila die 20 
cadonlis per aria Antonii Gaudenzi Notarii lieve- 
rend. D. Pelrus Giorgi Reclor S. Laurentii ad 
Monlea ox speciali commissione mei infrascripti 
Paroehi in Ecclesia cjusdem ante Altare majtts 
interroga* il Civem Franciscum Sforliam Cesari- 
nium lil. ho. me. Cajelani Rornanum do Paroecia 
S. Rlasii in Via Julia et Pucllam Geltrudein Conti 
(il. Civis Aloxandri pariler llomanam do hac Pa- 
roecia, baiti Ini] tu- ah iisdem consenso per verità 
de praesenti vis et volo in malrimonium conjunxit 
praesentihus Cive Francisco Malvisi Romano lil. 
qu. Angusti, et Cive Xicolao Ratti bo. mo. Fabia- 
ni pariler Romano testihos. 

Onuphrius Maria del Solo Parocbus, 

Registrato ole. 


AVVERTENZA DELL’ EDITORE DI LEGANO. 


Per vario sopravvenuto circostanze non avendo 
potuto ultimare il lavoro nell' epoca immaginala , 
credemmo utile di allendere fino al giorno venti- 
due gennajo per ricevere quelle ulteriori deduzioni 
che sarebhottsi fallo nella nuova proposizione della 
causa, non elle il seuliinenlo che sarebbesi dal 
tribunato proferito, o cosi reudere la raccolta 


sempre piò interessante . Essendo riusciti a prov- 
vederci di tutto, conte avevamo desideralo , qui 
appresso ne proseguiamo la stampa , promettendo 
elio nella stessa forma , e caratteri daremo ancora 
tutloció che sarà pubblicato in appresso Gnu alla 
totale dcGuizionc. 
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DECRETO , 

Emanato dal tribunale , e schiari menti richiesti ai quali dovrà dorsi evasione pel primo 27 [ebbra jo t 
in cui sarà nuovamente proposta la Causa , 


A di 22 gennaio 1833. 

// Tribunale aggiorna la causa ai giorno 27 feb- 
braro, e si troveranno in cancelleria entr’ otto 
giorni i nuovi schiarimenti che il tribunale do- 
manda ai rispettivi difensori. 

A di 29 gennaio 1 833. 

Schiarimenti che il tribunale domanda ai rerpet- 
iiri procuratori della causa Cesarini , e Tor Ionia. 

1. Quando V identità della persona fosso provata 
con la credulità universale associata però dall'idea 
o circostanza di essere stato ritenuto sempre por 
figlio illegittimo può il giudico scindere la conso* 
gtienza di ciò, dichiarare cioè l ’ identità e la legit- 
timità* 

2. Le leggi invocalo dall’ Attore sono applica* 
bili in possessorio , o in jw ti torio ? 

3. Non sembra piuttosto, che la Legge Pater est 
«i /[ , de jus toc, abbia luogo quaudo il padre pre- 
tende di esercitare i suoi diritti di paternità , e 
quando sono esistenti le nozze, e sotto questo solo 
rapporto ed esistenza di matrimonio sia corrispet- 
tiva? 

♦. K ebo la legge Filittm definimus f[, de his qui 
sul rei alieni juris sunt eie. sia applicabile al giu- 
dizio peli tor io? 

5. lo questo caso in cni l'Attore non ha, e non 


ba avuto mai il possesso della filiazione, spetta ad 
esso la prova di esser nato tanto ex uxore quanto 
ex ejus viro , ovvero spetta ai convenuti la prova 
negativa? 

6. Le regole generali invocate dall’ Alloro per 
far presumere la legittimità essendo fondale sopra 
una presunzione ( poiché al dir della glossa hic lex 
fingit quia impossibile est scire quis cujus sit filius) 
se la presunzione contraria fosso piò forte, ed in 
vista delle particolari circostanze inducesse una 
morale certezza, tuttavia dovrà aver luogo la pre- 
sunzione dell’ illegittimità , perchè manca la cer- 
tezza fisica? 

7. Non può aversi a forma delle leggi romano 
per prova dell’ illegittimità t 4 occultazione del par- 
to , lo che sembra indicato dalla leg. 1 {[. de ventre 
inspicitndo? 

8. L 4 Editto Carboniero dà agli agnati il diritto 
d’ impugnare la legittimità del figlio concepito du- 
rante il matrimonio . Potrebbe desumersi da quo- 
sto Editto un argomento per provare, cho la legge 
preferisse la verità del fatto alle presunzioni ? 

9. I detti e le ritrattazioni dei testimoni indotti 
da una parte e dall’ altra rendono necessario l’ esa- 
lilo formale dei testimoni sulle circostanze di pos- 
sibili conjugali relazioni fra il Tinca e la Duchessa 
al tempo del concepimento deli* Attore? 
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MCRLLENTISSI1A CONGREGAZIOSE CIVILE DELI/ A. C. 


... COMPOSTA KC„ 

■ ■ ■• ’ * rivi- s .. ; • ^ / ■ Vl .- • 

MONSIG. ILLUS ." 0 E RE VER . -0 MANARI 

Tiea-ipaias'iDinsa 

U O M A N A 

DI FILIAZIONE, SUCCESSIONE E NULLITÀ DI TRANSAZIONE 

ria 

L 1LL.*> SIG. D. LORENZO SFORZA CKSARINI 

CONTRO 

SUA E. IL SIG. I). MARINO TORRONI A 
E SUA EGCELL. LA SIG. DUCHESSA I). ANNA SFORZA TORI.ON1A, 
NON CHE IL SIG. NICGOLA RATTI NEI NOMI KC. 

RISTRETTO DI NUOVA RISPOSTA 

|ltr la Ccugrtg. ìlei giorno ‘VI grnnaro 1889. 


Illustrissimi , e Reverendissimi Signori. 


1. Son giunti «II» meta i Di [efori dello lituo tri- 
bunale elle dee pronunciare (1). Assicurano essere 
r ultima volta che a voi parlano di quella celebre, 
ma ipiatewle eonlroeeriia. Tengono stretta in loro 
maoi la palma, e solo limi la compiacenza di giu- 
uifieare il rostro onore . Dunque noi «rem perduti 
o lo saremo nel determinalo giorno di domani . 
Non liavvi luogo a dubitarne , lo hanno asserito 
con cerini» , e ben si conosca dai loro scritti, 
che ne sono sicuri . 

2. M* sempre fermissimo nella da me presa de- 
liberaiione non mi uscirà mai di bocca malaugu- 
rata parola , nè mi persuaderò giammai essersi vo- 
ciferato con tutta verità , che mio di Voi siasi.... 
Nò , non è vero . Fu semplice illusione di luro che 

(!) Oiolr. Risi*, in priur. 


mentre si gloriano di farsi difeniori del coltro ono- 
re soma esservi aerosa veruna , ne sono eglino i 
primi ed unici accusatori . /fra conosco ognuno di 
Voi parlilaqunle , il ripeterò mille volte, conosco 
perciò da virino , che in punto di giuilizia è ognuno 
imponibile (2). 

3. Quel pernmagqio di vita uemplnriuima Gre- 
gorio XV. neppiir'F.i fu immune dalla confiden- 
za troppo cieca che gli Eccellentissimi signori Av- 
versarj han concepita sulla creduta onnipotenza 
delle loro negoziazioni. Monti' io era tranquillo 
aulla forza dei patti , avvabirato dalla religione 
di un Bri et ( cIib non altro introdusse nella fa- 
miglia Cesarmi , so non la conferma della tran- 
sazione di tutti i fratelli Cesariui ) esclamai con 

(*) § io nosl. Rislret. di Risposi, ai ttubbj. 


giusta fiducia — Non si compra la ritrattazione 
dì «in Breve — (I). Si fan beffe non foto dell' an- 
lichissimo Papa, e del Breve, ma eziandio di que- 
sto nostro paese; mi rispondono esclamando con 
sorriso — oh quanto poco vi colera in questo nostro 
paese anche prima del Governo Francese a premu- 
nirsi di rimedj più dolci contro il rigore veramente 
esorbitante del Breve di un antichissimo Papa con 
Brevi , c Chirografi di Pontefici- regnanti , e di tanto 
più fresca data — .' (2) Qual meraviglia , elio nutra- 
no nel sono alcuna cosa mal concetta sul consesso 
di domani, quando vediamo o leggiamo l'onorevo- 
le opinione che hanno di questo nostro paese ? 

1. Tutto dee cedere all' invincibile potenza degli 
Avversarj. L'Istituto di S. Spirilo è per loro 
un oggetto da ridere (3) . Ilisogna dunque che sia 
distrutto il monumento in cui è scritto a memoria 
eterna, che 1’ Istituto fu divinamente ispirato al 
I ontefice Innocenzo III. per Ange/um. I saggi ed 
avveduti provvedimenti di Sisto IV. per ben di- 
stinguere ciascuno degli Imposti eccitano lo risa. 
Son pure da deridere lo cure dell’ ottimo Pio VII. 
per assicurarsi dell'osservanza dei regolamenti, 
quando nell’ anno 1801 no deputò in Visitatore 
Apostolico il Cardinal Francesco Caraffa , Porpo- 
rato quanto dotto, altrettanto sagace. 

5. Giova, e piace agli arcipotcnti nostri Lontra- 
ditlori, che — nel 1807 la disorganizzazione di quel 
filantropico Istituto era al sommo (4): — dubbiarti 
crederlo, dirlo, e giudicarlo anche noi , luUochò 
Savonicr Canonico di S. Spirito nella sua Istoria 

morale , opera postuma, ci abbia riferito, che 

una delle principali , e più laboriose occupazioni del- 
la nostra Beligionc è V adozione , V educazione , ed 
istruzione it' Projetti. — Ci perdoneranno, ne Scon- 
giuriamo, gli Avversarj, se per la santità del no- 
stro officio presenteremo nel consesso di domani 
uno dei consueti Ristretti Generali, il quale fu 
consegnalo alle pubbliche stampe prima dell' anno 
1807, acciò vediate cogli occhi, c tocchiate collo 

(0 § 3 cit. Risiivi. di Hisp. 

li) Cociir. Hisp. § cd oli . 

(3) Cit. contr. Risposi. § mi Tale ridere . 


mani , che nell'anno 1807 invece della disorgani x- 

zazione si conservava religiosamente l’ ordino usa- 
lo, o elio l' organizzazione di oggi non è affai lo dis- 
simile dall'organizzazione di quell’anno che si ac- 
cusa corno il più disorganizzalo; si accusa porò , 
giusta il costume, soltanto colla possanza di ben 
gonfie parole. 

6. Nuoce all' interesse degli Avversarj la leggo 
filium eum ( non curai, ma eum ) celebratissima, o 
ricevutissima presso tulle le nazioni ; noi dunque 
duhbiam dire, e giudicare, che la medesima non 
sia più legge, ma un' opinioni di bipiano, al più 
opinione insegnala da Giuliano, ed approvala da 
Semola, sempre però un' opinione» non mai una 
legge— ecco una seconda opinione (5) un vidttur , 
come il placet di prima ed anche questo sotto l'auto- 
rità di uno Scecola •— quod et Scaccola probat — , 
non sul testo preciso di un Legislatore —, Oh turpe 
macchia de’ nostri giorni! per le veramente siain 
giunti a tal meta, che nei tribunali si ode parla- 
re di uno Scivola, di bipiano, di Giuliano, lumi- 
nari della giurisprudenza romana, come di alcuno 
fra li (auli consulenti de' quali abbondiamo, come 

di un ponetevi quel consulente che vi 

sembra l'ultimo, io nella tenuità mia non saprei 
denunziarlo, e quantunque il sapessi, ne avrei 
rosso re . 

7. Se nello risposte dei prudenti s'incontrano in 
ogni luogo le parolo mihi videtur, placet nobis ; ciò 
distingue assai bene la modestia dei giureconsulti 
antichi dalla franchezza di alcuni legulei presenti. 
So con pari frequenza noi leggiamo nelle loro ri- 
sposte Julianus ni, Scanala probai; ciò addimo- 
stra , clic attribuivano con fedeltà il suo a ciascu- 
no, e non amavano di appropriarsi le dottrine al- 
trui. Siasi stato il costume dei nostri patriarchi 
quale tu vuoi, se uo di furono opinioni, oggi son 
leggi. Prendi l'editto di Giustiniano de con firma- 
lione Digatoruni ad Magnani Senalum , recita — 
hacc tolumina ( Insti tulorum, et Diges forum dici - 

(4) Contr. Hisp. cit. 5 mi fate ridere . 

(5) Contr. Risposi. |i termina lilialmente . 
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tnus ] tuum robur nblinere tùncimut in omne nemm 

talilura, et una cum imperialibui constitutionibut 
tigarem, et locum habitura — . 

8. Oliando *j difende una rau$a ingiusta , anche 
gl’ ingegni i più grandi , quei che noi conosciamo 
ed ammiriamo in altre cause per i più sublimi, ca- 
dono , dirò, quasi allucinati dalla splendidissima 
luce che diffonde da per sé di sua natura la verità 
appena si disi opro. Cosi nell' onde »olca e nelle are- 
ne temina quando l'ingegno loro lutto si occupa 
nel pingerci una ritiima innocente che dee forma- 
re — it trionfo più bello della nostra cauta (I). I na 
Povera donna ! Una giocane contadina! i’na Chiara 
Pagi udii! — Egli è cosa in vero degnissima, che 
il trionfo più bello di questa causa venga principal- 
mente sostenuto da una Chiara Fagiuoli condan- 
nata rea di falso a pieni voti da un tribunale di 
cinque giudici dopo T esame il più esalto di dodici 
testimoni, lutti concordi. Viene collocata tra i mar- 
tiri gloriosi , perchè non ha confessato il suo do- 
lilto, e viene difesa, perchè non ha deposto con 
giuramento. Se avesse giurato, la pena sarebbe 
stata maggiore ( Art. 165. Regolamento tui delitti , 
e tulle pene ); doveva dunquo lasciarsi del lutto 
impunita perchè non confessa ma solamente con- 
vinta , c perché deponendo il falso non vi ha so- 
prapposto lo spergiuro? 

9. Quanto era meglio per gl’ Avversarj se aves- 
sero ammessa la gita , e i riposi di quel maggio , 
come hanno ammesse lo visite in vette da camera , 
senza ricorrere ad una fantesca, riceverla, parlar- 
vi , e senza tentare i cinque pastori che ne furono 
testimoni oculari. Che impresa difficili* ! hanno se- 
dotto un altro bufalaro , ban dunque la ritratta- 
zione di due. Già il primo fu obbligalo dal suo 
confettare riparare il mal fallo , manifestare i se- 
duttori , n disdirsi (2). Il peccato del secondo è 
mollo recente , a suo tempo udiremo chiamarci 
anche da lui , e ne sentiremo i complici. 

10. Che? abbiain forse bisogno di vedere la Du- 
chessa col Duca nel casale della Tenuta? Non La- 
ti) Coolr. Risposi. § Ma ctie. 

(I) Preseti! . Somm. ;nl«lu unni. 1 

Toh. VI. 


sta la villeggiatura di Tivoli, che non si nega? Ma 

in questa villeggiatura , mi si risponde , vi era 
Marchal, il quale era il primo ad andare alla lo- 
canda, dov' erano i conjugi ( avvegnaché non vi 
dimorava } ed era I’ ultimo ad uscirne. Sia puro 
cosi. Di grazia, quando Marchal era usato vi ri- 
maneva il marito? Sì, mi replicano, vi rimaneva, 
ma tanto il marito, quanto la moglie — frano non 
solo Ptiij ma tlanchi , ed etautti — (3'. Deh remato 
lina volta di trattarci da fanciulli , o da vecchi sci- 
muniti! Siam forse nell’ età in cui s’ ignora, o ab- 
hiam obliato che la libidine non si estinguo col- 
l'esercizio, ma , come la memoria , più si esercita 
c più si accresce? Rimanevano al marito ( se vor- 
remo prestar fede alle accuse contro la madre ) le 
ore più opportune, le ore mattutine, e quelle dopo 
il desinare. Quando l'uomo lascivo è inlinmmalo 
non conosce la logica , perde la prudenza , o dirò 
pure la ragione. 

It. Sia qualunque la nostra sorte, sempre ci 
corre il dovere di ricordare , che I' opinione di ri- 
piano dopo I' Editto dell* Imperatore è divenuta 
una legge, che non solamente la nostra Ruota, ma 
lutti i tribunali di lutti i popoli han segnila e se- 
guono quell’ opinione t che la giurisprudenza parla- 
mentaria di Francia prima delle notabili mmlifica- 
sioni non differiva dalla legge. Il tribunale supe- 
riore si chiamava Parlamento . come presso noi la 
Sacra Ruota. Quando si dico giurisprudenza rotale 
non si esprime già una cosa diversa dalla legge , 
ma l'esecuzione e l’osservanza della logge stessa . 
Tal ora in Francia la giurisprudenza parlamenta- 
ria. Consultatene, ve ne priego, il discorso del ce- 
lebre IT Aguetteau . Consultate pure il Merlin , e 
troverete , che all' autorità riportala in contrario 
nel § La dichiarazione manca la parola oggi, ossia, 
che la giurisprudenza francese è variala dopo la 
nolabi le modi fica zione . 

12. Ci corre, ripeto, il dovere di ricordare, 
che il Breve conferma una Irantazione della quale 
si fa menzione nell' Opera sulla famiglia Sforza , 

(!) Couir RUp. | I medesimi . 
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quest' Opera fu dedicala al Dura lì. Frantiteli nel- 
l'anno 1795 (I), che inollro la scienza delle cose 

domestiche si presume per diritto, che I). Salvatore 
pel timore del Breve fu battezzato colla falsa di- 
chiarazione di esser nato dal matrimonio— ex con- 
jugibus — (I), che i sospetti disseminali nel mo- 
mento della nascila di I). .Inno, e svaniti dopo 
nata una femmina ( a tal circostanza il contrario 
scrittore tuttoché acutissimo non ha trovalo che ri- 
spondere, eri ha perciò usata la prudenza di omet- 
terla ) , quei furori del marito nel momento del 
farlo, di quel inarilo che aveva dormilo colla reo- 
ftlie pregnante , ci convincano che il Breve si co- 
nosceva. Ci corra in line il dovere di ricordare, 
che, presa in qualunque senso la panda coabilazio- 
ne , egli è sempre indubitato che la circostanza di 
essersi trovali sotto il medesimo tetto eoi comodo 
di lolle le molli toglie anche l' eccezione di ogni spe- 
cie d’ impossibilità morale . 

1 3. Trovalo un motivo , ancorché solamente fat- 
tibile che possa spiegare l'occultazione della gra- 
s idanza e del parlo si rendono declamazioni di 
Iragodia quelle descrizioni sulla crudeltà della ma- 
dre che s' induce ad esporre uoa parto delle sue vi- 
scere. l.o Spedale di S. Spirilo riceve lutto il di 
le testimonianze di quest' amore materno; cento 
madri, altra per una ragione, altra per tal altra 
ragione, espongono i figliuoli. Il figlio di — Oel- 
trude Conli — appena può ritenersi coro' esposto. 
Vi entrò appuntò, «I continuo exirel, per esservi 
battezzalo. Ne uscì subito , si è alimentalo dal cre- 
dulo padre ( come si finge ) ed in verità dalla ma- 
dre, ha transatto eoi fratello, si è presentalo al tri- 
bunale, non è morto, si vorrebbe che Voi l'ucci- 
deste. 

li. SI, ciò appunto chiedono dal tribunale i Di- 
fensori dello iletto tribunale che dee giudicare. Con- 

.... r . _. 

(lì Pn-s Snmm. urtiti/ nmn. 4- 1 * 

HI s-imin aridii unirne, se». 


fersano ( né potrebbero negarlo ) che la fama pub- 
blica, l'unieertale opinione, tulli conobbero il Mon- 
tani per figlio di un sellenlrianale , e per un bastardo , 
e nuli' altro. Dal palagio dà Cetorini fino al tugu- 
rio della Margutli ecco lo italo che gli si i attribuito 
collantemente, ed unirerealmente (I). — Comesi può 
togliere questa spina dai cuore degli Avversar; ? 
sentono I' esistenza di quel figlio dal dolore che ne 
provano; corno si toglie ? due sono i mezzi. (J col 
pugnale, o colla penna. Quando il (ributtale ha 
pronunciato e non tei tu il figlio che ha partorito Cel- 
li u.le Conti n questa sentenza toglie lo stalo cieifr 
pubblico universale al bastardo delia Duchessa Ce- 
sarmi , e civilmente l'uccide. Dopo la sentenza il 
bastardo della Duchessa Cesarmi costantemente, ed 
universalmente riconosciuto, non vi é piò : egli nel 
cercare il suo padre, nel difendere l' opinione di 
IJIpiano, nel dimostrare la facile corrispondenza 
di sua madre eoi marito, ed — il comodo di tulle 
le notti — , ha perduta pure la madre, ed anche sé 
stesso. Nello stato civile non vi è piò. Egli peri, 
è morto civilmente per sentenza del tribunale. 

là. Ilo posta sotto gli occhi fedeli la compiacen- 
za di loro ai quali giova chiamarsi vostri Difen- 
sori , acciò conosciate che vorrebbero trovarvi a 
togliere di mezzo uno dei due, o l'opinione di Di- 
piano, o la persona dell'Attore. Vi ho dunque 
dimostrato coll'ingenuità mia solita, che si pren- 
de il pretesto di volervi difendere per abbagliar- 
vi. Imperocché un semplice sentimento dei giudi- 
ci non abbisogna di essere difeso per l'onore dei 
giudici che l'Iran proferito. Non é oggi la prima 
volta che si recede dal sentimento esternalo, anzi 
a guest' oggetto la legge saggiamente lo ha introdot- 
to, acciò vi sia luogo a rii orarlo. 

J .anurie ec. 


la) Coutr Rlsp § (Ire altro . 

Arr. A vomii Gmksavti 

(Inoli. Min Mtu ivi. 
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Num. fl. 

Ter indebolire pii attesigli da noi proiloiii, coi «ju»li 
si dimostrarono le Ttllrpgulure falle dal Duca D. 
Francese© uni tamrnle » Donna Geltrtde di lui mo- 
plie alla Tenui* della Fossa, ove dormirono insie- 
me, ai produsse in contrario uu «Uesl.tlo di Cluara 
Fapioli culla prelesa subornazione di quei testi- 
moni ; ina essendo siala accutota di falso, il tri- 
bunale del Ouverno , dopo |* compilazione di un 
rigoroso processo , svendo riconosciuta la lalsilà 
mediante l'esame di dieci , e più testimoni la con- 
dannò al carcere per Quattro mesi . 


Dato dalla Cancelleria Criminale del Tribunale 
suddetto per Rescritto precettivo di $. E. R. Mon 
sig. Governatore, al quale oc. 

Questo di 21 docembrc 1832. 

L. ® S. 

Così è Ludovico Roseo Cancelliere Amministra- 
tore per la Caribi. 

Reg. a Roma in una pag. sen/np. li 21 derem 
bro 1832 Voi. 122. C. 35. v. Gas. 7. rie. baj. 20. 

C. Vaonoli.m. 


TRIBUNALE DEL GOVERNO DI ROMA. 


(-fortifico Io infrascritto Cancelliere ad istanza del 
sig. D. Lorenzo Sforza Cesarmi, cito stilla que- 
rela dal medesimo esposta il giorno cinque no- 
vembre 1832 contro Chiara Fagittoli figlia di Fran- 
cesco I* ariganti di Cranica domiciliala in Ardea 
per falso certificato prodotta li 17 settembre prossimo 
pastaio per gli Atti del Ruggieri aranti la Congrega- 
ztmtp deputala nella Causa di Filiazione tra V Istan- 
te suddetto , ed il s ig. Duca D. Marino Tor Ionia , ed 
aliti interessati nei nomi ec. il Tribunale ba ema- 


nali) il seguente Decreto.’ 

' '*»' ••• fl »*‘ - ! •* .*>• . i ' * | 

Giovedì 20 d cambre 1832. 


Chiara Fn giunti figlia di Francesco Fòri ganti di 
Pratlica domiciliata in Ardea di anni 24 chiamata , 
e trattenuta in carcere li 11 detrmbre corrente per 
falsa deputi, sione. 

^ islu I art. 239 sui delitti c sulle peno, n pieni 
Voti destinata alla detenzione in carcere per quattro 

tursi . ... , . . . .... 


Domenico M.tri «necci , che ad istigazione degli Av- 
versari er;«si rilrallstn, conferiti.» 1* deposizione bo- 
ia n nostro furore , e solennemente rii rulli» le dm 
altre rilasciale in favore degli Avversari suddetti . 

: '• - i 1 » » Va v : 

\ NEL NOME DI DIO COSI’ SIA 

Oggi 22 del mese di deccmbre del V anno 1832. 

Avanti di m« Paolo di Pietro Nolajo pubblico 
residente in Albano si è presentato Domenico Ma- 
rianecci figlio del fu Giuseppe di Nemi, ora domi 
evitato in Artica, di condizione campagnolo a me 
oc. cognito, il quale spontaneamente ed io osso 
qnio della pura verità ha dichiaralo e il epos lo co 
meaicgue. > v - ’ « • , . . .% 

A discarico della mia coscienza debito attestare, 
eba nei primi del mese di agosto radente anno, 
noti ricordandomi prccisatncnle il giorno, rilasciai 
un attestalo in Ardea nel quale tra le altre cose vi 
espressi , che avendo prestalo il mio servizio nella 
Tenuta della Fossa come bufalaro, >KomioQren 
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le, c massaro nel Procojo delle bufale, all* epoca 
dogli aflìltuarj fratelli Maggi avevo veduto co’ miei 

proprj occhi , che nel maggio degli ultimi due anni 
di quell' aflitto il defunto Duca Don Francesco 
Sforza Celarmi, che io ben conoscevo, si era reca- 
to alla Tenuta suddetta io compagnia della pro- 
pria moglie signora Duchessa Donna Geltrude, che 
pure benissimo ho conosciuto , per averla veduta 
altre volte u fin dal tempo della llopubhlica Ro- 
mana. Sebbene non rammentassi , se in quello cir- 
costanze pernottassero nel Casale, ricordavo però 
benissimo che la stessa signora Duchessa in quelli 
«lue anni precisamente dopo aver cavalcalo un ca- 
mallo chiamato Rutlarosa, che io stesso gli condu- 
cilo per mano , pranzò unitamente al Duca sud- 
delln nel casale e dopo il pranzo riposarono insieme 
nell' unica camera che ri r da dormire nel nominalo 
casale. Di tale circostanza ne avevo precisa memo- 
ria, perchè ri tallendosi i cavalli serviti pel Duca 
nella sottoposta stalla, furono da quella (olii men- 
tre col di loro rumore incommodavano i riferiti 
Signori . Dichiarai finalmente, che dopo 1* aflitto 
dei Maggi suddivisati avendo il Duca Cesarmi 
mandalo la Tenuta ed il Procojo per proprio con- 
to, nel maggio ed ottobre di quel primo anno ri - 
torno insieme colla tignarti Duchessa alla slessa Te- 
mila della Fossa , e ciò mi fu dotto dai miei com- 
pagni che vi avevano dimorato qualche giorno ; 
ma io allora non li viddi essendo malato. Tulio 
questo è la pura e sincera cerila . Dopo però vari 
giorni , che come ho detto emisi il surreferilo at- 
testalo , fui fallo chiamare con molla premura dai 
fratelli Ricci di Geo za no ministri della casa Cetori- 
ni dicendomi che mi colerono parlare di cosa di som- 
ma importanza, lo allora in un giorno che non ri- 
cordo mi recai a Genuino in casa dei detti Ricci, 
ed il sty. Vincenzo uno dei fratelli incominciò a dir- 
mi che mi fossi ritrai lato dell' al testalo che aceco fat- 


to, e che ho di sopra di risa lo , ma sostenendosi da 
me che quello era la verità, il riferito Ricci mi 
disse che se acessi fatta la ritrattazione sulle gite del 
Duca e Duchessa Cesarini alta Tenuta della tossa 
negli ultimi due anni dell* affilio Maggi, e nel pri- 
mo anno che mandò la Tenuta per proprio conio il 
Duca Torlonia si sarebbe impegnalo eoi sig.Truzzi af- 
fittuario odierno per farmi essere massaro nella Tenu- 
ta della Fossa più volle nominala, (l-elt. A Sedotto 
io da queste promesse in' indussi a fare I attestato 
richiesto, ed allora chiamò il SotaroRuzi di Gen za- 
na che scrisse il dello attestato. Dopo pochi altri 
giorni lo stesso sig, Vincenzo Ricci mi scrisse una 
lettera con premura onde fossi ritornato in («an- 
sano , ed il di lui fratello sig. Giovan Battista , 
che me la portò, mi disse che non avessi mancato 
nel giorno stabilito in cui doveva parlarmi di affa- 
re mollo rilevante, lo di fatti mi recai a Genzano, 
ed essendomi recalo in casa dei signori Ricci poco 
dopo renne una carrellella del mg. Duca Torlonia , 
entro la quale il di lui ministro, o maestro di casa, 
ed un uomo piccolo che chiamarono acrocaio, (Leti. B) 
e tutti due mi dissero che quella deposizione fatta non 
aitdara bene , e conveniva farne altra di nuovo; e 
perciò fu chiamato lo stesso sig. Sotajo Buzi , t si 
estese P attcstata , il quale in sostanza conteneva la 
ritrattazione di quello che io acero fatto in Ardea , 
siccome » signori Ricci acccano richiesto. 

Ora per altro avendo dovuto provvedere alle 
cose di mia coscienza, sono stato assolutamente for- 
zalo dal mio confessore di dover precisare la pura ca- 
ri//» e dì doctrmi ritrattare; e perciò solennemente 
dichiaro essere in tutto, e per lutto veridico il primo 
attestato da me fatto in Ardea, e ritratto ambedue quel- 
li fatti in Genzano, (Leti. C) protestandomi e per la 
pura verità confessando di averli falli in forza del- 
le suggestioni dei detti fratelli Ricci, ed in cista delle 
promessi fattemi a nome del detto Duca Torlonia per 


( Leti. A ) Dichiara il modo col quale fu indotto a fare lo riiraUaiiooe a vantaggio degli Avversar} • 

( LcU II) N«*u eiscodn siala secondo 1' opportunità della contraria Difesa la prima rilratlaiione procurata rol- 
1' opera del intuitilo /licei si spedirono a ficiiooo appotilanieule il maestro di caso del sig. Duca Torlonia, ed 
un *4 localo quali olle «mero quanto desideravano . 

( l.ell. C ) Ora stimolato dalla coscienza , e /urtata da) confettare , Mari aiircr-i dichiara per la verità , che 1 
due allettali rilatcìali al Duca Torlewa sono falsi , ed è veridico il pruno fall# a uotlro latore . 
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farmi massaro della Tenuta della Fotta, dichiaran- 
do tuttociò i* forano di mia coscienza , e per teie- 
re la nuda e semplice veri là. 

E rosi esso leslifiranle dc|K>se come suo fallo 
proprio in causa di certa scienza e coscienza pron- 
to sempre a ratificarlo mediante anche suo giura- 
mento avanti qualsivoglia giudice e tribunale . In 
fede di che esso deponente ha firmato il presente 
di suo proprio pugno e carattere • 

Domenico Marianecci attesto e depongo 
quanto sopra . 

Sopra le quali cose ricercato lo Notajo da esso 
medesimo testificante ho rilascialo a di Ini istan- 
za , e preghiera originalmente il presente. 

Alto fatto in Albano nella casa di abitazione di 
me medesimo Notajo ec. «I ivi letto e pubblicato 
alla presenza dei signori Arcangelo Ferri del fu 
Giacomo di Arcevia Diocesi di Sinigaglia Sostituto 
Cancelliere Vescovile , e < Giuseppe Biagioli del vi- 
vente Innocenzo , legale di Albano ove ambedue 
domiciliati, testimoni abili a forma di legge, ed a 
tal atto specialmente richiesti i quali sonosi con 
me Notajo firmati come appresso. 

Arcangelo Ferri . 

Giuseppe Biagioli fui teslim. 

Cosi ò Paolo di Pietro Notajo pubblico residente 
in Albano del suddetto Alto espressamente roga- 
to oc. 

Registrato in Albano in tre pagine senz’apostille 

li 22 dcccmbrc 18.12 Voi. 17 fog. 35 v. Gas. 3ef 
pagò baj. 20. g 

Domenico Lazzari ni Preposto. 

Num. 3. 

Qualunque I. primi rilrilUii.nc riti Miriinecri non 
***** prodotta io contrario, prodigiosamente si è co- 
nosciuto il motivo per coi non accomodava agli Av- 
versari. La verità non si può cooculcarr: ed il Maria- 
necci amhe ritrattandosi aveva deporto rhe la Bu- 
chetta, ed il Duca circa ventisette anni addietro 
eransi recati in Tentila delta Fossa. Quest'epoca cor- 
ri«pt>ndeva a quella che noi abbiamo sosteuuta e di- 
mostrala, ed era fatale. Doveva dirsi che vi era stala 
nell* auuo 1812 e perciò fu rinnovalo l'attestato che 
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si è prodotto e riportalo He/ conte. Som. addio, 
num. 20, ed il primo venne soppresso . 


AMMINISTRAZIONE DEL BOLLO 

E REGISTRO 

Latino 1832, il giorno 22 del mese di decembre . 

Si certifica da me sottoscritto Preposto del Bollo 
o Registro alfOflìcio di Albano elio perquisiti i 
Registri di Atti Civili Pubblici eolio il giorno 27 
agosto 1832 trovasi la presente registrazione di at- 
testalo in Breve! fallo da Domenico Mariantcci del 
fu Giuseppe di Ardea di professione bufalaro che 
circa anni ventisene addietro da Campojernini si 
porlo nella Tenuta delta della Fossa il Duca D. 
Francesco Sforza Cetorini con la sua moglie Duches- 
sa Gellrude in comitiva di Romani , e Frascalani, 
dove si divertirono senza pernottarvi , e la stessa 
Duchessa moglie tornò in Ardea dopo la morte del 
Duca , e vi pernottò per diversi giorni , e non vi i 
stata più di dette due tolte. Rogato dal Notaro Gio. 
Battista Buzi a Genzano li 27 agosto 1832 conte- 
nente 3 pagine , e senz’ apostillo . Ha pagato baj. 
20 dico baj. 20. 

Il presento certificalo è stalo da me rilascialo oc. 

In fedo ec. Albano il giorno ed anno suddetto. 

Il Preposto Domenico Lazzarioi . 


Num. I. 

Nell' «ano 179K fu pubblicala in due volumi la storia 
tirili / amigli a Sfori, dedicali il Duci D. Frane tic. 
Sfori. Celarmi pidre del dìrute . 

DELLA FAMIGLIA SFOHZA 

Roma nella Stamperia Salomoni a di i-2 giugno 
1795. ‘ 

A Sua Eccellenza il Sig. Don Francesco Duca 
Sforza Cesarmi , Savelli , Peroni eie. 

NICCOLA RATTI 

Sodo gli auapicj dell’ F.. V. è naia I' Opera ebe 
rispettoso vi presento. Con gli ajuli da Voi stesso 
gommini* tralimi Janilomi libero accesso al rostro se * 
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greto Archino, si ò in gran parli» formala c poscia 
i iilolla al suo (ormine eie. (Lcll. A) 

Pori. 2 pag. 202. 

Lima Cetorini Duchessa Sforza . 

Collochiamo (ra le Donne illustri di Casa Sforza 
Uria Cetorini Muglio del Duea I). Federigo Sforza 
per essersi per di lei moz/.o innestale colla fami- 
glia Sforza le altro nobilissime dei Cetorini , Sa • 
tetti , Fertili , Cabrerò , Bnradilla , delle quali es- 
sendone essa la sola ereditiera, e rappresentante, 
fu anche per tei che i ricchissimi patrimoni, le si- 
gnorie, i feudi . i maggioraselo , i privilegi di ogni 
genere che alle medesime i ispettivamente appar- 
tenevano passarono e si riunirono nella Sforza 
oc. (Leti* B). 

E pag. 203 ctrew il fine. 

È necessario qui avvertire, che noli’ isti (u irsi 
l’anno 1621 la primogenitura Cesari ni dai cinque 
fratelli allora viventi, il Duca 1). Gio, Giorgio , 
Alessandro poi cardinale, Virginio, c Ferdinando 
prelati , e Pietro cavaliere di Malta , in mancanza 
di discendenti maschi fu chiamata alla medesima 
la femmina primogenita co. Da ciò si comprende, 
che il Duca Filippo destinando alla successione D. 
Cleria dopo averla maritala col Colonna, non solo 
recava aperta ingiuria alle altre di lei sorelle mag- 
giori di età , ma trasgrediva ancora le deposizioni 
de' suoi antenati cc. (Leti. C). 

E pag . 205 circa il fine , 

Cessò di vjvero l'anno 1685 il Duca D. Filippo. 
J.a Principessa di Sminino di lui nipote , che dal 
medesimo era stala lasciata Erede, pareva che non 
saprete persuaderti che il patrimonio Cetorini doves- 
se uscire intieramente dalla casa sua , dopoché travi 
già entrato una rolla , ed essa stessa ne aveva conse- 
gnilo il possesso . Perlauto volle azzardare uu nuo- 


vo sperimento delle suo ragioni nell' anzidetto tri- 
bunale della Itola , ove nel febbraro del 1607 si 
terminò affililo in favore di I). Livia, la di cui so- 
rella cedendo suo malgrado le armi , fu c*> stretta de- 
porre ogni speranza di mai più giungere al sospi- 
ralo intento . (Leti. D). 

• ■ ‘ «. 5 . 

Li 26 fcnnirn 1798 nacque D. Salvatore, e quantunque 
Duo Frincuc# non «vene ancora ipoulu D. Cri- 
trade Conti avendo io vista V istituzione «letta pri- 
mogenitura fece notare nel Rrgislro parrorhiale, che 
ii «ietto Don Salvatore era Baio dot Duea Don Fran- 
cesco Cesa rini, e dell rude Conti coniugi. 

Fidem faeio ego infrascriptus Curatila Ecclesia» 
Parochialis 8. Laurentii in Lucina C. R. M. do 
Urbe, qualiler in Libro Ha pi izza forum fot. 189 
reperilur infrascripla particula videlicet. % 
Die 27 januarii 1798. 

Ego Angustimi* Canselli Curatus baptizavi in- 
fantimi natum dio 26 januarii praolerili mensisex 
E xcellenf istinto Domino Francisco Duce Sforza Ce* 
sarini 61. d. me, Exmi D. Cajetani ot ex Extua 
D. Geltrude Conti tifia Itimi D. Alexatidri con;» 
gibus romani* degenlihus in Parochia S. Blaxii ad 
Paneias , cui nonien fuil impositum Francitcus 
Salvator Aloysius Maria Augusliuos, Patriuus eie. 

In quorum (idem etc. Dalum Uomae bac dio 
melisi* marlii auno 1818. 

Caroli»* Schiavo C. M. Parochus S. Laurentii 
in Lucina. 

Registrato etc. ^ 

Nuro. 6. ■ 

il Duca D. Francesco Sforza Cesarmi sposo D. Cel- 
trude Conti li 21 febbrajo 1798, cioè ventisei giorni 
dopo la nascita di Don Salvatore . 

Ego infrascriptus fidem facio verboque vcrilatis 


” . • * ’ • • : • ' * 

( Leti. A ) Le rispettivi- notirie furono est ralle «lai documenti esistenti odi' Archivio segreto della famiglia . 

( Leti. Il ) l). Livia Cesarmi mediante il tualriniouio contralto con 1). Federigo Sforza riuni queste due illu- 
stri famiglie . . -'t / . , •; 

( Leti. C ) Si riporla l’ istituzione della Primogenitura Cesarmi approvala col breve della Sa. me. Gregono 
Al'. di cui fece uso D. Livia per sostenere la Causa contro 1). Cleri» di lei sorella maritata al Principe di Suoni- 
no , e Invelata erede dal Duca I). Filippo Cesarmi. 

(Leti. U) Dopo lunga contradizione , D. Gerla, ad onta del lesUuieuto suddetto, fu obbligala restituire alla 
Sortila D. Livia tutu * beni che aveva usurpati . 
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tostar in f.ibro Mulrimnninrum 8. Furiar ad Apo* 
therhat de Urbe fol. 171 reperir! particolari) sc- 
quentem videlicet* 

Die *21 f cbruarii 1798. 

Dispensati omnibus denuncialionibus juslis de 
cauti» ab lllmo, el Kmo Domino Vicesgorenle, ha* 
bitaque liceo lia expcdila dio 20 cadenlis per aria 
A n toni i Gaudenti Notarii Hev. D. Petrus Giorgi 
Rorlor S. Laurenlii ad Montes ex speciali com- 
missione enei infrascripti Parochi in Ecclesia ejus- 


dem ante Altare majtis interrogavi! Givem Frnnci - 
semn Sfortiam Ctuirinium fìl. bo. me. Gajotani 
rorn. do Paraecia S. Illasii in Via Julia, el Pud* 
lam Gellrudem Conli fìl. civis Alexandri parilor 
romanam do bac Paraecia, babiloquo ab iisdom 
consensu per verba do presenti vie, el colo in ma- 
irimonium conjunxit, praetenlibus Cice Francisco 
Mattiti romano fìl. qu. Augusti , et Ciré Xicotao 
Dalli fìl. bo. me. Fabiani pariter romano teslibus. 

Ontiphrius Maria del Sole Parocbus. Registra- 
lo ec. 
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PRIMO TI RINO ROTALE (1). 1/ DUBBIO 

A\ CONSTET DE LEGLTlMA FILIATIONEt 


R. P. D. D’ AVELLA 

ROMANA FILIATIONIS 
SUPER PRIMO DUBIO 
J.unat 30 januarii 1834. 

SOMMARIO! 


Farti serie». 11 . 4. 

Quasi posscssio materni tali» pr otta tur ex pluribus coujcciuris , ncrnpc ex confessione partis * ex nativhale fllii in pro- 
pria domo, et pracsiaiione aUmcnloruin . i. 

Oihis probandi in conirarium por quasi pnsscssionem flliatinnis tramfcrtiir in adversarium negantein. 3. 

Crimea gravissinuiin suppositi parui* non ex pruesumpUnaibus , seti ex evktculissimis proba tiouibus est jnsi i rican- 
ti urn . 4. 

Filius batti» ex uxorc constante matrimonio praesurollur mariti. 5. 

Haec pracsmnplio fundatur in dis|>osiliouc texl. hi L. 5. IT. de In jus toc. hi L. 6. IT. de hi* qui sui vei alieni jtiri» 
snut iu L. tniles IT. ad L. Juliam de adult. 6. 

Quoiies eiiim possibile est filmili natum esse ex matrimonio, semper ila praesomilur nisi contrarium prnbalur. 7. 

t.onlrariac praesumptioncs . et proba liones ceosenlur , attonita et impnteniia mariti, Infirmitas . aliaquo causa ex 
qua comici % inaili generare non poluissc proni statuii texl. in L. 6. de his qui sui ec. 8. 

Kllium deiinii llpianus , noti qui in possessione legilimae paternilatis versatur , sed qui ex Tiro et uxore ejiis nasri- 
lur. 9. 

Pater non liabct arbitrium ioiquiim legit imitale nalalioin filios expoliaudi. 49. 

Fllialionis jura ne sexagcnario quidcm tempore pracscribuolur . 44. 

Posscssio lilialioii's a qnaruuiqiic prohalione liliutn evoiteral . li. 

Lei iu pelitorio judicio non aliud p roba limite genti» super patema Icgilimilatc cxlglt a litio nulrb conjngalae , quota 
conjugale foedus iulcr vimm et nmlierem ostendere. 43. 

Physka obstacula , exclusa quavte morali causa , praesumptionem legilimae paternilatis a matrimonio deproniplam 
solimi possimi enervare; lume et non alium est veruni seesum legis 6. de hi» qui sui ec. 44. 

Licei forte uxore ex marito , et eliam ex adultero coucipere potucrit , semper lameii pni legilimilatc fllii captarti 
est iiraesiimplio ut magi» honestati consentanea . 4à. 

Quamvis agaitir de praeguantia et partu viro celali* lamcn prò legilima filiationc respoudendnm est. 49. 

Jusjuranduin matris de adulteriuo partu , (ÌUo non praejudical proul uucloritatc Marcelli probai llpiatms in L ait 
praeter . ec. 47. 

Amplia primo et tcsiimomum cjus , receptiim est apnd oennea doclores , non modo iu foro Judlciall esse despictcn- 
dum , sed ncque in foro conscienliae filium quomodocumquc ligare. 48. 

Amplia secando etiamsi maler moribonda in extremo vitac articuio adfirmaverit filium esse adullcrinum. 49. 


1. I ubi ice non mintis internai, adulterino» par- allerum, ul Romani Juris condilorea aisequcren- 
lus non subjici, quam ab iniquo in libero» feren- tur, staluerunt stimma sapientia, obadulterii cri- 

do judìcio parente» abslineri. llnum aulem, alque men licitimi inter Conjuges esse divorlium ; sed 

(i) Dobbiamo far noto, che abbiamo creduto di dover passare direttamente dalle allegazioni della prima Istanza 
alle .Sentenze della seconda, n Potali, perche della Scuten/a di prima Istanza contraria all* Attore, e poscia revocata, 
facilmente si conosceranno i molivi da quelle, che gli hanuo confutali, c perchè la nuova Difesa non aggiunse nel 
secoodo «.Lidio verno nuovo argomento a quelli lauto vigorosamente sviluppati nel primo nò per l' una , nè per l'al- 
tra parte. 
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eo noli intercedati te, teneri virai» ad grnerandum 

liahilcni, nulloqiir phvsico ini podi monto dolen- 
luui, liliiwob uxor© genito* «ignoscure. Firniissi- 
nmin hoc jurii dogma, quod (ili societali» huma- 
nao fu mi a mentimi fuil omoi aovo unanimi Jmis- 
pefilorom omnium ac Tribunalium con «cui ione 
probalum» coluil perpetuo S. Audiiorum in quot- 
quol al i i& de lupi lima lìlialionc praccesserunt judi- 
ciis; nec mini m inde, si iiovum liac mane robur 
«idem ndjecit in praesonli causa t cui aditimi pi ao- 
buil sequuns facto rum bisloria. 

2. l)u\ Franciseus Cesarmi, amore ila grana ve* 
mistissima© Puellae fìeltrudis Conti, quum pus Ica 
in UXorem duxit, libimi ante ouptiaft ex ca siisi e* 
pii noni in© .Sa Iva tomo qui legiliruo aditalo masculù 
rrprdlobalur statini a primogeniali successione ita 
jubcnle Istilli lor uni lego, suprema aucloiilatu («re* 
gorii XV corroborata. Cum iiaqueplus suis oculis 
liunc filiti in Dux Frauciscu* adontarci, auspicati 
non levitar feci! » su nìl magi» timore quam ne ex 
m al ri moii io alter adnascelur masculus (I). Nani li- 
cei severità non esset in liburiorus Uxoria mote*, 
eamipie sincro! a proci» obsedi, ut procul ab uxoris 
quereli* vagam venerei» , quam non babobal in- 
gratam, lutili* ipse Aequerelur, /elohpiam la meli 
simulava, rumoresque civitalis inuilos de Gerirò* 
di» adulterio dum iam vidi L praignanlem . Sud 
reconciliati visi soni ani ini ob a dilatimi fueniinazn 
mense Junio anni t8l)3 , quam nomino Annao 
legitiiuam sui bliam agno vii litico Franciseus. 
Scorsili! quidem cu barimi conjuges, sed in cadcui 
ili aula, alque adeo prosimi» ut alter alleruui adi- 
re quaiidocuimpic posso!; et consucvit reapse mo- 
do uxor ad virum ad bue in ledo cu bau lem, mo- 
do attieni vir in uxoris gvnccaeum so conferra 
fthsqiic ulta testium praescnlta. Semper alioquin 
fuil ìnter Conjiingos communi* mensa ; ncquo 
communcs desierunt osso coetus , deaju bui alie- 
nai, spedaci) la llieatralia, rusticaliones, venalio- 
ms siiburbanne aliaque luijiisniodi , ex qiiibus 
compil ili m omnibus crai , effluitali benevolenti! 
prusequi virum Gertnidem suam, et praesorlim 
crani de ea teates familiarissimi amici, et propiu- 
Tom. VI. 


qui in quorum praosontia non dobilabat vir osrti- 

lari Fxnrem, àlquo a ni p lodi. 

3. In tanta aniuiorum concordia, ot doluti nun- 
qiiiim amori* perseveranti* praegnan» itoruin farla 
est uxor la ben le anno 1806, quac se uterutn pe- 
roro publicc dissimulavi!: Ut aulein felici tur or- 
cultalio succederci, iuslruxit consanguinemn suuni 
Aiipusliiium Malvisti de paitus adsportatione , ut 
Cai ber inai) Mai gotti nutrici Prioria fìlli Salva tu- 
ri» cadcm decausa mandavi!, ut ehm obsielricem 
sua ni admoncret. Cum tamen partii» archi i**ct ex 
im prò vi so circa meridioni dici IH Fobruarii anni 
1807 , vice* abseulis Malvisti grssil Calberina Mar- 
putti deferens ju&su mairi» infantein marcili uni ad 
Obstctriceni , quae piumini iliaco mundavit, ot si- 
gilo imposi to di u» grotto tpdecalo con filo bianco 
Uelulil sino mura ad Urupbolropliiiiiii 8. Spiritili» , 
ubi tioinrii Laurcntii in lustrali bus aquis arcopil 
altero Pii Loci adjecto sigilo ««mi. 130. Sed intor- 
jecla vix die cum raparla fulsset Nutrii Cajctena 
Leonardi , pner abubslutrice recogoilu* ex rollata 
mimmi quinarii Soci ione, l radi lux ini! a Pii Loci 
Moderatori bus ipsiits I.eonardian viro, mutato pio 
tempore La mentii nomino in Alojsium et tortio 
superaddito si gnu num. Oli 7 proul osi in laudabili 
et perpetuo Brupbotrophii usu, ne pneioruiii ori- 
po evira noi* nuliicibus iniiuluscat. Aliamoti brevi 
ab ipsa Obstutrioe edoeli fuoruiil Conjuges Leo- 
nardi do origine pueri, adcoul, oxplelo nutricalo 
puei uin adhuc retinure vellunl, matruni Gertru- 
de m de hoc supplicar unt , sud inutililcr; quip|H) 
consliluuiat ipse, ut puer punes Calherinam Mar- 
goni rjusque virimi educaretur. Qua ino buon ile- 
rum fuil Laurenlius ad Jlrepliotrophiiiiii addu- 
ctus, ut a autrice exbibiluin matriqnc filine Ira- 
dii uni constarci prout cvincit adnotalio iu Codici- 
bus Prepbotropliii — rNiifuìto alla propria madre 
Gelirude Conti , e per tua al Sig . Luigi Margotti 
li 20 Maggio 1808 — 

•i. Marpullius morato* indo puur est, no- 
mino Laurentii j usati mairi* (iurlrudi* in Philip* 
pum immutalo, ri adjecto cognomino Montani , 
quod Socrus Catbe ri n a e Mariniti gerehat , curn- 
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que materni! agnitionibus (noi in menstruo iti- 
pendio Margutliis soluto , tum in vesti bus curan- 
do , lui» frnquenlibu* visililionibut , blaodiliii , 
osculi! , alque amploxibua a vicini» tota conspe- 
ctis in su uni niium babuit Gertrude». Obiit inte- 
rim l)ux Franciscus repentina morte correptua 
die dO Februarii 1816, alque unirorsslem succcs- 
sionem occupavi! filius Salvator , qui sub die 30 
Septembri! 1831 abdicationem Jtirioni super pa- 
terna haeredilate, alque illegitimilatia declaratio- 
ncni a fralre Laurcntio extorsit mcnstrua in cor- 
respeclivitatcm data vitalilia praeatatioDe Seul, de- 
cani finché timi la Duchessa di lui madre dalla 
quale il Montani ritira m casuali scudi sette, et adau- 
cla post mairi! obitum quantitate ad scuta dccem 
et oclo; unde quoquo verau hujusce conventionii 
verba accipiantur , aeque semper colligitur , (am 
fei reum non fuisse Ducem Salvatorem , ut natale! 
diea a Maire Gertrude vellet Laurentio denegare. 
Sed malernilatem hanc oppugnare aggressa est 
Soror Anna el Dux Barcennì ejns Vir, in quorum 
faniiliam bona omnia Ceaariniaegenliicollalaiunt 
ex Testamento Duci! Salvatori! immatura morte 
praerepti die 19 Maji 1839. Elenim cura auoi le- 
gitimos natale! Laurentius viodicaret apud A. C. 
Quiuqueviros , adulterlnam origioem eidem pri- 
mum objecerunl , negarunt poste» esse ipsura , 
mascu lum illuni a Gertrude genitura dio 18 Fe- 
bruarii 1807. Resquidem felicitar iis cessi t apud 
primae actionis Judices. At Sacer Ordo Nnslor , 
ad quem Laurentius provocavi! , non baesit ejus 
pelitionem excipere. Rogavi quippe bac mane 
Palres — An contici de legitima filiamone — et re- 
sponsum reluli — affermative , — 

5. Nec diversum judicium a perspecta S. Audi- 
lorii Sapienti» et Juatilia erat in hac causa expe- 
claiidnm, quae licei ob plarimas tum facli, tura 
juris quamiones , quibui miro artificio fuit intri- 
cata , magno oovitatis appaialo , ac difficoltali» 
summae proibisse! in forum , suo (amen varitalis 
lumini restituì» aimpliciaairaa omnium eoituit. 
Non alimi siquidem erat in facto inspiciendum , 
quam esse lue revera Laurentius a Gertrude geni- 
tus , in jure antera disputabatur praecipuo , mira 


legitimua Laurealo pater etnei Gertrudis Vir. In 
bac autem bifaria concerlatione tenuit laurentius 
propugnacela adeo firma , ut Patribus merita vi» 
sum esset , nonoisi scepticum posse de certa Ger- 
trudis malernilate dubitare ) ac lemerarii uovato- 
ris esse Iegitimara viri Franc'isci palernilatem es- 
cludere. 

6. Et sane, ut a malernilate exordiar, non hae- 
rehat Laurentius in matris vcatigatinoe , oamquo 
certo certius reperiebal io Gertrude Duci! Frau- 
dici uxore. Praeslo enim illi erant in bac re do- 
cumenta quamplurima ab ipsis Conjugibus Bar- 
cenni Ducibus aliata, quae dubitari non sinebant, 
post partirai Annse, qui contigli anno 1803, alium 
postea masculum fuisse a Gertrude genitum ( Il ) 
mense Februario anni 1807, et preeripue id probs- 
lum constitit ab ipsius Gerlrudis confessione, nec 
non ab ejusdem Ancillis Anna et Theresia Cugini 
oarranlibus, se partui abfuisae, ac jussu mairi» 
Gerlrudis pueruro e rota sobductum Calberinau 
Margotti tradidisse, ut ad Obstetricem deferret, 

7. Quoti autem Laurentius Actor adamussim os- 
sei niasculus ilio a Gertrude genitus, et Margut- 
tiae traditus , erat ipss evidentia . Tosta ba tur enim 
Margutlia se, prout in mandali! accepit a Gertru- 
de, puerum illico ad Obstetricem Annam Moggi 
deluiisse, et puerum revera a Margutlia fuisse ad 
Obstetricem addurlum , ipsius Obsletricis in co 
concorde», quod Obstetrix puerum illico mundas- 
set , eumque sine mora cigno apposito di un grm- 
so spaccato con filo bianco ad Brepbolropbium 8. 
Spiritus detulissel : haec omnia demum vera fuis- 
se, et confaci» brevi spatio horarum duo, invi- 
clissime Brepholropbii acta confirmabant , quippe 
in iis legitur — A di 18 Febbraro 1807 Lumi so di 
nascita ore 21 con grosso spaccalo e filo bianco — 
ffum. 130. 

8- Alqui ex collafa nummi quioarii seclinne 
constitit quoque , buoc ipsum puerum tum nu- 
tricatati) acccpisse Conjuges Leonardi mutato ta- 
men Lanrentii nomine in Aloysium , et altero 
adjecto Pii Loci tigno N. 667, tum addnclum ite- 
rum Brephotropbio fuisse post uutricatum et re- 
stitutum incootiueuti Mairi Gerlrudi, quouiam de 
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ulrnqnn non sniiim test.ihsntur Cnnjugcs l.oonnr- 
ili, sed Coilicrs etiam Brepbotrophli . E lenii» in 
iia sub ilio 20 Frbruarii 1807 scriplum rnperilur — 
fi. 667 Luigi di fiatala fi. 130. Gaetana di Giro- 
lama Leonardi abita dentro il Monte di Pietà. Sub 
radei» vero die ‘20 Maji 1808 duplex in iisdem lo- 
gitur adnolalio, una scilicel (in schaeda Nutrici 
tradita ) de puern ab eadvin realilutn — reilituilo 
li 20 Maggio 1808 — altera vero restilulinnis Pilo- 
ri a Pio Coro Mairi factae — restituito alla propria 
Madre Gcllrude Conti e per essa al Signor Luigi 
Margoni li 20 Maggio 1808. Atqui lume ipsum 
puerili» stri issi* poslea apud Conjugcs Margotti 
nedum ab horum leslimnniis atipie ab ilio Cunju- 
ginn Leonardi orai compriibaliiin ; sed a materni» 
quoque lìertrudi» agnilionibus ; quippo quao ad 
doiiiuin Margottisi» frequentar accessit , puerum- 
qur p ilani osculala est atipie empieva , eidemque 
ut veste» per aarcinatorein conficcrentur impcnso 
curavil , et mensiruam praeslalioncm primum 
Margulli» ad puerum educandum, et adulto pnslea 
Lauientio cidem continuo persola il , prout adir- 
inavit Dna Salvator in avngrapha dici 30Scplcm- 
bris 1831 — La Ducheeea di lui madre dalla quale 
il Montani ritira mentuali erudì tette , ideoquo, ut- 
cumque accipi baec verba velini , accedcbal quo- 
que ipsiu» Duci* Salvatori» agnilio , duro io ea- 
dem syngrapha post secutiitn Gorlrudi» obiluui 
poilicilus esl Lauronlio adaugero vilaliliam prae- 
stationein, quam in correspeclivitalem jurium ab- 
ilicalnrum super paterna baeredilate, atipie omis- 
sae dcclarationis super illegitimale eidem persol- 
vere promiseral. 

9. Ilisce aulem in facto stantibu», merito exi- 
atimarunt Palres Domini tuto posse concludere, 
ne dutp versari Laurentium in quasi possessione 
inalernitalis sed quoque concludentibus adeo pro- 
balionibus matornitatero ipsam evincere, ut ad 
eam donegandam opus omnino esse! insanire. Et 
una quidem quasi posscssio tot tantisque aclihtis 
atipie agnilionibus sopra recensiti» comprobala 
sulTragabatur Laurentio, ut prò Gerlrudis iilio 
agnosci deberet in judicio, donec conlrarium dilu- 
cido uuu cvincoretur . Nani uli in cacleris rebus , 


ila acque non minti» in filialionis causa, oa est 
quasi possidenti* conditi», ut non leneatur ipso 
suae possessioni» titolimi estendere, sed onus con- 
Irarium probandi rejiciat in advursariutn negan- 

tem ad texl. in leg. 1 ò [[. de finibili. Carlitl. de 
Conject. Cap. 101 usi», V el eegq. Pirringli. in 2 III 
Cua. Ub. 2 tir. 19 miai. 18 — (III). Qua de re quid- 
quid de possibili alterili» pueri suppositione objice- 
retur ex adverso non poluerunt indo Palres onus 
Laurentio imponere assettai» pnssibililalcm esclu- 
dendoseli firmiter imo hanrenle* quasi possessioni, 
io qua crai Laurontius de Gerlrudis malernitale , 
derivarunl optimo jure non esse matornilatc ip»a 
expoliandum . ni prius malernilatis oppositore» 
luce meridiana clarius oslenderonl , masculo a 
Gertrude genito alium revera puerum fuissc sup- 
posilum . 

10. Sed praeterquod in suppositione probanda 
pcnilus par» adversa delìceret , urgehat, quoque , 
nil ca posse inveroaimilius exeogitari. Slatini ae 

enim ex superili» uarralis duo extra controversi»!» 
erant, tum scilicet die 18 Februarii anni 1807 
puerum revera fuisse genilum a Gertrude , lum 
puerum ipsum Calbnrinae Margotti fuisse tradi- 
tum jussu Gerlrudis, ut eum ad Ohsletriconi ad- 
sportaret, nulla equidem primo suppositionis su- 
spicio poterai oriri, ve) in ilinere Margultiae ad 
Obsletricem, vel bnjus ad Brcpbolrophium : quip- 
pe fiducia!» utrìque babuil Gertrude», nulla in iia 
exlilit causa gravisaimum suppositi parlus crimun 
perpetrare (IV): demum brevi spatio borarum duo 
pucr fuil delatus ad Obsletricem, mundatus ab ea, 
ol ad Brephotrophium adductus pieno meridie, 
adeo ut viderelur impossibile, alium in ria publica 
repertum fuisse infantom ex utero neonalum, cum 
quo masculus a Gertrude gcnitus permutari va- 
lere. 

11. Minus aulem probabili» fuit mulalio pueri 
in uno ilio die, quo ante nutricatimi Leonardi*» 
stelit in Brepliolrophin, lum quia publica Piae 
Domus fide» suspicione!» negligenti» cuslodiae non 
poterai ingerere, et constilil reapse eo etiam de 
tempore fuisse Brepbotropbium sub diligenti ad- 
miuistralioiH*, lum insupcr quia ab iuitio anni 
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1807 ad diom usqiie 25 Marliì non alili* masculus 
nomino Laurent iu s fnil ox posi tu»; ideoquo dum 
slalim una (anlum inlerjecla die Laurentius aclor 

fui! a Leonardo olallis die 20 Fcbrtiarii, confondi 
non potili! cum aliis Lwurentiis, quia puer ex tife- 
rò ncoiialus quali* erat Gerlrudi* filili», bene di- 
«lingucbalur ab infanlibu:; duo, voi triniti men- 
cium, lum domuiii quia fu il ab Obslulricc reco* 
gnilus a duplici cigno unum quod e collo pueri 
pondebal appesitimi ab ipsa Obsletrioe di un gros- 
so spaccato con filo bianco, quod cuin aliis sexcen- 
tia proptcr vario» nummi quinarii tvpo», ac niul- 
liforinmii scclionem confiindi nequibal: al leni ni 
vero adjeclum a Ilrepholrophio mirri. 130, quod 
i'itifu»iouum magic repellcbat , quia singoli» in- 
fanlibii* numeri diversi continuo progrediente» ap- 
ponuntur. Suspuandum denique non erat.pue* 
rum fuicce postisi vel a nulrico Léonard ia , vel a 
Margulliis imiialum: Nani Fuor in dine adnlcsccns 
cuismet lineamenti» ab omnibus cogniti» sali» sibi 
prospiciebal, ne cupponerelur aller: prneserlim 
quod primuin Mairi» ancillao, ac pristea Maler 
ipsa illue continuo accedere»!. 

12, Al si ex baclenus deducili» certa Laiirenlii 
maler oxlitit Gorlrudos, quidnain de Fa Ire erat 
crnticndum ? Ardua qiiidum investigano ac diflì- 
rilis probationis, si naturali» pater fuisset exqui- 
rendo», qooniam ex parte palris (il inrum genera- 
li*» celata foit a natura velo a duo impenetrabili ut 
dignosci minime possil ab uno potius quam ab al* 
1 uro fu isso aliqoem genitum. Verom in thematn 
de legilima filiatione quaestio orai tota, eratque 
proinde simpliciter inquirendiim , mini et quii ex 
juris disposi lioue legilimusLaurontii pater essct ha* 
beudus. Nibil aulem farilius imestigalione isla (V), 
Gertrude» enìm certa L mreotii maler genuit cum 
die IR Fehruarii Anni 1807 quo jam inde ab An- 
no 1798 Duci Francisco conjux erat, ac nnnnisi 
per consequens quam Francisco» legitiniu* Lau- 
renlii pater potorat li a beri juxla praeceptum l’auli 
in Leg. 5 ff. de in jus recar». — Pater is est quem 
uupltae demonstrant ; et co neon a ni ripianili in Leg. 
b //• dt hit qui sui tei alieni juris — Filium rum de- 
fiuimus qui ex tiro et uxore ejus nuscitur; noe non 


Jmp. in Leg. H Cod. de probat — Matrimonio legi- 
timo concepii fitti citili jnre patri constiluunlur — . 
Sapiens quidem et prudens lux in ca praecipue ra- 

lione fondata .quam nflert Papinianus in Leg. Ali- 
le < ff. ad Leg. Jul. de adulterile salirei — Aion tifi* 
qur Crimea adulterii, quod mulieri objicitur , infanti 
praejudicat , cum possil et illa adultera esse, et i m- 
pubet def mietuto patte in Imbuisse (VI). 

13. Ex barimi legitm contexlu aperte dignnsci- 
tur, legilimam paternitalem in justo matrimonio 
fuissc conslitulam ex una possibililate, quod vir 
filii ab uxore concepii naturali» pater cxtiluril. 
Ex co quod enim praegnans ex viro potuil uxor 
fieri, statuii lei absolutissime , ut lilius habeatur 
legitimiis nbsque paternitalis naturali» investiga* 
tione (VII), quippe quae ob favore» matrimonii , 
ar legiliinorum natalium, dummodo a physico im- 
pedimento non nxcluderetur, samper in dubio crai 
in viro praesumcndn. Qua de re si fuit vir legili- 
iii ii s lilii pater consti tu tus ob praesumptam in co 
natili aleni ex possibililato paternità lem, nil tu* 
tius concludi poterai, quam legiiiniun» libi pa- 
trem asso virum , qunties ob pbvsicum aliquod im- 
pedinienliim non excluderotur in eo naturali* pa- 
terni la tis possibilità». 

ii. Et sano in loto jure legilima viri paternità» 
in casti dumlaxat phvsicao impotentiao donegatur, 
vel absenliae sci licei, inlirmitatis, aliaque causa ex 

qua constet, virum generare non potuisse, proul 
sfatili! textus in leg. 6 ff, de hit qui sui in quo 
generalo principium filium eum definimus qui ex 
viro et uxore ejus nascilur — ita limilalur — (Vili). 
Seti si fingamus abfuisse mari lum verbi gratta per 
drcennium, rcrersum anniculum invenisse in domo 
sita : placet nubi» Juliani sentenza hunc non esse tna- 
riti filium. JVo* tamen fvrendum, Julianus ait, eum, 
qui ow/n Uxore sua assidue moratus nolit filium agno - 
scere quasi non suum. Sed mihi vide tur quod et 
Scaccola prolxit , si constet maritala cum uxore ali- 
quandiu non concubiti ssc infirmitate interveniente tei 
alia causa, vel si ( militi raelius leguol celuti si) 
ea valetudine p alerfamilias fuerit , ut generare non 
jns/et, hunc qui in domo mariti natta est, licei vi- 
cini s scientibus , filium non esse — . Quamobrem si 
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Itux Francisco» morato» assidue fui! coni uxore 
Gertrude, ac minime constiti! phvrico impedimen- 

lo aliquo fuisse dulcnlum , quominus generare va- 
lere! , ferendum non eroi ex praelaudala legi» 
censura, ut Laurentius ab uxore Gertrude interim 
genilus non agnoscerelur Frontisti tilius. 

15. Adversus liane aperti juris dispositionem , 
duo praccipue nppouobaiilur ex adverse: prinium 
scilicol favoreni legis iis tantum prudesse dii» a 
maire coojugala geniti», qui in quasi possessione 
legnini, ic paternilali» fuissenl consliluli , ideoque 
rum non sutTragaretur l.aurenlio, qui numquain 
Imi a Francisco agnini», tcnerelur ipse do natu- 
rali Francisci paternitate certa» ac concludente» 
proba (ione» aflerre; alterum vero non ex physica 
tantum impossibililate, sed ex murali quoque, 
quani in ibernale comprobare nilebantur ex plu- 
r inni adminiculorum et circumstantiarum cumu- 
lo, legitiinam viri paternilalera exciudi posso. 
Sed quanlum adorai ingcnii in bisce arguincnta- 
lionibu», tantum solidilatis deorai, ac ventati». 

Iti. Objeclum siquidum do necessaria legitimi 
status possessione funditu» diluebat aniuiadvcrsio, 
quod cum praesumptio legitiinae viri paternilali» 
constiluta fuissel in possibili paternitate naturali , 
>im ideo suam absque ulta pretendenti possessio- 
ne dolici et cxtollcre ilio ipso tempori» mumeiito , 
quo pariti» prodiit in lucem. Et Paulus porro in leg. 
5. If. de in jus curando pairem appellai non qurm 
tilii posscssio, <rd qurm nupliae demontlranl (IX), 
llem in Leg, 6. li. de bis qui sui , filium delinit 
I Ipianu» , non qui in possessione legitimae pater- 
nitatis vorselur , sed qui ex tiro el uxore ejut na- 
te il tir : et quin olla possessio favore! libo inquit 
non esse ferendolo maritimi , qui atsidue ino rulut 
cuoi uxore no Ut filium aqnutcere quoti non ruunt. 

17. Quod si igitur Eaurenlius actor nipote geni- 
tris a Geltrude, legitiinam acquisivil viri Fremisci 
paternitnlrm in ipso nalivilatis aclu , nil quidem 
diclu absurdius , qtiarn ut perpetuo ca censcndu» 
esse! expoliatus , nulloque unquam tempore legi- 
lituos natale» suo» posset vindicare ob iubumanam 
baibariem, qua luit intcr expositos ejcctus , ac 
uuuqiiani prò legitinio agnitus (X). Nulla cnini lex 


con t ni il in parente» arbitrium iniquum legilimi- 
tate natalium litio» capobandi: el dum statuii, 
quod vir haberetur legilimu» dii pater , inferro 
oportabat , aperlam dii» dedisse viam quacsilum 
ex lego ejus viiidirandi . Non ergo l.aurcnlio nu- 
cero quidqiiam poterai, quod extra legitimi status 
possessinncin vagaretur liodiu . Civilem siquidem 
ac jiiridicam possessioni-m abjecit nunquam, quia 
vix a minorili egrcssus aelalc prolulit jus »uum 
et comperlum aliuudo est , dialioni» jura, ne se- 
xagenario quidem tempore pracscribi (XI), od text. 
in Leg. 3 Cod. de longi lemp. irraetcripl. Murnaaut 
Com meni, in Pondecl. ad eamdem Cod. eod. t il. Dar- 
balia in Con. 27 Val. 1. Si de facto aulcm legili- 
mao iilialinnis jura non possedit bacioni!» , ad 
liane adamussim possessionem nanciscendam cer- 
labal bodie iu pelilorio judieio, prnul nblinuerunt 
alii multi legilimum licei stalum non haberent , 
lesta riti bus S. Ordini» Drcisinnibus 51V curam Can- 
cella , in Decit. 1 38 coroni AI il lino , Decit. 7 roram 
Conino , Decit. 171 curam I baldo , Decie. 161. el 
377 eoram l arai , Derii. 13 curam Falconer. eie. eie. 

18. Quidiiam autem praestaro Laurentius debe- 
rei ob causain non pnssessae paternae legilimita- 
lis, alque indolem pclitorii Judicii, palici» verbi» 
conficicbalur , quae omnes cxadversn congesta» 
«ubiditale» elidcbanl . Posscssio diatiooisa qtia- 
i timque probalione filium exoncret , siqne per 
conscquens Laurentius agnilus prò legitimo et 
quasi suus fuissel a linee Francisco, quoniam non 
Actor bodie essel , sed Kcus Conventus , ab ii» la- 
cessitus, qui paleruam baeredilatcm eidem invido- 
rent, contrario» conalus repellerei ex sola posses- 
sione paternae filialionis (XII), el quin deberet 
evincere se ex Duce Francisco et Geltrude ejus uxo- 
re edilum fuisse. Cum autem Laurentius destitua- 
tur paternae legilimilatis possessione, alque adori» 
veste indutus sistal in judieio, probare uliqtie do- 
bet se esse legilimum Francisci filiuin. Sed pie- 
nissime inlenlionem suam cxplcl , dum conjuga- 
le faedus Franciscum intcr el Geltrudcm inilum 
oslendit anno 1798 seque insuper anno 1807 stan- 
te adhuc mali imouiu fuisse a Gertrude gcnilum 
cuiu ipsi» demolisti al adveisariorum documenti» . 
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Hoc enim et non aliud probationii gonus super 
paterna legilimitatc lex cxigil a (ilio mairi» conju- 
galae (XIII), non quidem in possessorio judicio, in 

quo non egei filius vel malriuionium ostendere, vel 
•so guoiluin ducere ab viri uxoro , sed in pelilorio 
adainussim ob repelilain ralionem, quod cum pa- 
ter oaluralis sii a natura abscondilus, Icgilimum 
patrcni slamo conjugio genilis lex constituil, uxo- 
ri» nempe viruiu ex una possibililate, quod rir 
tuo jure usua praegiianleni foconi uxorem , idoo- 
que osiensa digito inatre conjugala, et non esclu- 
sa im-jusviro pbysica gencrandi |Kissibilitate, du- 
bilanduni nec leviter sii do logilinia ipsius viri pa- 
teruilalo . Montesquieu Spirilo delle Leggi Libr. 92 
cup. 2 Speri li. Dee. 17* A'um. 67 , Barziut Cou- 
til. li aie. putì Dee. Bononen. Y6 et ttg. , Hot. in Dee. 
985 /aiti Coiti. Fari ». A'um. I Hot. in Monatlerien. 
Legilimilatii Partus 12 mariti 1708 coram Lancet- 
ta , in Ve li tana Immiuionit 26 novembri! 1756 ri 
cvnfir, 3 julii 1757 coram Buffi, in Tudertiua Fi- 
dcicommim tuper immitiione in genere 17 julii 1768 
cor. Ve Comilibut, in d radon. sru Catallicen. lm- 
mitiionie 26 ;anuar. 1789 confimi. dici 26 /unii 
ejuulem anni cor. Slratoldo, in Fanen. sru Furotem- 
prvnien. 9 /unii 1793 cor.Priolo $ 2. Noe secus 
Gallici Juritco ni. inler quot Merlin, Reperì. Ar, 
Legit. Sec. 1 Ut. 2 num. 9 atque idem Toullicr sae- 
pe in coulrariuni allegatus sic inquiens in $ 893 — . 
Qualunque timo le prore , che tlabiliicono la filia- 
zione del figlio purché «imo legali , qualunque fieno 
i mezzi che gli (anno rineenirc la madre che gli ti 
colera natcondere , te alt" epoca del concepimento co- 
lici era unita da legami di un inalrimonio legittimo, 
egli ha diritto di conchiudere che ha per padre il ma- 
rito. Il delitto, e l'imprudenza in cui ti é cercalo di 
tupprimcrc il tuo italo non dorrà /iregiudicarlo: A gli 
dece essere collocalo nella tituazione in cui si farebbe 
troiaio al momento della sua nascita . 

19. Quod ameni respicit objectum alternai de 
morali impossibilitale, non minus ex jure, quam 
ox Cacio concidebal (XIV). Et sane ab I ripiani aevo 
ad novissima nostra tempora nonio hactenus du- 
bitavi! , quiu unica pbysica obliacela vel ab- 
sculiae , vel inliriuilalis aut porpuluae aul lem* 

/ 


porariae , strietso cuslodiac , ampnlalionis chi- 
rurgicae, parlus ab uxere edili ante «optimum 
molisani a nupliis, vel post deciraum a morte viri, 

aliaque ejusmudi, ex elusa quavis morali causa, 
praesuiiiplionem Icgitimae paternitatis a matrimo- 
nio depromplam pnssent enervare . Non ambiguo 
siquidem do uno pliysico obslacnlo loculus est Ju- 
reconsultus in leg. 6. de hit qui sui dum prao- 
ter casoni absentiae a J u 1 inno conlemplatum in- 
quii — Sed mihi riddar quod et Scariola probai . 
ti contiti maritum eum ux ore aliguandiu non conca- 
buine m fornitale interveniente rei alia cauta, rei ti, 
( velali si ) ea valetudine paterfamiliat fuerit , ut 
generare non posse! , hunc qui in domo mariti nalut, 
est, licei ricini t teientibut, filium non esse. Ex ma- 
nifesto enim vorboruin senso alia causa, de qua 
lilpianus loquitur simili» intelligi debel espres- 
si»; ideoque cum de physico obstaculo absentiae 
vel iiifiruiitatis anlea nieminerit, ad alias physicas 
causa» praeler adductas referri debeant verba illa 
re! olia causa. Nani secus direre nporlerol pbysica 
obstacula quae necessario praesiunptioiiem legili- 
malis cnervant, ad casus dumlaxat absentiae, io- 
lirmitatis, vel frigidilalis fuisse a lego coercila , 
dum plures aliunde praeter memorala» esistere 
possunt causar , quae osiendaot physice non po- 
luisse virum reddere praegnanlem uxorem suam: 
in arbitrio e conira Judicis reliquisse vario» et 
saepe fallace» inorali» impossibilitati» casus cx- 
peudere ac flucluantcm in iis posuisso hominum 
stalum.dum magnao molis erat certuni reddere 
prò fainiliarum quiete, ordine tuccessionum , ac 
nupliarum dignitale, quo certe nil stultius exeogi- 
lari potesl , et Itomanorum Jurisconsultorum sa- 
pienliae magi» injuriosum. Hunc autem et non 
aliurn fuisse verum ac germanum praelaudalae lo- 
gis seusuni, nedum tradii Glossa, noslriquo doccili 
(u ter prete» inler quos Paris. Cani. 29. n. 76 
toni. 2 , laetiut in Pand. lib. 1 tit. 6 n. 153 , Spe- 
rili. decit. Fot. Eeet. 17* n, *1 , Torr. rar. quest, tit. 
9 quatti. 2 n. 13, Carrozzi Cod. di Giurisprudenza 
Civile lil. della paternità, et passim Rota prae- 
serlim in laudala decù. Fanen. se u Furosemprunien . 
1793, cor. Priolo , qua cxprcssim rejicilur objo- 
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Cium ile morali iir»po««ibiliMli» , «'il ipsi quoque 
(illlici Itoctore» Merlin, reperì. Juriipr. art. I.rtjil. 
itti. 3 * imm. 7 , Ihtrejricr Saturni al corpo 

legislativo, alque uno» Toullier ilubilavil quod 
ctiam impossibilita» morali» fuissel a Olii ri 1 i u m 
Jurc probaia, seti buie dubilalivae opinioni uniusi 
extranci Dottori» tantum non etto deferendoli! 
oplimo jure l'aire» oxislimarunt, uta constanti et 
rcccpla per saecula septem sopra deeom legis in- 
terprelalione esse! Iiodie primum rccedendum. 

31). Qtiidqtiid vero in facto proferrbalur orai po- 
niliis insufliriens ad suailendam moralem im possi 
bililateni, noe conlrariae ilcerant vehemenlissiniae 
praesumpliones, ac conjecturac, quae ipsain mo- 
ralum ira|Kissibililalem excludcrenl. l'xoris porro 
adulleria, separala inlcr conjuges cubilia, captino 
a viro consiliutn non agnoscentli genito» ab uxore 
lilios , pracgnanliao et partus occullalio, uxoria 
domimi confessio et praocipue sacranionlalis, quao 
asserebatur emissa anno 1817 et per Confessa- 
rium nunc ipsa vulgari mandai il, crani solidiora 
fundamenta, super quibus macbina ailstrucbaliir 
morali» inipossibililalis ile naturali Francisci pa- 
lernilate. Sed l’aire» ea qua pracslanl maluritale 
et consilio expenderunl primo, inferri ab adulte- 
rio nequire, prolcm esse adullerinam ex celeber- 
rimo l’apiani responso in leq. Mila ([. ad Ltg. Jul. 
de aila Iter (XV). — Aon utifjue crimen adulimi quod 
mulieri objicilur infami praejudical , cum pottit et 
illa adultera ette el impube s defunctum patron ba- 
buitte — Et Fort, in Pumi. lib. 37 lit. 10 da Car- 
bon. Edicto, et passim S. H. praeserlim in laud. 
dee. fintesi, jeu Eorotempronicn. 3 julii 1793. cor. 
Priolo 48. in Decit. 13 de proba!, curimi Fate. Ihc. 
247 cor. Ratio. Nec est quod viri queranlur, posse 
inde conlingero, quod filio» adulterino» quasi suo» 
deboau! agnosccre. Naturam de hoc incusenl , 
quae inter arcana sua generationem posuil. Quan- 
tum autem bumana prudenlia caveri poterai , ci- 
vile» et canonicac lego» sevcris peni» in adullcram 
indictis , uxoriaiii fraenarunt licentiam . ne ada- 
inussim adullerinam prolcm viro subjicerent. Sed 
primum sin! viri vigile» custode» conjugalis pu- 
dori» , sique forte incidermi in uxorem iolione- 


»lam, prnvocenl eam ad thori sepnralinnem , et 
raro» cxlet casus , quo voi invili rnganlur adulle- 
rinam prolem domi alerei sed ferendum lumi 
crai a legibus, ut donec conjugio deliciantur, no- 
lini lilios agnoscero quasi non suos. 

21. Quod autem respicit occullaiionem prao- 
gnantiae , alque editi partus , incredibile non est 
visum, ut, quin conjugesa procreando liberi» ab- 
slinercnt, non solum publico, sed connivente viro 
eidem quoque in alioruni conspeclu dissimularel 
(ìertnides praegnantiam et parlimi ; atquu line ex 
plnribiis causi», ut pula, vel ad iiliiim, si niascu- 
I us nasceri-tur ideo orcullantliiut ut filili» Salvator, 
quem tenere Franriscus adainabal priniogeniali 
successione non spoliarclur ex lego Inslituloruni , 
et Brevi tìregorii XV , vcl quia ob susperlani 
uxori» fidem consilium filerai a viro rapinili lilios 
ab ca genito» non agnosccndi : quod dissimulalio- 
nis placiti! ni bar punclim de causa nomili non esso 
inlcr ronjuges tradii Merlin, in rrjirrf. Juritpr. art. 
Leijit. (XVI). Nec decrani esempla elioni gravitila 
Iterimi judicalariim Scnalus Dar is telisi s , in qui- 
bus, agorelur qiiaini is de praegnaulia el partii vi- 
ro celati», prò legilima tanien li I in tinnì- pidiriuni 
fui I pronuncialuin. Kl crcilibilis magia visa i-sl op- 
piilo alia quaevis causa occullalionis , quaiii ut 
Franciscu» , qui assidue niorabalur cum uxore , 
ncque rum ca rem habucril amplius, ncque vitto- 
ri t lurgidilaluni ventri» ; Forlius vero haeriiiuluin 
crai buie opinioni ub magnani , quae inlcr cinipi- 
gè» fuil , bcncvnlenliain et animorum conrordiam 
post annum 1803. Constiti! naiuqiic quod scorsilo 
licei cu bareni , communi» aitameli semper mensa 
fuisacl, coinmunes cactus, deambulatione», vena- 
tione», suburbanac ruslicaliones, et quod maxi- 
mum est, continuo uxor ad virum adbuc in leetn 
rubanlem , modo autem vir in uxori» gynecenm 
se conferret absque ulta Icslium praesenlia , prout 
ipta tìertrudes, quae testi» ex adverso induceba- 
lur, implicite di-claravil, dum fassa est, leste» non 
semper adfuissc sed — tpette rotte, quoti tempre — 
Siquidrm ex bisce omnibus ncduni morali» impos- 
sibilita» cxcludehalnr, sed adsiirgebal quoque mn- 
ctuilenlissima et morali» probatio de possibili Frali- 
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rimi naturali palernilatc , qnoniam praesumi no- 
quibat in praescnlia (ìerlrudis, quao venustissima 
era), et rnjus amoro tanlopero flagravi!, alleo 
Iruncuin seuqier deinceps slot isso virum , ut non 
amplius cuni ea operaiu generai inni dare rupi vis- 
srl : dum alioquiu dare ennsuetisse arguì debebat 
ab osrulis atque amplexibus, quihiis in cnnspcclu 
vel familiarissimi amici, tei propinqui non du- 
bitabal Francisrus amorem Veuereum in suam 
Gerlrudem otl rudere . 

22. Nullo domini! in calculo merito fuit ballila 
mairi* confessiti de adulterino parlu oli coniugale 
debilum a tiro non amplili* praestilum (XVII). 
Volani enim legcs, quominu* parente» conjugalcm 
copulam negante* jus legilimitalis filio quaesitum 
ex matrimonio laedcro valeant ad Teit. in l.eg. 1 V 
Cud. de probal. , ac de maire praeserlim defìnilum 
est , ut ejns jusjurandum (ilio non praejudicel , 
prout auctoritale Marcelli probat l'Ipianus in Leg. 
ail Praelor. 3 $) 3 ff. de jurejur. — Sed an jutju- 
randuin co utquc proti I , ut poti edilum partimi noi* 
quaeratur ex co edilut an non sii, cvjut ette dicilur , 
Mar celiai tracia!. Et ail rari totem- cete quaerendam, 
quia jutjvrandum alteri ncque prodest ncque n ore/. 
Malrit igilur jutjurandutn non p raficiet ncque noce- 
bit (XVIII). Kcreplum inde est n pud olirne* , ma- 
tris lestimonium non modo in loro judiciali penilo* 
esse despicieudiim, sed neqnc in foro ronscienliae 
filium qunmodocuniquc ligare Manlio , de eonjeetur. 
lib. 2 mm. 8 , Barbuta in I.eij. 9 Cod. de nu pliit 
Turr. cor. Jur. quarti, tit. 7 quatti. 11 num. 39. 


Atque id procedi! elisimi mater moribonda in 
estremo ritao articulo aflirmaterit, iilium esso 
adultcrinum (XIX), Strur. Sijntaq. Juritp. tecun- 
dum Ord. Pandect. lib. 1 fif. § D. Vi ; et Hamaa 
Del .Utilizano Schediamo de Coneubin. in thetaur. 
Meerman. lom. 5 pag. 338.) Cap.Unum. 23. Merito 
igiliir fuit dospcclum mairi* tcslimoniuin ex per- 
petua et constanti S. Ordini» jurisprudentia uli 
pandunt Decit. 211 cor. Lancetta , Vede. 13 cor. 
t alcun. Yelitcrna Itnmitsiimis 29 nocembrie 1736, 
ri 3 julii 1737 corain Butti , in Fanen. rcu Forotem- 
prtmien. ò julii 1793 cvram Priolo— in qnibus om- 
nibus professiones mairi* de adulterino parlu reja- 
ctac fuerunl . 

23. In contrariato autom Sentenliam motori 
non potucrunl l’atrea ob revelalam hodieex man- 
dalo Gcrlrudis Sacramentalem Confessione»!, quao 
ab ipsa asserebatur emissa anno 1817. Vcrum an 
falsum dilerit Confessariut, et recto an non egerit 
in vulganda Sacramentali Confessione de mandalo 
licei Confilentia, sed ad propinquorum ipsius cau- 
sam juvandam in alterius pernicìem , quod exe- 
rrandiini tidelur ad tradita per Ferrar, in Bibliolh. 
Jurie verbo sigillo, non pntarunt l’aire» inquiro- 
re, quippc abundans erat responsio, quod enn- 
fessin Mall i* licei lac-ramentalis vim nnllam reci- 
piat a jure iu praejudicium legitimae filiationis 
proul docot Ferrar. Bibliolli. jurie verbo filiui num, 
111 et Boer. Dette. 299 num. 10. 

Et ila Parlibua strenue dimicantibus jus reddi- 
tum est. 
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t’nrenles naUtlcs non contessi» assignal . N. 4. 

Privatili incliti inmiutari non paese eondlUcmera status, certi juris est 1 . 

Transiclio diciitir valida cantra unum dontinum ne amplius de servili couditione control ersian) liniai; sed irrita est 
coalra scrigni, si aduni fui! ut in servitute maneret. 3. 

Transaclioocm enormissime laesiram esse ipso iure nullam tradii l'rceolus ec. i. 


1. Cium A. C. Quinquoviri actionem a Laurentìo 
inslitutam de legilima fil ia itone Ducis Francisei 
Cesarmi penitus rejecissent, irrita m per conae- 
quena non fuisso decreverunt illegitimitatis decla- 
ralioriem, juriumque abdiralinnem ad ipsius Fran- 
cisci Iiaeredilatem, qitam in folio diei 30 Septem- 
bris anni 1831 emisit idem Laurentlus favore sui 
Fratria Ducia Salvatori mcnslrua in correspedivi- 
lalein ab eo doparla vitalitia pracstalionc se. decem 
ad obilom usquo Mairis Gertrudis: quo secuto , 
ad se. decem odo foret adaugenda . Ob interposi- 
tam provocationem haec etiam Causa fuil ad S. 
Ordinerò dolala, alque uti Laurcntius egit Irium- 
phum in principali quaestione super (ìlialieno le- 
gilima , ita non prospera minila fortuna dimiravit 
in praescnti . Roganti enitn mibi Patres — An «lu- 
stri de nullitatr [olii diei 30 Septembris i 83 1 in cani 
eie. responsutn dalum est — A /firmatine — 

2. Et sapienter quidem. Ex deduclis enim in 
rnnlextiiali Decisione super legilima iiliatione con- 
slat evidentissime . Eaurentiom Aclorcm legiti- 
nittm esse Duris Franrisci filium nipote nalnm ex 
matrimonio ab codetn contrado cum puella Gor- 
Xom. VI. 


(rude. Consequcns itaquo hoc ipso crat, ut irrita 
prorsus ac nullius roboris pronunciamla foret 
Seriptnra diei 30 Septemhris, qua decloravi! I «iti- 
reo tius — non avere alcun titolo di filiazione , e non 
discendere affatto dalla chiara memoria Duca I). 
Francesco Sforza Cetorini padre del rivelile Poca P. 
Salvatore, e conseguentemente Hconosce e dichiara 
non potergli competere alcun diritto , o titolo sul di 
lui Patrimonio ed Ertdità, e per tale motivo rinun- 
cia solennemente e desiste da qualunque pretensione 
potesse aver concepito sulla medesima — Apertissime 
namque statuii texf. in leg. 29 Cod. de liber. causa 
— Panniti natala , non confessio attigna I — ( I ). 
Quidquid igilur effulivit I.aurentius do illegitima 
Iiliatione, nequil id verilali officcrc, quominus 
legilimac nativitatis jnra vindice!. Nil enim anti- 
quius , quatn privalis pactionibus immutari non 
posse conditionem stato», quero prò ordine publi- 
co cuiquo l ev conatiluil (II) ad (est. in Leg. 6, 10, 
39 Cod. de liber. cauta , et Giona ad Leg. 22 Cod, 
tod., Sfornac. in dici, leg., et Rat. in F'crrarien. 
filiationis 17 Maji 1737 $$ 8 cor. Ilarrach. 

3. Ncque uti Iransacltu poterai consistere ea per 
35 
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Eanrentiam orni ssa illegUiroilatis decloratiti ex 
Leg. ullim. Cód. ih frantaci. , qua jnbelur valete 
inler Dominurti cl Servum inlerposilsm transaclio- 
ncm da servili conditiono . Nani ut duvet Giona, 
ac tradunt Jori» Interprete» praecipue Ponn. Com- 
mini. in Cod. ad tamd. leg. , transactio dicitur va- 
lida centra unum Dominum ne amplius de servili 
conditione controversiam faciat: sed irrita est cen- 
tra servum , ai aduni fuit, ut in servitole maneret, 
ncque amplius libertatisjura possct vindicare(III). 
Transactio practerea ob laesioncn» enormiasimam, 
quae in oculos crumpebat ab Jurium abdicatione 


aupcr patema haereditste, fnft omnino irrita »c 
nulla prnplrr drdum , qui minqiiara rensclur alles- 
se a (arsione enormissima (IV ) ad tradita per Ifr- 
ceol. de tramaci, quote. 9* n. 25, Zanch. de Laeeion. 
pari. 2 Co p. (4 n. 3 ri Hot. cor. Ollotmn. Dee. 608 
n. 2 in P/amien. Le gi limai neper fruclibus 2 Junii 
1777 cor. Ralla, in Romana eeu Saronen. neper re- 
scile ione Traneaetionis 20 Jantearii ejusdem anni cor. 
Mannelli, in Vrbmtana Piullitalis Transaclimis 3 
Junii 1791 § 1 cor. Malvasia . 

Et ita ole. Etraque ole. deGnitum est. 
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eoo cors est oimihim doclorum et perpetuo a A Ordine reeepta sementili ut nil alind ad legilimllalcin protundam 
Itneanir utili-, ilctnonslrarc i|uam ex matrimonio legitlme celeliralii intimi esse, usque .-ideo ut pracsumatiir rei 
venerine cxercilium iulcr coujiigcs cotiabilnmos et partii* exinde «lllos al) more debrai vlr uli suo* ngnnsccrc. t. 
Et Ita nisi ovidctiKT consiel praettnantem ex co Aeri moretti nequhbse ex pionieri olntaeulo alinoti line . Impnleti- 
tiae, iiiflrmilatis . et siinilium , evinta , eilra casus piissime iuiposslbililalls . rpuivis iu conlnriuni proiialiouu. *. 
linee ameni doclriua fluii ciidcuter ab lulellcclu legis s. tt. de bis qui sui vel alicui jur. suut. a. 

< Olmeti adulicrii quoti inuiiert objicilur infunili non praejutlical. t. 

Vir qui cognita uxori» praegnantb . procut a proclamami:! oli adiitieriiini tlinrl separano . perrexit cnm ea murari , 
novi! hoc ipso protem osso sonni , alleo ut cimi in leghimi status possessiouo alinola sii , Inni eidem patri, quani 
judici cuipiam velitum esset, tegiiimam Bliatioueoi inoralJbus argimientis iu duliium revocare. S. 

Non ex caso, sed ex intinta legis prudcnlla et ralione niolus fuil l'Ipianus ad physlca tantum olistacula exrìpieiida 
quando vir assidue cimi more morarciiir. 6. 
con Ics- io malris infami non pracjudical. T. 

1. Intor Conjuges Cesarinios Ducetti Franciscum, 
et Gerlruilem mira eral animorum concordia, et 
mutui amoris pcrsoveranlia dum infans tnasculus 
naluscslab tixore die 1 8 Februarii 1807. tiravi» in- 
do magis ob conspicuum baereditariaosuccessionis 
eniolumenlum , quam ob conlroversiae diflicnlla- 
lem orla est causa inler Aclorem Lauruntiuin, ut 
Conjuges Barcenni Duccs, quippe aclor prò certo 
babens, so reapse iiluminet esso masculum, quem 
peperii Gorlrudes, instelit conira Sororcni ac Le- 
virum apud A. C. Quinquoviros, ut ipso filiuni ba- 
berctur legitimus Ducis Francisci ; sed abiit rejo- 
clus min ex capile non probalao malcrnae filialio- 
nis; tum ex capite originis adullerinae. Provoca- 
si! Laurenlius ad Sacrum Auditorium , et judicii 
fortuna mutata pcuilus fuit. Proposila nainquo 
quaeslionc in cactu diei '20 Januarii voltolili» an- 
ni cuoi Dubii, formula — /In contili di legilima 
fi Fiatimi! in tutu tic. — fuil a Patiibus datimi re- 


sponsum — Affirmatiu — quem admodum pandi! 
urna ejus dici decisio, quam inCimaro ailUImra- 
runl frustra novi roorum convcnlorumdefonsores, 
oraudi licei facullas fuissel ipsis bcnignilatc aura- 
ma a Patribua prorogata, miopie ad expenden- 
dam seduto magis, ac considerale a die 2H Aprilis 
fuissel judicium ad praesentia comilia prolaluin . 
Suscitanti enim mibi Palres suola dubii formula 
— -In sii slandum tal rteedendum a deciiii — da- 
lum est i esponsum — In dteiiù. 

3. Quam morilo siquidem in aulcaclo causan po- 
riculo defìnilum a S. Ordine fuissel, Laurcnlium 
Aclorem, quem a Bropbolropbio S. Spirilus die 
20 Februarii anni 1807 in nulricalum gcccperat 
1-conardia, esso reapse Clium a Ducissa Cesarinia 
bidun ante nalum, jussuque Malris illico a Mar- 
ginila delalum ad Obsletricem , atquu ab ua mun- 
daluni, et abduclum sino mora ad Brcpholi opbium 
non solum deuuo constila ab inviclissimis fieli 
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rimimslanliis , quas pracccdens enarrai Decisili 
SS 7 et 8 el m'ulii|iiain a parie ad versa impugna- 
ti* ; >cd forlius eli, un ex noviler deleelis , de sigilo 
srilicel infami a lìerlrude nato, quod obslolrix po- 
suil in un cordoncino di reta a varj colori legato al- 
F ombellico , e ricoperto con cipria qtioniain inlaclum 
Idi! reperlum , dum a Itrephotrophio puer fui! ela- 
Itis, el ad nutricem l.conardiam adduelus, quoin- 
adinudiiin leslabalur Obsletricis Glia ad instan- 
I i.i in IcgitimUalis nbtrcclalorum judiciali rifu esa- 
minala , el conscnliciiles in id erant nutria l,eo- 
nardia , ejusque soror , cl famula. Ilcin auleni om- 
iiem pcnilus conGcicbat aperta ol nitida novi con- 
trarii Oratoria confessio. Ilic cnim, culli ex cu- 
mulo ratiununi, quas prior expendil decisici $$ 
11) et 11, impossibileni fere, ac nullatcnus prao- 
siimeudam , quao caeteroquin a convenlis reiserat 
evidenler probanda , suppositiouein agnosccrct al- 
terius pueri in itinere facto vcl a Margutlia ab so- 
dibus Ccsariniis ad Obslclriceni, vcl ab isla ad 
]lrepbotropbiuni , quam arduam provinciam ejus 
praedecessor filerai aggrussus ad maternitatis In- 
rertiludinem oppugnandoli! , ingenuo fassus est 
ore, puorum a Leonardi* iiutricalum a llropho- 
trnphio acceplum Gliuni reapse fiòsso a Ilucis- 
sa Oosarinia naluin; sed oslendere sibi ab initio 
propositi! , per ruruin natuiain beri nei]uirc, quod 
Aclor Latircnfius essel Ducissao Cesariniae filius , 
quoninm vivere iiluin desiisso die 20. Februarii 
1807 palam dcmnnslrabnt fides mortuaria scripta 
in liacc verba — l)ie 20 Februarii 1807 — Infatti 
Fraudi : filini llieromjmi Leonardi, aelalii fuae thè 
celava spiri tuia Dea reddidil in Sacro Monte Pitta- 
ti s, et tegnenti die in Parrochialetu Kcclesiam de- 
lti! it in, iliitjuc (rpuilum — Anqelus Fturdipunli Par. 
SS. Salcalorii in Campo. 

3. Veruni illud arcidii porlenlosum , ut quem 
adversarii iiiortuum diviilgaveraul, vivere adirne 
in floiida aelale non tantum concedere, sed et 
comprobare ve) invili fuisseul adacli , ut quandi- 
bel a so rrpullerciit falsitalis suspicioncni , qua 
objecla mortuaria lìdrs era! inquinala . Klemm 
rum tanta coiiOuerunl visibilia falsitalis signa , 
tautaque sagai issimi Lauroulii Dcfeusores ad cani 


demonstrandam documenta paraverint, alquo ex 
iisad Solisevidonliam omorgeret, delalam ad acta 
niorliiariae fldei parliculam in funere lilinlae Ma- 
rine , quam Conjugcs Leonardi suscefieraut die 9 
Februarii 1807 obieralque post orlo dies, svilirci 
dio 17 illius menai*, fuissea Parodio scriptum in 
inortuoruni libro, el doindo a nescio quodam ila 
vilialam , ut falsa dica 20 in locum verao 17 appa- 
rerei supposita; abrasum praeterea nomea Maria. 
et soprascriplum — Francie. — vocabulum deni- 
que — filia — conversimi in — filini — ; prudeus 
idcirco, qui prò rei* convenlis causam orabat, 
iniit colisi I iu in , falsitalem morliiariac (idei nodiim 
concedere, sed cani quoque comprobare judicio 
Perilorum Caliigrapboruin , qui mortuaria parti- 
cula insperla referro non dubilavcranl— - Che la 
data composta dalle due cifre 20 ha nella seconda ci- 
fra visibile abratiunc , e forse una correzione nella 
prima — .Che la parola troncata Francis : ricuopre 
per intiero altra parola totalmente e visibilmente can- 
cellala per abrasione — . Che il filiut f risibilmente 
alterata nelle ultime due lettere — . Quod si igitur 
ex eo dunilaxat, quod mortuus pularctur infans a 
lirepbotropbio traditile nutrici Lennardiao, deno- 
gabalur adori Latircnlio Ducissac Cesariniae ma- 
ternilas, fliicbal inde, quoti cum puer ilio neuti- 
quam obioril , sed in persona Laiircntii Adori* 
vivai adirne , esset ipso a Ducissa Ccsarinia reapse 
nato*. 

A. At vero , si ex Pauli doclrina in L. 5. fif. de 
in jus roc. — Pater is est , quem n upliae denwnstrant, 
sique Ulpianus in letj. G ff. de is qui sui Glium 
deUnit — qui ex viro , et u.rorc ejus nascitur — 
nil quiilem lulius concludi poterai , quam ut Ilux 
Franrisctis legitimus fuori! I.aurcntii pater. Et 
concors sano est omnium Doclnrum , et perpetuo 
a 8. Ordine rccepta sentenlia , ul quantiim in pa- 
lernilatc naturali nalus a inolierò libera cam lo- 
nealur comprobare pracsuinplionibus humanis a 
Judice prò sua prudenlia expendendis. lantum in 
palernitalo legitima mililnt praosumptio, quod na- 
lus ab uxore sii viri Glius; ul nil aliud ad leghi- 
mitaleni probandani lencatur Glius demonslraro , 
quam so ex uialiimuuio lcgiliuic celebralo, nalum 
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«se (I) nsqtie alleo, nt praesuinalur rei vencreao 
esercitomi inlnr conjuges rohabilantes , et parti» 
esimie edili» al) utero debeai vir uti suos a ”n osco- 
re, (tisi eridenler confici, praegnanlcm ox co fieri 
uxorem ncipii visse ex physico obslaculo abscntiae, 
impotentiae , infirmilalis , et similium , exrlusa , 
cilra casus pbysicae impnssibililalis , quavis in 
contrariuni probalione (II) , ut pluribus allegai» 
doclrinit firmai praeccdens lleeisio Jj 18, vimque 
adjiciunt maximam (radila per Voti, in Pand. (ir. 
de hit qui «ai § 6, Il tinte, in Pand. Lib. 1 l il. 6 n. 
1 33, Di meli; Commini. de j «re tir. l.ib. 2 Cup. 20 
& 9, IO, Faber tu Bational. ad Pand. ad Leq. Filium 
ff. de hit qui lui. Zaiiue in Pand. lib. 1 (ir. 6 n. 9, 
Darla, 1 . l ui. Decit. 22 n. 1, Coti, de Separai, lori 
lib. 2 Cap. 15 n. 51. Dola in Deeit. 5, Dteie. 3(53 
pari. 5, Ree. in Amerina cor . Achille de Granii, De - 
cii. 331 in Doni. Alimentorum cor. Mutino, Decit. 
138 nani. 1 Firmano Juriipalronalut 5 julii 1600 
cor. Caccino, Jiononien. de Garganlibui 2 junii 1 607 
cor. Marcquemont , Humana Bimellis 29 norem. 
1613 caram l baldo , Dononien. Fideieommitti de 
liclvriit 3 tnaji 1663 coram /arai. , Domano Filia - 
honit 1 junii 1733 coram Aldorrando, Ferraricn. 
Filiali orni 17 ma;i 1737 $6,9 cor. Ilanach. 

6. Nec violenta hacc esl Keniani Juris interpro- 
talio. Quod cn ira uua lanlum phvsica obslacula 
qucanl legalem praesumptionem elidere do viri 
cum uxoro assidue inoraci» legilima palernilate 
fluii evidenler ab inlellectu lejit 6 ff. de hit qui sui 
(lll .qimniam generaliler tradii Ulpianut— fibam 
rum dc/inimut, qui ex viro , el uxore ejiu nascilur— 
non quidem, ut rum dumlaxal filium definirei, 
qui manifesto nalus constarci ex conjugali copula, 
quia fatua cssel, et slulla definilio , ut bone notai 
Pichard. diiput. de mora n. 17, sed polius, ut fi- 
liera defluirci quando maritus assidue moralur 
cum uxoro ; in eodem namque contesili aderì ra- 
liones et causas , ex quibus debeai regula , et defi- 
nilio prursusdeficcre, prosequensin baco verba— 
Sed ti fiiujamus ab fuiiu maritum ( terbi gralia) per 
dccennium, rcvcrium anniculum invenisse in domo 
tua placet noli» Juliani icntenlia hunc non die ma- 
riti filium — A casu aulem absenliac , quo certo 


constai, physico virttm fulsse Impeililum, quomi- 
nusoperara cum uxoro libcris darei, ad casum 
pergil assiduae inler conjuges cohabitalionis , et 
tradii ex Juliani Scnlenlia — iVim tamen firendum 
cum, qui cum uxore tu a aiiidue moralui nolil filium 
aqnotcere quali non «tram — . Sed quoniam eliam in 
casu cobabilalionis poleat vir aliquo ad generan- 
dnm physico obslaculo delincri, statuii proplerea, 
quod, si rcapso confici do pbysico inler conjuges 
cohabitantes impedimento, dcfìciat exinde filii de- 
finiti , et regula superius tradita , ita subdens — 
Sed mihi ridelur ( quod et Scottola probai ) «i conile I 
maritum aliquandiu cum uxore non coneul/uiiu in- 
firmitate interveniente rei alia causa , retuli li ea va- 
letudine pater familiai fuil ut generare non postit : 
hunc qui in domo nalus al, licei ricinii tcienlibus fi- 
lium non aie. 

7. Quod si igilur a tradita superius regula, 
quod vir assidue morans rum uxore parlus ab ea 
edilos toneatur agnosccrc, non alios casus excepit 
l'Ipiam» , quam do physica impossibilitate vel iu- 
firmitatis, vel alia simili causa nempe frigidità!», 
necessario inferri debet, cifra casus pbysicae im- 
possibilitai» Ineiim reapse ballerò filii dcfinilio- 
nem el quotquot per mnsequens moralia argomen- 
ta cuniulenliir ad legitimilalem solini» oppugnan- 
done nequeant ipsa legalem praesumptionem eli- 
dere (IV). Huic litcrali legis inlerpretatiuni con- 
gruil apprime ratio , quam afliirt Papinianus in 
leq. Mite t ff. ad leg. Juliani de Adulleriit n. 9 scilicct 
— A'on ulique crimcn adulimi quod mulieri objieilur 
infanti praejuilical , cum ponii el illa adultera ette, 
el impubei defunctum palrem Imbuiste. Ex oo quod 
enim nuda et simplex possibililas, quod filius fuo- 
ri! ex viro conceplus, fuil a lego inspecta, ut fi- 
lma haberetur legitimus, suaplo natura fluebat, 
quod ut lox sibi congrueret , absoluto sancirei, 
non nisi quam phvsica impcdimenla, quao pos- 
sibilem ox viro praegnanliam prodiga reni, legiti- 
milatis praesumptionem dcslruero valere. 

8. Prudens sane juris disposilio, et nunquam 
sai» laudanda. l-ex siquidem de nalaliutn legili- 
milate, hominum respiri t statimi , et socialis pro- 
plcrca est niagis, el prò bono publico inducla , 
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quarti in privalam uninsctijusque utililalem. Quid 
politico igitur bono magia expoiliret, sedili» eral 
inqiiirendiim , et si paucorum civiuni naluralia lau- 
derei palernilatis jura. Et quolnam aliia naturali- 
bus juribiis prò publica adamussim militale homo 
non salotlixil in civili socielate conslilulusT At 
familiarum Iranquillilas, ordo succossionum , di- 
gnità» nupliarum, atquo honestas jure quodam- 
rnodo suo cxigcbant, ut in dubio prò natalium le- 
gitimilalo proferrolur sententi», et certi exinde, 
delcrminalique linea praesliluercnlur in possibili 
ex viro praegnantia, ut aliquid certi ac tuli case! , 
quo rea tanti momenti consideret, neve in immen- 
so alioquin humanarum praosumptionum pelago 
lluctuaret incurtus bominum statua, tnodoque spu- 
rius baberctur, qui ex coniugali copula fuit reapse 
eonccpltis, duro o converso, cum poblicc io tersi l 
leghimi» liberis Lrbem augcri , expcdit magia , 
quod prò legilimo spurius babeatur, quam ut in- 
ter spurios legitimiis rejiciatur. Et bou ! quol mala 
non iteri varimi civili hominnm socielati , si prae- 
ter pbysira obstacula ex morali quoque praesum- 
ptione judicia moderarontur do ualalium leghimi- 
lale? Non rarissime ampliua, sed crebrac causar, 
qtiibus ex communi licei Thoologorum scnlontia 
non teneanlur matrcs propriaa propalare lurpitu- 
dines, snb aspcclu tamon religioni» ac justiliae li- 
tio, qucm odio proscquuntur, mentitaci adulteri- 
nani originem impingcronlr continua fralrcs in- 
ter, ac sororcs glisccrcnl jurgia alter alteri natalia 
cxprobraus: noe deessent conjuges, qui alienas in- 
liianles divitias , nupliarum sanclilatem in sebo- 
laiu cunverteront iromoralitatisacnequiliae.Quod 
si mala liaec , et graviora eliam , quac a morali ju- 
dicio conseqiiebanlur, prospexerunt procul dubio 
Domani Jurisconsulli, itane fatuo» stullosqiio fu is- 
so diccnius, ut dum ex una in nuptiis liberorum 
cerliliiilinem consti lucro adlaliorarunt, voluissent 
ex altero bujusmodi cerlitudiuuni doslrucre indu- 
ci» morali praesumptioncT 

9. Nix certo a nmralibns rejiciendis argumonlis 
delerreri ex eo poluerunt, quoti inde tencrentur 
quandiH|iie viri adullerinaui proleni uli suam 
agnoaccre- Elcnitu cuui propter uxoris adulleriuui 


non tantum viro licere!, quam ossei ipse quodam- 
moilo obligatus ab uxnrn divergere, qunniam ut 
inquit lextus in leg. 29 //. de leg. Jui. de adulte- 
riti — Mariti lenociniu ni le x currcuif , gui depreke n- 
lam uxorem in adulterio retinuit, adullerumque di- 
luiti! : delitti t mini u.rori quoque iratei , quae malri- 
nionium ejut rtolacif — et nonnisi praelorea quam 
post divorlium cani de adulterio intra sex mense» 
poterai accusare ad lext. in leg. milet JSj 10 ff. ad 
leg. Juliam de adulterile Leg. 1 $ 1 0 mi Sen. Con- 
sultani Tertullianum, Leg. 10 Cod. ad Leg. Jul. da 
Aduller. optime indo perspexorunt , quod non le- 
gis vitio sed propriaa culpao tribuero marilus de- 
bcrcl, si cerlus praegnanlem ex so non esse uxo- 
rem, procul ab ca divergendi ita cum oa moratus 
fuerit assidue , ut fcrcndum amplius non ossei , 
quod nollet liliiim agnoscere quasi non suum. Et 
merito lex slatuens absolute, quod vir teneatur pro- 
lem agnoscere, loquilur non do marito, qui con- 
ccptionis tantum tem|iore moratus fuit cum tixore. 
sed de eo qui attidue . Ex eo quod enim assidue 
moratus est, erat prorsus incredibile, quod prao- 
gnanliam uxoris ignoraveriL Al qui praegnanlem 
vidil uxorem , ab ea non divertii, eamque de adul- 
terio non accusavit , sivil hoc ipso , ut in legilimi 
status possessione filili» nasceretur , quoniam qui 
in utero est perinde ae ti in rebus hvmanit esse I cu- 
stoditur , quotiti de eo mmodis ipsius partus quacri- 
tur — ad text. in leg. 7 ff. de stata hnminum , ei - 
demque propterea patri quodiibet orai adimcndum 
arbitrium quacsilam (ilio legilimitatom morali- 
bus praesunipliooibus in discrimen revocare. Vi- 
delit praeeed. lite. § 17. Qua do re, si ob evectum 
malrimonium ad sacramenti dignilatem, sanclum- 
quo illud munitimi — Quod Dea t conjunxìt homo 
non tepore t — non sinunt occlesiasticao lego» , ut 
adullcrium pistoni praebeat consoni divortii quoad 
rinculimi, sed permillunt tanlummodo, ut fiat di- 
vortium quoad turi separalionem ; quoniam tamen 
tori separatio prò efTeclu non agnoscendi libero» 
suITncta fuit repudio, merito inde Palros deriva- 
runl , quod vir , qui cognita uxoris praegnanlia 
procul a proclamauda ob adulterium tori separa- 
tione purroxit assiduo cum uxoro murari , uovil 
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hoc ipso prò Inni esse suam, adenut , rum in Insili- 
mi status possessione «(Inala sii , lam cidem patri 
<|uam J udiri cuipiam vetilum ossei , Irgitimam fi- 
lialionem moralibus argumenlis io dubium revo- 
care (V) . 

10. E conspeclu Itorum omnium , quae absur- 
dissiinam moralis pracsumplionis novilalem pcni- 
lus profligabant, inutili studio Ingilimilalis oppu- 
gnalores sibi donno proposuerunl oslendcre, prie- 
ter pbysica obslacula , moralia quoque argumenla 
ex co Cuisse ab lllpiano probità , quod post verbi 
rei alia canta legatur in Pandeclis Florenlinis — 
tei ti — loco — alali ti — (VI). Elenim quam bene 
primula Fiorentina loclio correda fueril a (ìregorio 
llaloandro in edilione principe, quae prodiit No- 
rimbergne anno 1531 , quamquo secutao sunt turo 
alia pcrcolebris Joannis Haervagii edita Basileao 
anno lóti lum vnlgatae impressae Lugduni anno 
1558 et Vrneliis anno 1581 alianque quampluri- 
mao, luculonter aperiunt laudes multae, quihns 
Haloandri opus fuit commcndalum a celebrioribus 
Scriploribus et praecipue ab Antonio Augutlino, 
qui amplissimo S. Audilorii ornamento sedi! in 
hacc su lucilia, in Opere intigni Emendai ionum , 
quo Noricas Haloandri Pandectas elegit uli om- 
nium accuratissima! , lìrmumque retinuit varian- 
lem Haloandri locum Fiorentina lectione penitus 
improbala. Desrisci aulem eo minus poterai a vul- 
gata lectione telali si , quippe jamdiu eam fuisae 
recepii ni a S. Auditorio uli conlextui orationis 
mire consonlancani testatur Dee. 584 n. 30 coroni 
Anta Uh. 

1 1. Vernm cnim vero retenla eliam Fiorentina 
lectione do causa expressis simili locutum reapse 
fuisse Upianum , atque ad caetera exinde pbysica 
obslacula referenda omnino esse verba illa rei alia 
cauta ex duplici ratione manifeste colligitur : pri- 
mo srilicet, quod rum anlea Ulpianus meminerit 
de physico infirmilalis impedimento , stullus pro- 
feclo fuissel , si moralia argomenta exoptans coni- 
preliendore in subsequentibus verbis «si alia cau- 
ta , loro alfcrendi qnemadmodum agere deboissct, 
moralis impossiliilitatis cxemplum, aliud e contra 
indignare rurassel physicum frigidità lis obslacu- 


lum: allora non minus evidons ralin ex no tliiit , 
quod alioquin phvsira impossiliilitas do prargnan- 
lia uxoria ex viro esse! ex Ulpiani doclrina ad ca- 
sus coercila absenliae, infirmilalis, et frigidilatis, 
dum nomo unqiiam in dubium revoravit, rcrum- 
que magistra docci experionlia , plures alias r\is- 
tern causas, ex quibus pntuit physico vir impedì- 
ri, qnominus generare!, proni cxprndit praceo- 
dens Deeitio 4j 19. Et ex Ulpiani reapse scnlenlia 
ad ceteras physicas causas referenda ncrrssario 
esso verba illa al alia cauta ne dum nostrale» , 
sed Gallici cliam Doclorcs exreplo Tnullorio, qui 
tanlispor dubilavit, concordi opinione tradidu- 
runt , uti praeter jura in priori Decisione dedurla 
cit. § 19. firmanl quoque l.aliarj in libro Moliti 
del Codice Napoleone, Coebin Oper. lo m. 4 pag. 492 
noi». 107, Laini in libro le Barrcau Franeait edil. 
Parie, lam. 4. pag. 425. Noe jura in conlrarinm 
allegata mereri potucrunl Palrum adprobationom. 
Pauci cnim inferioris nolae Doclorra moralrm ge- 
neralionis impossibilitatrm sociali soni non lam 
ex l'Ipiani sentcntia, quam ex privala norum opi- 
nione , quae cuni refragarct aperto litorali legis 
sensui, intimae prudcnliao ac ralioni, celobrio- 
runique Doclorum intcrprolalioni perpetoo a S. 
Ordine receplao, flocri crai babonda ima rum ali- 
sordissima, et apocrypha illa Mennrliii doclrina, 
quod moralis praesumptio non modo anpicl, sud 
quandoquo exsupcrel legis praesuniplionrm , quia 
fortuna tuli! , ut espresse nominaretiir. Non siqui- 
dem ex easu, sed ex intima legis prudenlia et ra- 
tione niotus fuit Ulpianus ad physica tantum oli- 
stacula oxcipienda quando vir assidue cimi nxnre 
morarctur. 

12. Nec sana oppnnebatur Logica , qnnd rum 
phisicae impossibilitali» judicinm perni e» I saepe 
saepius a morali ipsius impossi bilitatis erilorio, 
pari exinde ratione moralia argomenta de conju- 
galit copulai! absfinenlia debeant omnino suflicere 
ad aobolis illegilimitatem domonstrandam . Fa- 
ctum namquo physicum impossibile, quod morali- 
bus licei argumenlis demonstrandum aggredilur, 
confundi neuliquam vaici cum impossibili morali, 
ni dclcalur prius notissima distinclio pbysicam 
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inlor, et moralom ecrtiludinom . t'liqiio per tosto» 
ili- a tuonila , et per artia chirurgicac perito* ilo iui- 
potnnlia gcnerandi doccmur. Al poslquam usi 
morali criterio concia erimus cribrali , nosque cer- 
to» pulcino» do absentia voi impotenlia , ccrtitu- 
dinnn plijsicam conscquimur, lilium ex viro oon 
fuisse conceplum. At a facto moraliler impossibili 
nil certi deducoro possumus, quippo Ceri sempor 
potcst, ut tìlius a viro sii gcnilus. Quod aolom sii 
pii) sicuro impossibile ut vir lilium generaverit, 
qui a conjogali copula continuo scso altsliniieril, 
extra rein objiciebalur, quia reapso, si id consti- 
tissot, non moralis praesumplionis Ime erat argu- 
mentom, sed pbjsicae adamussim impossibilita- 
ti» ab l Ipiano coiiteniplalao in verbi» tri alia cau- 
ta; quoniam tamen opus, et labor incst in evi- 
denti probalion», ex qua cnnslet vi rum nunqunm 
curo uxore concubuisse, insisti non poterai in 
Ihemalein islinsmndi plivsica impossibilitale, quia 
nulli atTcrebanlur leste», qui perpetua» excubias 
diu noctuqno vigilantes feceriut Duci Francisco, 
dunque viderint numquam ojieraiucum uxore li- 
beri» dare. 

13. Quamquam autem delirium acciari piacerci 
de murali impossibilitale praegnanliae uxoris ex 
viro; fui! tamen a l’alribus considcralum, nedum 
a rei» convenlis nil proferri , quo morale hujut- 
modi judicium colisi i tu i vaierei, sed imo ox do- 
cumenti» non miuus ab adoro Laurontio copiose 
deductis proquo voris ab adversa parlo babili» , 
quam ab ipsis rois convoulis ad acla dolati» vebo- 
mcntissiinam consurgore moralom praesumplio- 
nein do rei vcncrcao excrcilio intor Conjuges Ce- 
sarinios. Atqno ut primum Inquar do argunientis 
penitus insuflicienlibus ad morale constiluendum 
judicium do non pracstito a Duco Francisco debito 
conjogali , bue prnfcclu ncquibat oriri a deposi- 
lione tcstium do capto a Duce Francisco consilio 
rem cuin uxore nulle amplius babere per non are- 
rà figli d' altri , de criminosa et cum periculo vi- 
tac fida viro praognanliae occullationc, obleola- 
tum abortum , et ventrem ferreis fasciis pressum; 
de angusliis furiisquo fere domoniacis, quibus 
partui proxiiua fuit fìorlrudcs invasa. 


1 V. I.ireat namqne sciscilari parumper teste» , 
gesta ne fuisscnt liaoc omnia in piena viri igno- 
ranti», quod praegnans esse! uxor, vrl potius in 
ipsius viri dissimulalione? Qui ignorasse conten- 
dimi , rem profecto narrant incredibilem morali- 
que criterio prorsus adversam , praeserlim quod 
vir fueril assiduo moratus cum uxore usque ad 
editi parlusdiem; nilque a viro, qui sciehal ama- 
toria» uxoris consuetudine», esset Gertrudi vcren- 
dum , ut cum vitae etiam periculo dtdein prao- 
gnanliam occultarci alque in vero» irei furore» : 
qui dissimulasse falcntur, concedant oporlot, scac- 
nam lusisse iixorem, non ut virum dcciperet, sed 
ut in conspeclu aliorura viro quoque pracgnanliam 
ot parlum occultare viderelur. Qua de re, fide» 
licei praeslari detterei leslibus de occullationc de- 
ponentibus, moraliler inde ncutiquam concludi 
possel , a conjugali copula Duccm Franciscum ab- 
sliouisse. Ex capto siquidem a viro consilio non 
agnosccndi litio» ab uxore conreplos, quod ox 
pluribus aliis causis , quaui propter conjugalis 
cupulao abstinenliam fieri poterai, sive scilicel no 
logiliino aditalo inasculo spoliarclur blius Salva- 
tor, quem tenere adamabat, primogeniali succes- 
sione ex lego Inslilulorum ex brevi Gregorii XV., 
sive quia ub uxoriain licenliam suspeclam nimis 
prolem baberot, optiate coociliatur tuia quod a 
maritali copula Dux Franciscusnon abstinuissot ; 
turo quod ad publitum dumlaxai illuduuduin cu- 
bilia separassol, ac ne lilium agnoscero cogereiur 
lontra captalo dcliborationcm , dissimulasse! ideo 
pracgnanliam et parlum , coque connivente scae- 
nam illam uxor lusisset, alque ut sese ab angusliis 
ac diflkultato occullaliunis oxtricarot , abortum 
quoque tentasse!. 

13. Nec argumcntum ullum moralis praesum- 
ptionis poterai luto constitui in Matris confessio- 
ne , quac , ut pluribus cumulati» juribus brinai 
praecodens Decisio JjJj "32 , 23. merito est a legi- 
bus reprobata in praejudicium Icgilimae filiatio- 
nis, quia spontanea propriao turpitudinis professiu 
voi ab insania quadrai , et lacsa imaginaliono, 
vcl a concepto in lilium odio et ira procodoro in- 
tolligilur , idipsum probante allegata iu contra- 


riniti rrnsnra Ttxlui in Itg. Imperalorti 99. fj. ile 
frollai. $ 1 . quae ili sé liabct — Mulier grati ila 
rrpui liala filium enixa ahienlt marito , ul tpurium 
in aelii profitta ni. Quanitum eli aa il in poi tela- 
le pairii lil, et maire iniettata morlua juttu ejui 
fiaeretlilalem malrii adire poni! . nec abeti profetilo 
a maire ira a facla? Heipondi verilati locum tuper- 
fure (VII). Nani elsi mator proTessa fuorit lilium 
raso epuriuin, tradilur nilnioniiinis veniali Imurn 
ntperfure. manifesto ronjicilur, ab isla quoque le- 
ga conslilui, quoti nutria professio de adullcrina 
dii origine ncqueat proli praejudicium ullum in- 
ferro , sed donec a parie adversa non probelur li- 
lium reapse spurium esse, prò legitimo inleriin 
hic debeai haberi, quemadmodum bene rem espli- 
cai Golhufred. in noli» ejuidem legit idemque do- 
cci l'or! in l’and. lib. I. I il. G 7. Elnimii reapae 
auspcrla orai in Ibernale malria confeasio, ne mo- 
rale criterium posaci in ca quiesccrc. De Maire 
namque agcbalur , quae ingenituin amnrem vita 
est abjicere, dum ai Gdos habenda est Icslibua a 
parie ad versa prolalis, filium tentalo aborln ne- 
rare non duhitavoral; de maire rursus , quao a 
tempore multo fueral lilium oblila , nullanique 
in oam oatcnderal soliciludincm nullumque amo- 
ri! siguum ; de matro demum , quae rum niora- 
relur pcnea convento! roos, corumquo continui! 
obsidcrelur instigationibus, non valdo mirandum 
erat, quod in lilium adco aacviret. 

16. Vrram , dum Palrcs expouderunt nullum 
proferri argumentum, ex quo concludi raoralilcr 
poaaet, Ducem Franciscum seaea conjugali copula 
continuo abstinuisse , judicarunt e conira mora- 
lom urgere praesomplinnnm, quod rom vonoreara 
ballerò cum uxore nunquam ilio, dosierit. Et 
quam sapienler ila senserinl facla demonslrabant 
nrutuae inler conjuges Ceaarinioa concordiaa ac 
beoovolenliae: facla quidem ceda, quia non im- 
pugnala sed prò veris habita el concessa , adco ut 
luto in iia morale judicium constitui posse! absque 
ulto lenlium judiciali esamino. Praecipua vero 
facla eranl matutini uxoria cum viro acereti con- 
gressi, quemadmodum non plurimi tantum spe- 
cialissimi leatcs ab Aclore Laureutio produci! con- 
fo». VI. 


rorditer aflirmabanl , aeri ipsi quoque adveraarii 
probarunl uxori! lìertrudia aliala dcclaratinnn , 
qua professa est ipaa , malutinos rnngrcssus Im- 
buisse se reapse cum viro, et non semper in alio- 
rum praesenlia , sed ipeue volle, guati tempre, 
adcoul ex ipaiua lìertrudia confessione manifesto 
conaoqiierelur , non raro! fuisse secrelos maluti- 
nos congressi!!. Facta non minus gravia erant ru- 
slicaliones Ardealinae, Tusculanae, Albanae, Tr- 
burliuae. praecipue vero solilariao in Latifondi» 
la Fotta de anno 1807 et 1808 ubi Cesarmi con- 
iugo» in codem ledo concubuerunt nelC unirà ra- 
merò thè ti ritrovata in quella catello. Facla do- 
nique omnium potissima, et quae dubitaci non 
ainehant , llucnrn Franciscum amore reapse vene- 
reo uxorem suam , quam apprdlabat Tuta mia fuis- 
se prnseculum erant oscula alqun amplexus pa- 
loni dati ad rynirain usque licenliam. 

17. In lauta porro animnrum concordia, in 
tanta rei agendac oppnrlunitale, in lanln, qund ab 
osculis alque ainplcxibus auscilabatur libidini! in- 
citamento , quam urgens, quam vehemens onte- 
tur praeaumptio de rei venrreae exerrilio iuter 
conjoges prsesertim , qui invicem amore deperi- 
luinl , et venualissima erat uxor , quisquis facile 
inlolligil. tjuapropter merito l'aire» bahilo nulla 
in pretio ad jncnm magi» quam ad jndirem sna- 
dundum dato in contrarium responso, quod Dux 
Franciscua amnribus meretriciia dedilus non enn- 
cupiscrrct rem cum uxore amplius babere, alqun 
ad biUrilalom tantum oscula alque amplexus ri- 
dere darei, concluderò arbitrali sunt,eliam mn- 
raliler esse omnino pntandum, qund ab exerritm 
rei venereaecum uxore aese Dux Franciscus non 
abstinuiaset . Caelcrura, quae hactenus de morali 
probalinne dieta sunt, ad abundanliam tantum- 
mode disputata censori debent , quoniam firmimi 
ac stabile Palrcs duxerunt , quod in assidua viri 
cobabilaliooe cum uxore , nonnisi quam phvsira 
obstaci la possili! juria praesumptionem destruere 
de legitima filiatione. 

Et ita etc. relatione in caeleris habila ad prae. 
cedenlem llociaionem in acri partium condirlo jir- 
dicalum est. 
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QuiriqiiM fllln» professi» fiurll di' m lUffìlinu miai ione . prò Irrito ac nullo iutieri dcbct, quia nomini licci priva- 
ti* paclionibus comidimiem Mani» immolare qua» a Irge acecpli . qucmadmoihini finnant dneiores. N. I 
Ei dncirina glossai* ar juris interpretimi transaclio est irrita in persona seni ai acumi l'uit ui io scrutine mauerel, 
noe reclamare ampli!» posaci libcrlatis jura. s. 

Qnidquid ìlaquc professili fncrit I.aurenlius de 
•ua illegitinia iiliatione, prò irrito, ac nuilo ha- 
beri dolici , quia nettuni licei privati* paefioni- 
bus conditionem ttatua immutare, quatti a lego 
acrepil (I) qiiemadmodum praecedeus firmai Ue- 
ciaio $ 2. 

3. Incasinili aulete npponebatur, quod ea per 
Laurenliutn emissa illegiliniilatis dcclaralio corni- 
stero doberet ex transactiouis titulo in vim Icyit 
uU. Coti. de tramaci, qua itatuilur , valore inter 
dominimi , et servimi interposilam de servili enn- 
diliooe transaeliouem . Elenimex doctrina diana* 
ac juris Iulerprelum praccipue Donili. Commini. 
in Coti, ad tamd. Itg. transaclio est valida centra 
unum dominum ne amplius de servili conditioue 
coutroversiam Caciai; irrita vero in persona servi, fi 
aduni fuori t, ut in sarvitute manernt nec reclama- 
re amplius possot 1 1 boriali e jura (il). Ambigui- 
tatem autem omnem peoitus tollebat laesio enor- 
missima, qua inquinata fuit transaclio, ut exigi 
nil ultra posset ad illiua nuliitatero pronuncian- 
dam. 

Et ita etc. Ulraque ole. jndicatum est. 


1. Ltonfirmari quemaduicdum meruit in hodier- 
nisComitiis praecedeng prò Laureali» Aclure edi- 
ta Decisio io causa super legitima filiatioue , ila 
album calculum eccepii altera, quae respiciebal 
nullitstem emissae ab ipso do sua illegilima origi- 
ne diiclaralionis , et jurium quoque abdicationia 
ad palernam Ducis Francisci bacredilalcm obda- 
tum a Palribus responsum — in deciti* — . 

2. Et merito. Cum liquido enim conslarel de 
legitima fiiialione Aclorit nipote conslanls matri- 
monio nati , irrita hoc ipso ac nulliua roboris pro- 
nuncianda erat Scriplura diei 30 sepletnbri» 1831, 
qua Laurenlius declaravit — non avere alcun tito- 
lo di filiazioni , e non ducituiiri affatto dalla chiama 
memoria Duca D. tran etico Sforza Citarmi padrt 
dii viventi Duca D. Salvatore, t connotimi unente 
riconout e dichiara non potergli competere alcun di* 
ritto 0 titolo nel di lui patrimonio ed erediti , e per 
tale motivo rinuncia lolennemenle e delitti da qua- 
lunque pntensione pollili aceri concepito tulio mede- 
lima. Exploralissimi uamque juris est, quod pa- 
rente! natala non confeuio allignai , quemadmo- 
duiu scriptum est iu leg. 22 Coi. de liberali cauta. 
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qiiam possuut. ne toler varia* opinione* Uncinare tiricaiiiur jura tìlialioiils. 4. 

Noe diversum fui! iimqiiam omnium irihiiuulinm jmllcinm . 5. 

Naturile status confiiiidi et niisreri tinmqoiiin poi est cuoi jure nalurae , niliilque arliilrii parcnlihits de stata fllionun 
est irilmeiidum elianisi prolem ipsi concordi placito negeol. 6. 

Ideo apud odine* Sere gente» invaimi juris prinripium . ut pater icneatur filios qui ex sua more nascunlur agnosce- 
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dia itisi hi utero sinl. te. 

Si ueiiM» aiidiendus est qui leMimoiiium dica! iu proprium dcdectis, co minus excipienda est professo mairi*, ejus 
ne jiisjimuidum quidem litio potesl nocere. il. 
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scienliant aperial. li. 
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Romano» , ac raderò* Italo* longe uobilissimam, celebrata per non inlerceplam faeculorum spatio 


Digitized by Google 


28 » 


masculorum leriem pervcnit usque ad id tempii*, 
non defuere alii vel facioua Ignoranles familiae, 
vel persona rum gratia moti, qui dicerent in Duce 

1K Salvatore deferisse, dura alii conira ex justa 
rerum opinione et sacrar connubiorum dignitatis 
consei vandae desiderio adirmarent , illustrali) so- 
bo lem adhuc superesso legilimam, quae faedis, et 
compositis parentum artibus negata, humilem , 
alque ohscuram in Urbe viverci vitam. Hi oc do- 
mi, forisque varii do casu, rerumquo humaiiarimi 
cvenlu rumores in foro, in convivio , bine ambi- 
liosae , bine piac scntcnliae, bine divisa, ot Ila- 
gianlia parlium studia , rum extemplo prodii t in 
publicuin Laurenlius, cognilus nomino Pbilippi 
Montani , qui major cum essol Cactus ariate , jam 
seenni agitavorat, diem tandem venisse, quo fre- 
tus nuvilio legu m romanaruiti , quao omnibus 
omnium pbilosopborum libellis praestantes seve- 
rissime lucnlur statum liberoruro, et sprolao li- 
liationis vaierei iujtiriam tilcisci, et sacra jura sua 
de successione propugnare . 

2. Non iguarus ilaquo status familiae, ad qtiam 
ipse pertinebal, et jam nefariao pcrtaesus condi- 
tionis, in quain crai iniquo parenlum consi I io pe- 
ri ode conjcclus, ac si nec gonna, noe gentem ba- 
llerei , abruplo connubiali llagilii vclamenlo , 
quod mutimi inler, ac dis$imulat(oncm fuerat li- 
cenliae, et ainbitioni qiiaesiluin, baec palare cae- 
pii aflirmare: se esse in domo Caesarinia nature 
ex justa Ducis D. Francisci livore Gertrude Con- 
ti; banr matreoi suam, cujus perpcluas oslendo- 
bai agnitiones, in tranquilla, et jucundissima 
conniibialis vitae consuetudine cum viro assiduo 
ronratani concepisse, gessisse u tempi, ac tandem 
post impiota tempora peperisse tìlium masculum , 
qui legis imperio pairem suiim , nec absentem, 
noe phLsico impeditum, ratinilo ipsa duce juboute, 
rum semper agnoscil, quem nupliae denioslrant; 
se aulom esse culli ipMiin filium , qui vix natus , 
domo ejetius» Catharmae Maigulli fini illico tra- 
dilus , et ab obstetrice signis certis inipositis ad 
Rrepholropbiiim S. Spiritus in Savia delatus, ubi 
luslralihti» aqiiisablutus i.aurenhi iiomen accepil; 
mox uno die vix intcrjccto a l’io Loco redepiptus. 


ii sdora signis anfea recogoitis , et ipsiui mairi 
jussu nutrici tradito* Cajetanae Leonardi ; anno 
post, ut publict teslantur codice», nutricali! ex- 

plelo, restituiti* Rrepholropbio , inde mairi, quao 
voluit anniculum concrcdero probatae 6dei con- 
jugibus, Catharinae, et Antonio Margutti , qww 
rum in sinu alitila, et oducatus aero materno , 
pueritiam , adolescentiamque transegit , adjecto 
Philrppi Montani nomine , et cognomcnto, quod 
socrus educatrici faeniinae gerobat. 

3. 1 lanini rerum probationes ex indubiis, ac 
publicis dopromptae monumentis, quibus casus 
lirmalur bisloria, per alias eliam aiigobanlur et 
malris agnitiones, et fralris Ducis D. Salvaloris 
nuper defuncti, qui universa post modem patri 
accepla baeroditatc sic fero animo non fu.il, ut fra- 
treui recusaret; quippe cxlorta ab Laurenlio do- 
claratione illegitiinitnlis, omniumque jurium ab- 
dicalione, ut aliquid darei bostimenti, mcnstrua 
decere promisit solultirum augenda exin ad octo- 
decirn post obitum malris , quao alia intorim so- 
piena in singulos menses praestabal. Quibus prao- 
sidiis iminilus , conmibiique juro sunimopero (ì- 
dens Laurenlius Irgitimos nalales vindicaturus, 
ot quolam patcrnae baereditatis, in jus voravit 
apud quinquo viro* A. C., qui ex lego do stalli lio- 
niiiium judicant, matronain D. Annani Sfortia Co- 
sarmi , ol Barcenni Ducen» conjuges, qui univer- 
sam possidenl baeredilariare sii listai! tiare prò ti I io 
Julio, quem Dnx I). Salvator ejus avunculus hao- 
redein restituii ex asso. Diu, multiimque pugna- 
timi est, sed infelieiler causa cecidit laurenlius, 
cui judicesilli Iure filialionis legitimitatere; ture 
persouao idcnlilatere denegarunt. Diversum tamen 
fuit judicium S. Kolae , ad quam spei , anireiquo 
plenus Laurenlius provoca vii. Novo enim stimmi 
Utrinque viribus inilo cerlamino, prosperam ex- 
perlus est forlunam , obtinuitque sentenliam , 
quam lulit 11. P. D. Mcus De Avella praeviis gra- 
vissimi duabiis divisioni bus, una di» 20 janua- 
rii , altera h maji superiori* anni 183 », quae na- 
talium legilimitatoin ipsi restituerunt , et personae 
ideiti ilalem ita comprobarunl, ut portento qui- 
deni simile visura fuerii, sospitore adbuc illuni 
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ipvim fuisae agnltum , qui falco morluariao Ctlei 
testimonio jam feri" baiar extinclus. Ex hoc itaque 
senlenliarum conflictu, mrsua et acriori studio 
tentala hodie rum ait alea conlroversiae, firmimi 
sletit judicium , effiilsilque ileruni prò Laureolio 
justilia . Pairea enim rogali suola formula dubii 
— il n Situatila Itoìalii sii con firmando , rei infir- 
matala in casu eie. — responsum dodere consul- 
ti ss inumi — Sententiam Hotalem esse confirman- 
ilotn — . 

I. Constare de Icgitima tjmrentii filialione me- 
rito quidom judieatum est, ubi providissimae lo- 
gum romanarum expcndanlur sancitane* slalum 
siodicanles hominia , qui natus est conatanle ma- 
trimonio, no innocenles fìlii variaa ob cauaaa in- 
lerdum a parcntibus negali vilam miserrimam 
fn Civilale erranles vivere adiganlur aine genie, 
sino honorc , aine fortunis , neve juslam corum 
condilionem vel in humanum perda! arbilrium , 
vcl ambitio, vel imaginaria conreplionis adulle- 
rinae auspicio . Suinma enim sapientia romani 
juria condilores ad humanoa casus reapicienles , 
quantum laxamenti legibus dedere, quotiea res 
esso videalur de libcris agnoscendis extra matri- 
inonium nalis, quorum causa ex conjccluris , et 
argumentis cliam polesl cognosci , tantum severi- 
talia tenere voluerunt , ubi de filiis conira ex le- 
gilima uxore nalis judicium pnslulelur, viro ncc 
absenln, noe phyaico impedito. Qua do re conia 
adcoinmunem ulililalem scriplis legibus, eertas 
ilidein in casibus positis prudentissime tradide- 
runt regulas , quas ullra in specie progredì non 
videtur posse, cum nil lurpius, aut magia ab ci- 
vili* hominum società tis inslitutis, et connubio- 
rum pudore, ac honeslate abborrens, quam faci- 
lilati opinionum,et conjecluranim, aut incertis- 
timarum sor) ium aleae, familiarum Iranquillila- 
lem, baeredilates, et sacra genlilitia (adde cliam 
regna) temere commillere, el exponere. 

5. Jam vero Ducem D. Franciscum Sforza-Cesa- 
tini , qui repenle decessit anno 1816 , juslo in ma- 
trimonio habuisse Ucrlrudem Conti , quam dnxo- 
rat jam inde ab anno 1798, ut lilium ab ea sii- 
si optimi ante nuplias facerei Icgiliniuiu; amoreni 


el benevolentiam conjugalem aaape eliam praeter 
modum praeslilisse uxori suae elegantissimae, cui 
aolate integra nullo eral opus adjumenlo ad pul- 
chriludinem; eamque lerlium anno 1807 enixatn 
esse filium, nedum constai inleromnea, sed farla 
imo haoc aulii , quae communi liligalorum consen- 
su produnlur. Eum aulein lilium, quem circa me- 
ridioni diei 18 februarii clam edidil in domo ma- 
ritali uxor lincia Krancisci , per obslelricem jussu 
puerperio accersitam a Margultia, dclatum in- 
cunctanter signia cerlis idenlitatis causa impuziti* 
ad Rrcphotrophium; ablutiim ibi sacro baplismo; 
in codice* Pii Loci relatum; mox Iradiluni nutrici; 
deindo amolia uberi bus, reslitulum Brepliotro- 
phio, tandem mairi , cui placuil lilium curae , ac 
fido! commillere conjugum Margotti, cum scitico! 
esse Laurenlium ipsum Aclorem , luculenlissima 
probant adducla testimonia , et monumenta leggi- 
lima , quae adea certa, el esplorala sunl habila, 
ut eorum fidem ne Rei quidem conventi levare 
umquam , et ambiguain facero poliierinl . 

6. (ìravia quidem in facto baco sunl, quaeoston- 
dunl peraonae idenlilalem, sed alia sequunlur gra* 
viora, quae cum prodeantex mairi* agniliouibus, 
juxta Gtos. in Leg. 14. Coti, de Tetlam. , consli- 
tuunt Laurenlium in quasi possessione filialionia 
malernae; agnilioncs nem|ie subseculae , posl- 
quam filius Icstibus Brepbolrophii codicibua fuil 
restituito alla propria madre Gellrudt Conti — , 
ut oscula, amplexua, viailalioncs crebrao, ut por- 
pcluae impcnsao infanti* alendi , et educandi gra- 
ti* ; ilem amori*, et benevolcnliae significatone*, 
quibus eadem matrona omni tempore lilium pro- 
sequula est inler pueriliam , et adolesccnliain , 
mcnslrua insimul eidem suppediiata pensione, do- 
nec tandem illud sequilur gravissimum, quod ac- 
cedi! ad cumulum, vulgalum scitico! monumen- 
tum, quo matrona ipsa inter lilera praeter omnium 
expcclalionem piotitel i non dubitavil, filiuin po- 
perisse. Compertum ilaque cum ail , nominom 
alium exlilisse, junclis ideo Icslimoniia, el mo- 
numenti* cum fraterna scriplura , qua Laurentio 
fuit a fratre D. Salvatore promissa vitalilia prac- 
statio — finche vivrà la Duellata di lui madre — , 
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et cimi famosa illa ilerlaratinne malerna, quae in 
contrarinm aliata omnem superai probationem , 
ipsi rei conventi causam Iradidcriint non solimi do 
maternilate , quia confessus in jure prò judicalo 
hahelur ni 7ext. in Ltg. 6. ff. de Confetti! , sed 
eliam do idenlilate, quam oppugnare amplius non 
polueriint, posiquam ad suspicionem compositae 
falsilatis removetidam coarti anni profi Ieri, sospi- 
rili adirne superpsse, quem vita jam funcltim ex 
supponilo monumento oslcnlaverant. 

7. Quod si omnia islhaec, quao in faclomanenl 
lirmissima, luculenlcr ostondunt, ex Gertrude ju- 
slis nupliis viro conjuncla natimi esse I.aurenlium, 
nil facilius videlur quam ox legis praesiimpliono, 
qua vivitur, jugilerquo vixerunl majores, patroni 
agnoscere constante matrimonio. Cum enim im- 
possibile sii, ni quia certum valeat suum forre pa- 
ronimi ob voram , et absolutam palernitatis pro- 
bationem negatimi a natura , quae sua inter arca- 
na mirabile posuil humanae gencralionis momen- 
lum, id-irco ad civilom constiluendum liberorum 
stallini , et innunieras, ac inextricabiles arrendas 
do patornilale conlroversias, oportuit ex necessa- 
ria familiartim Iranquillitate , quae rei publicae 
interest , ut lex provida semper maximae constt- 
loret rei , et probationem suppleret palernitatis , 
quam lenebris suis natura celavit. Quapropler 
prudenlia summa jurisconsiilliis Paulut poslquam 
eral lorutus de maire, quae — tempre certa e/l, risi 
vulgo eoncrperil — jussam cnnjugii amplexus prao- 
sumptionem sic illieo (radidii — pater cero it etl , 
quem uupliae denumtlranl — , voluti scriptum est 
in l.eg. 5 ff. de in jut forando. Quam sane juria 
praesumplionem ex nupliisdesumplain tenui! idem 
jurismnsiillus in alia eliam Ixge 13, quae est sub 
lilulo d« Siala hominam , ubi dixil — credendum 
etl , rum , qui ex jutlit nupliis te piimo mrusr naius 
ut , jutlum filimi i ette — . Idque ipsuin practerea 
in I. eg. 19 ff. de Slalu homi num ab jurisconsulto 
Celso traditum est in haec verba — cum legilimae 
nupliae faelae suol , palrem liberi tequuntur , vulgo 
quarti lui mal rem uquilvr — , velai is, qui palrem 
demnnslrare non potrai , ut ait Modetlinut in Ltg. 
33 ff. de Slalu liominum. Alque in banc tandem 


aentenliam conreninnt itidem Imperatore* , qui 
in Log. li Cod. de Proba!, ila reacripserunl — Ma- 
trimonio concepii filii civili jure patri coneliluun- 
tur — (l). 

8. Neque ab bac jnris praesumptiune , ex qua 
juslao palernitatis eruitur probalio, quidquam dis- 
sentii Ulpianut, cuoi in Leg. 6 ff. de hit qui sui, tei 
alieni /urie sunl, sic filium censuil definire — Fi- 
lium rum definimut , qui ex viro et uxore ejut n atei- 
tur — (II). Non enim significava bis verbi* oporte- 
re, ut filius natus probel matrem suam ex viro fu- 
isse praegnantem , qund per rorum naluram fieri 
non polesl, sed eamdcm adprobans juris praesum- 
ptin nem a Paulo et Celta traditalo, voluit figurare 
connubium, quod constai ex viro, et uxore, ut jure 
insimul posse! filium definire legitimuin , qui est 
faederis nuplialis elTeclus. Sed quia fieri quando- 
que potesl , ut ex phjsica , et necessaria causa fi- 
lius non ex viro natus reapse videalur, ideo ad 
cobibendam juris praesumplionem, quae semper 
pbvsicae, ac necessarie debel cedere verilali, qui 
resisti non polesl , cugilalione statini voluit juris- 
consullus post filium deGnituin in eadem lego tin- 
gere casual in bare verba — Sed ti finganoti abfuit . 
te maritum , terbi gratia, per decennium , revertum 
annieulum incanisse in domo tua , placet nobit Ju Un- 
ni eententia , hunc non ette mariti fiumi ; Non lamcn 
ftrtndum Julinnut ail , rum , fui cum uxore tua as- 
sidue mora (us noti! flium agnoteert quoti non tuum; 
sed mihi videlur , quod el Scatola proba t, ti conile I, 
mari lum aliquandiu cum uxore non cuarufosisse in- 
firmi tale interrenienle , tei alia cauta . tei si ( alti re- 
cinta iegunt velali ti) ta valetudine p altrfamiliat 
fueril, ut generare non poieet, hunc qui in domo na- 
lus tsl, licei vicini! tcienlibut, filium non esse — (III), 

9. Ex quibus porro legis verbi* colligitur, ut in 
qualibel juris prsesumplione receptum est, non 
alias traditae regulae, cujus vi paternità* demon- 
slratur ex nupliis , faclas esse excepliooes , nisi 
quao ex ipso legis conlextu derivanl , vel scilicel 
ahsenliae ex Juliani sententi*, vel phjsicae inipo- 
lenliae secundum Scanalar judicium, coi consen- 
tii Ulpianut, si vir nimirum vel abseos fueril, vel 
pbysice impeditus. Cum ilaque nulla ex hujusmo- 
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di causi* in specie subsit, quia firma raleludine 
usui Dui Francisrui Sforza Cesarmi assidue mn- 
ralus esl cum usure sua Gertrude Conli , quain 
consuntissime du|ieriit, qunad vixit, aeslu juve- 
nili, in discrimon adduci salvo connubii pudore 
non polest , !.aurentium ex ea naluui babendum 
esse jostuin filiuiii linci* I). Francisci ejus viri. Ab 
tradita enim juris praosumptione, tive lege, quae 
nalalium, et bitmanae socielatis posuil fiindaincn- 
toni per cum modino prudenliae plenum, quo sunt 
causai! lìlialimiis defioiendae, nuinquam potrai , 
nei- debet dcflecti , nisi casus intorveniant ab ipsa 
lego posili verbis non ambigui* , nisi videlicol con- 
slel. marilum conceptionis tempore, vel abfuisse, 
vel inlirmitale, aul ea valetudine fuisse, ut gene- 
raro non posset; quo tantum uno, vel altero in- 
terveniente casu , lego sancitimi est, eum qui in 
domo nalus est , ftlium non esse mariti. Contra ve- 
ro si paleal, marilum nec abfuisse, noe ea physica 
laborasse impolentia, ut generare ipse non pusael, 
severa illico sanclione L'Ipianut ntonel, statuitque 
inenlem Juliani, et Scaccalae scqnulus, non feren- 
dom eum, qui cum uxore assidue muratila nolil fi- 
lium agnoscero quasi non suum, quemadmodum 
arguunt superioris instanliae Ilei- Utnnc< tt. I'. O. 
Mei ile A et Ila, prima num. 13 et II, altera num. 6. 

IO. Nec vero quia jurisconsultus inler duascau- 
sas, absonliao neinpe.el intirmilalis ad filios prò. 
creandos pbvsica potontia destitutae, mrdiam po- 
suil per diclionem generalem — tei alia cauta — 
ideo censeri potrai, ejusmodi verbo aiiam quamli- 
lict voluisso causam significare, quae respiceret 
etiam ad moralem impossi bilitalem ex argumentis 
et conjecluris depromptam, ut sibi judex suadere 
possit, faeminam ex viro non concepisse. Omnnm 
enim primo removeret subtilitalem germana Te- 
xlus Iodio — telali ti — quae proul habclur inco- 
lobrioribus editionibus , et jamdiu recepta fuit a 
S. Auditorio, Vedi. .'>81 cor. Antalda, gcniii alte- 
rius causae coercet ad causar tantum phyaicae ge- 
nerandi impossibilitali*. Sed quamvis etiam reti- 
neri veli! lectio — celti — quemadmodum tradunt 
Pandcctae florenlinae, alia lamen causa genera- 
li*, de qua fìl mentii), protraili nunquam polest 


ad cansam impossibilitati* morali*, a qua ipse vi- 
dntur adhnrriiisse, simili ut prudentissime espan- 
derai, quantiim ad palrem perline!, impenetrabi- 
li velo naluram oblegisse arcanum illud, quod sub 
senso non cadit, generalionis momenlum . Ejua 
porro non erat sapinnliae, certa* exponere causa* 
physicas, et incerta* insimul morale*, et opinabi- 
le*. Ne ilaque censealur scripsisse legem, quae 
manifeslum senlenliae induceret absiirdum , et in- 
scilae ferme cnntradiclionis argumentum (quod 
abeil do bipiano cogitare) acqua ratio consequen- 
ter suadet , generale illud vocabulum — rei alia 
cauta — ad ea* cohibendum esse tantum modo cau- 
sa*, quae ejusdem generis esse videantur, pbysi- 
cae nempe, et necesssriao impossibilitali* , cujus 
esempla in marito, qui vel absens fuori! , vel im- 
polens ad generandum , ideo posuil jurisconsul- 
tus, no licere! quod pbvsica , et per necesae pro- 
bata impossibililate continelur, ad id prolrabero, 
quoti moraliter videlur impossibile. 

fi. Aliud siquidem est impossibile physrum , 
longe vero aliud, quod moraliter difficile appare). 
Priore nainque casu probalio negalivae filiationi* 
deprebenditur ex causa pbvsica , et necessaria , 
quae omnem Ioli i l dubielatcm . Altero autem casu 
cadem probalio penderei ab opinione boniinis, a 
judici* arbitrio, a conjecluris quibuslibet, undo 
filialionis judicium, omnium gravissimum, mane- 
rei semper incerlum, et varium prò varia homi- 
num sententi* , quemadmodum dissorte oslcndunt 
Vedi. lì. P. V. Mei de Attili prima $ li* el tenut- 
ila £ 10 el teli, t'uin itaque sii judicis offirium ila 
judicare, quemadmodum legibus est conslitiitum, 
non autem prò arbitrio , et opinione ultra finn* 
vsgari, ne usu persaepe venia!, quemadmodum 
ail Scorra fri. 54 — «I de tadem re aliud olii judi- 
ci ddeatur — , ideo lex prorida, ni servare! juris 
connubiali* praesumptionein.familiarumquelrao- 
quillitalem, ac decos, physicam posuil causam, vel 
aliam, quae simili modo, qunad ceriilodinem , 
ejus generis sii , et necessariam non concubiti» 
exbibeat probationeni; non ilem vero moralem ex 
conjeclurata impossibilitale deduclam, quae sem- 
per instar aleae piena periculi esl. Ne iucerta igi- 
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Inr manfani fUialìonis et successioni* jnra , uti 
conlingcrct, ai rea aliler intelligeretur, dictio illa 
generalis meliri debel ex praecedentibus, et subse- 
qucntibus causi* , quas designasi! Juiisconsullus 
ad esemplimi , quia cum le\ non possi! omnes 
comprehenderc casus, ila sappiasi me ulitur voca- 
bulis esempli causa dandi, ad Texl. in Leg. I <j 
Quoti vulgo 25 fi. de ti , il ci armala. 

<2. Merito igitur ex constami, ac perpetua om- 
nium Docloriim sentenlia receptum est, eas tan- 
tum conira regulam palrrnitalis, quac ex juslo 
matrimonio desomilur, admitli posse exreplionea, 
quae oriunlur ex absenlia, aul physica mariti im- 
potenlia (IV), ceu advertunt Gioii, indi. Leg. Fi- 
li um fi. di hit. qui sui, rei alieni jurii su ni, Xotiiui 
in Ponderi, lib. I lil. 6 h. 9. t/einccr. in Pandect. 
lib. i $ 153 il Sptrell. Dedi. Por. Ecciti. 174 «Min. 
41 , numquam lamcn causai morales, quae uti 
anni per se ambiquae, et lalum nimis relinquunl 
arbilrium , ila recipi haudqiiaquam possimi, ne 
inter s, Trias npininnes Oucluaro vidcantur jura fi- 
lialinnis (V), ad tradita per Patii. Coni. 29 n. 76 
lom. 2num. là, Merlin. Reperì. Art. Legilimilé tecl. 
4 3 asm. 3 .-tutor, delle Caute celebri lom. 3 pag. 

258, il Lahary , Molici del Codice Piopttl.— Nec di- 
versimi fui l umquara omnium Tribunalium judi- 
cium. (Juolies enim probatum est, absenlem fuis- 
ae maritum, vel alia qualibet physica ralione ira- 
pedilum quominus rem possel habero cum uxore, 
sempcr filius habitus est illegiliinus, non solili» 
in ordinario filialionis judicio, ut statuii Ruta in 
Detti. 688 cor. Molinei , Deeii. 584 cor. Anealdo , 
Dtcie. 488 cor. Merlin. , et Deeii. 97 cor. Emcrix 
Se». , sed in sunimaria eliam alimentorum quae- 
elione Decit. 3 Pari. 10 Arce». Decie. 880 cor. Mo- 
lina , et in Aenunirn. hi Italiani t , et Alimentorum 
6 julii 1830, et 3 junii 1831 cor. A. P. D. Meo 
Z occhia . 

13. At nulla vieiasim probaia pbysieae impossi- 
bilitati! causa , quae naluraliler o betel legilimae 
conceptioni , numquam ab ea regula descilum est 
per os virorum prudentum tradita, quae docet, 
euro esse patrem agnoscendum , qoe nuptiae de- 
rooDstrant . Sic judicatum in Anglia, et io Hispa- 


niil, tradnnt Blackiloniui in Commini, de LtqRtUt 
Anglic. edil. Parie, lom. 2. pag. 243, et Fontanili, 
de i>acl. nuptial. claui. 6. Gioie. 2. pari. 4. aum.8. 
Sic itidem in Gallia rcjeclis contrariar senlentiae 
serlalor ibus decisum fuisse jugiter refi-nini Merlin. 
Reperì. Artie. Legilimili seri. 2. § 2 Jomel Jour- 
nal dei auJirncei lom. 5. pag. 317 et Lai nr in Libr. 
le Burreau Francai i edil. Parie. 1823 In ut. 4. pag . 
425. Sic quoque in omnibus tolius llaliae judiriis 
et praeserlim Sonalus Januensis definitimi leslalur 
Cnllez. di (tlurttprudenza del Settato di Genova Ioni. 
3. Se:. 1. pag. 8. Nec aliler, quud gravius est, ju- 
dicatum a Nostro S. Auditorio, lum antiquitns , 
ut est, in Decit. 331. cor. Achille de Granii, Dede. 
138. cor. Millino, Dede. 7. cor. Cocdno, Cecie. 
164. pari. 3. Arrrn, Decit. 61. cor. Ubaldo, Pedi , 
716. cor. Merlino. Decie. 73. cor. Zaral , et Deeii. 
13. de Proboi. cor. Falconerio., tum recenlinri ar- 
iate, ctiamsi schernente*, et gravissima* subessrnt 
causar murales, quae aliler suaderent , ut in Ro- 
mana Filiatinnie 1 /unii 1733 cor. Atdocrando , in 
Ferrarie n. Filiationii 17 vtaji 1737 cor. Ilarrach, 
in Amuonen. leu Cavallicen. Immi tu unti 211 junii 
1789. cor. Slraioldo, et in Fanen. eeu Fon netti- 
prtmien. 5 julii 1793 cor. Priolo. 

14. Atqno his ita ronslitulis, inutili studio prae- 
sidium muluari nilrbanlor Conjugum oralnres a 
jure nalurae, quod norniam cerlissimam, alque in- 
declinabilem , quantum perline! ad filialionem , in 
judicio Parenlum constiluisse contendebant, quasi 
ab ejus praescriplo civile* Lrges postea conditao 
nec recessorint, nec recedere potuerint (VI). Cura 
enim a natura sii re* ita comparata , ut humano 
generi esse neutiquam possi! exploratum arcanura 
illud conceplus momentum , neroo quidem se cer- 
tum procreatae sobolis auctorem polcst agnosccre, 
live in statu civili , sire io eo, qui ex hypolhesi 
fortasse magis , quam ex rei veritale confingitur, 
alato ualurae, quo bominea cum viverent sine le- 
ge scripta , sine magistrato , non juslae erant nu- 
ptiae, sed oaturales, ac liberae, nullo rinculo ci- 
vili firmane , ideoque nomo erat , vel esse pote- 
rai obslrielus filium agnosccre, eumque familiae 
aggregare. At natura* status confuudi , et misceri 
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nninqilim poteri nini jure nslurao, qund cimi 
non fucrit ali liomioibus excogilatuin, seti pjus 
sii Deus inventor, disceptalor, lalor , ul ai( Cicero 
Lib. 3. rf< Re pubi. , ci Xenophun Lik. ♦. Memorab. 
quidquid jubcl, «1 bonum, quidqiiid sciai, ma- 
limi, linde per se ipsuni est immutabile Leg. G. 
ff. de Juslilia et Jure , et Orni. Cap. I. Manudutl. 
2. Nibilquo sane arbilrii parenti bus de slalu filio- 
rum est (ribiiendum , eliamsi proirm ipsi concor- 
di placito negent, quia cum licri possi!, ut oh infil- 
ata* suspiriones , sci oli «speroni cflerainque pa- 
renlum naluram iniquo rum propria sobole aga- 
lur, devium nimis ab ralione eiiani naturali de- 
prebenditur de Glialione snbnlia , ar de propria 
erga ipsem nbligalione, absoluliim, et inappolla- 
bile posse judiciiim permitti parenlibus , qui par- 
tea insiniul , et arbitri sinl. Quod ai in slatti nalu- 
rao id arridere furiasse pntiieril, non ideo eon- 
ligisse dircndiim , quia jus nalurae praeriprrpl, 
ili Glii elioni iniquo parentuin judicin arquiesce- 
renl, sed quia in eo remili pnsilu, suae quistpie 
crai obligalionis judo* , noe (ribiinalia aderant , 
aul magislralus , ad quos Glii oppressi suas pos- 
simi deferro qucrelas , ni in oflìrio conti nervo tur 
parcntcs, qui sobolcm negarent, in vanivo «avvi- 
reni . 

15. Fostquam vero civili jure coita est Imminum 
aociptas , et lalae sunl Ivges quao eam pvrGcerent, 
servarmi, ae regerent, hoc velisti palernitalis ci- 
tile signum ronslitutum est in nuptiis rite rnntra- 
ctis, ut pater leneatur lilios, qui ex sua livore 
nascunlur , agnnsccre , et Glii vicissim patroni , 
qiiem nuptiao dninonslranl, Quod sane prudentis- 
sime sancitimi videlur, quia reipublicav pluri- 
mum inlercrat, ne itcrum, qneniadmodum Ci- 
cero tn Proem. Rethor. de slalu naturali loqiiuliis 
est, siluri rodirei — quoddam tempus quo magie ho- 
mine/ passim belluarum modo ragabantur , et sibi ti- 
clu ferino rilam prorogahant , nee rationi animi quid- 
quam , sed viribus carpone adminislrabant , nondum 
divinar religiunis , non humani affeii ratiu colebatur 
nemonuptiae riderai legilimas , non eertoe quisquilia 
inspexernt liberar — . Ideo apud omnes fero gonio* 
invaluit dehinc juris principium.ciijus vi nalus ab 
Tosi. VI. 


nxorp delioat viri filini haberi, nibilqup alimi ad 
suos legilimos ostvndendos natalo* leneatur ipso 
prnbarv, quam ex juslo matrimonio se nalum es- 
se (VII). Id enim vobeinentor suadet sanetitas ma- 
trimoni!', cui maxima irrogarclur injuria, si in po- 
tcstale parentuin essel (ilio* non agnosrern, oos- 
que arbitrio nrgare, et abjicere. Id posi il socielatis 
bonum, et faniiliarum Iranquillilas, quae cilra ju- 
ris pravsiimplionem de legitima liliatione san- 
cilam , deplorandum in modum turbarotur. Non 
enim amplius foro! quieta Gliorum.ncc faniiliarum 
conditio, non cerlus succcssionum , nec dignità* 
tum ordo; non jusliis denique modus acquirendi 
remili dominia . 

1G. Quod igitur fuil sapientissime conslitiilnm, 
taniquam romani juris nxinma oporlel nbsnrvari , 
patroni seilieet eum esse, qiivm nupliae dnmon- 
slrant. Noquo ohjieiendum , id obi inere in casu 
duinlaxal, quo Gliusa parontilius agnilu* in quasi 
possessione palernitalis versalur . Constai enim, 
non Inni Gliis qui paterno judicio pi ubali jam sint, 
legem consulvre voluisse, quam iis polissiiniini , 
qui careant possessione, quia non is pater Itabelnr 
in Leg. 5 ff. de in jue cacando qiictn possessio, sul 
agnitio, sed quem nupliae demonslrant, noe lilios 
is doGnitnr in Leg. G ff. de hi s, qui sui tei alieni juris 
sunl, qui sit in possessione, sed qui nascitur px vi- 
ro, et uxore (Vili), adeo quidom, ut nulla prnrsns 
babila possessioni* ratione lex ipsa jubeal espres- 
silo , virimi non esse ferendum, qui nolil (illuni 
agnoscere quasi non stium. Quamvis igitur filili* 
non sit in quasi possessione legilimilalis, libi ta- 
men probe! conjugium parentuin, suainqno nali- 
vilatem, niliil ambigendum, quin- adeplus juris 
proprietatem , quao est ruilibel nomination! , ac 
possessioni praeferenda (IX), Card. Palaeotl. Cap. 
25 nuni.8rf9. Patio n. de proba! . lib. 2 eap. Gniirn. 
26, Sperell. Dtcis. 17 V num. G7, Merlin reperì. 
Jurispr. Ari. Cit. num. 9 et Dall oz de la filiatinn 
legit. et nalurells ehap. Il arci, * num. t, legiii- 
main sibi valeat in judicio petilorio viudicare Glia- 
tionem , quae cum sit res inaestimabilis, esemplo 
lilierlatis.eximilur Imminum commercio, nec prae- 
srrihi umquam polesl , eliamsi longiim dofluxorit 
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(emput extra legitimam possesslotjem, Leg. 3. Cod. 
de lungi temp. pra eteri pi. , rii. Dalloz de la flialion 
chap. 2 ieri. 2 ari. I , Toullier § 908 , Proudhtm 
Court de droit lom. 2 chap. I de la p aternilt , et 
de la filialiom, tl S. Fola in Prometti na Succeisio- 
nie 21 januarii 1828 Jj 5 cor. R. P. D. eneo Bo- 
fondi. Ad coercendum mini parenlum arbitrium, 
si miilque vitanda auspicionum , cupiditalum , et 
collusionum machinamenla, odia atudiaque om- 
nia teterrima , ne dii multi , licei juali , nefariia 
artibus oppreasi circa viai , et platea) errare vide- 
renlur, uti filli terree, prudentissimo cantimi 
est, ut qui de legitimo matrimonio concipiuntur, 
nona die nativilatis, sed conceptionii tempore 
suum stalum sumant,et jtu legilimitalis, quia prò 
jam nati) habenlur , otianisi in utero sint , quo* 
ties de ipsnrum commodis quaeritiir (X), ad Text. 
in Leg. 7 ff. de Siala hominum, Leg. 231 ff. de 
terb. lignificai, Leg. 3 ff. ti pare haer. pel. et Leg. 
SO fi. \ ff. de arguir . , rei ornili, haered. et inni!. 
Caji lib. 1 lit. % $ 9. 

17. Nibil bine scvcrius est civili jure sancitine, 
quam ut omissac, aut falsae parenlum de tìlioruni 
natii itale professione), quae ostentino! hnminis 
opinionem, sed mutare non possunl rei verilatem, 
despici penitns debeant (XI), Leg. 29 fj. de Proba!. 
Leg. 14 Cod. eod., et Leg. 15 Cod. de liberal, cauta, 
nee filium negare cuiquam libertini sit , sed con- 
stante matrimonio natimi opnrlcal agnnsci,nisi ab* 
senlia, voi plivsica alia causa interveniat, Leg.Sff. 
de n punte eri. liber. Leg. 9 Cod. de Palr. Potai . , et 
Rgnkertoeck de jur. deciti, libero s edil. Colon. Alto- 
brng. 1761 pag. 330. Alqne haec sane juris prae- 
seripla , quae ulriusque parenti) respiciunt judi* 
cium , satis , superque mnnent , nnllius ponderi) 
esso illas Oertrudis derlaraliones , quae invicem 
cnntradicunl , et sibi filiuque, ac viro soni inju- 
riosae . Si enim nemo audiendus est, qui teslimo- 
nium dirai in proprium dedecus , eo minus exci- 
pienda ersi professili mairi) , cnjus ne jusjuran* 
dum qiiidem filio potesl nocere, ad lexl. in Leg. 3 
ff. de Jurejuran., qiiamobrein constai inter omnea, 
despiriendum omnioo esso matris tostimonium , 
rui 111 in# insuper ne in furo quidcra conscictiliae, 


tenolnr arquieseero. Card. IHantic. de Conjecl. lib. 
2 lit. 14 num. 8 et Barbo», in Leg. 9 Cod. de A'u- 
piti) num. 9, adeo quidom, ut nulla fidos eidom 
sii adhibenda , etiamsi in extreino vitae pericu- 
lo (ilium profiteatur adulterinum , et confessario 
mandet, ut suam de re conscienliam apcriat (XII) , 
5fruc. tynlag. Juritprud. tecun d. Ord. Ponderi, 
lib. 1 (i(. 6 43 , et Ramo» del Mancano Schedia- 

sma de Concubin. ( in Thetaur. Meerman. lom. 5 
pag. 558.) Cap. 2 num. 23 et »egg. , quemadmo- 
dum variis in easibus uadiluin quoquo est ab S. 
Auditorio , et praesertim in Deci». 244 cor. lan- 
cetta , llecit. 13 cor. Faleoner., in Yelilerna Immis- 
tioni» 29 novembri» 1750, et 3 julii 1757 cor. But- 
ti , et in Fanen. icu Forotempronien. 5 julii 1793 
cor. Priolo, et firmai ulraque Decisio R. P. D. «nei 
De Avelli , prima $ 22 et 23 oliera tj 15. 

18. Judicio ilaquc parenlum excluio, quod I .au- 
reo lio nocere non polest , no obslare quidom pos- 
se , manifestimi est , adullerii , pravaeque consue- 
tudini) prubalionem. Cum enim a lege tradì (uni , 
receplumqiie muribus otiam sit , cum semper ju- 
stuiu filium censeri , qui nasrilur eonstanle ma- 
trimonio , satis est , Gerlrudem ejus matrem cum 
viro mnralam eo tempore fuisse, quo conceperit , 
ad Iegilimilalcm fillorum reliocndam , tametsi lì* 
doni conjugalem fregisse oslondatur (XIII.Kodcm 
bine juris principili innixus jiirisconsultorum prin- 
reps Papinianu», adullerii crimine spreto , qund 
mulieri objiciebatur, ut impitberis Glii jura serva- 
rci, necessariao in bis judiciis prnvidentiac funda- 
mentum jecil in celebratissima Leg. Alile i 11 ff. ad 
Legem Juliam de Adullerii» , cum inlcrrogaliis de 
more sociindiim ea , quae proponcrentur , ila re- 
spnndit — Non lingue crimtn adullerii , quod mu- 
lini objicilur , infanti pracjudical. rum posti! el illa 
adultera ette , el impube» defunelum p alrem Imbuii- 
se — . Negante siquidem natura ccrlac paternitalis 
probalionem , sicut patrie , (inique jusla , el indi- 
vidua cunditio naturali praesumpto, et civili jure 
est constitela , ila sapientissime legumlatores ub 
sacrimi nuptisriim lavoroni ad jiislao rei possibi- 
lilatem respicienteo , quantum pcrtinot ad filialio- 
ìi i s jura , de adulterio , quod non potesl , noe de- 
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boi infanti pracjudiriuni inferro, quidqunm no- 
luerunt inquirrre , li maler postularelur loquace 
crimini* ma, noscilicetconlingeret, ut non modo 
filiorum condilio inler varia fata , et arbilria per- 
petuo tluctuaret incerta , sed in errantem eliam , 
et exitiosuni rive» conjicercnlnr alaliim naturalem, 
veluli expendit prima Orciaio R. P. I). airi De 
Attili § 20, rt leniwla $ 7. 

!9. Sano cum milioni prorsus voluerit natura 
prarbere cerlao palernitatis initicium , ncc ideo 
possil aflirmtri , ulrum ex viro filiti» fueril pro- 
creatila, an potius ab adultero, deflertondum nell- 
tii|iiain a regola est, quae post conslilulum in nu- 
pliia finir tiqnum legilimilalis, rum semper prae 
sumil patrern.quem nuptiae dcmonatranl. Oliarti 
din» , qui smini legitimum vinilica! slalom , non 
alia quidem oncratur , nisi nuptiarum , et nalivi- 
tatis probatione , qua munitus habet prò se juris 
praesumptionem , cujus vi legitimum sibi patrem 
valeal agnoscere (XIV). Nani — extra migliai pafer 
eit incerto > : inler foemineum texum malreni icimui , 
palma credimeli, quia parlut ioni tette» et impecio- 
rei certi, coneeplui nulli tunt arbitri ; denique pairii 
naluralii una lanlum demmitralio ut , et probatio , 
quae tumilur ex nupliii — , quemadmodum docet 
juris interprelum omnium sapicntisrimus Cujaciu» 
lib. 2 ni. 4 ad Leq. V § I Praetor ait ff. de in /ut 
ro cando tvm, 7 pnrj. 118 iil, E, Edit, Mutinen. Al- 
quo linee porro juris praesuinptio , quae dignità- 
lem et bonum respiri! familiarum, et publirae 
ennsetpienter sociclatis , quae aliler tuia viribus 
consisterò non posse! , sic gravis habrtur, ac ve* 
bemens, ut nccadullerii probatione, necalia qua- 
libri liumana conjeclura valcat convelli , cum iis 
lanlummodo ceda! causi*, quae ipsa lego conlinen- 
tur, quaequo ut Icgiliinam evidcnlor cxcludunt fi- 
lialionem, ila per necesae suadent, natum ab uxo- 
ro non esso agnosceudum. 

20. Alqui non modo nulla in specie orrurrit cau- 
ta , quae sii a lego probaia , sed quotquol afl'erun- 
lur a reis convonlis argomenta, et praesumptiones, 
ejusmodi non sunl, ut parluin adulterinum oslen- 
danl (XV). Vir namquo erat l)ux Franciscus, qui 
gravi pcrculsus amore erga uxurciu ariate, ac for- 


ma florcntem , geniali oblrclalione in ejut versa- 
batur ndsptrlu . Sub uno, eodemque tecto ronju- 
ges morahanliir , et duobus obdoriuiebanl in ea- 
dem diaela cubieulit ila contiguis, ut alter ad al- 
lenim quandiH-nmque pnssel accedere. \on ilaquo 
nodo tantum enngredi inler se poluisse, sed som- 
mo eliam mane ex leslimoniis constai , uxorern 
negligenler indulani saepissimo ad virum accessit 
se ledo dcruinhcnlcm, cum coque moralam longo 
tempore remoli* arbitri*, nmnique cubiculariis 
velila inlcrpcllalionn , nec raro eliam Duccm in- 
terdiu in gjnrraeum so conlulisso visilatum uxo- 
rem , quarn ii*que ad exlrcmuni fatutn raro jugali 
amore deperii!. Ad hosautem malutinos, ac diur- 
nos frequente* congressus , quos ne ipsa quidem 
Gerlrudcs negavi!, accedi) praelerea, coniniunein 
inler cnnjuges Olisse mensa in , communio cactus , 
ruslicalionos, ludos Ibeatrales; ilcmt|ue sunimaui 
concordiam , et conslanlem benevoloniiam , amo- 
rem praeter credulilalem nimium, alque alino vo- 
hemenleni , ut in urbe non solimi praesenlibus 
amici* , et consanguinei* , sud elisili familiarihus 
Dux censucverit (ìerlrudem , quain suam jugiler 
vocabat , amplecti , osculaci, blandiliis prosequi; 
liberili* auleni ruri , live in Tihurlina , Albana , 
Tusculana rusticalione , sire demum in Agro Ar- 
dealino , ubi praeserlim ob casso angostiam con- 
stai uno cubiculo, eodemque ledo simul conjuges 
doro ho isso. 

21. Quae omnia cum viri, et mulioris conjunctio- 
oeui, et individuam vilae consucludinnin loto per- 
severante conjugio, alque eliam coneeptionis tem- 
pora oslendant , despiciendum sane orai quidquid 
ad excludendam legilimam I-aurentii lilialiunoiu 
ostentabalur do animo Duci* in uxoreui aver*o , 
et proposito eadem abstinendi . Praelerquainquod 
enim ex jure dissociai») aniroorum inler conjuges, 
aive ob adullerium , live ob aliam quainlibet cau- 
sam , satis non est , nisi tbori , et babitationis in- 
terveniat separalio , quae oinuem prorsus adimat 
concubituspossihiliiatem tempore coneeptionis, ut 
vir parluin uxoris non leneatur agnoscere (XVI), 
inventinole praelerea est, virum uxoria suaeaman- 
lissiniuiu Ducete Fraoriscuui , qui aesluauli cupi- 
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ditale ila flagratisi, ut tibique in convivi», et ru- 
sfiralionibus coni inerì* so non posset , quin prae- 
svntibus leali bus consanguinei» , et exlreneis (ìer- 
(rudi Miao oscula , amplexus , aliaque non ambi- 
gua pignora praehnret amori», noluisse deiudo ai- 
ve inlerdiu remolis ai bilris, aiveeliam solitudine, 
ac siienlio noci», virimi se ostenti e re uxori, rame 
pulcbriludiuia faeminao, quao egregia oorporis 
forma quemlibet poluisscl decipere . Quod ai co- 
gooscere inlerduin uxorern aibi protiibnissc vide- 
tur, ul quidam dicunt, in eo tamen proposilo nuin- 
quatn persevera vii , simul ut certum, compcrtum- 
que babelur , excilalis ideutidein jurgiis, inlegruin 
plerumque diem non Iransiisse, quin pax rursum 
succederci , et rediulcgralus videretur amor con- 
iugali* . 

22. Nec forlern, et tenarem proposili virimi fuis- 
se arguendum ex praegnantiae, et partua occulta- 
lionc, quao objicitur ad legilimitatem Laurenlii 
perturbaudam. Fisi enim primum constarci, uxo- 
reui viro celasse uteri gestioriein, et parlum, cum 
tamen id posaci conlingcro ex aliis causis , quam 
c\ defeelu maritalis concubilus, ideo juslaui Giti 
rondilionem detenorem exinde fieri numquam pos- 
se (XVII), tradii Hot. Deci t. 5VI cor. Lancetta, et in 
Atenionen. stu Cavalliccn. Immissionis 26 januarii , 
et 26 junii 1789 cor. Stratoldo , et probanl ros in 
(«alliis judicalae, de qui bus Icslaulur D‘ Agueiseau 
opcr. t. 2 jyag. 524, Merlin, loc. cil. in not., et De- 
nerer* , Journal de* audience s an. 1812 pag. 96. 
Sed qtinmvis ctiam vir nescius fui «sei , quod cre- 
dibile non esse apporci, ex ea larnen ignoranza 
iiumqiiaiii argui polesl, finn iter cum perseverasse 
in cnnsilio abstiiiendi uxore. Oliala! enim primum 
violenla juris praosuoiptio, quae ex coliabilaliono 
yiri cum muliero uiutuam suadet eorum conjun- 
ctionem , ad text. in Cap. 2 et Cap. 12 de Prue - 
tutnpl. Ilrm obslat ralio ipsa natili alia , cum sii 
prorsus ioverisimile, ut palain bcnevolenliae si- 
g nifi™ lioncs, odium in occulto Dux Franciscus 
o* tenderei, eaiuque silo legetn dicero poluoril uxo- 
rio», et molli» , ul crai, quin uruquam ad ea dis- 
amerei, et juro uterotur conjugali. 

23. Al vero nomo sibi poteri! suaderc, in tanta 


animorum concordia, et tam arda vilae consuetu- 
dine Duci I). Francisco occullam fuisso uxoria 
praegnanliam , et parlum, cum ulrumqiio ossei 
famiiiaribus, aliisque noi issi munì , et io communi 
conjtigiiin liabitatione ignorari non poluisse vide- 
tur. Caeteruni nec ignoravil praegnanliam et par- 
tuin , sed uxori devinelus aliam ob causam incu- 
riosii in se praebuit, vel quia uompo metile bai, ne 
filio D. Salvatori praejudicium inferrei, quera ex- 
tra nuptias geminili noverai succedere non posso 
in primngeniluram ex lego inslitulionis, ac pon- 
tificia sancitone, quolies alter ex justis postea ini - 
lis nupliis legitimus adnasccretur; vel quia suspi- 
cans de fide uxoria, satius repulaveril, oe Gli usti , 
utei videbalur, dubiiim agnoscerel, praegnantiae, 
ul parlus occullalionein dissimulare. Quae igilur 
contra infertur praesumplio , sivo ex viri propo- 
sito uxore abstinendi, sive ex praegnantiae et par* 
lus occultatione, nil aliud reapse est, nisi hominis 
praesumplio, quae si tanti per so numquam babe- 
tur, ul valeat polcnliori juris praesumplioni resisto- 
re (XVIII), Roland, a Valle Cune. 1 1 nurn. 36, multo 
minus polerit camdem convellere, quum alia ae- 
que hominis elidilur praesuuipliouo ex tot aliis 
argumcnlis benevolentiao conjugalis deprompla, 
ex text. in Cap. Mulieri ibique Gioii . de Jurejur , , 
undo juris praesumplio integra cum maneat , ac 
firma, prò piena habclur probaliono, sunmque 
debef vini obtinere, et effecluin, ceu (radi! Finn. 
Part. Jur. lib. 4 Cap. 36 in fin. , maxime ad evi- 
landas collusiones , quao possunt inler conjuges 
componi renuentes parlum forte dubium cum Je- 
gilimis iinmiseere, quemadmodum expendit Dyn. 
Hot. Hononien. Deci*. 23 numer. 15. 

24. Quibus ita perpensis , non licei quidquam 
ob viri, ut dicitur, propositum , voi ob incredibi- 
loin praegnantiae, et parlus ignorantiam, disco- 
dorè a praesumptione juris , quae regularo consti- 
luit generaiom, ut pater »it is, quem nuptia* demnn- 
strani (XIX). Nec enim praegnantiae, ooc parlus oc- 
cullalio, nec tormenta adhibita comprimendo ven- 
tri, efiamsi hac de re testimonia non essent suspe- 
da, per eccesso exdudunl viri , et mulieris -con- 
cubilum. Quidquid vere u\or, vut vir colludere. 
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«ut min-ere inler (e potnerinl , id quidem o Lesso 
non pollai tilio, qui juris nitilur praesumptione, 
quaa alia qualibel bominis praesumptione validior 
babelur , quum da legilimitale nalalium hoc sibi 
quisque debel guadare , quod sapieoler Cujaciue 
luouuil a Malrcm icomij , Palrem credimi u a . 


Atqua ila confirmalis praecedentis instantiae 
Decisioni bus , quae fìrmura numeris omnibus ju- 
dicii lati sapienter jacerunt fundameolum , me 
quoque suflragium (creole, io acerrimo Liligato- 
rum coofliclu jus dicium est. 






Digitized by Google 



•’T?"'/ 


29* 

RMO. P. D. SPADA 

DECANO 

ROMANA FILIATIONIS 

SUPER SECUJDO DVBIO 

Ventri i 23 januarii 1833. 

SOMMARIUM . 


Juris comperlissimi est , «alimi homiouin , sivc llbcmun , she civiiatis , site liimillac , privalorum noti posse eoo* 
ventinoli niutari. N. t iulellipc ut in N. 9. I. 

Transaclkmes quac hontlount litieranl a senili tei adscripliUa emidiilonc sotum tiicunlur talidae, noe eoe quac riunì 
m in eotlcui staui permaneanl ceu tradii Glossa in L. ss. Cod. do Tramaci, oc ». 


n 


1. JLfuci* D. Francisci Sforza Cesari ni , ejuaque 
uxoria Gertrudis Conli juitus , legilioiuique filius 
Laurentius domo «jeelus a nativi late, ot soppesilo 
cognito* nomine Phiiippi Montani, eliamii aetale 
major, defuncto patre , illegilimam suam origi- 
nem per privatam syngrapbam diei 30 seplembris 
1831 fucrit necessitate urgente professus, ut men- 
atrua decem in causam correapectivitatis a fratre 
Duce D. Salvatore nuper defuncto consequerctur, 
atigenda ad octodecim post obitum malria, nullam 
tamen, irrilamque ejusmodi confessionem esse de- 
cernendam non defuit judicio postulare eodem 
tempore, quo legeegit legitimitaiem simul nata- 
lium vindicaturus , et quotam paternae baeredi- 
tatia . Adveraam tamen fortunam expertus coram 
A. C. Quinqueviri* de stalu bominum judicanti- 
bus, prospera usua est apud S. Rotam. Dum enim 
R. P. D. meus De Avelli sentenliam pronunciavi!, 
qua Laurenlius ad nataliuin legitimitaiem restitu- 
tus eat , aliato quoque post duas edita* decisione* 
tuli! , quae nullitatein syngrapbae decret i! . Nc- 
que aliter ex jure provocationis bodie judicatum 
est. Fitialionis enim legilimitat* rursus confirma- 
ta , dubio , quod contextim de nuditele syngra- 
phae proposui — A n Senlentia Rotali t sii confir- 
m onda , mi infirmando in rolu rie. — datum est re- 
aponsum — Senlenliatn Rotalem ette con firmandola. 

2. Detìnilum siquidem cum fueril in alia tuta 


hujut diti decisione , constare de legitima Lanrenlii 
filiatione ob firmum , et receplissimum juris prin- 
cipium. quoti monel, patrem ette rum quem nuotine 
demonstrant , piane sequebalur , nullius ponderi* 
babendam esse Laurentii declaralionem , qua pro- 
fessila est — di non or ere alcun titolo di figliazioni 
i non difendere affatto dalla chiara memoria Duca 
D. Francesco Sforza Cetorini — . furi* nnmque est 
comperlissimi , statum bominum , aive liberisti* , 
sive civiiatis , aive familiae , lummnpere interesse 
reipublicae, nec privatorum posso convcnliono 
mulari (t ). Quemadmodum ilaquo nullum juri suo 
praejudicium sfiori , nec statum immutai it , qui 
sertum so esse profiletur, si liber sit (2) , ad text. 
in Leg. 6 et Leg. 39 Cod. de liberali Cauta, itemquo 
jus non amiltit origini* , ncque refusando qui pa- 
lriam , ex qua est oriundus , neque mentiendo da 
ca, qua in non habet, Leg. Auumptio 6 , et Leg. 17 
§ IO ff. ad Municipalcm , et de Incolte , aie palarti 
est , nihil potuisse detrimenti sibi afferra Lauren- 
tium profitentem — di non ar ere alcun titolo di fi- 
gliazione, e no» discendere affatto dalla Ch. Afe. Du- 
ca D. Francesco Sforza Cetorini — . Lex enim , 
esempio libertalis, et civiiatis, non modo statum 
etiam familiae protuetur , nec falsato hac de ro 
sinil professionem , sed conira imo disertissime 
jubel, neutiquam officere ventati, qui se fatetur, 
ex alio parente esse nalum , quam ex eo , quom 
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nupli.ve demonslrant (3) , Ijg. 22 Cod. de liberali 
cauta, ibigue (ìlott. nrb. rnm con/eteionem , Montar. 
in rii. Leg. 2 Cod. eod. , el Itola in Forano». Fi- 
liationii 17 maji 1737 jj 8 cor. Ilarracb. el adver- 
lunl praeleritae instantiae Derilione! prima, ette- 
ruttila $j 2 cor. li. P. l>. eneo De A veliti . 

3. Eaquepropler certuni compertumqus habe- 
lur ex legnili ranci ione , nullnm , irrilamque om- 
nino esse dijuilicandam Laurentii declarationem , 
qua nec ulium se habere legilimae filialionis lilu- 
lum , nec Jlucem D. Franciicuni Sfona-Cesarini 
agnoscere patroni suo in aflirmavil. Nilque obesi 
Les 43 Cod. de Traiuaelionibut , quasi liceal da 
stalli knminis transigere . Ea namque lego jube- 
lur — in omnibtu litigiis jam molii, et peitdenlibus, 
teu poi tea super servili , rei adscriplilia couditiouc 
tnocendis Iransactiones celebrando! , tei jam celebra- 
ta s , si non alio juri cognito modo eoe vacillare con- 
ligerit , tiret suoi oblinere . n et ob hoc tideri tenorem 
earum titubare , fu od prò conditone servili , tei ad- 
ecriplitia amfeelae sunt — , id est, transacliones 
quiduui valere, quno hominem likeranl a servili , 
voi adscriplilia conditionc , non autem ose , quae 


fìunl, ut in eodetn slatti permaneant (4), reti tradii 
67on. in dici. leg. 43 Cod. de Transacl. terb. Ser- 
rili , el Donell. Commetti. in Cod. ad eamdem I.e- 
gem . 

4. Ad jnris anioni sanclionem , quae reprobai 
ejusniodi iransactiones , accedi! insuper praeler 
modti m iniquum enormissimae laesionis vilium , 
quo infecla comperitur cnnvenlionis svngrapha . 
Si enim constai ex ea , Laurenlium prulio vilissi- 
mo jura siiccessionis abdicasse cum legitimitate 
natalium , fil per se manilestum , firmam consis- 
tere neutiquam posse Iransaclionem ob ipsam lao- 
sionem enormissimam , qua semper doli, framlis- 
que continelur vilium intolerabile, ad (radila per 
Cremi, de Tramaci, guattì. 94 nuin. 23, Zanch. de 
Laeeion. pari. 2 cap. 14 aio». 3, el Hot. in flt'ar- 
nicn. Legilimae super fruelibus 2 /unii 1777 cor. 
Balla , in Romana teu Saronen. super rescissione 
tran faci ioni, 20 jan. 1777 cor. Mannelli, el in Tr- 
ite ve lana fìullilalil Transactiunis 5 /unii 1791 $ 1 
cor. Mattalia, el /troiani diclae Decis. R. P. D. me i 
de A cella ulrobigue $ fin. 

Et ila etc. l'traquo eie. 
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(I) Non pontini privammo] convoli lonthus miliari, quae statuì Lominum, IiherlaU , f.imiliac qur conno, llctnque 
reipubltcae interrimi , §. i. 

(I) Profcssln rjus , qui ex alio parerne naium se dicil , quatti ali eo quem iiuptiae demonsiraut vernati «licere non 
potevi IhW. 

(a) lura legitimiiaib sirui et libertatls possimi subjerlmn fitcerc transaellonlf , cttm llbcrant bominem a servili, tei 
adscriplìlia couiiillnoe , non acque lainen, cum fkmt, ut In eodem stalli semini» penuaneat. J. >. 

(SI Rcniinriallo juritius legiiimae llltalioui* non sustioeliir quidem In foro couscicnliae ec. 

(9) Trausactio corruil ob viiiiiui cunrniissimac lacskmìs. J. 4. 


T 


1. Jjaurentius Ducis Frane isci Cesarmi cjusque 
uxori* Gerlrudia Conti Icgitimus ftlius, qui stalu 
suo spoliatus • nalivilate nomino cognitus erat 
Philippi Montani, mortuo patro, induclus est, ut 
privata syngrapha se illegilimum diceret , men- 
alrua apula decern proptcrca laturus a fralre Duce 
Salvatore ad oclodecitn, cura maler obiissel augen- 
da . Verum cum sui juris haud oblitus mortuo vii 
fratre , iegilima natalia , ac haoredilalis quotam 
vindicaro adoriti! fuerit adversus Ducissam An- 
na m , Marino Duci Torlonia matrimonio conjun- 
elam judirio postulare eodem tempore non practor- 
misit , ut irrita nullaque haberetur illegilimitatis 
confessio. Ac eliantsi adversam expcrlus fuisaet 
fortunam coram A. C. , ree melius cessi l Corani Or- 
dine Nostro , qui cum decernendum propnsitum 
fuerit — Ah contisi di nullilate folti dici 30 teplem- 
brìi 1831 in cast* tic. — Affirmatite — iterum, ito- 
rumque reapondit tostibus decisionibus, quas su- 
periori anno R. P. 0. meus De Avella publici ju- 
ris ferrerai . Sed cum lata Seulenlia Rei Conventi 
provoca verini quaestio iterum coram modo Emi- 
nentissimo lune vero Reverendissimo P. D. Deca- 
no in diicrimen additela est ; sed perperam. Quarn 
doquidem Patres die 22 januarii curroutis anni 


quaesili — Ah Scatenila Rotali! ti I mnfirmanda ni 
infirmando m catti tic. — Sentmtiam Rotalem etti 
canfirmandam — censueruot . Nec aliud fuerat ju- 
dicium cum ex novae Audientiae benetìcio ipee in 
locum Eminentissimi Viri suflectus Palribus quae- 
slioncm iterum proposuerim . Quaerenti namquo 
hoc mano — An sii tlandum vel rcccdcndum a Deci~ 
tit in coi» eie.— PP, responderunl — in Deciiit —, 
2. Ac merito quidem . Elenim si firmimi alto- 
rum mane! , quod nempe de Iegilima filiamone 
constare! Laurenlii , qui palrem ex juris receptis- 
aimo principio sibi allignare valcbat gt trai nuptiae 
demonttrant : hauti erat modus , quo Laurenlii de- 
claraiio susti nerelur , qua professus est di non ace- 
ri alcun litoio di filiazione, t non discendere affano 
dilla eh. me. Duca D. Francesco Sforza. Nil enira 
exploratius in juro quam quod status hnminum , 
libertatis, familiae, qui reipublicae intersunt, non 
possint privatorum convenlione miliari (1). Quaro 
siculi nulluro praejudicium sibi aflert qui se ser- 
va ni proGlealur cum liber sii Test, in leg. 6 et leg. 
39 Cod. de liber. Cauta nec originis jura amitlit 
qui vel patriam recusal, vel aliam sibi asserii leg. 
6 , il leg. 17 ff. ad Atunicip. il de Inrolit , ila nil 
sibi detrimenti ofTctre poluil I-aurenlius cum se 
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omni jore filintionis privatimi declami!, quando- 

quidcm esemplo lihcrtalis, et ci vitali* !x»x, quae 
famiiiao .stallini tuclur, apertissime jnbet , no pro- 
fessi» ejus qui ex alio parente natum se dicil quam 
abeo quein nuptiae demonstrant , verilati oflìrcre 
potail (2) reu post leg. 22 Cod. de Uh. Cauta Gian. 
cerò. non con f est. et Docioret, tradii prima et seetm- 
da Derisia corata H. P. D. meo De Avella § 12 et 
praeeedens Decititi cor. Eminenti stimo Spada § 2. 

3. Noe obesi quod Iinperalor in lege 43 Cod, de 
Transactionibut inlor dominimi , et servimi inter- 
posiinm Iransartionem de servili ronditione valere 
dixerit, quasi exinde consequcrelur de legiliinita- 
te quoque transaclionem interponore licere. Ele- 
nim ex legis ipsius verbi» , ac intentionc erueha- 
tur, trnnsactiones quidem firma* lmperalorem vo- 
luissn quac bomines a senili , voi adsrriplitia ron- 
ditiono liberante non aeque tamen eas, quae (imi f . 
ut in eodem statu servitutis pcrmaneant(3),cmi tra- 
dii Glott. in dieta lege 43 verh. serv. Dona. Comm. 
ad eamdem legcm et praecedcnt Decitici § 3. Inopie 
vero magi* natalium improvidt^r.imnm alvlicalio- 
nem susti rieri contendebant ex iis, quae 'Micologi 
quidam ac Cannnistac interdum disseronl, ut qui 
conscientiam habet la osa in rerte agai , si regine 
non solum sed pontificali dignilati nuncitim mil- 
ta(. Praclcr enim quam quod haud in conscientiac 

‘f i uTìhic-i /fivij'.'qftfrr) auj «hmM i 
' < m v 'rfsJfiitwjii 'tt me nifi eitnl 


Ilei» .. 

, ‘Ui uni 1 


Tom. VI. 


foro veratri videamur , ohjeclio rorniebat , ex eo 

quod Podere* ipsi renuuciationem siindenl , ac 
proluentur cum verità* lam evidenter probeltir, ut 
nulla possi t tergiversatione celari (4) , liti notai idem 
Guttierez Canon, quaest. lib. I Cap. 8 , F agnati. 
Cap. omnis de poeni: . Quapropter cum noe evi- 
dens, noe eia ra essel Laurentii illegilimitas, sed 
clarum potili*, ac evidenlissimuiii illius filialionis 
legitimae jus: piane conse<|tiebatiir. illuni non ex 
conscienlia laosa, sed ex gravissimo potili* errore 
voi ogestale coartino , legitimilatis jurihus nuli- 
cium misisso : ac ideo nec in foro con«cienliae te- 
neri ut quod errore protulerat ratini* ballerei. 

4. Quod si vero ex juris sancì ione ejusmodi con- 
fessione* cornimi! , liaud minus conventi» radere 
oporleret oh enormissima» lesioni* v illuni qnn of- 
ferta comperiebalnr. Si namque Laureatili* vilis- 
simo prolio jura successioni*, divilemqiie palernao 
baeredilalis qiiolam renunciaverit , manifestimi 
erat ob laesionem enormissimam , qua doli frani 
disve continelnr intolernbile Vitìum , ronventid- 
nemip«am consistere neutiqinm possi* f5ì; ceu pos! 
Vrceol. de Trantacl. qnaest. 94 n. 1!» Zattrh. de 
I.aesitm. par. 2 Cap. 14 n. 3 rt V ricce tana Nulli - 
lati t Transaetionis 5 junii 1701 § 1 coram Malva- 
sia tradii praecedcnt Derisici § ult. 

Et ita ctc. l'traqne etr. 

loMu Mlwntlkil fciillM} ili . Ui 
<>p. -i* . fivrlht muitnpiun t ,'omltiiì 

od *u , rd-jpt njy^ibr « attedi itilsdótn 

• n » i n »Jq i ttivoU: «nul*vl»>. umili *jU«»Ì M su 
Ìtfr'^ ì v u’ifviq «éicm. 2 ibvr»m< -ej* ili if'Jiq «>. 

avoli aio*» hfi*>qi-j|s< iiM.'irdl'iq j t. . ^iuialuqtni 

• ì. t immilli .ui • I ebniu .♦! .‘I '^nid eo»i>M«hii»rt 
Mai ululiti: dijtsj uliVnnr»! tia'i «i itutibi*’ < 
r jr*** rwiwHpi^ tubwpil nt* . fuw c/iM|i»iio finti) 

e* • or 'nvir beotip ii'jin NUMmò ineunti 
cV*i\ liuto. q 'jq/> . i untoti usit i.bioj cim^tiw^ ►»! 

. oo< r »Q < u 9 *l 'Jt rlteiiiiu.. ocvort vil/WYIttO 

•hIT) ìi»mmi^wI ?i''"tui otiiH t timiQiw) 

•il teqì «lihtoTmt oj»>ul i,»i-7 ili .*■» 4 

• Inni* 1 dw« ciona>vÌm>up .**n dbmtrjntn. 

X MltC.W 1. IUV"ù|-«lfc| i»’ kK 
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SOMMARIUM . 


(I) Esploratimi in jure est . cobacrcifcin io parimi munì bona «siseri selegisse, ijnas non dulillavii dislraheir. dum 
coliacres alter possessione privalus mi -, ac lirnia ejuuiKXli praeceplioue alios barrali» in rclii|iu uibsuuilu cotn- 
prosaikHiem assonni posse. § s. 


1. Legitima natali* vindicans Laurentina Duci» 
Fraudaci Cesarini , ac Gerlrudis Conti legitimua 
lilina , successionetn quoque a Indice peti vii ad 
defuncti patria iolostatam haereditaleni , quatn 
frater alter jarn defunctiis rjusque haeredea peni* 
tua oecupavoranl. Al cuoi causa coram A. C. Quin- 
quoviria, qui status controTeraiaa definiunl cecidit 
in tiliationis judicio, contrariani eliatn quoad suc- 
cessione m cxpertua fuit forlunam. Sed cum quae- 
stio ad Sacrum Ordinein Nostrum dolala fuerit , 
nalalium legilimitale restitula , rea praeviia dua- 
iius Iteciaionibua coram R. P. 1). meo de Avella ita 
definita est , ut patria haoredilas inler utrumquo 
fratrem , Laurenliutn acilicel , ac Salvatorem prò 
medielale delata cenaeretur, adjucto modo, ut bo- 
na a fratre altero Salvatore alienata prò modo ju- 
ali pretii in ejus haereditariam portioncm eaaent 
impulanda. Appellatone interposiU coram Reve- 
rendisaimo lune P. D. modo Eminentissimo Viro 
Cardinali Spada, cum Laurentii legilimiutis jura 
firma romperla tini, ita aeque die vigesima sesta 
januarii currentia anni quoad successione»! Rota- 
li» Sentenlia confirmari meruil. Noe profuit Reis 
Conventia novae audienliae obtinuisse beneficium. 
Cum enim in audienlia dici 2 2 junii inox elapsi 
confirmata denuo fuerit laurentii legilima filia* 
lio, in Eminentissimi Viri locum sulfectus ipse de 
successione Pairea quaesivi sueta sub formula — 
dn iil ilandum est reccdcndum a Deciti! in caiu 


eie. — vadimonium deaerentibus Reii Conventi* 
reaponaum scerpi — /n Deciti! — . 

2. Cum Laurentius ad nalalium legitimilatem 
restitutua juslus ac legitimua filius habendus esse! 
Duci* Francisci Sforza Cesarini, nulla suberat ra- 
tio cur successionis paternae jus oidem denogare- 
tur. lnsuper cum pater die 16 fehruarii anni ISIS 
obierit , quo tempore abrogalis Gallorum legibua 
intealalas auccesaionea communo jua , ac Urbis Sta- 
tuirne Pontificia Auciorilale moderabanlur , qui- 
bus aucceasio ab iotesUto ad filioa tantum mascu- 
los excluais feminis deferebatur : planimi quoque 
sequebatur, quod cum anrori Anna» Duci Marino 
Torlonia matrimonio ronjunctae nullum ronauc- 
ceasionia jua competerei communi parenti uterque 
frater prò sua quiaque medielale succederei. Prae- 
terca cum Dux Franciacua obierit aolequam Pon- 
tificia Lego 6 julii 1816 fideirommiasaria redinle- 
grarcntur vincula : no in ronlroversiam quidem 
adduci posse patebat, quin aucceasio aperta cense- 
relur super omnibus bonia nullo facto inter libera 
ac fideicoramitsaria discrimine, ceu notai rupenor 
Decitici 2. 

3. Queraadmodum vero oxtra omnem erat con- 
troversiam Laurentio iromitaionem competere prò 
medielate ad quaolibel bona , quae in Pontificia 
Ditione aunl , atque ad paternani perlinent haero- 
ditalcm, aequilas ita ac juslilia postulare videba- 
tur , ut quae arbitrio suo liaeros alter sospoe Sai- 
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valor atienavoral frnctuosa praedia , prò modo ju- 
sti protii io ejiu portionem haeredilariam esaent 
impnlanda . Explnralum est eoim io jure, in par- 
lem guaio cetuerì cobaeredem bona aelegiaae, quae 
dum cohaeres aller poaaeuione privalu» orai, di- 
atrabere non dubitavi!: ac firma cjusinodi praece- 
plione alios haeredos in reliqua substanlia compcn- 
aationem assequi posae (1) , ceu tradii Rat a Deci». 
18 coram Adunila num. 3 becu. 93 curata Eminen- 


tiuimo Inori «um. 1 0, et firmai utrayue Dtciti a 
corata R. P. D. ir eo De Avella , et protettimi De- 
ci». $ ult. Quod ai praeteroa aliquid ampliua io 
familia ait aut honorificum, ant patronalua, aliod- 
ve ejuimodi jua , quod ad Actorem unum perii' 
neat , id in cnngroo judicio cognoacendum eri! , 
ceu noia! praeeedt na Orciaio $ codini. 

El ila eie. Unica lantum eie. 


a 



. jftaaiH 



Digitized by Google 


300 


R. P. D. B0F0NDI 
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SUPER PRIMO DURIO 

Lunati 22 julii 1835. 

SOMMARIUM . 


4 Filili;» ad suo* Icgilimos ostcndendos natali» aline! non tcnetur probarc, quarti ex justo matrimonio se natimi 

esse. §. 4. 

2 Unte rcgulac non albe faciac suoi cxcepllones , nisi quac vel ex ipso legis contcxtu derivarli . abscotiac scilicot 
sen pliysicae inqioicRtiae . vel quac ejus gnieris sint , phystcac nempe, ac necessarbe impossibilitali*. 5- i. * * * * 6 
8 JinIcx posse! liliuUooem denegare totics quotici demonslraliim fu isso , quod marini^ cuiu uxore cuucutnhere uou 
poluissel , remque veneream nunrpiani egisscl . §. 7. 

4 Celatio praeguaulbe vel parlus uon polcst Uhi condiUonem deteriore»! reddcrc . §. 40. 

5 Malris proressk) recipilur dum quacrilur de lllii aelate ibid. 

6 Parenti» Icsiimmuuni quandoque admitUUir favore llliorum ibki. 

7 Nou aduiillitur teslimonium mairi* conira lilium, ctiam conlìicnlis adullerium in estremo viue pericolo. illudqne 

confessarlo suo vulgari niandanlis ibid. 

8 Adullerium mairi* non prcjodicat libi legitiinifali. §. *. 

0 Posi consiiiutum in utipliis civile signum legUimilatb, lex cura semper praesumii palretn, quem ad generandum 
non iinpcdilum nupilae dcmonsiraut ibid. 

40 Non obstat legilimitati filli , quod ipsc se illegiUmuni dcrlarassct Ibid. 

4 4 Veri la ti lo et voleus non po4uit praejudicium aflerre qui vd errore, vel jurìs sui IgnoraUonc so illcgltiimun de- 
clamai ibid. 

42 Lcgiliiuus status nati in matrimonio uec adulteri! inatris probatione, noe alia qualibci huruaua conjcclura valct 
convelli, iisque tanluminodo tedil causi», quac dum concubiti» possibili laiem excliHliml , Ila perno cesse suadetil 
natum ah uxorc non esse agnosccodutn . $. 12 . 

18 Deferii» quasi possessioni lilbtionis non nocct Olio, qui ex legitima uxore constante matrimonio se natum pro- 
ba!. §. 43. 

4 1 Qui ex legitimo matrimonio nati suiti non a die naliviialis, sed a concepUonis tempore stalum suii m sumere, et 
quasi posscssionein iialcrnllatis derivare possimi . quasi jam nati edam in utero esscul cc 

15 Jura legii imitali* non amillunlur pmfiter praeseripiioiiein edam lungi tempori*, curo legitima blindo sii res 
luaestimabilis , quae esemplo libertalis bominum eximilur commercio , ncc pracscribi potcsl citatosi lougum lem- 
pus defluxcril extra possessione!». § 14. 

46 Quasi posse*:» io maternac llbaiiouis rcjicil ouus contrarium probandi in adversarios negaules. §. 15. 


i. Ardcns animo alque vchomcntissimo amoro 

Dux Frantiseli* e Sforliadum Caesariniontm pro- 

genio puellam venustissima»! Gorlrudom Conli 

tnalrcm primo fcceral , ac inde geniali sibi (oro 

conjunxcrat. Al vel zelo lv pia , cui suspocli uxo- 

ri» mores causam dahant , vel timore quod legili- 
malus ex lego fìdeicommisso data , atque a Ponti- 
fico Gregorio XV sancita cxcluderctur, vel alia 
captus libidine, nil gravius limerò visus est, quatti 
no litio , quom nomine Salvatorelli susceptum ca- 
rissimum babobat , allei succeduto! nalus : lliuc 


vix ilerum uxorom viderat praegnantem contur- 
batus, iracundus, ac de adulterio conquestus mul- 
tos rumore» excilavit parlumquo suum agnoscero 
nolebal. Faeroinao ortus, quara Anuam dixerant, 
addili» faniiliarissitnorum studiis animum recon- 
cilia vii ; ac licet indo communem lectum amplius 
conjuges non baberent, communem tamen undi- 
que domi, in tkealris privatim, ac publice vitara 
agobant. Veruni ulerutn denuo gerens anno 1806 
praegnanliam dissimulavi!, ac viri furiasse a nti- 
quas objurgaliooes, furoresque devilare velie vi sa 
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«gt. Cuoi lampo parla: circa meridiei» dici 18 fo- 
bruarii 1807 acri dori I , masoulns orina e domo 
statini ejeelus Calbarinae cuidam Margulii tradi- 
tila , ab obsletrice sigaia cerlis impnsiiis ad lire- 
pholrophium 8. Spiritila in Saxia dclalus fuil. Lu- 
slralibna ibi aquia ablulus, acrrplo Laurenlii no 
mine , juaau matria nulrici Iradilua fuit Cajetanae 
Leonardi , se nnlricalu explelo primom Brepbo- 
tropbio inde mairi anniculum realilulum fuisse 
publici codires teslaotur . Ilaec vero probalae fi- 
dei conjugihus Catharinae ac Antonio Margulti 
eiim aere proprio eurandum cducandumque com- 
misil , quem Pbilippi nomine , ac educalricia fae- 
minae soeri cognomcnto Montani habitum , Ger- 
Inolia Union filini» matria quotidianae acccssio- 
ucs , corse , oscula , blanditi» , vicini» , omni- 
busqne oalendebant. 

2. Al cura improviso morbo correplusDuxFran- 
riscua anno 1816 obicrit, universalem auccossio- 
nein occupare aggressus est filius Salvator , qui 
indo condilionia haud ignarua Lamentìi jam jam 
adoleacentia , qoem fra troni malcr oateoderat , ab 
eo illogilimitatis declaratiunem , omniumque ju- 
rium abdicalionem anno 1830 , sibi comparavi! 
proraillens nicnstrua scala deeem aolnlurum ad 
vitata, augenda exin ad octodecim post malris obi- 
tnm , quae alia inlerim seplena in tingalo» men- 
se* praeslabal. Primo injuriam Laurenliua mairi» 
ohsequio , vel alia causa forre viaus est patientis- 
sime : mox vero rum frater Salvator immatura 
eorreptu» morte ex testamento in aororis Annae 
Duci llarcenni matrimonio conjunctao tilioa ac de- 
sceudenles bona famitiae omnia conluleril , nefa- 
riae pertaesus conditinnii- in quam initio inique 
conjeclu» , ex iniquiori fratria , ejuive haeredum 
consilio manere cogebatur , juri» universi , ac ro- 
mannrum legum fretus auxilio, legilimo» natale», 
ac quotai» palernae baeroditalis vindicaluru» ad 
justitiac aram «rafugit. Ac licei coram A. C. Quin- 
queviris qui ex lege de tlalu bominum judicaot 
causa primo reciderli , baud animo factus ad S. 
Ordinimi nostrum provocali* cnnfiilentissimiis ac- 
cessit. Ncc porporato. Nam cum pesi malris , fra- 
li isque facta, perpetuasque agnilioncs, puslquc 


tot monumenU prodneta nec infensissimi Contra- 

dictorns serio propugnare posse duxerint, enm 
Actorcm so nsteddisso revera quem Gertrude» in 
connubiali assidua consuetudine morata peperà- 
rat , logiiimua is viri Glius probari facillime me- 
ruit «entenlis quam gravissimi* rationum monten- 
ti» superiori anno K. P. D. meus De Avelli tri- 
tissimo telerai . Ncc diversum fuit judfeium, rum 
in senlenliarum ronflicln ad allerum S. Rotte 
turnum Principibu* Conjiigibu» visoni est provo- 
care . Cum enim decimo kalendas februarii bu- 
jus anni quaesitom fuerit — An Sententi/} Urtali* 
sii confirmanda fri infirmando in catti eie. Senten- 
I iam ccmfirmandam Patres rescripserunl, ceti eon- 
sultissima disscrit Decisili quam publici juri» fo- 
rerai II.'"* 1 lune Pater Dominus Decanus inler S. 
E- Cardinale» recentissime cooptatila. Data lame» 
Rei» Conventi» facilitale ut jura sua ileriim dedu- 
ceront , cum ipse in locum E.” 1 Viri snffertu» du- 
bitira hoc mane de more prnposuerim — vi» avi 
standum tei recedendum a Deciti* — Patrea baud 
hacserunt qiioniinus — In Dteitit — reacriberenl. 

3. Si in logilimae filiationis judiciò palrem na- 
turai™! quaerendum incumboret , gravissimum 
quidem . ac impossibile imo cssot certi quidquam 
invenire. Cum nsnique conceplionis factum inter 
nalurae arcana conlinealur , nec acluuin frequen- 
ti», circumstantiae , nec parenlum cupiditale» , 
timore» , auperstiliooe» mudimi gnari* ignarisvo 
quibuslihet darent, ut quando uxoret in homi- 
num cnnsorlio liberae vivunt , certi natia paren- 
te! adsignarentur . Nil igilur mirum ai qui in va- 
ni» quorumdam dispulationibua versante» aliquid 
in hypotbctico furiasse stala nalurae do parente 
nati* adsignaodo disserere siili propasuerint , oon- 
jecturi» quibusdam auctoritatem , parenlum opi- 
nionibus fidem , somniia tandem verilali» tigna 
conccsseriul . Veruni qaoniam civili, ac naturali 
ipso jnre semel coila bominum sociolate in socia- 
li r.itione omnis filiationis definilio consistere do- 
terei, id unum intererat, ut immutabile funda- 
mentum juri» esse! expelendum, ac undique co- 
Icndnra; una vero quacrenda lex pcopter bouum 
utili tatcuiquo sociclalis , quac duiu consta ns , et 
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perpetua fìlialionis ralio fuisset, a natura ipaa 
prebarelur. 

4. Et quia nalura fera ipsa vai ejusdem sapicn- 
t issi in us auclor Iteli» propiar borami societalis 
( quan in cerio hmmmim «lata consisti! ì nuptias , 
ac connubi! vincula docuil, qui bus Immìoes in 
quatlam sondate constiteli ad generalem consocia- 
lionuni c%|fetendam , fovendamquo quasi babito 
Iraliunlur , nullibi certo mcliiis Qiialionia funda- 
menlum, legitimilalisvu perpetua lex poterai ex- 
quiri, ni si e connubi! v inculi*, alquo a nalura 
ip»a requisita aanctilale nupiiarum . Qua do re 
barn: constai perpetuo sapientissimorum fu issa 
senlenliam, ut matriraonìutn, qiiod coito* liabi- 
tudinoiu , ac generationera inde praecumil , pro- 
balionem suppleat paterni tafis, quam tenebria suis 
natura celavi!, adeo ut ubi malrem quii ccrlara 
hn beili, debrai parentis ed generanduin hahilia 
quoque lilius lui beri quem nuptiae denionstrant 
nilque aliud ad suo* legilimos oslendeodua natales 
tenealur ipse pi ubare quatn ex justo matrimonio 
se natura esse . Quod quidom juris principiuin ad 
innumeras arcoodas de paternitate controversia , 
rivilemquo cnnslituendutn liberorum statura tri- 
tissime excogilaliim romano jure ex Pauli, Celti, 
Modestini , ac ripiani notissima seti lentia in Di- 
gcstoruiu legibus undique receptum , apud omnes 
lere geni» modo quoque conslituin doccili quot 
timi in Europa rodici», legumque sanrliimes, ac 
jugi tandem a 8. Ordine nostro perpetua firma- 
telo jurisprudenlia fuit, quam II. P. I). luci De 
Avcllà binae decisione*, ac decisiti praccedens dili- 
gentissime /raduni $7 et sci/. (1) 

5. Quoti ti vero haec ob societatis utililatem 
comparata filiatiunis constantiesima lex tinnissimo 
quoque iu qua veraamur quaestione relinenda est, 
haud (ieri proferì u poterai, ut aliud daretur in ibe- 
rnale lilialionis juiliciuiu. Qui enira ex faclis.atquo 
agni (ioni bus undiqiio certara malrcm Gertrudem 
nslendebal, seque ex ea natura demonslrabat, dura 
I nei al Duri Francisco ad generandum ballili legili- 
im cuiijiigala , nulla certe alia probatione indige- 
bat ut se illius libimi diceret.ac tegiliniitaùs jura, 
quibus mi iilius est , siili peuitus v indicai et. 


6. Jam vero quae ex juris praexumptinne Ijw- 
ronlius mutuabatur lilialionis legiliinae jura nec 
certo unquam corruebant ex eo quud l'Ipianus io 
lag. fi lf. de iit qui sui cri alitisi j» ri» «uni praesum- 
plioneui legif quodanunodo cobibere pulavit , sta- 
tuitque non ahsentem per tlecennium maritum <m- 
niculum agnoscere debere, nec qui in domo nalus 
rat esse filini» si mostri maritum rum unire non 
concubiti in infirmi/ate interceniente vel alia causa , 
tei si { »i ‘ u ut aiii legiinl velati si ) ea valetudine pa- 
ter familias fuerit ut generare non p ossei — . Ex tegis 
coi™ verbis cnlligi in primis posse videbalur non 
eiias juris praesumptioni traditili 'que reggisi , cu- 
jus patornitas dcmonslralur ex ouptiis , faclas fui*- 
so exccpt loncs, nisi quae vel ex ipso legis contexlu 
derivate, abtenliae scilicet, seti physicae impo- 
tenliae, ve) quae ejus generis siut, pbysicae n t, ra- 
pe a c uecessariae impossibilitatii (3) cou ex Dodo- 
rum scntentia consultissimae ftrmant binae deci- 
sione* coram K. P, D. eneo D» Avelld , ac dUseril 
praettdens De cisto coram /?.'“> Spada jj IO et 11. 
Q u»ro cura nulla ex bujusmodi causU io specie su- 
besset , quia firma valete di no usua Dui Fra nei - 
scus assidue moratus est cura uxoro sua , quam 
constautissime diloxil , io digerirne» profoclo ad* 
duci non pelerai , Laurcntium ex ea natura juxht 
quoque bipiani coiisullum babendum esse justum 
Ducis Francisci ejus viri filium, cou notai Drente 
praecedeiu eodtm . 

7, Porro eliamsi Patres ab bujuamodi jurispru- 
dentia declinante* pronius in eortim accederent 
jurisperilorum senSonliam , qui praeter phjsicao 
absentiae atque impotenliae casus aliam adinit- 
tunl ex Kominiim factis atque opinione derivan- 
tem ab (Jlpiano proba tam catinai, qua re filium 
licei in domo nalura permanente cnnjngio quasi 
non suum maritila repudiare poaset, eis «plora- 
timi nibilomious scraper erat, baud uaquam sibi 
proposi tura babuisse jurisconsultmn , ut pruden- 
Uae plenum, filialioni* fundaroenlum levibu* ìndi- 
ciis argunienlisve conrcllorclur, sod cavissu durata- 
xat ne praesumplio veri lati* loco halierelur quan- 
do contraria verità*, cui resisti non posati , ex re- 
rum coudiliouc deprcbcudorclur. Atque ideo quo- 
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madmodum si concrptionis tempore uxorem inler 
nc virimi concubilus facilini «intingere pnlneril, 
n» quid amplius inler generation» arcana perscru- 
tai i vello visus est acquo taincn ralionc fere ipsa 
ad rirmanduni movelialur, ut quoties vel mariti 
abscntia , vel iinpolontia , vel alia ovidens ratio 
concorra! quae non concuhilus factum oslendat 
apertissime, is quem ilio generare non potuit, 
haud haberetur mariti lìlius . Oliare quoties cilra 
pbysicae rausae concursum fìlialionis Irgilimilas 
rognose! cliam potuissct, haud ad juris praesum- 
ptionem convellendam ox nupliis depromptain 
salis profecto fuisset ut judex sua tantum duclus 
opinione eum mariti lilium non creda!, sod vel 
ex formali saltem separalione ac conjugum oilio, 
vel allerius reclusione , vel alia ejus generis peni- 
tus prohihcnle causa judex legali quodain ralio- 
cinio in ea versarclur cerliludine, quod maritus 
cuoi uxore roncumberc non potuissct revera, rem- 
quo venere, -un nunquam egissel (3), undo filium 
valuixset generare, siculi Dorine es disse runt, ac 
praesertim Moneti. Comm. Juris Ciritis tib. 2 art. 
20 num. IO Paris Consit. 20 Voi. 2 Merlin, quaest. 
Juris Art. Ltgilimité § 2 Carrozzi Codice di Giu- 
risprudenza Civile titolo della paternità , e filiazio- 
ne, Castelli et Ik 7u Uer Commetti. Art. 158 Cod. 
Austriaci Rota in Piacentina Leqati 3 junii Ió38 co- 
roni Sarnen , et in Dee. coram Merlino *88 , et De- 
cisto coram Crescentio Seniore liti ice qui filii , et li le- 
noni cn. Filiationis 3 junii 1831 coram II. P. D. 
meo 7. occhia — Hinc etsi ut fìliationom legitimam 
vindicarct, salis Laureolio non fuissol se Qlium 
estendere Uerlrudi* viro legilimo conjugalao non 
absenli, nec ad generandum inlìrmo, juris (amen 
pracsiiinplioni baercrc potuisset perpetuo, nisi 
perspicuae darentur probationes clarissimaque 
monumenta, quae per ncccsse suadeanl, Duccio 
Franciscum lieoi nec absenlcm, neo impotontom 
in ea tamen cunditinno fu isso versatum ut cura 
uxore non concubuerit. 

8. Alqui non modo nulla in specie praeslo crani 
argiimcuta, quae coitimi excluderonl, sud quol- 
qunt in causa pmponebantur rerum circumslan- 
liao omnes inler se ita aplae culligli tacque crani , 


ili potine clini nxnre sua rem veneream agirne 
maritila videretur . Et sane nulla erat conjugum 
separatili , ac nil iotaruecini udii uuquaru iuler 
eosdeni occurrit. E conira sub uno eodenique le- 
do eos moralos fuisse omnes quidi-m allirmabanl, 
ac licei duobus obdormirenl in eadom diaria cu- 
biculis, nomo impediebat quuminus inlordiu, vel 
nortu alter alteruni quandocumque possel acce- 
dere. Insuper ex quamplurium testimonio consta- 
bat, uxorem nrgligcnter indiitam aliquando ad 
viri ledo decumbonlis cubiculum sommo mano 
accessisso , coni coque inoratain fu isso remoli* ar- 
bitris; Ducem vero visilatum uxorem in gvne- 
caeum so conliilisso non raro (liti et ( ieri rude» ipsa 
non deriegabat ). Nec deerat quoque qui vel con- 
juges balneariis veslibus indulos simili laetissiinns 
e fenestra, vel muluis oblectalinnibus animuin ro- 
laxaro viderit. Ilis rursum accudebat quod scraper 
ac conccptionis quoque tempore communis inler 
conjuges fuerat mensa, commiines cactus, ludi 
tbeatrales, rusticationes, ac talis detntim benevo- 
Jenlia, amor, concordia , ut non consanguincis 
tantum , *cd amicis quoque, ac familiaribus prae- 
senlibus Dux Gerlrudcm, quam smini vnrah.it, 
amplrcti consueveril, osculari, hlandiliisquo om- 
nibus prose<|ui tum in urbe , lum in rusliralioiii- 
bus , ubi aliquando ob casae angustiarli uno cu- 
biculo simili conjuges drrubiiisso ferlur uli notai 
praecedens Dccisio Jj 20. Veruni bare nmnia haud 
per rorum naturalo fieri posse suadebant , ut Imx 
Franciscus, qni ut omnes testantur , ninllis crai 
ac pronus ad libìdini», quiquo veheinenli ( ut con- 
stans opinio est ) agilabalur amore erga uxorem 
quam aelato ac forma Oorentcm ardentissime de- 
perii!, dura olium ei orai, soliludo, ac ailontium 
nodis quasi Iruncus faclus rarae pulclir itudinis 
uxori virum so ostendero nel lei , alque a re omni 
venerea agonda abslineret . 

9. Praolorca quae ad concubiti» factum dene- 
gandolo objiciebanlur, vel de animo Due» in uxo- 
rom adverso propler suspectos ejus raorcs, deque 
proposito oadem abstinendi rem haud prorsus im- 
mutabant. Onori enim ad primuin allinei, si quae 
IJux mulieri coram omnibus amor», ac concor- 
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diae indubia signa os tendebai salis non essent ut 
•nimorum dissocialionem excluderent; id quoque 
expendendum est si ni (direni animorum inlerdum 

obsuspecli adulterii exortam irritationem dissocia- 
tionein pcrnccessc haud unquam probare, nisi tori 
et babitationis simili intervenial separatio , qtiae 
concubitus possi bi li la lem cnnccptionis tempore adì- 
nieret. Porro si , ut quidam aflirmanl propositum 
sibi babuerit Dui Franciscus quominus uxorcra 
cngnosceret, id certo haud necessario probaret ma- 
ritimi, propositi forlem tenacemquo fuissc , alqiio 
cum ea baud unquam conceplionis tempore con- 
cumbere polii iste . Muitas enim pacato animo ho- 
mine» sibi quidem leges diclini , scd dum aestus, 
libido, amor animum agitai, conturbai, fovet , 
trabilque ad voluplatem , repente volunlatis mu- 
talio saepissime fit ; ncque ideo qui in adulterii ti- 
more tixore abstincre dicebat tonai in proposito 
mansisse facile credi poterai, quoties pulcberrima, 
aa gratissima muliereum laelissiine lenocinaretur. 
Quod sane eo magis volitati congruum est; Quali- 
doquidem constai excilalis identidem jurgiis haud 
mollimi Iransegisse tempi», quin concordia rur- 
sum apparerei , et amor conjugalis rcdintegraro- 
tur uli notai praecedens Decisio § 2. 

10. Quod si forlo Gcrtrudes pracgnantiam vel 
partum celare adnisa sit lornienlaque adbibuerit 
comprimendo ventri , id suapte natura non evin- 
cit , mai itimi in proposito abstinendi uxorc per- 
severasse. Elenim etsi primo liqueret, uxorem re- 
vera celasse viro uteri gestionem , partumve, id 
non ex ornni maritalis concubitus defectu,sed vel 
ex desiderio poterai derivare mariti iras, clamorcs 
jam semel experlos declinandi , vel ex timore al- 
terius masculi, vel denique ex aliis hujiis generis 
causis, quae certo tìlii conditionem haud delerio- 
rem facero posso nt (i) ex tradilis in pr accedenti 
Deci <. § 22. Ceterum nemo sibi poterai unquam 
suadere in tam arda viri consuetudine Duci Fran- 
cisco oceultam fiòsso uxoris pracgnantiam , quae 
familiaribus aliisque multis innotuit . Ideo magis 
verosimile est eum vel de fide uxoris suspicantom, 
vel nativitatem alterius masculi timentom , vel 
alia causa salius reputasse praegnanliae , ac par- 


ti» nccultationem dissimulare, ne filium agnosop- 
re teneretur . Quod profecto nec portentosi quid- 
quam praeseferebat , vel incredibili . Erat enim 
imo valde rationi congruens, ut qui fìliam alteram 
(licei omnibus scientibus) repudiare uli non suam 
fìrmissime jamdiu conatus orai, deinde praegnan- 
tiae partiisque ignorantiam dissimiilaret, ut sileu- 
tio assequorctur quod jam minis clamoribusqtie 
consequi non potuit. Jam vero nec quae mater do 
abstinenlia a concubilu forte dixerit , ac in judi- 
cium recentissime declarare non crubuit , quid 
momenti addebant , ut viri propositum servatimi 
prohareliir. Exploratum enim e-st quod licei dum 
qiiacritur de Olii aetate matris profeaeio rocipia- 
tur (5) uti glossa explicat in Leg. 16 ff. de probai . 
parentisquo tìliorum favore teslimonium quando- 
que admitlatur (6) leg. 1 ff. de agnotc. liberis, reu 
disscrit Glossa in eadtm lege , contra (amen filium 
a maire faclae professioni nec Olium in legilimi- 
talis judicio acquiescero debero , nec ullam un- 
quam (idem esse adhibendam etiamsi illa in ex- 
tremo vitao periculo adultnrium proGleatur , et 
confessano marnici ut suam do re Conscientiam 
aperiat (7) ceu post textutn in Leg. 3 ff. de jure ju- 
rando iradunt Doctores , ac Sacri Ordinis Decisiti 
nes , guas enumerai praecedens Decisio $ 17. Quare 
certo non crat expectandum ut inutile iliud mo- 
numentimi semel ilerumquo rejeclum tanta mollo 
iterimi solenmitate proponerelur , quod si deli- 
tuisset causa e furiasse et pudori quidem melius 
fuissel prospeclum. 

11. Al si non probaio concubitus defectu juris 
praesumptioni innixus Laurontius patrem eum 
sibi dicere jure poterai Franciscum Ditcem Cesa- 
rini quem nupliae demonstrabanl, legitimae illius 
tilialioni ne obstaro quidem poterai adulterii pra- 
vaeque consueludinis probatio . Cum enim rece- 
plum haberolur , eum semper legitimum censcri 
filium qui ex uxore nascilur, ac marito non impe- 
dito quominus cum generare potuissel ; crimen 
adulterii quod mulieri objicitur praejudicare non 
posse notiasimuin est (8) ex Papiniani sententia 
Leg. Milet ff. ad legem Juliam cum possii et illa 
adultera esse , et impubes defunctutn patrem Imbuissi. 
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Olio sane nil jurisconsullo dignius dari posse! ; 
quandoqiiidcm cum nullum prorsus natura voluo- 
ri! praebere certo paternitalis indicium, noe ideo 
possit aHìrmari utrum ex viro filius fuori! pro- 
crnatus, scu polius ab adultero, defleelendum 
neuliquam a regula est, quae post conslitulum in 
nuptiis civile signum legilimitatis, rum som per 
praesumil patrem , quem ad gcneraodum non im- 
polli inni nuptiac* demonstrant, ceu post (9) Cujac. 
Uh. 2 Ut, 4 ad I.eg. 4 § 1 (J. de in ju$ eoe. notai 
pracctdtns Deciti» § 19. Eo vero minus obslabn! , 
quain nupcr Laurcntius emiseral illcgilimilalis do- 
rlaralio (10). Parente» cnim natale» non confestio as- 
signanl Leg. Vi Cod. de lih. cauta nc qui voi orrore, 
vel juris forte sui ignoratione condilionem suam, 
quali» noscorc ncqui bat , deter inrem fcccrit sibi 
patron» altcrum assignando , verilati licei volens 
nullum praejudicium atTerre penilo* poterai (11) 
ceu arg. legis fi et leg. 39 Cod. de liberali cauta tra- 
dii Rota in Ferrarien. Filiationit 17 maii 1737 co- 
rniti Uarrach. $ 8. 

22. Insupcr noe adulterina unquam Laiircnlius 
dijudicari poterai ex cducalione, Iraclatu, (ama, 
nomine pariusque exposiliono in Hrephotropliio 
aiiisque id genus conjecluris, quac ad legilimitatis 
maculam impingendatn in foro aditi hita sunt . Sa- 
tis enim crai omnia sedulo considerare, quae Ime 
do re a Docloribus dieta reperiebantur , ut cuili- 
bet palerei, conjecturis auctorilatcm plurumqtio 
dalam fu isso dum de spurio ageretur extra rnatri- 
monium conreplo. Sed haec sane mutare juris- 
prudentiani non poterant, que (iliis favebat in ma- 
trimonio concepii*. Romani enim juris conditore* 
ad humanos casus ninne* respicientes quantum la- 
xamenti legibus dedero, quolies re* esse videtur 
do liberi* agnoscendis extra matrimoniuni natis, 
quorum causa ex conjecturis et argomenti* etiani 
polesl cognosci ; tantum ac longe magi* scvcrilalis 
stimma sapienlia tenero voluerunl ubi do (iliis 
coiitra ex legitima u\orc natis judicium postula- 
tur, viro noe absente, noe ad gcnerandum impe- 
dito , ceu tradii superior Deci». Jj V. Quod si vero 
interdillo i istituii uti praesumptionibiis non ahimè- 
rinl l>octoros dum do adulterini causa ageretur , 
Tom. VI. 


id ohiinuisse constahat , dum concubiti!* simul 
praesumptio otnnis deorat, itaut quem adulteri- 
num luto generandi iinpedimcntum declarabat, 
eum (aleni conjecturae, praesumplionesquo quo- 
que confirmarent , uti in Rononien. Fliationi» et 
Alimentorum 5 Julii 1830 corata R. P. D. meo /. oc- 
chia. Oliare juris praesumptionem , quae ptihlicao 
Boriatati* respicit bonum , familiaroinque tran- 
quillilalem , ita gravem liaberi manifestai!) crai, 
ac vehementem; ut nec adulteri! prabalione, ner 
aliaqualibet liumana conjectura vaierei convelli, 
iisque tantummodo cedere causis, quae dum coucu- 
bitus possi hi li la lem cxcluduul ila pernecesse sua- 
dent natum ab uxore non esse agnoscenduin (12) 
uti notai Decisio confirmata § 29. 

13. Iliaco positi* noe certe Laurent io oflìciebal, 
quod o paterna domo ittico cjecliis a parente liaud 
agnilus, numqiiam in paternilatis quasi possessio- 
ne versarelur. Ktcnim non tara (iliis qui ex pater- 
no judicio probali filiationem juro ipso relinent 
lex considero voluit, qiiam potius iis qui posses- 
sione privati, injuslisque arti bus oppressi (ilialio- 
nis vindice ndae causa ad versus oppressore* ex juro 
actionem mutuantiir (13). Siquidem non i* pater 
babelur in lege 5 ff. de in jus t'orando quem posse*- 
sio , vel agnilio, sed quem nupliae dcmonttranl , 
nec (ìlitis deli ni tur in Leg. 6 ff. de hù qui sui vel 
alieni juris sunt qui sit in possessione, »td qui rni- 
scitur ex viro et uxore. ac lex, nulla prorsu* balli- 
la possessioni* ralione, expressi in virimi non esse 
forendum jubet, qui rum uxore assidue mora tu» 
nolil filium agnoscere quasi non suum , ut elegantis- 
sime posi Dootores tradii superior Decisio § Ifi. 
Nec secus profeclo se res Imberi poterai . Quando- 
quidem si ex possessionis facto agnitionisqiio pa- 
rcntum jus lilii derivarenl , ut palrem siili dire- 
no t quem ois nupliao demonstrant , legilimilalii 
filialionisque jiira jam non modo legitima conce- 
ptio concederci, sed parenlum arbilrium studiiim 
non solum, sed alienao eliara cupiditales , odia: 
ac si aliquando ( uti maleGciorura htimanorum lii- 
storia non raro evenisse edoccl ) qui* vel aliena* 
res occupandi causa ad certuni liaercdem reiiclas, 
vel successione* auciipandi, aliisque ejus generis 
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causi», ncfariis artibo# jnslos Olio# o domo paterna 
irci ejccil, vel rapuit, vel sui# alieno# suhstituil, 
eosq u e exponere a userìt, modus nullus, suppeto* 

rotei cui joris cognitio recurril, natnlta : legilt- 
milatamquesibi iterum comparare. Igilur nii pru- 
dentius constimi poterai qtiam ut qui ex legìlimo 
matrimonio nati sutil non a die nalivitatis seti con- 
ceptionis tempore stalum snuin sumere ac quasi 
possessionem pateruitatis derivare possimi quasi 
jam nati elisimi in utero casoni (II), cim ad lext. 
in leg. 2 ff. de itala hominum leg. 43 f ff. de vtrb. 
tigni f. leg . 3 ff. ii pars haered. petalur , et l.eg. 3» 
ff. 1 de Affluir. tei ornili . haereditate , et insiti. Caii 
lib. 1 fil. 4 Jj 9 tradii priwcetifnj Decisio . 

1 4. Nei- legitimilatis quasi possessionem a eon- 
ceptus die comparatalo Laurenlius unquam amil- 
tere poterai oo quod diu sitens posi longum duna- 
taxat tcniporis spaline» Duce Francisco non so- 
1 ii iti , sed Salvatore quoque defuncto irru perii . 
Auditom enim nunquam eral iu jureex parenti», 
vel alterìus obitu legitimilatis jura immutari pos- 
so, necquiox juris praesumptiu nona lai ia estende- 
bai, nullo unquam tempore praepodilus eral quo- 
tnitiu* legilimam sibi vaierei in pclitorio judicio 
vi ri dicare fìliaiionem, quae curii rea sii tnaeslima- 
bilis esemplo liberisti# hominum eximilur com- 
mercio , nec praoscribi potasi oliatosi extra pos- 
sessronem longum tempo# defluxcriut (15) uti ad 
lejrt. in Leg. 3 Cod. de long, temp. praescrip. ac ju- 
rì*pru dento ni doclrinam tradii Deci fio praecedens 
Jjt6. 

15. Quae sane rum perspicua essenl nec Reos 
Convento# praelerire visa sunt, qui ideo cuoi lì- 
lialionem paternam denegandi nec vires, nec mo- 
do# suppetero vidercnl, jam deserlam provinciam 
ile rum a gg ressi fieri posse contendebant , ut Ca- 
I bar ina MarguUi cui puerum vix enixa anno 1807 
Gertrude# tradendum mandavil, puerum nlium 
quem haberet alteri supponeret. Ideo dtim uni 
Catharinae de pueri idenlitate tastanti minime 
credendum dicebant , baud tale# occorrere filialio- 
nis matarnae probaliones propugnahant, quales 
Laurenlius Àctor perspicua# dare tenemur . Ve- 
ruiD inane prorsus Palribus visum osi hujustnodi 


propoailnm. Eternai postquam I.aurentium puc- 
rtim tìerlciidiS qtiolidiatiis accessibtis, blandito# , 
educai ione , adolcsconloin vero curi# , menslrua 
praeslalione , malerniquo amori# sigtiis perpeluo 
luto puldice, tum privatim uti suum annoverai; 
poctquam rumi* fraterna accesserit scrìptura , qua 
uti Gerundi* Alio Lmirontio vitati (ia fuerit pro- 
ni issa praestalio, fatoitalem prope saperci, ut ma* 
tornitati# probandae onus Laurenlius haberet in 
cuj u# quasi possessione ex agnitionibus bujusmodt 
versa bui u r . Xain tali in caetoris rebus , ita aeque 
non mimi# in filiationi# judicio ea est quasi possi- 
denti# comlilio , ul non tcncalur ipso suae posses- 
sioni# tiliilum ostandere , sed onns contrariuni 
probandi in ad versano# negante# rejiciat voluti in 
simili (ilialioni# argumento (16) punì tesi, in Leg. 
15 ff. de proba t tradunt Costiti, de. Conjeet. C. 104 
Merlin, ('unir. Forme. C. 2 C. 89 Constant, ad 
Slot. Urbis C. Vi Py trias in jus Can. Lib . 2 til. 
19 § t S ac prior Decisio guani in causa edidit II. P. 
D. mene de Avella Jj 9. Ut igilur fìliatione materna 
Laurenlius expoliarelur hiad dixisse sat crai, fie- 
ri poi u isso uf paer alter prò attero e.rponerelur , #cil 
suppositio franco a Calharina patrala , matrisque 
perpeluus error perspicue prohareturneccsse eral. 

lC. Vcrum dum praeter possi bi lem supposi! io- 
nem nil momenti ad versus inalernatn Laurentii 
filialioneui afferebalur , tarila e contrario in Ibe- 
rnate, ad coque gravia recurrebant argunicnla, ut 
licci probalionis onns Laureulio incumberet, ne 
in dcieriorem quidem rondi t fononi fuisset conjo- 
ct in» . Eleni m dum nec Rei Conventi in disputa lio- 
nem mine addiirebant circa meridioni ma senili m 
fu isso a Gertrude reipsa genitum dio 18 februarii 
anni 1807, constah.it inde quod Catharinae Mar- 
gotti puer Iraditu# fuerit ut oum ad obslelrìcem 
deferret, illaque sanguine adhuc conspersum re- 
vcra proul in mandati# acceporat ad Annam Mog- 
gi obstclricem puerum statini dotu tarai , quae 
mundalum signoqoo certo distinclum Brcphotro- 
pbio S. Spiritus inde tradidil. Quae quidem om- 
nia culti brevissimo tempori# spatio , et quidem 
ab eis executioni fuori»! commi#»#, quibus fidem 
Gertrude» concetterai, ac quibus noe modus , nec 
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min suppclph.it ut naturo alterimi prò altero sup- 
poncronl, dubium ninne profccto removcbat , quin 
Gerlrudis revera Glius Brephotrophio fuisset ex- 
positus. Porro quod ex concordi utriusque foemi- 
nao testimonio eruebalur ( cujui altera recenlem 
puerum immumlum e domo eduxil, altera haud 
mundatum piu tu post recepii, alque in Brepho- 
tropbium traduxil } certuni ac exploralum ex Hre 
photrophii aclis confirmabatur; quippe quae die 
ipso puerum iisdem signis exposilum , ac inde sa- 
cro baplismate ablutum adamussim ostendebat. 
Praelerea aei|ue probatum consta bat puerum eum- 
dem nutrici tradilum, amotis inde ubcribus, re* 
slitulum primum Brcphoirophio, mox vero — alla 
propria madre lìti Ir ode Comi — cui placuit (ìlio m 
curae ac Gdei committere ronjugum Margutti . 
Quod autem puer a Gertrude conjngum Margutti 
curae commissus is ossei Laurentina ipse qui jura 
sua vindicare sategit , adeo patena ac perspicuum 
erat, ut oe bucissae Annae defcnsores in discri- 
inen amplius adducere pulaverint, ceu notai lu- 
pe rior Decii. § 5. 

17. Vindicatii maternae Gliationis juribus per- 
petuo axioma redi bat, palrem Laurenlium sibi di- 
cere posse Duo-m l-'ranciscum, quem ad generan- 
dum non impedituu) nuptiae demonslrabanl. Nc- 


que a ferendo judicio Patres remorebant qnae hac 
i line vel rerum ignoratione vel partium studio a 
quibusdam academicorum more diapulabantur , 
ut porlentosum, ac pessimi esempli dicerent, quod 
qui rejectus sine honore diu vixeril, incognilus , 
negleclus, repente nobilissimae familiae successio- 
ni» et sacra testamenta turbare!. Cum namque 
ennnubii sanctitas , familiarum ordo, ae traoquil- 
litaa nedum legumlatorea , sed homioes fere om- 
nia docu il quintino utililatis assequerontor si na- 
talium legitimitas ab iocertitudioe eximeretur , 
qua genus humanum in caeleris , quae ad naturae 
arcana respiciunt, adligebatur; palam erat quod 
quae prò legilimitale ad comniune hominum bo- 
num escogitatile sunt legesquacumquo privata ra- 
lione convelli non possent , etiamsi quandocum- 
que uni vel alteri lex ipsa inferat praejudicium . 
Jlaque eo quod spurii forte in alienae familiae 
sacra injusle ingredi posscnt, baud certo innocen- 
tes fìlii legitimi a parentum opinionibus cupidità- 
tibusque varias ob cansas interdum forlasse nega- 
ti sino genie, sino honore, sine fnriunis miseram 
vitam in civitate adigi salva justilia deberent . 

Et ila jus tributimi in strenuissimo parlinm ccr- 
tamine liabita in reiiquis retatione praaccdenlem 
Decisiouem . 
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